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Il libro




Certo che vorrei essere come loro. Loro sono belli come spade forgiate da qualche fuoco divino. Loro vivranno in eterno.
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Cari lettori italiani,

la splendida edizione che avete fra le mani raccoglie i tre romanzi e il racconto illustrato dedicati a Elfhame, oltre a molti altri contenuti inediti.

Spero che vi divertirete a sfogliarla, ritrovando i personaggi della saga, Jude e Cardan e Madoc e Oak e Vivi e Heather e la Blatta e la Bomba e anche Taryn, o forse incontrandoli per la prima volta.

H.B.
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PERSONAGGI NOTEVOLI
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Il Principe Crudele

REGINA ANNET: Sovrana della Corte delle Falene.

BALEKIN GREENBRIAR: Principe di Elfhame e primogenito del Sommo Re. È fratello di Cardan e vive con lui nella Dimora Desolata; è famoso per la sua cattiveria e le sue feste selvagge. Lui e i suoi fedeli sono conosciuti a Corte come il Circolo delle Gracole.

LA BLATTA: un goblin, spia parte della Corte delle Ombre.

LA BOMBA: per metà pixie e per metà imp, parte della Corte delle Ombre; ha un carattere schietto e le piace fare esplodere le cose.

CAELIA GREENBRIAR: Principessa di Elfhame e sorella di Cardan; quinta figlia del Sommo Re.

CARDAN GREENBRIAR: Principe di Elfhame e sesto figlio del Sommo Re. Il suo passatempo preferito sembra essere quello di tormentare Jude assieme ai suoi amici.

DAIN GREENBRIAR: Principe di Elfhame e fratello di Cardan; terzo figlio del Sommo Re. Lui e i suoi fedeli sono conosciuti a Corte come il Circolo dei Falchi.

ELDRED GREENBRIAR: Sommo Re di Elfhame e padre di Cardan.

ELOWYN GREENBRIAR: Principessa di Elfhame e sorella di Cardan; secondogenita del Sommo Re. Lei e i suoi fedeli sono conosciuti a Corte come il Circolo delle Allodole.

EVA DUARTE: madre di Jude e Taryn; ha vissuto nel Regno delle Fate assieme a Madoc con il quale ha concepito la sua prima figlia, Vivienne.

IL FANTASMA: membro leale della Corte delle Ombre; è scaltro e abile nell’arte dello spionaggio.

HEATHER: ragazza umana; ignara dell’esistenza della Terra delle Fate, vive nel mondo umano ed è la fidanzata di Vivienne.

JUDE DUARTE: ragazza umana adottata e cresciuta da Madoc nella Terra delle Fate; sorella minore di Vivienne e gemella di Taryn, con la quale condivide lo stesso aspetto. È determinata a diventare parte integrante della Corte di Elfhame e del Regno delle Fate.

JUSTIN DUARTE: padre di Jude e Taryn; abile fabbro, ha vissuto per un periodo nel Regno delle Fate.

LOCKE: parte della cerchia di amici di Cardan; dal comportamento ambiguo, prende spesso parte ai tormenti inferti a Jude.

MADOC: un berretto rosso, Generale del Sommo Re di Elfhame; ha portato con sé Jude e Taryn nella Terra delle Fate, crescendole come figlie proprie.

NICASIA: Principessa degli Abissi; figlia della regina Orlagh. Fa parte della cerchia di amici di Cardan. Gelosa ed egocentrica, prende felicemente parte ai tormenti nei confronti di Jude.

OAK: figlio di Madoc e Oriana; per Jude e Taryn è come un fratello minore.

ORIANA: moglie di Madoc; fa da matrigna a Jude e Taryn. Al contrario di Oak e Taryn, con Jude e Vivienne ha un rapporto spesso conflittuale.

REGINA ORLAGH: Sovrana degli Abissi e madre di Nicasia; crudele e manipolatrice, il suo fine ultimo è quello di estendere il potere del proprio regno.

RHYA GREENBRIAR: Principessa di Elfhame e sorella di Cardan; è la quarta figlia del Sommo Re. È molto amica di Vivienne.

ROIBEN: signore della Corte delle Termiti.

TARYN: gemella di Jude e figlia adottiva di Madoc. Benché abbia l’aspetto della sorella non ne condivide la passione per il combattimento e le attività fisiche, preferendo studiare con la matrigna Oriana invece che con Madoc.

TATTERFELL: una imp parte della servitù di Madoc, si prende cura di Jude e Taryn sin dalla loro infanzia.

VALERIAN: parte della cerchia di amici di Cardan; è crudele e disprezza i mortali, specialmente Jude.

VIVIENNE: figlia di Madoc ed Eva; sorellastra di Jude, Taryn e Oak. Non le piace vivere nella Terra delle Fate e va spesso in visita nel mondo degli umani, dove ha una relazione con Heather, una ragazza mortale.








ALTRI PERSONAGGI NOTEVOLI
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Il Re Malvagio

LADY ASHA: cortigiana e madre di Cardan, vive imprigionata nella Torre dell’Oblio.

GRIMSEN: fabbro responsabile della creazione della Corona di Sangue, indossata dai sovrani di Elfhame.

MADRE MARROW: strega molto vecchia che vive nel Regno delle Fate; fedele alla Corte di Elfhame.
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La Regina del Nulla

GRIMA MOG: una berretto rosso precedentemente generale della Corte dei Denti; vive nel mondo umano.

LADY NORE: madre della Sovrana della Corte dei Denti, Suren.

SUREN: giovane Sovrana delle Corte dei Denti; vittima di maltrattamenti da parte dei propri genitori.
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IL PRINCIPE CRUDELE











A Cassandra Clare che finalmente

è stata attirata nella Terra delle Fate
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Libro primo




Chi nasce nella Terra delle Fate

non manca di nulla: vestiario,

fuoco e companatico.

Ogni suo desiderio è realtà,

tasche sonanti colme d’oro,

e a sette anni si sposa già.

Dieci pecore e due pony

e una casa vera

di sasso o di mattoni.

Ciliegie e corse a perdifiato,

oh, come vorrei esserci nato.

“Oh, come vorrei esserci nato”

Robert Graves








PROLOGO




In una pigra domenica pomeriggio, un uomo con un lungo paltò scuro indugiava davanti a una casa affacciata su una strada alberata. Non aveva parcheggiato l’auto e non era venuto in taxi. Nessun vicino lo aveva visto camminare sul marciapiede. Era spuntato così, come un’ombra.

L’uomo si diresse verso la porta e alzò il pugno per bussare.

In casa c’era Jude, seduta sul tappeto del salotto che mangiava bastoncini di pesce mollicci scongelati al microonde e con una spalmata di ketchup sopra. Taryn, sua sorella gemella, stava pisolando sul divano, raggomitolata in una coperta con il pollice nella bocca sporca di succo di frutta. All’altro capo del divano c’era Vivienne, la sorella maggiore, che guardava la tivù; con le sue strane pupille verticali seguiva il topo del cartone che scappava dal gatto e ogni volta che stava per essere mangiato, lei rideva.

Vivi era diversa dalle altre sorelle, ma del resto lo erano anche Jude e Taryn: avevano sette anni ed erano identiche, stessi capelli castani arruffati e stesso viso a forma di cuore. Eppure, per Jude, gli occhi di Vivi e le sue pelose orecchie a punta non erano tanto più strani che essere la copia di qualcun altro.

E pur avendo qualche volta notato che i bambini del vicinato evitavano Vivi o i loro genitori parlavano di lei a voce bassa e preoccupata, Jude non ci faceva caso. I grandi erano sempre in pensiero, sempre a bisbigliare…

Taryn sbadigliò e si stiracchiò, spingendo la guancia sul ginocchio di Vivi. Fuori splendeva il sole e l’asfalto della strada era rovente. Arrivavano il ronzio dei tagliaerba e gli schiamazzi dei bambini che si tuffavano nelle piscine in giardino.

Papà era nella casetta dove aveva la sua forgia, la mamma in cucina a cuocere gli hamburger. Tutto sempre uguale. Tutto tranquillo.

Quando sentì bussare, Jude si alzò di scatto per andare ad aprire. Sperava che fosse una delle bambine di fronte che voleva giocare ai videogiochi o che la invitava a fare un bagno dopo cena.

Sullo zerbino torreggiava un uomo alto e la guardava. Con quel caldo, indossava un pastrano lungo di pelle marrone. Le scarpe erano d’argento e fecero un suono vuoto quando varcò la soglia. Jude alzò lo sguardo verso quel volto ombroso e rabbrividì.

«Mamma» gridò. «Mammaaaaaaaa… C’è gente!»

Sua madre arrivò dalla cucina, asciugandosi le mani sui jeans, e quando vide l’uomo, sbiancò. «Vai in camera tua» ordinò a Jude con una voce che faceva paura. «Subito!»

«Di chi è questa bambina?» chiese l’uomo indicando Jude. Aveva uno strano accento. «Tua? Sua?»

«Di nessuno» rispose la madre senza nemmeno guardare la bambina. «Non è figlia di nessuno.»

Non era così. Jude e Taryn erano la copia del padre. Lo dicevano tutti. Fece qualche passo verso la scala, ma non voleva stare da sola in camera sua. Vivi, pensò Jude. Vivi saprà chi è quell’uomo alto. Vivi saprà cosa fare.

Ma era come se non potesse muoversi.

«Ne ho viste tante di cose impossibili» disse l’uomo. «Ho visto la ghianda prima della quercia. Ho visto la scintilla prima della fiamma. Ma non ho mai visto una cosa del genere: una morta vivente. Una bambina nata dal nulla.»

Alla mamma mancavano le parole. Il suo corpo tremava per la tensione. Jude avrebbe voluto prenderle la mano e stringergliela, ma non trovò il coraggio.

«Non avevo creduto a Balekin quando mi aveva detto che ti avrei trovata qui» disse l’uomo, con voce più gentile. «Le ossa di una donna mortale e di sua figlia mai nata rinvenute fra le ceneri di casa mia erano convincenti. Sai cosa significa tornare dal campo di battaglia e trovare tua moglie e la tua unica erede morte? Trovare la tua vita ridotta in cenere?»

La mamma scuoteva la testa non per rispondergli, ma come se stesse cercando di scuotersi di dosso quelle parole.

L’uomo fece un passo verso di lei e la mamma arretrò. C’era qualcosa che non andava nella gamba di quell’uomo alto. La muoveva con rigidità, come se gli facesse male. La luce nell’entrata era diversa e Jude notò la sua strana pelle verdastra e i denti inferiori che sembravano troppo grandi per la sua bocca.

E vide che i suoi occhi erano come quelli di Vivi.

«Non sarei mai stata felice con te» gli disse la mamma. «Il tuo mondo non è fatto per quelli come me.»

L’uomo alto la osservò a lungo. «Avevi fatto la tua promessa matrimoniale» le disse alla fine.

Lei alzò il mento. «E poi l’ho rinnegata.»

L’uomo guardò Jude e la sua espressione si indurì. «Che valore può avere la promessa di una moglie mortale? Immagino di avere trovato la risposta…»

La mamma si girò e lanciò un’occhiata a Jude che andò subito in salotto.

Taryn dormiva ancora. La televisione era ancora accesa. Vivienne alzò gli occhi semichiusi da gatto. «Chi era alla porta?» domandò. «Ho sentito discutere…»

«Un uomo spaventoso» le disse Jude senza fiato pur non avendo corso. Il cuore le batteva forte. «Dovremmo andare di sopra.»

Non le importava se la mamma aveva ordinato solo a lei di andare di sopra. Non ci sarebbe mai andata da sola. Con un sospiro, Vivi si srotolò dal divano e svegliò Taryn. Ancora addormentata, la gemella di Jude le seguì in corridoio.

E quando si avviarono verso i gradini coperti di moquette, Jude vide suo padre che rientrava dal giardino. Impugnava un’ascia forgiata con le sue mani su modello di una scure che aveva visto in un museo islandese. Non era strano vedere suo padre con un’ascia in mano. Lui e i suoi amici amavano le armi antiche e adoravano parlare della “cultura materiale” e inventarsi fantastiche lame da forgiare. La cosa strana era come impugnava l’arma, come se stesse per…

Lo vide sollevare l’ascia contro l’uomo alto.

Non aveva mai alzato un dito su Jude o sulle sue sorelle, nemmeno quando l’avevano fatta grossa. Non avrebbe fatto del male a una mosca. Non lo avrebbe fatto e basta.

E invece. E invece.

L’ascia passò sopra l’uomo alto e colpì lo stipite della porta.

Taryn emise uno strano gemito stridulo e si portò le mani sulla bocca.

L’uomo alto estrasse una lama ricurva dal pastrano di pelle. Una spada, come nei libri di fiabe. Papà stava cercando di estrarre l’ascia dallo stipite quando l’uomo gli affondò la spada nella pancia e poi la spinse verso l’alto. Papà cadde sul tappeto dell’entrata, quello per cui la mamma ci sgridava sempre quando lo sporcavamo di fango.

Il tappeto che stava diventando rosso.

La mamma gridò. Jude gridò. Taryn e Vivi gridarono. Tutti gridavano, tranne l’uomo alto.

«Vieni qui» disse guardando Vivi.

«T-tt-tu sei un mostro!» gli urlò la mamma andando verso la cucina. «È morto!»

«Non scappare da me» le disse l’uomo. «Non dopo quello che mi hai fatto. Se scappi ancora, ti giuro che…»

Ma lei scappò. Aveva quasi girato l’angolo quando la lama la colpì nella schiena. Si accasciò sul linoleum e con le braccia fece cadere le calamite dal frigo.

L’aria sapeva di sangue, come metallo rovente, umido. Come quelle pagliette che la mamma usava per pulire le pentole dal cibo che restava attaccato.

Jude corse verso l’uomo e lo prese a pugni nel petto, a calci sulle gambe. Non ebbe nemmeno paura. Ebbe la sensazione di non provare niente.

L’uomo non fece caso a Jude. Per un lungo momento rimase lì impalato, come se non riuscisse a credere a quello che aveva fatto. Come se volesse annullare gli ultimi cinque minuti. Poi cadde in ginocchio e prese Jude per le spalle, le immobilizzò le braccia sui fianchi in modo che non potesse più colpirlo, ma senza nemmeno guardarla.

Lui guardava Vivienne.

«Ti hanno portata via da me» le disse. «Sono venuto per riportarti nella tua vera casa, a Elfhame, sotto la collina. Laggiù sarai ricca oltre ogni misura. Laggiù starai con i tuoi simili.»

«No» gli disse Vivi con la sua vocina triste. «Io con te non andrò da nessuna parte.»

«Io sono tuo padre» le disse con voce severa, come una frustata. «Tu sei la mia erede e il sangue del mio sangue e mi ubbidirai ora e per sempre.»

Vivi rimase immobile con la mascella contratta.

«Tu non sei suo padre!» gli gridò Jude. Anche se lui e Vivi avevano gli stessi occhi, Vivi non lo avrebbe mai ammesso a se stessa.

L’uomo le strinse le spalle e Jude emise un guaito soffocato, ma sostenne il suo sguardo con aria di sfida. Vinceva sempre nelle gare di sguardi.

Lui distolse lo sguardo per primo e si girò verso Taryn in ginocchio, che singhiozzando scuoteva la madre come se volesse svegliarla. La mamma non si muoveva. Mamma e papà erano morti. Non si sarebbero mai più mossi.

«Io ti odio» proclamò Vivi all’uomo alto con una cattiveria di cui Jude si compiacque. «Io ti odierò sempre. Lo giuro.»

L’uomo rimase impassibile. «Comunque sia, tu verrai con me. Prepara queste piccole umane. Bagaglio leggero. Partiremo prima che faccia buio.»

Vivienne gli disse a testa alta: «Lasciale stare! Se proprio devi, prendi me, ma non loro».

Lui guardò Vivi e poi sbuffò. «Saresti pronta a proteggere le tue sorelle da me, non è così? E dimmi, dove le manderesti?»

Vivi non rispose. Non avevano né nonni né parenti. O almeno, nessuno che conoscessero.

Lui guardò di nuovo Jude, le lasciò le spalle e si rialzò.

«Sono figlie di mia moglie e dunque ricadono sotto la mia responsabilità. Sarò crudele, sarò un mostro e un assassino, ma non mi sottraggo alle mie responsabilità. E tu non dovresti sottrarti alle tue, essendo la maggiore.»

Anni dopo, quando Jude si raccontava la storia di quello che era successo, non ricordava la parte in cui preparavano le loro cose. Era come se lo shock avesse completamente cancellato quell’ora. Vivi doveva essere riuscita a trovare le valigie, doveva averci messo dentro i loro libri illustrati e i loro giochi preferiti, le fotografie, i pigiami, le giacche e le magliette.

O forse Jude si era preparata la valigia da sola. Non se lo ricordava.

Non riusciva a capacitarsi di come ci fossero riuscite, con i cadaveri ancora freschi dei genitori al piano di sotto. Non riusciva a immaginarsi come si fosse sentita e con il passare degli anni non riuscì più a provare quella sensazione. L’orrore di quegli omicidi sfumò con il tempo. I ricordi di quel giorno si fecero sfocati.

Un cavallo nero stava brucando l’erba nel prato quando uscirono. Aveva gli occhi grandi e mansueti. Jude avrebbe voluto buttargli le braccia al collo e premergli la faccia bagnata sulla criniera setosa. Ma prima che lo facesse, l’uomo alto caricò lei e poi Taryn di traverso sulla sella, come se fossero dei bagagli più che delle bambine, e si mise Vivi dietro.

«Reggetevi forte!» disse.

Jude e le sue sorelle piansero per tutto il viaggio fino alla Terra delle Fate.








CAPITOLO 1




Nella Terra delle Fate non ci sono bastoncini di pesce, né ketchup, né televisione.








CAPITOLO 2




Sono seduta su un cuscino e una imp mi sta intrecciando i capelli per raccoglierli all’indietro. Ha le dita lunghe, le unghie affilate. Faccio una smorfia. I suoi occhi scuri incrociano i miei nello specchio con i piedini artigliati sulla toeletta.

«Mancano quattro notti al torneo» dice la creatura. Si chiama Tatterfell ed è al servizio di Madoc fino a quando non estinguerà il suo debito con lui. Si prende cura di me da quando ero bambina. È stata Tatterfell a spalmarmi l’unguento urticante fatato sugli occhi per darmi la Percezione e farmi vedere gli incantesimi. È stata lei a pulirmi il fango dagli stivali, a prepararmi una collana di bacche di sorbo secche per resistere ai sortilegi. È stata lei a pulirmi il moccio e a ricordarmi di mettermi i calzini alla rovescia perché non mi perdessi nella foresta. «E anche se non stai più nella pelle, non puoi far spuntare la luna prima del tempo… Vedi di far onore alla casa del generale stasera presentandoti bella come riusciremo a renderti.»

Sospiro.

La mia suscettibilità l’ha sempre indispettita. «È un onore ballare con la Corte del Sommo Re sotto la collina.»

I domestici adorano ripetermi quanto io sia fortunata – la figlia bastarda di una moglie infedele, un’umana senza una goccia di sangue fatato – a essere trattata come se fossi una di loro. E a Taryn dicono la stessa cosa.

Lo so che è un onore crescere insieme ai figli delle Fate Nobili. Un onore terrificante che non mi meriterò mai.

E come potrei dimenticarmelo con tutte le volte che me lo ricordano.

«Già» dico io, perché lei sta cercando di essere gentile. «È meraviglioso.»

Le fate non possono mentire, perciò tendono a concentrarsi sulle parole e a ignorare i toni, soprattutto se non hanno mai vissuto con gli umani. Tatterfell mi fa un cenno di approvazione, con gli occhi che sembrano due perle di giaietto bagnate, senza la pupilla o l’iride. «E magari qualcuno chiederà la tua mano e diventerai un membro permanente della Somma Corte.»

«Io voglio conquistarmelo il titolo!» le dico.

Lei si ferma con lo spillone per capelli fra le dita. Probabilmente ha una gran voglia di pungermi. «Non essere sciocca…»

Non servirebbe a niente discutere, ricordarle il matrimonio disastroso di mia madre. Per i mortali ci sono due modi di diventare sudditi permanenti della Corte: sposarsi con uno di loro o dimostrare un talento – come saper lavorare i metalli o suonare il liuto o vattelappesca. Non essendo interessata alla prima possibilità, voglio sperare di avere abbastanza talento per la seconda.

Tatterfell finisce di intrecciarmi i capelli in un’elaborata acconciatura e sembra che io abbia un paio di corna in testa. Mi veste di velluto color dello zaffiro, ma niente riuscirà a nascondere quella che sono: un’umana.

«Ti ho fatto tre nodi di buon augurio» mi dice la piccola creatura con candore.

Poi sgattaiola via e io tiro un sospiro di sollievo. Mi alzo dalla toeletta e mi butto di faccia sul letto coperto da un drappo. Sono abituata a essere servita. Imp e hob, goblin e grig. Ali di farfalla e unghie verdi, corna e zanne. Vivo nella Terra delle Fate da dieci anni. Niente qui mi sembra più strano, ormai. Sono io quella strana, con le dita normali, le orecchie arrotondate e una vita breve come quella dell’effimera.

Dieci anni sono tanti per un umano.

Quando Madoc ci ha rapite dal mondo degli umani, ci ha portate nella sua Fortezza su Insmire, l’Isola del Potere, dove il Sommo Re di Elfhame ha la sua roccaforte. È qui che ci ha cresciute, Vivienne, Taryn e me, per un obbligo d’onore. Anche se io e Taryn siamo la prova vivente del tradimento della mamma, secondo la consuetudine della Terra delle Fate siamo figlie di sua moglie e quindi un problema suo.

Essendo il generale del Sommo Re, Madoc era spesso fuori a combattere per il suo sovrano, ma noi siamo sempre state ben accudite. Dormivamo su materassi imbottiti di morbidi semi di soffione. È stato Madoc stesso a insegnarci l’arte di combattere con la sciabola e il pugnale, con il falcione e a mani nude; ha giocato con noi davanti al fuoco a Mulino, a Fidchell e a Volpe e Oche; ci ha fatto sedere sulle sue ginocchia e mangiare dal suo piatto.

Quante sere mi sono addormentata al suono della sua voce stentorea che mi leggeva un libro di strategia di guerra. E mio malgrado, malgrado quello che aveva fatto e quello che era, ho cominciato a volergli bene. Gli voglio bene.

Non è un sentimento semplice.

«Belle trecce» dice Taryn entrando in camera mia. È vestita di velluto cremisi. Ha i capelli sciolti con lunghi boccoli castani che le svolazzano dietro come una mantellina, con qualche ciocca intrecciata e illuminata da un filo d’argento. Salta sul mio letto e mi si sdraia accanto buttando giù il mio mucchietto di peluche spelacchiati – un koala, un serpente, un gatto nero –, i miei preferiti quando avevo sette anni. Non potrei mai buttare via una delle mie reliquie.

Mi metto seduta per guardarmi allo specchio. «A me piacciono.»

«Ho un presentimento» mi dice Taryn cogliendomi alla sprovvista. «Stasera ci divertiremo.»

«Divertirsi?» Ho immaginato più volte la scena: io imbronciata a guardare la gente dal nostro solito nascondiglio, preoccupata di distinguermi al torneo per fare colpo su un membro della famiglia reale e conquistarmi il titolo di cavaliere. Mi agito solo al pensiero. E ci penso continuamente. Con il pollice mi sfioro la punta mancante dell’anulare, il mio tic nervoso.

«Sì!» mi dice Taryn con una gomitata sul fianco.

«Ehi! Ahi!» Mi allontano dal suo raggio di tiro. «E in cosa consisterebbe esattamente questo tuo piano?» Di solito quando andiamo a Corte, restiamo nascoste. Abbiamo visto un sacco di cose interessanti, ma sempre a dovuta distanza.

Taryn alza le mani e mi chiede: «Che vuoi dire “in cosa consisterebbe”? È per divertirsi un po’…».

Mi esce una risatina nervosa. «Non lo sai nemmeno tu, è così? Bene. Vediamo un po’ se hai il dono della preveggenza.»

Stiamo crescendo e le cose cambiano. Noi stiamo cambiando. E per quanto non veda l’ora di mettermi alla prova, ho anche paura.

Taryn si spinge giù dal letto e mi porge un braccio come se volesse invitarmi a ballare e io mi lascio guidare fuori dalla stanza, e con la mano controllo istintivamente di avere ancora il coltello attaccato al fianco.

L’interno della dimora di Madoc è fatto di intonaco bianco e massicce travi di legno grezzo. I vetri delle finestre sono grigiastri, come il fumo sotto vetro. E mentre io e Taryn scendiamo la scala a chiocciola, vedo Vivi nascosta in un balconcino a leggere fumetti rubati nel mondo degli umani.

Mi sorride. Ha i jeans, una camicetta sbuffante e, come sempre, nessuna intenzione di andare alla festa. Essendo la figlia legittima di Madoc, non si sente in dovere di accontentarlo. Lei fa quello che le pare. Come leggere giornaletti rilegati con il punto metallico invece che con la colla, fregandosene di rovinarsi le dita.

«Dove state andando?» ci chiede a bassa voce dall’ombra, spaventando Taryn.

Vivi sa perfettamente dove stiamo andando.

La prima volta che siamo venute qui, Taryn, Vivi e io, ci stringevamo nel lettone di Vivi e parlavamo di quello che ci ricordavamo di casa. Di quando la mamma faceva bruciare qualcosa sui fornelli e dei popcorn del papà. Dei nomi dei nostri vicini, dell’odore di casa, della nostra scuola, delle vacanze, del sapore della glassa sulle torte di compleanno. Parlavamo degli spettacoli che avevamo visto, ripassavamo le trame e le battute fino a quando i ricordi non ne uscivano edulcorati.

Adesso non ci stringiamo più nel lettone, non ripassiamo più niente. Tutti i nostri nuovi ricordi appartengono a questo mondo e a Vivi non interessano granché.

Si era ripromessa di odiare Madoc e aveva tenuto fede alla sua promessa. Quando Vivi non si abbandonava ai ricordi di casa, era una furia. Rompeva tutto, gridava e si adirava e ci dava i pizzicotti se ci vedeva contente. Poi ha smesso, ma penso che una parte di lei ci odi per esserci adattate. Per aver fatto buon viso a cattivo gioco. Per averla considerata casa nostra.

«Dovresti venire anche tu» le dico. «Taryn è di uno strano umore.»

Vivi le lancia un’occhiata incuriosita e poi scuote la testa. «Ho altri programmi.» E questo potrebbe voler dire che stasera farà una capatina nel mondo dei mortali o che se ne resterà a leggere sul balconcino.

In entrambi i casi, Vivi ci gode a contrariare Madoc.

Lui ci sta aspettando nell’atrio, con Oriana, la sua seconda moglie. Oriana ha la pelle azzurra come il latte scremato e i capelli di un bianco candido come la neve appena caduta. È bella ma inquietante da guardare, come un fantasma. Stasera è vestita di verde e oro, con un abito coperto di muschio e un’elaborata collana sfavillante che le mette in risalto il rosa della bocca, delle orecchie e degli occhi. Anche Madoc è vestito di verde, il colore della foresta. E la spada che porta sul fianco non è decorativa.

Fuori, oltre le doppie porte spalancate, c’è un hob ad aspettarci che tiene le redini d’argento di cinque fatati destrieri pezzati, con la criniera intrecciata in nodi intricati, probabilmente magici. Penso ai nodi che ho nei capelli e mi chiedo quanto siano simili.

«Che belle» commenta Madoc con un calore che fa di quelle parole un raro apprezzamento. Poi guarda le scale e ci chiede: «Vostra sorella, sta arrivando?».

«Non so dove sia Vivi» rispondo io mentendo. È così facile mentire qui. Posso farlo tutto il giorno senza che mi scoprano mai. «Se ne sarà dimenticata.»

Un’ombra di delusione oscura la faccia di Madoc. Ma non ne è sorpreso. Poi si dirige fuori per dire qualcosa all’hob. E vicino, vedo una delle sue spie, una creatura rugosa con il naso a forma di pastinaca e una gobba più alta della testa. La creatura gli mette un biglietto in mano e corre via come un fulmine.

Oriana ci esamina con attenzione, pronta a trovare qualche mancanza.

«Fate attenzione stasera» ci raccomanda. «Promettetemi che non mangerete, non berrete e non ballerete.»

«Siamo già state a Corte» le ricordo, una tipica non-risposta da fata, semmai ce n’è una.

«Penserete che basti il sale a proteggervi, ma voi ragazze siete sbadate. Meglio non averne bisogno. Quanto al ballo, una volta incominciato, voi mortali siete destinati a ballare fino alla morte, se noi non lo impediamo.»

Mi guardo i piedi e non dico niente.

Noi ragazze non siamo sbadate.

Madoc l’ha sposata sette anni fa e poco dopo Oriana gli ha dato un figlio, un gracile maschietto di nome Oak con due piccole, adorabili corna sulla testa. Oriana tollera me e Taryn solo per far piacere a Madoc, è evidente. È come se ci considerasse i cani da caccia preferiti del marito: mal addestrati e pronti a rivoltarci contro il padrone in qualsiasi momento.

Oak ci considera come sorelle e io so che la cosa innervosisce Oriana, anche se non farei mai nulla per fargli del male.

«Voi siete sotto la protezione di Madoc e lui gode dei favori del Sommo Re» spiega Oriana. «Non voglio che Madoc venga messo in ridicolo per colpa dei vostri errori.»

Una volta terminato il suo discorsetto, esce e si dirige verso i cavalli. Uno di questi sbuffa e batte lo zoccolo per terra.

Io e Taryn ci scambiamo un’occhiata e la seguiamo. Madoc è già seduto sul cavallo più grosso, una creatura stupefacente con una cicatrice sotto un occhio. Sbuffa impaziente e agita la criniera, irrequieto.

Io monto su un cavallo verde pallido, con i denti aguzzi e un odore di acquitrino. Taryn sceglie un corsiero e gli sperona i fianchi. Parte come un razzo e io la seguo, tuffandomi nella notte.








CAPITOLO 3




Le fate sono esseri crepuscolari e io sono diventata una di loro. Ci alziamo quando le ombre si allungano e andiamo a dormire prima dell’alba. Quando arriviamo alla grande collina, al Palazzo di Elfhame, è mezzanotte inoltrata. Per entrare, dobbiamo passare fra una quercia e un biancospino, e poi dritti oltre quello che sembra il muro di pietra di un capriccio architettonico abbandonato. L’avrò già fatto un centinaio di volte, eppure devo sempre farmi coraggio. Mi irrigidisco, stringo forte le redini e chiudo gli occhi.

Quando li riapro, sono dentro la collina.

Attraversiamo una caverna a cavallo, fra due colonne di radici, sulla terra battuta.

Ci sono dozzine di membri del Popolo assiepati all’entrata che porta alla grande sala del trono dove si riunisce la Corte: pixie dai nasi lunghi e ali a brandelli, eleganti signore dalla pelle verde e gli abiti lunghi con lo strascico portato dai goblin, giocosi boggan, ridanciani foxkin, un ragazzo con la maschera da gufo e una corona d’oro, una vecchia con dei corvi sulle spalle, un gruppo di ragazze con rose selvatiche fra i capelli, un bambino con la pelle di corteccia e piume intorno al collo, un gruppo di cavalieri in armatura verde scarabeo. Tanti li conosco già di vista, con qualcuno ho anche parlato. Troppi per ammirarli tutti, eppure non riesco a distogliere lo sguardo.

Non mi stancherò mai di tutto questo, dello spettacolo, dello sfarzo. Forse Oriana non ha tutti i torti a preoccuparsi che un giorno o l’altro potremmo farci prendere al punto di dimenticarci di fare attenzione. Posso capire come gli umani soccombano all’irresistibile incubo della Corte, perché ci si vogliano perdere.

Lo so che non dovrebbe piacermi tanto, visto che sono stata portata via dal mondo dei mortali e che i miei genitori sono stati assassinati. Ma è più forte di me.

Madoc smonta da cavallo, Oriana e Taryn sono già scese e hanno affidato i loro cavalli agli stallieri. Stanno aspettando me. Madoc tende le dita come se volesse aiutarmi, ma io scendo da sola. I miei scarpini di pelle sbattono a terra come uno schiaffo.

Vorrei che mi vedesse come un cavaliere.

Oriana viene avanti, probabilmente per ricordarci tutte le cose che non vuole che io e Taryn facciamo. Ma io non le do la possibilità. Prendo Taryn sotto braccio e corro dentro. La stanza profuma di rosmarino bruciato e di erbe pestate. Sento il passo pesante di Madoc alle nostre spalle, ma so dove sto andando. La prima cosa che dobbiamo fare arrivate a Corte è salutare il re.

Il Sommo Re Eldred è seduto sul trono nella sua uniforme di gala grigia e la pesante corona con le foglie di quercia dorate sui capelli chiari sottili. Noi ci inchiniamo, lui ci tocca la testa con le mani nodose e inanellate, poi ci rialziamo.

Sua nonna era la regina Mab della Casata di Greenbriar. Ha vissuto come una fata solitaria, prima di partire alla conquista della Terra delle Fate con il suo consorte con le corna e i suoi guerrieri a cavallo dei cervi. È da lui che i sei eredi di Eldred hanno preso le loro caratteristiche animali, il che non è insolito nella Terra delle Fate, ma lo è tra le folte schiere delle Fate Nobili di Corte.

Il principe Balekin e Dain, suo fratello minore, sono lì vicino e stanno bevendo vino da coppe di legno rivestite d’argento. Dain porta pantaloni al ginocchio che rivelano le sue gambe da daino e gli zoccoli. Balekin indossa il suo pastrano preferito con il collo di pelliccia. Le sue dita hanno una spina dentro ogni nocca, e anche nel braccio ha spine che arrivano fin sotto il polsino della camicia e spuntano fuori quando lui e Dain chiamano Madoc.

Oriana fa la riverenza. Pur essendo vicini, Dain e Balekin sono spesso ai ferri corti, anche con la sorella Elowyn, tanto che la Corte viene solitamente divisa in tre circoli di influenza, in perenne contrasto.

Balekin, il primogenito, e la sua cerchia sono conosciuti come il Circolo delle Gracole, per coloro che amano divertirsi e disdegnano tutto quello che glielo impedisce. Bevono fino a stare male e si stordiscono con polveri velenose e inebrianti. È il circolo più dissoluto, anche se quando parla con me, Balekin è sempre perfettamente sobrio e composto. Immagino che potrei darmi alla depravazione e sperare di far colpo su di loro. Ma è meglio di no.

La secondogenita, la principessa Elowyn e la sua cerchia formano il Circolo delle Allodole. Per loro l’arte conta più di ogni altra cosa. Diversi mortali sono stati accolti nel suo circolo, ma non essendo io particolarmente dotata né con il liuto né con la recitazione, non potrò mai diventare una di loro.

Il terzogenito, il principe Dain, è a capo del Circolo dei Falchi: cavalieri, guerrieri e strateghi. Madoc naturalmente appartiene ai Falchi. Parlano d’onore, ma quello a cui tengono veramente è il potere. Io me la cavo bene con la spada e ho una buona strategia. Mi basterebbe solo un’opportunità per dimostrarlo.

«Andate a divertirvi» ci dice Madoc. E dopo aver guardato i principi, io e Taryn ci buttiamo nella calca.

Nel palazzo del Re di Elfhame ci sono molte alcove e corridoi segreti perfetti per appuntamenti clandestini o assassini o per imboscarsi e non annoiarsi alle feste. Da piccole io e Taryn ci nascondevamo sotto i lunghi tavoli dei banchetti, ma da quando lei ha deciso che eravamo diventate delle signore eleganti, troppo cresciute per sporcarci i vestiti strisciando per terra, abbiamo dovuto trovarci un posto migliore. Subito dopo la seconda rampa di pietra, c’è un punto con un’enorme sporgenza rocciosa scintillante che forma un ripiano. Di solito ci mettiamo lì ad ascoltare la musica e assistere a tutto quel divertimento dal quale saremmo escluse.

Stasera però Taryn ha un’idea diversa. Supera i gradini, prende una mela verde e una fetta di stilton da un vassoio d’argento e, senza badare al sale, dà un morso all’una e all’altra e mi porge la mela. Oriana pensa che non ci siano differenze fra la frutta normale e quella fatata, che splende di un bel color oro, ha una polpa rossa e densa e, durante il raccolto, il suo profumo nauseante riempie la foresta.

La mela in bocca è croccante e fresca. Ce la passiamo, dividendocela fino al torsolo che finisco in due morsi.

Vicino a me, c’è una piccola ragazza fata con una massa di capelli bianchi come un soffione che con un coltellino taglia la cintura di un orco. Un lavoro da maestro: in un baleno, l’orco ha perso la spada e la sacca, lei si sta dileguando fra la folla e io stento a credere a quello che ho visto. Fino a quando non si gira per guardarmi.

E mi fa l’occhiolino.

Un attimo dopo, l’orco si accorge di essere stato derubato.

«Sento puzza di ladro!» grida guardandosi intorno, trangugiando un boccale di birra scura e fiutando l’aria con il suo naso bitorzoluto.

Intorno si sente un gran trambusto e una delle candele si accende con crepitanti fiammate blu che riescono a distrarre anche l’orco. E quando la fiamma ritorna normale, la ladra dai capelli bianchi se n’è andata.

Con un mezzo sorriso, mi giro verso Taryn che sta guardando i ballerini con una voglia irrefrenabile di unirsi alle danze, indifferente al resto.

«Potremmo fare a turni» propone lei. «E se non riesci a fermarti, ti tirerò fuori io. E poi tu farai lo stesso con me.»

Il battito del mio cuore accelera solo al pensiero. Osservo la folla festante cercando di immaginarmi come deve essere avere il coraggio di derubare un orco sotto il suo naso.

La principessa Elowyn volteggia in mezzo a un cerchio di Allodole. La sua pelle è dorata, i capelli verde scuro come l’edera. Accanto a lei, c’è un giovane umano che suona il violino. Lo accompagnano altri due mortali con l’ukulele, meno bravi ma più allegri. Anche Caelia, la sorella più giovane di Elowyn, volteggia, con i capelli biondi e setosi come quelli del padre e una corona di fiori in testa.

Poi comincia una nuova ballata e mi vengono in mente le parole: «Di tutti i figli che ha avuto re Guglielmo, il principe Jamie era il peggiore» cantano. «E la cosa più triste è che Jamie era anche il maggiore.»

Quella canzone non mi è mai piaciuta tanto perché mi ricorda qualcuno. Qualcuno che, come la principessa Rhyia, sembra assente stasera. Ma… oh no. Lo vedo.

Il principe Cardan, il sesto figlio del Sommo Re Eldred e in assoluto il peggiore, procede a grandi passi verso di noi.

Valerian, Nicasia e Locke, i suoi tre amici più malvagi, snob e leali lo seguono. La folla si apre e mormora, inchinandosi al loro passaggio. Cardan ha la sua solita espressione accigliata, il kajal sotto gli occhi e una coroncina d’oro fra i capelli color della mezzanotte. Indossa un lungo soprabito nero con un collo alto e frastagliato, impunturato con il disegno delle costellazioni. Valerian è vestito di rosso, con dei rubini che gli brillano sui polsini e sembrano gocce di sangue gelato. I capelli di Nicasia sono dell’azzurro-verde degli oceani, coronati da un diadema di perle. Una ragnatela iridescente le copre le trecce. Locke è l’ultimo, l’aria annoiata e i capelli rossicci come il pelo di volpe.

«Sono ridicoli» dico a Taryn che segue il mio sguardo. Ma non posso negare che siano anche belli. Le gentildonne e i nobiluomini della Terra delle Fate, proprio come nelle canzoni. Se non dovessimo andare a scuola con loro, se non avessi provato in prima persona quanto possono essere terribili con chi osa contrariarli, probabilmente sarei innamorata di loro, come tutti.

«Vivi dice che Cardan ha una coda» mi sussurra Taryn. «Gliel’ha vista mentre nuotava nel lago con lui e la principessa Rhyia l’ultima notte di luna piena.»

Non riesco a immaginarmi Cardan che nuota in un lago, si tuffa in acqua, schizza la gente, ridendo di qualcosa che non sia la sofferenza altrui. «Una coda?» ripeto io con un sorriso incredulo che poi si blocca al pensiero che Vivi non me l’abbia raccontato benché sia successo parecchi giorni prima. Tre è uno strano numero per essere sorelle, ce n’è sempre una che rimane esclusa.

«Con un ciuffo alla fine! Si arrotola sotto i vestiti e si srotola come una frusta.» Taryn ride talmente tanto che riesco a malapena a capire quello che aggiunge dopo. «Vivi dice che le piacerebbe averne una così…»

«Sono felice che non ce l’abbia» replico io convinta, il che è stupido da parte mia. Io non ho niente contro le code.

Poi Cardan e il suo amico sono troppo vicini per poter parlare liberamente e mi metto a fissare il pavimento. Per quanto detesti farlo, mi inginocchio su una gamba, piego la testa e digrigno i denti. Vicino a me, Taryn fa qualcosa di simile. Intorno a noi fanno tutti la riverenza.

Non guardateci, penso. Non guardateci.

Passando, Valerian mi prende per una delle mie trecce-corna. Gli altri si fanno strada tra la folla e Valerian si ferma a sbeffeggiarmi.

«Credete che non vi abbia viste là sotto? Tu e tua sorella vi distinguereste ovunque» ci dice chinandosi verso di noi. Il suo alito sa di vino di miele. Stringo il pugno con il coltello a portata di mano, ma non lo guardo negli occhi. «Chi altro ha dei capelli così insignificanti, un viso così anonimo…»

«Valerian» lo chiama il principe Cardan. Gongola già e quando mi vede, stringe gli occhi.

Valerian mi tira una treccia. Io faccio una smorfia di dolore e sento una rabbia inutile in pancia. Lui ride e se ne va.

La mia rabbia si tramuta in vergogna. Come avrei voluto togliermi quella mano di dosso, ma avrei fatto solo peggio.

Taryn intuisce qualcosa dalla mia espressione. «Cosa ti ha detto?»

Scuoto la testa.

Cardan si è fermato dietro un ragazzo con lunghi capelli ramati e due piccole ali da falena che non si sta inchinando. Il ragazzo sta ridendo ignaro e Cardan si avventa su di lui. In un battito di ciglia, il principe lo colpisce sulla mandibola atterrandolo. E mentre il ragazzo cade, Cardan gli afferra le ali e gliele strappa come se fossero di carta. Il grido del ragazzo è debole e stridulo. Si raggomitola su se stesso, con l’agonia dipinta in volto. Mi chiedo se le ali delle fate ricrescano. So che quando una farfalla perde un’ala, non può più volare.

I cortigiani presenti assistono basiti alla scena e ridacchiano per un momento, poi tornano alle danze e alle loro canzoni e la festa prosegue.

È così che sono. Se qualcuno capita fra i piedi di Cardan, viene punito subito brutalmente. Sospeso dalle lezioni a palazzo, qualche volta cacciato da Corte. Ferito. Finito.

E mentre Cardan se ne va con l’aria di chi ha chiuso la faccenda con il ragazzo, mi solleva il pensiero che abbia altri cinque fratelli e sorelle migliori di lui. Il che garantisce che lui non salirà mai sul trono. Non voglio nemmeno immaginarmelo con più potere di quello che ha già.

Persino Nicasia e Valerian si scambiano uno sguardo grave. Poi Valerian fa spallucce e segue Cardan. Ma Locke si ferma vicino al ragazzo e si china per aiutarlo a rialzarsi.

Gli amici del ragazzo corrono per portarlo via e in quel momento, inaspettatamente, Locke alza lo sguardo. I suoi occhi fulvi da volpe incrociano i miei e si spalancano sorpresi. Sono come paralizzata, ho il batticuore. Mi preparo a qualche altro gesto ignobile, poi vedo che solleva un angolo della bocca. Mi fa l’occhiolino come se avesse capito di essere stato beccato. Come se stessimo condividendo un segreto. Come se pensasse che io non sono ripugnante, che la mia mortalità non è contagiosa.

«Smettila di fissarlo!» mi ordina Taryn.

«Non hai visto…» faccio per spiegarle, ma lei mi interrompe, prendendomi di forza e spingendomi verso le scale, verso il nostro pianerottolo di pietra lucida, dove possiamo nasconderci. Ha le unghie affondate nella mia pelle.

«Non dar loro altri pretesti per molestarti più di quelli che hanno già!» L’intensità della sua reazione mi fa ritrarre istintivamente la mano. Ci sono ancora i segni rossi a mezzaluna dove ha affondato le unghie.

Mi giro per guardare dov’è andato Locke, ma la folla l’ha già inghiottito.








CAPITOLO 4




Alle prime luci dell’alba apro le finestre della mia stanza e lascio entrare l’aria fresca della notte mentre mi tolgo il vestito da corte. Ho caldo, è come se non stessi più nella pelle e avessi le palpitazioni.

Sono stata tante volte a Corte. Di gesti ignobili come spezzare le ali ne ho visti, e di offese ne ho ricevute. Le fate compensano la loro incapacità di mentire con una panoplia di perfidie e crudeltà. Cattiverie, scherzi, omissioni, enigmi, scandali, per non parlare delle vendette reciproche per vecchie ruggini oramai quasi dimenticate. Le tempeste sono meno instabili di loro, i mari meno capricciosi.

Per fare un esempio, essendo un berretto rosso, Madoc ha bisogno di sangue come una sirena ha bisogno degli spruzzi salmastri del mare. Dopo ogni battaglia, intinge il suo cappuccio nel sangue dei nemici. L’ho visto quel cappuccio, lo tiene sotto vetro nell’armeria. Il tessuto è indurito e macchiato di un marrone così scuro da sembrare quasi nero, se non fosse per qualche chiazza verde.

Qualche volta scendo e lo guardo, cerco di trovare i miei genitori in quelle striature di sangue rappreso. Voglio sentire qualcosa, qualcosa che vada oltre quel vago senso di nausea. Voglio provare qualcosa di più, e invece ogni volta che lo guardo, l’effetto è minore.

Penso di scendere in armeria adesso, ma poi non lo faccio. Resto in piedi alla finestra e mi immagino di essere un cavaliere senza paura o una strega che si è nascosta il cuore in un dito e poi se l’è mozzato.

«Sono così stanca» esclamo a voce alta. «Così stanca.»

Resto seduta per un bel po’, a guardare il sole che indora il cielo, ad ascoltare il rumore delle onde mentre la marea scende, quando una creatura vola sul davanzale della mia finestra. Sulle prime mi sembra un gufo, ma ha gli occhi da hob. «Stanca di cosa, confettino?» mi chiede.

Io sospiro e per una volta rispondo con sincerità: «Di essere impotente».

L’hob studia la mia faccia e poi se ne vola via nella notte.

[image: Ornamento di separazione]

Sono rimasta a dormire tutto il giorno e mi sono svegliata disorientata, cercando a fatica di uscire dalle lunghe tende ricamate che circondano il mio letto. Su una guancia ho della saliva rappresa.

Trovo un bagno che mi aspetta, ma è diventato tiepido. Devono essere venuti i domestici. Mi immergo e mi lavo la faccia. Se vivi nella Terra delle Fate è impossibile non accorgerti che tutti profumano di verbena e aghi di pino schiacciati, di sangue secco o genziana. Io so di sudore di ascella e ho l’alito cattivo, devo lavarmi bene.

Quando Tatterfell entra per accendere le luci, mi sto vestendo per le lezioni che cominciano nel tardo pomeriggio e si protraggono fino a sera. Mi sono messa gli stivali di pelle e una tunica con lo stemma di Madoc: un pugnale, una mezzaluna girata che sembra una tazza e una goccia di sangue che cade da un angolo ricamato con un filo di seta.

Scendo e trovo Taryn seduta a tavola, da sola, con una tazza di tè d’ortica in mano che sbocconcella una focaccina. Per la giornata di oggi non prevede divertimenti.

Forse per un senso di colpa o di vergogna, Madoc vuole che veniamo trattate come i bambini fata di qui, che seguiamo le stesse lezioni, che abbiamo quello che hanno loro. È già capitato che dei changeling siano stati portati a Corte, ma nessuno di loro era stato cresciuto come una Fata Nobile.

Lui non capisce quanto questo ci renda odiose ai loro occhi.

Non è ingratitudine la mia. Le lezioni mi piacciono. Do sempre le risposte giuste ai professori, mi viene naturale, anche se qualche volta non mi danno soddisfazione e invece di gratificarmi, annuiscono quasi infastiditi. Me ne faccio una ragione e, anzi, mi fa piacere, perché significa che posso essere una di loro, che gli piaccia o meno.

Una volta veniva anche Vivi, ma poi ha cominciato ad annoiarsi e non ci è più venuta. Madoc si è infuriato, ma visto che lei fa sempre il bastian contrario con lui, le sue invettive hanno peggiorato la situazione e Vivi a scuola non ci ha più messo piede. Ha cercato di convincerci a stare a casa con lei, ma se io e Taryn non riusciamo a gestire le trame dei bambini fata senza rinunciare alle lezioni o correre da Madoc, come potremo dimostrargli che saremo in grado di reggere la vita di corte, dove quelle trame vengono ordite su una scala più grande e più micidiale?

Taryn e io partiamo facendo dondolare i nostri cestini. Per raggiungere il Palazzo del Sommo Re non dobbiamo lasciare l’isola di Insmire, ma basta costeggiare le altre due isolette, Insmoor, l’Isola di Pietra, e Insweal, l’Isola della Sventura. Le tre isole sono collegate da rocce e scogli semisommersi, abbastanza grandi da poter saltare da uno all’altro. Un branco di cervi sta nuotando verso Insmoor, in cerca di pascoli migliori. Superiamo il Lago delle Maschere e l’angolo estremo della Foresta di Alstonia, con i suoi tronchi chiari e argentei e le foglie scolorite. Da lì, avvistiamo sirene e tritoni sdraiati al sole vicino alle grotte scoscese e il sole ambrato del tardo pomeriggio si riflette sulle loro squame.

Tutti i bambini delle Fate Nobili, indipendentemente dall’età, vengono istruiti a palazzo, da precettori provenienti da ogni angolo del regno. Ci sono pomeriggi in cui facciamo lezione nel bosco, su un tappeto di muschio color smeraldo, e altre sere nelle alte torri o sugli alberi. Impariamo i movimenti delle costellazioni in cielo, le proprietà mediche e magiche delle erbe, il linguaggio degli uccelli, dei fiori e delle persone, e quello del Popolo (anche se qualche volta faccio fatica a pronunciarlo), come comporre un enigma o camminare sulle foglie e sui rovi senza lasciare tracce o fare rumore. Ci insegnano i rudimenti dell’arpa e del liuto, dell’arco e della scherma. Io e Taryn li guardiamo quando provano gli incantesimi e nell’intervallo giochiamo alla guerra in un prato verde con un ampio semicerchio di alberi.

Madoc mi ha insegnato a essere formidabile anche con una spada di legno. Taryn non è male, anche se allenarsi non le interessa più. Al Torneo d’Estate, fra pochi giorni, simuleremo una guerra davanti alla famiglia reale. E con il benestare di Madoc, uno dei principi o delle principesse potrebbe decidere di farmi cavaliere e di prendermi come guardia personale. Sarebbe un modo di avere potere, una specie di protezione.

Così potrei proteggere anche Taryn.

Arriviamo a scuola. Il principe Cardan, Locke, Valerian e Nicasia sono già distesi sul prato con altre fate. Poesy, una ragazza con le corna da cervo, sta ridendo per qualcosa che ha detto Cardan. Non ci guardano mentre stendiamo la nostra coperta e tiriamo fuori carta, penna e calamaio.

Tiro un bel sospiro di sollievo.

La lezione odierna verte sulla storia delle delicate trattative di pace fra Orlagh, la Regina degli Abissi, e le varie fate re e regine della terraferma. Nicasia è la figlia di Orlagh ed è stata mandata alla Corte del Sommo Re per essere istruita. Molte odi sono state composte sulla bellezza della regina Orlagh, anche se non c’è confronto con sua figlia, nemmeno come personalità.

Nicasia gongola per tutta la lezione, fiera della sua stirpe. Quando l’insegnante comincia a parlare di Lord Roiben della Corte delle Termiti, io perdo interesse e comincio a pensare ad altro. Mi ritrovo a pensare alle varie combinazioni: attacco, stoccata, parata, arresto. Impugno la penna come se fosse l’elsa di una spada e mi dimentico di prendere appunti.

Quando il sole sta per tramontare, io e Taryn apriamo i cestini che abbiamo portato da casa, con pane, burro, formaggio e prugne. Affamata, imburro una fetta di pane.

Passa Cardan e calcia del fango che va a finire sulla fetta proprio mentre la sto addentando. Gli altri ridono.

Alzo gli occhi e lo vedo che mi guarda con perfida soddisfazione, come un rapace che sta decidendo se divorare un topolino. Porta una tunica ricamata di spine con il collo alto, ha le dita cariche di anelli. E quell’espressione beffarda che gli viene così naturale.

Stringo i denti. Mi dico che se mi lascio scivolare addosso i suoi dispetti, prima o poi si stuferà. Se ne andrà. Posso reggere ancora un po’, ancora per qualche giorno.

«Qualcosa non va?» mi chiede dolcemente Nicasia, che si è avvicinata e ha il braccio sulla spalla di Cardan. «Fango. È da lì che venite. Ed è lì che presto ritornerete. Dagli un bel morso…»

«Prova a costringermi» ribatto prima di pentirmene. Non sarà stata la più brillante delle repliche, ma sento i palmi delle mani che cominciano a sudare. Taryn è attonita.

«Sai che potrei, vero…» risponde Cardan come se non aspettasse altro. Sento il battito del cuore accelerare. Se non fosse per la collana di bacche di sorbo, potrebbe lanciarmi un maleficio e troverei delizioso quel fango. L’unica cosa che potrebbe frenarlo sarebbe la posizione di Madoc. Io resto immobile, non tocco la collana nascosta sotto la tunica, quella che spero dovrebbe proteggermi dagli incantesimi. Mi auguro solo che non la scopra e che non me la strappi via.

Guardo verso l’insegnante, ma l’anziano phooka ha il naso affondato dentro un libro.

Da quando Cardan è diventato principe è probabile che nessuno abbia mai osato ammonirlo o fermarlo. Non so dove potrebbe arrivare e dove gli insegnanti gli permetteranno di arrivare.

«E tu non vuoi che accada, vero?» mi chiede Valerian con finta empatia, calciando altro fango sul nostro pranzo. Non mi ero nemmeno accorta che si fosse avvicinato.

Una volta Valerian mi aveva rubato una penna d’argento e così Madoc mi aveva regalato una delle sue, cosparsa di rubini. La cosa aveva talmente fatto infuriare Valerian che mi aveva colpito la nuca con la sua spada di legno. «E se promettessimo di fare i bravi con voi per tutto il pomeriggio, a patto che vi mangiate tutto quello che avete nel cestino?» ci chiede con un sorriso forzato e finto. «Non volete che siamo amici?»

Taryn ha lo sguardo basso. No, vorrei dirgli. Non vi vogliamo come amici.

Non gli rispondo, ma non abbasso nemmeno lo sguardo. Anzi, lo guardo negli occhi. Non c’è niente che possa dire per fermarli, lo so. Qui non ho alcun potere, ma evidentemente oggi non mi riesce di soffocare la rabbia per la mia impotenza.

Nicasia mi sfila una forcina dai capelli e una treccia mi si srotola sul collo. Ho cercato di fermare la sua mano, ma è stata fulminea.

«E questa cos’è?» chiede con la forcina d’oro in mano, con sopra un grappolino di bacche di biancospino in filigrana. «L’hai rubata? Pensavi che ti rendesse più bella? Che ti rendesse come noi?»

Mi mordo la guancia. Certo che vorrei essere come loro. Loro sono belli come spade forgiate da qualche fuoco divino. Loro vivranno in eterno. I capelli di Valerian brillano come oro lucido. Nicasia ha gambe e braccia slanciate e perfette, le labbra di un rosa corallo, i capelli del colore degli abissi più freddi e profondi. E Locke, che con i suoi occhi volpini se ne sta dietro a Valerian e assiste con studiata indifferenza alla scena, ha il mento appuntito come le orecchie. E Cardan è ancora più bello, con i suoi capelli neri, iridescenti come ali di corvo e gli zigomi così prominenti da spezzare il cuore di una ragazza. Lo odio più di chiunque altro. Lo odio talmente tanto che qualche volta, quando lo guardo, mi manca il respiro.

«Non sarete mai come noi» sentenzia Nicasia.

Certo che non saremo mai come loro.

«Oh, su» dice Locke con una risata incurante e cingendo la vita di Nicasia con la mano. «Lasciamole alla loro miseria.»

«Jude si scusa» aggiunge subito Taryn. «Siamo entrambe molto dispiaciute.»

«Potrebbe dimostrarci quanto è dispiaciuta» biascica Cardan. «Dille che non parteciperà al Torneo d’Estate.»

«Hai paura che lo vinca?» chiedo, anche se non è una mossa molto intelligente.

«Non è per i mortali» ci informa Cardan con freddezza. «Ritirati o te ne pentirai.»

Sto per replicare, ma Taryn mi anticipa. «Ne parlerò io con lei. Non è nulla di che, è solo un gioco.»

Nicasia lancia un sorriso magnanimo a mia sorella. Valerian lancia un’occhiata lasciva a Taryn, indugiando sulle sue curve. «È solo un gioco.»

Lo sguardo di Cardan incrocia il mio e capisco che non è ancora soddisfatto. Per niente.

«Perché li hai sfidati così?» mi chiede Taryn appena tornano all’allegro pranzo che qualcuno ha allestito per loro. «Rispondergli… è da stupidi.»

Prova a costringermi.

Paura che lo vinca?

«Lo so» le dico. «La smetto. È che… mi hanno fatto arrabbiare.»

«Ti conviene fare quella che ha paura» mi consiglia mia sorella. E poi, scuotendo la testa, mette via il nostro pranzo, ormai immangiabile. La mia pancia brontola ma cerco di ignorarla.

Vogliono farmi paura. Lo so. Nella guerra simulata quel pomeriggio, Valerian mi fa inciampare e Cardan mi sussurra cose brutte all’orecchio. Torno a casa piena di lividi per i calci e le cadute.

Non hanno capito una cosa: sì, è vero che mi fanno paura, ma io ho sempre avuto paura, dal giorno in cui sono arrivata. Sono stata allevata dall’uomo che ha ucciso i miei genitori, cresciuta in una terra di mostri. Io ci convivo con la paura, lascio che mi entri nelle ossa e la ignoro. Se facessi finta di non aver paura, mi nasconderei per sempre sotto le trapunte con i gufi di casa di Madoc e me ne resterei lì e griderei fino a consumarmi. Ma mi rifiuto di farlo. Non lo farò mai.

Nicasia si sbaglia. Io non voglio essere brava come loro al torneo. Io voglio vincere. Non voglio essere alla pari.

In cuor mio desidero batterli, con tutte le mie forze.








CAPITOLO 5




Sulla strada per tornare a casa, Taryn si ferma a raccogliere more vicino al Lago delle Maschere. Io mi siedo su un masso, al chiaro di luna. Non voglio guardare l’acqua. Il lago non rispecchia la propria immagine, fa vedere qualcun altro che ci ha guardato o che ci guarderà dentro. Quando ero piccola, me ne stavo seduta tutto il giorno in riva al lago a osservare le espressioni del viso delle fate invece che le mie, sperando un giorno di poter intravedere mia madre che mi guardava.

Ma mi avrebbe fatto troppo male.

«Rinuncerai al torneo?» mi chiede Taryn, buttandosi una manciata di more in bocca. Siamo fameliche. E abbiamo già superato Vivi in altezza, abbiamo i fianchi più larghi e il seno più grosso.

Apro il cestino, prendo una prugna sporca e la pulisco con la camicia. È ancora commestibile. La mangio piano, riflettendo. «Vuoi dire per Cardan e la sua Corte di Stronzi?»

Lei mi guarda accigliata, come l’avrei guardata io se lei fosse stata particolarmente cocciuta. «Lo sai come ci chiamano?» mi chiede. «Il Circolo dei Vermi.»

Butto il nocciolo in acqua e guardo i cerchi concentrici distruggere qualsiasi possibile riflesso. Storco le labbra.

«Non si buttano gli avanzi in un lago magico» mi riprende Taryn.

«Marcirà» dico io. «E marciremo anche noi. Hanno ragione. Siamo il Circolo dei Vermi. Siamo mortali. Non possiamo aspettare in eterno che ci lascino fare quello che vogliamo. Me ne frego se non gradiscono la mia presenza al torneo. Quando diventerò cavaliere, sarò intoccabile.»

«Credi che Madoc te lo permetterà?» chiede Taryn lasciando perdere i rovi che le hanno fatto sanguinare le dita. «Ubbidire a qualcun altro che non sia lui?»

«E per cos’altro ci avrebbe addestrate, allora?» le chiedo io. E senza aggiungere altro, ci rimettiamo in cammino verso casa.

«Non vale per me» fa lei. «Io mi innamorerò.»

Mi viene da ridere e le dico: «Lo hai deciso così? Non credevo funzionasse in questo modo… Credevo che l’amore scoccasse quando meno te lo aspetti, come un colpo in testa».

«Be’, io invece ho deciso» risponde lei. Mi verrebbe da ricordarle la sua ultima pessima decisione, quella di divertirsi alla festa, ma non sarebbe carino. E così cerco di immaginarmi di chi potrebbe innamorarsi. Magari di un tritone? E lui le farà il dono di respirare sott’acqua, le darà una collana di perle e la porterà nel suo letto sotto il mare.

A dire il vero, sembra meraviglioso. Forse sono io che sto facendo le scelte sbagliate.

«Ti piace nuotare?» le chiedo.

«Cosa?» fa lei.

«Niente» dico io.

Lei, credendo che la stia prendendo in giro, mi dà una gomitata sul fianco.

Ci dirigiamo verso la Foresta Storta con i suoi tronchi ricurvi, perché di notte la Foresta di Alstonia è pericolosa. Dobbiamo fermarci per far passare alcuni uomini radice: se ci trovano sulla loro strada potrebbero calpestarci. Hanno le spalle e le guance di corteccia ricoperte di muschio e il vento che gli soffia fra le costole.

Formano una processione bella e solenne.

«Se sei così sicura che Madoc ti dia il permesso, perché non gliel’hai ancora chiesto?» sussurra Taryn. «Mancano solo tre giorni al torneo…»

Chiunque può partecipare al Torneo d’Estate, ma se voglio essere un cavaliere, devo formalizzare la mia candidatura indossando una fusciacca verde sul petto. E se Madoc non me lo permetterà, allora le mie capacità non serviranno a niente. Non sarò un candidato e non verrò scelto.

Sono felice che gli uomini radice mi diano un pretesto per non rispondere perché naturalmente Taryn ha ragione. Non ho chiesto a Madoc perché ho paura di quello che dirà.

Quando torniamo a casa e spingiamo l’enorme porta di legno con i riccioli di ferro, sentiamo qualcuno gridare aiuto di sopra. Con il cuore in gola, corro dietro a quella voce e trovo Vivi in camera sua che sta cacciando via un nugolo di sprite. Le creature mi inseguono nell’anticamera con una scia di ragnatele e Vivi scaglia il libro con cui li stava scacciando sull’infisso della porta.

«Guarda!» mi grida Vivi, indicando il suo armadio. «Guarda cosa hanno fatto!»

Le ante sono spalancate e vedo un mucchio di cose rubate nel mondo degli umani: bustine di fiammiferi, giornali, bottiglie vuote, romanzi e Polaroid. Le creature hanno trasformato le bustine di fiammiferi in letti e tavoli, hanno stracciato la carta e strappato l’interno dei libri per farci il nido. Un’invasione di sprite in piena regola.

Ma la cosa che mi sorprende di più è la quantità di cose che Vivi è riuscita ad accumulare, apparentemente senza valore. Ciarpame. Ciarpame da mortali.

«E cos’è tutta questa roba?» chiede Taryn quando arriva in camera di Vivi. Si piega e prende una striscia di foto un po’ mangiucchiata dagli sprite. Le foto sono state scattate in sequenza, come le istantanee che si fanno seduti dentro la cabina, e si vede Vivi che abbraccia una mortale con i capelli rosa.

Forse Taryn non è l’unica ad aver deciso di innamorarsi.
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A cena mangiamo intorno a un massiccio tavolo intagliato sui quattro lati con figure di fauni che suonano il piffero e di imp danzanti. Al centro ci sono grosse candele accese e, vicino, un vaso di pietra lavorata pieno di acetosella. I domestici ci servono vassoi d’argento colmi di cibo. Fave fresche, carne di cervo con semi di melograno, trota al burro, un’insalata di erbe amare e, per finire, dolcetti all’uvetta con sciroppo di mela. Madoc e Oriana bevono vino dolce, noi lo allunghiamo con l’acqua.

Vicino al mio piatto e a quello di Taryn, c’è una ciotola con del sale.

Vivi si avventa sul cervo e lecca il sangue dal coltello.

Oak ridacchia dall’altra parte del tavolo e si mette a imitare Vivi, ma Oriana gli strappa di mano il coltello prima che si possa tagliare la lingua. Oak ride e prende la carne con le mani, strappandola con i suoi denti aguzzi.

«Dovreste sapere che il re abdicherà presto in favore di uno dei suoi figli» dice Madoc, guardandoci tutti. «Il prescelto dovrebbe essere il principe Dain.»

Non importa se Dain è il terzogenito. È il Sommo Re a scegliere il proprio successore, è così che viene garantita la stabilità di Elfhame. Mab, la prima Somma Regina, si fece forgiare la corona da un mastro fabbro. La leggenda vuole che il fabbro fosse una creatura di nome Grimsen, capace di fare meraviglie con il metallo: uccelli che cantavano e collane striscianti, spade gemelle che non sbagliavano un colpo chiamate Heartseeker e Heartsworn. La corona della regina Mab era lavorata con magia e mirabile sapienza in modo che passasse da un consanguineo all’altro, seguendo la linea di discendenza. E con la corona venivano anche tramandate le promesse di chi vi aveva giurato la propria fedeltà. Anche se a ogni incoronazione i sudditi si riunivano per rinnovare il proprio giuramento, l’autorità era sempre emanata dalla corona.

«Perché abdica?» chiede Taryn.

Il sorriso di Vivi è diventato perfido. «Perché i suoi figli non sopportano più la sua longevità…»

Madoc si trasfigura per la rabbia. Io e Taryn non osiamo stuzzicarlo per paura che esaurisca la sua pazienza con noi, ma Vivi, lei è un’esperta. E quando lui le risponde, vedo lo sforzo titanico che sta facendo per mordersi la lingua. «Pochi Re della Terra delle Fate hanno governato così bene e così a lungo come Eldred. E adesso andrà a cercare la Terra della Promessa.»

Per quanto ne so, la Terra della Promessa è un eufemismo per alludere alla morte, anche se loro non lo ammettono. Dicono che è il luogo dal quale il Popolo è venuto e dove alla fine ritornerà.

«Stai dicendo che lascia il trono perché è vecchio?» domando temendo di passare per sfrontata. Ci sono hob nati con le facce rugose come i gattini senza pelo, e nixie dalle gambe lisce la cui vera età si intuisce solo dagli occhi antichi. Non pensavo che il tempo contasse per loro.

Oriana non sembra al settimo cielo, ma almeno non mi ha zittita, il che può voler dire che la mia domanda non è stata poi così sfrontata.

«Non sarà l’età a farci morire, però anche noi ci logoriamo» spiega Madoc con un gran sospiro. «Ho combattuto per Eldred, ho distrutto Corti che si rifiutavano di essergli fedeli, ho persino condotto battaglie contro la Regina degli Abissi. Ma a Eldred non interessa più spargere sangue, ormai: lui tollera atti di ribellione più o meno gravi fra i suoi, lascia che altre Corti si rifiutino di assoggettarsi al nostro regno. È ora di combattere. È tempo che una nuova monarchia prenda il potere, una monarchia più aggressiva di questa.»

Oriana assume un’espressione preoccupata, smarrita. «La tua famiglia preferirebbe che tu non rischiassi…»

«E che generale sarei senza guerra?» replica agitato, bevendo una sorsata di vino. Mi chiedo quante volte ancora dovrà bagnare il suo cappuccio di sangue. «Il nuovo re verrà incoronato al Solstizio d’Autunno. Ma non vi preoccupate, ho un piano per assicurare il nostro futuro. L’unica cosa di cui dovrete preoccuparvi sarà esercitarvi nel ballo.»

Mi chiedo quale possa essere il suo piano quando Taryn mi dà un calcio sotto il tavolo. Mi giro per guardarla e lei alza le sopracciglia. «Chiediglielo» mi dice con il labiale.

Madoc si volta a guardarla e chiede: «Sì?».

«Jude vuole chiederti qualcosa» dice Taryn. Il dramma è che lei pensa di essermi d’aiuto…

Faccio un bel respiro. Sembra di buonumore. «Stavo pensando al torneo…» Quante volte mi sono immaginata di pronunciare quelle parole, tante, ma adesso che lo sto facendo veramente, non sembrano uscire come mi ero immaginata. «Non me la cavo male con la spada.»

«Sei sempre troppo modesta con te stessa» dice Madoc. «Te la cavi benissimo!»

Sembra incoraggiante. Guardo Taryn. È come se stesse trattenendo il respiro. Sono tutti immobili fuorché Oak, che batte il bicchiere sul bordo del piatto. «Parteciperò al Torneo d’Estate e vorrei candidarmi come cavaliere.»

Madoc alza le sopracciglia per la sorpresa. «È questo quello che vuoi? È roba pericolosa…»

Annuisco. «Non mi fa paura.»

«Interessante» dice. Il mio cuore ha rallentato il battito. Avevo contemplato tutte le possibilità di questo piano tranne il suo rifiuto.

«Voglio farmi strada a Corte» aggiungo.

«Ma tu non sei un’assassina» mi dice. Sussulto e alzo lo sguardo verso il suo. Lui mi guarda con i suoi occhi dorati da gatto.

«Potrei sempre diventarlo» insisto io. «Sono dieci anni che mi preparo.»

Da quando mi hai rapita, non lo dico anche se mi si deve leggere in faccia.

Madoc scuote la testa sconsolato. «Non è l’esperienza che ti manca.»

«No, però…» replico io.

«Chiudiamo la questione. Ho deciso» mi dice alzando la voce per tagliar corto. Dopo un breve silenzio, mi fa un mezzo sorriso conciliatore. «Se proprio ci tieni tanto, partecipa pure al torneo, per divertirti, ma non metterti la fusciacca verde. Non sei pronta per diventare cavaliere. Prova a richiedermelo dopo l’incoronazione, se il tuo cuore lo vorrà ancora. E se invece è solo un capriccio, con il tempo sarà passato.»

«Il mio non è un capriccio!» Odio la disperazione della mia voce, ma sto contando i giorni che mancano al Torneo. L’idea di aspettare mesi solo perché mi dica di nuovo di no, mi è insopportabile.

Madoc mi lancia uno sguardo indecifrabile e ribadisce: «Dopo l’incoronazione».

Mi verrebbe voglia di gridargli: ma lo sai quanto è difficile abbassare sempre la testa? Ingoiare insulti e sopportare minacce esplicite? Eppure io ci sono riuscita. Volevo dimostrare quanto sono tosta. Volevo dimostrarti di essere pronta ad accettare tutto con il sorriso e farti capire che valevo.

Tu non sei un’assassina.

Non ha capito niente di me.

E forse nemmeno io. Forse non lo voglio nemmeno capire.

«Il principe Dain sarà un ottimo re» dice Oriana riportando la conversazione su argomenti più piacevoli. «Un’incoronazione significa un mese di balli. Avremo bisogno di vestiti nuovi.» Sembra considerare anche me e Taryn con quel “noi”. «Splendidi.»

Madoc annuisce sorridendo. «Sì, certo, quanti ne volete. Voglio che siate bellissime e che balliate più che potete!»

Cerco di respirare piano, per concentrarmi su una cosa sola. I semi di melograno sul mio piatto che brillano come rubini bagnati di sangue di cervo.

Dopo l’incoronazione, ha detto Madoc. Cerco di riflettere su quelle parole, ma a me sembra tanto un “mai”.

Mi piacerebbe avere un vestito da corte come quelli che ho visto nel guardaroba di Oriana, motivi opulenti finemente ricamati su gonne d’oro e d’argento, belle come l’alba. Mi concentro anche su quello.

Ma poi vado oltre e mi immagino in quel vestito, con la spada al fianco, trasformata, un membro della Corte a tutti gli effetti, un cavaliere del Circolo dei Falchi. E Cardan che mi guarda dall’altra parte della sala, in piedi a fianco del re, ridendo della mia presunzione.

Ridendo come se sapesse che è solo una chimera che non si realizzerà mai.

Mi pizzico la gamba per svegliarmi da quell’illusione.

«Dovrete consumarvi le suole delle scarpe come tutti noi» dice Vivi a me e a Taryn. «Scommetto che Oriana è preoccupatissima da quando Madoc vi ha chiesto di ballare. Lei non può farci niente. E, orrore degli orrori, potreste anche divertirvi!»

Oriana stringe le labbra. «Non è giusto e non è vero.»

«Se non fosse vero, non lo avrei detto» fa Vivi alzando gli occhi.

«Ne ho abbastanza di tutte voi!» sbotta Madoc battendo il pugno sul tavolo facendoci trasalire. «Alle incoronazioni tutto è possibile. Sta arrivando il cambiamento e non vedo molta saggezza intorno a me.»

Non capisco se si sta riferendo al principe Dain o alle sue figlie ingrate, o a tutte e due.

«Hai paura che qualcuno aneli al trono?» chiede Taryn. Come me, è stata allevata a suon di strategie, mosse e contromosse, imboscate e colpi di mano. Ma diversamente da me, Taryn ha preso da Oriana il dono di fare domande che portino la conversazione verso lidi meno impervi.

«È la stirpe dei Greenbriar che dovrebbe preoccuparsi, non io» dice Madoc, ma sembra contento che qualcuno glielo abbia chiesto. «Sicuramente alcuni di loro spererebbero non ci fosse alcuna Corona di Sangue né alcun Sommo Re. I suoi eredi farebbero bene a preoccuparsi che gli eserciti della Terra delle Fate siano soddisfatti. Un esperto stratega aspetta l’occasione giusta.»

«Solo chi non ha niente da perdere potrebbe attaccare il trono con te a proteggerlo» osserva Oriana con sussiego.

«C’è sempre qualcosa da perdere» dice Vivi e fa una smorfia a Oak che scoppia a ridere.

Oriana fa per intervenire ma si trattiene. Non sta succedendo niente di grave. Eppure vedo un guizzo negli occhi felini di Vivi e forse il nervosismo di Oriana non è poi così ingiustificato.

Vivi non perde occasione per punire Madoc, ma tutto quello che può fare è essere una spina nel fianco per lui, il che significa tormentare Oriana di tanto in tanto attraverso Oak. Io lo so che Vivi vuole bene a Oak, dopotutto è nostro fratello, ma questo non vuol dire che non si faccia scrupolo a dargli il cattivo esempio.

Madoc ci sorride, è l’emblema della felicità adesso. Credevo che non si fosse accorto delle tensioni familiari, ma adesso che sono cresciuta, vedo che i conflitti sotto traccia non lo infastidiscono. Li apprezza quanto le guerre aperte. «Forse fra i nostri nemici non ci sono strateghi particolarmente capaci.»

«Speriamo di no» dice Oriana distrattamente, tenendo d’occhio Oak mentre solleva il suo bicchiere di vino.

«Davvero» aggiunge Madoc. «Facciamo un brindisi. All’incapacità dei nostri nemici.»

Prendo il mio bicchiere, brindo con Taryn e lo bevo d’un fiato.
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C’è sempre qualcosa da perdere.

Ci penso fino all’alba. Quelle parole mi ronzano nella testa. Poi, quando sono stufa di rigirarmi nel letto, mi infilo una vestaglia sopra la camicia da notte ed esco con il sole già alto. La luce è abbagliante come l’oro martellato, mi fanno male gli occhi quando mi siedo sul prato di trifogli vicino alle stalle e guardo la casa.

Tutto questo apparteneva a mia madre prima che a Oriana. La mamma deve essere stata giovane e innamorata di Madoc. Chissà com’era per lei. Chissà se pensava che sarebbe stata felice qui.

Chissà quando ha capito che non lo era.

Ho sentito le storie che raccontano. Non è cosa da poco ingannare il generale del Sommo Re, scappare dalla Terra delle Fate con la sua creatura in grembo e sparire per quasi dieci anni. Ha lasciato i resti carbonizzati di un’altra donna fra le macerie della sua tenuta. Nessuno può negare il suo coraggio. Se solo avesse avuto un po’ più di fortuna, Madoc non sarebbe mai venuto a sapere che era ancora viva.

Aveva tanto da perdere, immagino.

Anch’io ho tanto da perdere.

E allora?
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«Saltiamo le lezioni di oggi» dico a Taryn quel pomeriggio. Sono già vestita. Non ho chiuso occhio, ma non mi sento stanca. «Restiamo a casa.»

Lei mi lancia un’occhiata preoccupata, mentre un pixie che si è appena indebitato con Madoc, le intreccia i capelli castani per formare una coroncina. È seduta composta alla toeletta, vestita d’oro e marrone. «Dirmi di non andare significa che dovrei. Qualsiasi cosa tu stia pensando, smettila. So che sei delusa per il torneo…»

«Non importa» dico, anche se mi importa, eccome. Mi importa talmente tanto che, adesso, senza più la speranza di diventare cavaliere, è come se si fosse formata una voragine sotto i piedi e ci stessi cadendo dentro.

«Madoc potrebbe cambiare idea.» Taryn mi segue giù dalle scale e prende i cestini. «E almeno adesso non dovrai sfidare Cardan.»

Mi giro verso di lei, anche se non c’entra niente in tutto questo. «Lo sai perché Madoc non mi dà la possibilità di diventare cavaliere? Perché crede che io sia debole.»

«Jude» la richiama Taryn.

«Credevo di dover essere buona e seguire le regole» dico. «Ma adesso ne ho abbastanza di fare la debole. Di fare la buona. Penso di voler diventare qualcosa di diverso.»

«Solo gli idioti non hanno paura delle cose che fanno paura» dice Taryn, il che è sicuramente vero, ma non basta a dissuadermi.

«Saltiamo le lezioni oggi» le ripeto, ma lei non sente ragioni e così ci incamminiamo insieme verso scuola. Taryn mi guarda preoccupata mentre parlo con Fand, il capitano della guerra simulata, una pixie con la pelle bluastra come i petali dei fiori. Mi ricorda che c’è una prova domani, in preparazione per il torneo.

Annuisco, mordendomi l’interno della guancia. Nessuno deve sapere che le mie speranze sono state cancellate. Nessuno deve sapere che avevo delle speranze.

Più tardi, quando Cardan, Locke, Nicasia e Valerian si siedono per mangiare il loro pranzo, devono sputare il cibo per non strozzarsi. Intorno a loro, ci sono altri figli delle Fate Nobili, meno meschine di loro, che si mangiano tranquillamente il pane con il miele, i dolcetti e i piccioni arrosto, la marmellata di fiori di sambuco con formaggio e biscotti e grossi acini d’uva. Ma avevo salato abbondantemente ogni singolo boccone dei cesti dei miei nemici.

Cardan intercetta il mio sguardo e non posso trattenere il sorriso malvagio che piega la mia bocca. I suoi occhi sono infuocati come carboni ardenti, il suo odio è palpabile e brilla fra noi come l’aria sulla roccia nera di una rovente giornata d’estate.

«Hai perso il lume della ragione?» mi chiede Taryn afferrandomi per le spalle per farmi girare verso di lei. «Stai solo peggiorando le cose! Se nessuno osa sfidarli, ci sarà un motivo…»

«Lo so» le dico io piano, incapace di togliermi quel sorriso dalla faccia. «E anche più di uno.»

Mia sorella ha ragione di preoccuparsi. Ho appena dichiarato guerra.








CAPITOLO 6




Non ho raccontato la mia storia sino in fondo. Ci sono cose che avrei dovuto dire su com’è crescere nella Terra delle Fate. Le ho tralasciate più che altro per vigliaccheria. Non mi piace nemmeno pensarci, ma forse qualche dettaglio importante del mio passato vi farà capire un po’ meglio perché sono come sono. Quanto mi sia entrata la paura nelle ossa e come ho imparato a far finta che non ci fosse.

Quindi, ci sono tre cose che avrei dovuto dire e che non ho detto.


	Quando avevo nove anni, una delle guardie di Madoc mi ha strappato con un morso la punta dell’anulare sinistro. Eravamo fuori e quando ho urlato, mi ha spinto così forte che ho sbattuto la testa contro un palo di legno delle stalle. Poi mi ha costretta a restare lì, mentre si masticava il mio pezzetto di dito. Mi ha detto quanto odiava i mortali. Ho sanguinato tanto: è incredibile quanto sangue possa uscire da un dito. Quando ha smesso di sanguinare, mi ha consigliato di tenere segreto l’accaduto perché, se non lo avessi fatto, si sarebbe mangiato anche il resto. E così, ovviamente, non ne ho parlato con nessuno. Finora.

	Quando avevo undici anni, durante una festa, una Fata Nobile particolarmente annoiata mi ha vista sotto un tavolo. Mi ha trascinata fuori per un piede. Io scalciavo e gridavo. Non credo che sapesse chi fossi, almeno così ho pensato. Ma mi ha costretto a bere e ho bevuto. Il vino fatato dell’erba verde mi scendeva in gola come nettare. Mi ha fatto ballare intorno alla collina. Sulle prime è stato divertente, quel genere di divertimento spaventoso che ti fa gridare di metterti giù per metà del tempo e per il resto ti stordisce e ti dà le vertigini. Ma quando il divertimento è svanito e non riuscivo più a fermarmi, è stato orribile. Lui ha capito che anche la mia paura lo divertiva. La principessa Elowyn mi ha trovata alla fine della festa in lacrime, che vomitavo. Non mi ha nemmeno chiesto come avessi fatto a ridurmi così, mi ha semplicemente portata da Oriana come se fossi stata una giacca fuori posto. Non lo abbiamo mai raccontato a Madoc. Perché avremmo dovuto? Chi mi ha vista deve aver pensato che mi stessi divertendo un sacco.

	Quando avevo quattordici anni e Oak ne aveva quattro, mi ha fatto un incantesimo. Non lo ha fatto apposta, o almeno lui non capiva perché non avrebbe dovuto farlo. Io non avevo amuleti protettivi addosso perché ero appena uscita dalla vasca. Oak non voleva andare a dormire. Mi ha chiesto di giocare con le bambole e abbiamo giocato. Mi ha ordinato di inseguirlo, e abbiamo incominciato a rincorrerci per le stanze. Poi ha capito che poteva ordinarmi di schiaffeggiarmi da sola e che la cosa era molto divertente. Tatterfell è arrivata qualche ora dopo, mi ha trovata in lacrime con le guance rosse ed è corsa a cercare Oriana. Per settimane Oak ha cercato di lanciarmi un incantesimo per farsi portare dolci o perché lo facessi lievitare sopra la mia testa o per farmi sputare a tavola. Anche se non ci è mai riuscito, anche se da allora porto sempre la collana di bacche di sorbo selvatico, per mesi ho sopportato senza reagire. Oriana non me lo ha mai perdonato: lei pensa che non essendomi vendicata allora, prima o poi lo farò.



Ecco perché non mi piacciono queste storie: perché fanno capire quanto io sia vulnerabile. Per quanto faccia attenzione, prima o poi commetterò un altro passo falso. Sono fragile. Sono mortale.

È la cosa che odio di più.

Anche se, per miracolo, potrei essere meglio di loro, non diventerò mai una di loro.








CAPITOLO 7




Le fate non ci mettono molto per vendicarsi.

Per il resto del pomeriggio e della sera ci vengono impartite lezioni di storia. Un goblin dalla testa di gatto di nome Yarrow recita ballate e ci fa domande. E più risposte corrette do, più Cardan s’infastidisce. Non fa mistero del suo disappunto, brontolando con Locke su quanto siano noiose le lezioni e prendendo in giro il professore.

Una volta tanto finiamo prima che venga buio pesto. Io e Taryn ci incamminiamo verso casa. Taryn ha paura. La luce del tramonto filtra fra gli alberi e faccio un respiro profondo, assaporando il profumo degli aghi di pino. Provo uno strano senso di pace nonostante la stupidaggine che ho combinato.

«Non è da te» mi dice finalmente Taryn. «Tu non sei un’attaccabrighe.»

«Ma farsi mettere i piedi in testa non va bene.» E con il piede calcio un sasso. «Più li lasceremo fare e più crederanno di avere il diritto di farlo.»

«E cosa vorresti fare, insegnargli le buone maniere?» chiede Taryn con un sospiro. «Anche se qualcuno dovesse farlo, non è detto che quel qualcuno debba essere tu.»

Ha ragione. So che ha ragione. La furia incontrollata che mi ha preso oggi pomeriggio svanirà e rimpiangerò quello che ho fatto. Probabilmente dopo una sana, bella dormita, sarò terrorizzata come Taryn. Così non ho fatto altro che attirarmi altri problemi, nonostante il gusto che ho provato nel dargli una lezione per salvare il mio amor proprio.

Tu non sei un’assassina.

Quello che ti manca non ha niente a che vedere con l’esperienza.

Ma non me ne pento. Ora che mi sono spinta fino all’orlo, voglio solo cadere.

Sto per parlare, quando sento una mano che mi tappa la bocca. Le dita affondano nella pelle intorno alle labbra. Mentre cerco di divincolarmi, vedo Locke che tiene Taryn per la vita. Qualcuno mi ha bloccato i polsi. Riesco a liberare la bocca e mi metto a gridare, ma nella Terra delle Fate le grida sono come il canto degli uccelli, troppo comuni per attirare l’attenzione.

Ci spingono dentro i boschi, ridendo. Sento esultare uno dei ragazzi. Mi pare di sentire Locke che dice qualcosa sulle allodole che dovrebbero arrivare presto, ma la sua voce è sovrastata dalla loro baldoria.

Poi qualcuno mi spinge da dietro e sento l’orribile impatto con l’acqua gelida. Sputo, cercando di respirare. Sento il fango e le canne in bocca. Cerco di mettermi in piedi. Io e Taryn siamo dentro il fiume, con l’acqua alla vita e la corrente che ci porta verso la parte più profonda e pericolosa. Affondo i piedi nella melma del fondale per non farmi trascinare via. Taryn è aggrappata a un masso, ha i capelli bagnati. Deve essere scivolata.

«Ci sono nixie in questo fiume» dice Valerian. «Se non uscirete prima che vi trovino, vi tireranno sotto. I loro denti affonderanno nella vostra carne…» e mima il gesto del morso.

Sono tutti sulla riva, il più vicino è Cardan, accanto a lui c’è Valerian. Locke passa la mano sopra le tife e i giunchi, con aria assente. Adesso, più che gentile, sembra annoiato dei suoi amici e anche di noi.

«I nixie non possono rinnegare la loro natura» aggiunge Nicasia scalciando l’acqua in modo che mi arrivi in faccia. «Come voi non potrete che affogare.»

Affondo i piedi nella melma. Con l’acqua negli stivali faccio fatica a muovere le gambe, ma il fango le blocca quando riesco a mettermi in piedi. Non so come raggiungere Taryn senza scivolare.

A riva, Valerian ha cominciato a svuotare i nostri zaini di scuola. Lui, Nicasia e Locke fanno a turno per gettarne il contenuto nel fiume. I miei quaderni rilegati in pelle, i rotoli di carta che si smembrano nell’acqua. I libri con le storie e le ballate fanno un bel tonfo sonoro, poi restano incastrati fra due sassi e non si muovono più. La mia bella penna e i pennini brillano andando a fondo. Il calamaio si infrange sulle rocce e tinge il fiume di rosso.

Cardan mi guarda. Anche se non alza un dito, so che è tutta opera sua. Nei suoi occhi vedo tutta la freddezza tipica delle fate.

«Lo trovate divertente?» grido loro. Sono così furente che non ho nemmeno paura. «Ve la state godendo?»

«Moltissimo» replica Cardan. Poi gira lo sguardo verso alcune ombre sott’acqua. Che siano nixie? Non saprei dire. Cerco di avvicinarmi a Taryn.

«È solo un gioco…» dice Nicasia. «Qualche volta, però, giochiamo con un po’ troppa foga e i giocattoli si rompono.»

«Non vi stiamo mica facendo affogare noi!» grida Valerian.

Sento i piedi che scivolano sui sassi viscidi e vado sotto, impotente. Inghiotto acqua torbida. Mi prende il panico, sono in affanno. Allungo una mano e afferro la radice di un albero. Ritrovo l’equilibrio, ansimando e tossendo.

Nicasia e Valerian stanno ridendo. L’espressione di Locke è indecifrabile.

Cardan ha un piede tra le canne, come se volesse vedere meglio. Furiosa e sputando acqua, mi spingo fino a Taryn che mi viene incontro per prendermi la mano e stringermela forte.

«Credevo che stessi per affogare» mi dice con la voce al limite dell’isteria.

«Andrà tutto bene» la rassicuro. E puntando i piedi nel fango, cerco di raggiungere una roccia. Ne trovo una grande e provo a salirci sopra, nonostante le viscide alghe verdi. «Se arrivano i nixie, li terrò a bada io.»

«Arrenditi» dice Cardan guardandomi dritta negli occhi. Non ha degnato Taryn di uno sguardo. «Non saresti mai dovuta venire a scuola con noi. E scordati del torneo. Di’ a Madoc che tu non sei dei nostri, che noi siamo superiori. Fallo e ti salverò.»

Lo guardo.

«Basta che ti arrendi» dice. «È semplice.»

Poi guardo mia sorella. È colpa mia se è bagnata e spaventata. L’acqua del fiume è fredda nonostante la calura estiva, e la corrente è forte. «E salverai anche Taryn?»

«Oh, allora fai quello che dico per proteggere tua sorella?» Lo sguardo di Cardan è bramoso, famelico. «Ti sembra un gesto nobile?» Fa una pausa e in quel silenzio sento solo il respiro sincopato di Taryn. «È così?»

Io controllo i nixie, tengo d’occhio ogni loro movimento. «Perché non mi dici come vorresti che mi sentissi?»

«Interessante…» Si avvicina di un altro passo, si accovaccia e ci guarda da un’altezza alla pari. «Ci sono talmente pochi bambini nella Terra delle Fate che non ho mai visto due gemelli. È come avere un doppio o come essere divisi a metà?»

Non rispondo.

Dietro di lui vedo Nicasia che prende Locke sotto braccio e gli sussurra qualcosa, lui le lancia uno sguardo feroce e lei s’imbroncia. Forse sono scocciati che i nixie non ci abbiano ancora mangiate.

Cardan si incupisce. «Sorella gemella» dice rivolgendosi a Taryn. Il sorriso gli riappare come se gli fosse appena venuta una nuova, terribile idea. «Faresti un sacrificio simile? Vediamo. Avrei un’offerta più generosa per te. Sali sulla riva e baciami sulle guance. Se lo farai, purché tu non difenda tua sorella né a parole né con le azioni, non ti reputerò responsabile delle sue provocazioni. Andiamo, non è un buon affare? Ma vale solo se vieni qui da noi e la lasci annegare. Falle vedere che sarà sempre sola.»

Per un momento Taryn rimane immobile, come se fosse congelata.

«Vai» le dico. «Io me la caverò.»

Quando la vedo dirigersi verso riva, però, fa male. Ma non aveva altra scelta. Si salverà e non importa a quale prezzo.

Una delle sagome evanescenti si stacca dalle altre e nuota verso di lei, ma la mia ombra nell’acqua la ferma. Faccio il gesto di lanciare un sasso e sobbalza leggermente. Amano le prede facili.

Valerian prende la mano di Taryn e la aiuta a uscire dall’acqua come una nobildonna. Ha il vestito fradicio, quando si muove gocciola come gli abiti degli sprite d’acqua o le ninfe di mare. Preme le labbra livide sulle guance di Cardan, prima su una, poi sull’altra. Tiene gli occhi chiusi, ma i suoi sono aperti e mi guardano.

«Di’: “Abbandono mia sorella Jude”» la incalza Nicasia. «“Non la aiuterò. Non mi piace nemmeno”.»

Taryn guarda verso di me, uno sguardo sfuggente di scuse. «Non devo dirlo. Non faceva parte del patto.» Loro ridono.

Con lo stivale, Cardan spezza cardi e giunchi. Locke fa per parlare, ma Cardan lo interrompe. «Tua sorella ti ha abbandonato. Vedi cosa possiamo fare con poche parole? E questo è niente. Possiamo lanciarti un incantesimo e farti correre in cerchio come un cane. Possiamo lanciarti la maledizione di consumarti a furia di smaniare per una canzone che non riascolterai mai o per una mia parola gentile. Noi non siamo mortali. Noi ti spezzeremo. Tu sei piccola e fragile. Non serve nemmeno che ci proviamo. Arrenditi.»

«Mai» rispondo io.

Lui sorride, compiaciuto. «Mai? Mai è come dire per sempre, troppo perché i mortali possano capirlo.»

La sagoma nell’acqua resta dov’è, probabilmente perché la presenza di Cardan e di altri potrebbe essere scambiata per degli amici che mi possono difendere nel caso venissi attaccata. Aspetto la prossima mossa di Cardan, lo guardo con attenzione. Spero di avere un’aria di sfida. Lui mi scruta, per un lungo, orribile momento.

«Pensa a noi» mi dice. «Per tutta la lunga strada di casa. Fradicia, umiliata. Pensa alla tua risposta. Questo è niente.» Su quelle parole si gira, e poco dopo si girano anche gli altri. Lo guardo andarsene. Li guardo tutti andare via.

Quando scompaiono dal mio campo visivo, esco dall’acqua e crollo di schiena sulla riva, vicino a Taryn che è in piedi. Faccio un bel respiro. I nixie cominciano ad affiorare in superficie, ci guardano con occhi famelici, opalescenti. Ci tengono d’occhio attraverso un ciuffo di licopodi. Uno comincia a strisciare sulla terraferma.

Lancio il mio sasso. Non lo sfiora nemmeno, ma il rumore li spaventa e non li fa più avvicinare.

Borbottando, mi costringo a mettermi in cammino. E per tutta la strada, fra i sommessi singulti di Taryn, penso a quanto li odio e a quanto odio me stessa. E poi penso solo a sollevare gli stivali bagnati, un passo dopo l’altro, superando i rovi, le cime di felce e gli olmi, i cespugli di ciliegi, i crespini e i susini selvatici, gli sprite del legno che si annidano nei cespugli di rose, fino a casa, verso un bagno e un letto, in un mondo che non è mio e mai lo sarà.








CAPITOLO 8




Quando Vivienne mi sveglia, sento pulsare la testa. Vivi salta sul mio letto, calciando via il copriletto e facendo cigolare la struttura. Mi premo un cuscino sulla faccia e mi raggomitolo sul fianco, cercando di ignorarla e di continuare a sonnecchiare.

«Sveglia dormigliona!» mi dice tirandomi via le coperte. «Andiamo al centro commerciale!»

Faccio un rumore strozzato e la scaccio via con la mano.

«Alzati!» mi ordina, con un altro salto.

«No» bofonchio io, sprofondando in quello che è rimasto delle lenzuola. «Devo allenarmi per il torneo.»

Vivi smette di saltare e mi rendo conto che non è più così. Non dovrò combattere. Anche se stupidamente ho dichiarato a Cardan che non ci avrei mai rinunciato.

E questo mi ha fatto tornare in mente il fiume e i nixie e Taryn e come lei avesse ragione e io mi fossi clamorosamente e bellamente sbagliata.

«Ti offro un caffè quando arriviamo, un caffè con cioccolata e panna.» Vivi non molla. «Dai, su! Taryn sta aspettando.»

Mi butto giù dal letto. Sono in piedi, mi gratto il fianco e la guardo male. Lei sfoggia il suo sorriso più seducente e il malumore mi passa. Vivi si comporta spesso in modo egoista, ma ne è così compiaciuta e lo apprezza talmente anche negli altri, che è facile divertirsi con lei.

Indosso in fretta i vestiti moderni che tengo nascosti in fondo all’armadio: jeans, una vecchia maglietta grigia con una stella nera sopra e un paio di Converse alte glitterate argento. Infilo i capelli in un berretto largo, mi do una rapida occhiata nello specchio grande (con un paio di licenziosi fauni ammiccanti su ogni lato) e ci vedo riflessa un’altra persona.

Forse quella che sarei potuta essere se fossi cresciuta come un’umana.

Chiunque essa sia.

Quando eravamo piccole, parlavamo sempre di ritornare nel mondo degli umani. Vivi ci diceva che se avesse imparato un po’ più di magia, avremmo potuto andarci. Ci saremmo trovate una casa abbandonata e lei avrebbe incantato gli uccelli e si sarebbe presa cura di noi. Loro ci avrebbero comprato pizza e dolci e saremmo andate a scuola solo quando ci andava.

Ma quando Vivi ha trovato il modo di raggiungere il mondo degli umani, la dura realtà ha ostacolato i nostri piani. Abbiamo capito che gli uccelli non possono comprare la pizza, nemmeno sotto incantesimo.

Ci troviamo davanti alle stalle di Madoc, dove i cavalli fatati ferrati d’argento sono chiusi in un recinto accanto a giganteschi rospi, pronti a essere sellati e imbrigliati, e ci sono renne con grandi corna da cui pendono dei campanellini. Vivi si è messa i jeans neri, una maglietta bianca, e gli occhiali a specchio le nascondono gli occhi da gatta. Taryn ha dei jeans stretch rosa, un cardigan peloso e stivaletti alla caviglia.

Cerchiamo di imitare le ragazze che vediamo nel mondo degli umani, quelle sulle riviste, quelle che vediamo al cinema con l’aria condizionata, rimpinzandoci di caramelle così zuccherate da farci venire il mal di denti. Non so cosa pensi la gente quando ci guarda. Questi vestiti sono come un costume. Mi travesto nell’ignoranza più totale. Dell’effetto di un paio di sneaker glitterate ne so quanto un bambino travestito da drago sa cosa penserebbero i draghi veri del colore delle sue squame.

Vivi raccoglie gli steli d’erba di San Giacomo che crescono vicino agli abbeveratoi. Dopo averne trovati tre come li vuole lei, alza il primo e ci soffia sopra dicendo: «Destriero, alzati e portaci dove ti ordino io!».

Dopo aver pronunciato quella parole, butta lo stelo per terra e questo si tramuta in un pony giallo e macilento, dagli occhi smeraldo e la criniera che ricorda la smerlatura delle foglie. Emette un nitrito stranamente sonoro. Vivi butta altri due steli e un attimo dopo tre pony d’erba di San Giacomo fiutano l’aria e sbuffano per terra. Sembrano piccoli cavallucci di mare e galoppano in terra e in cielo, agli ordini di Vivi, mantenendo quelle sembianze per ore, prima di ritrasformarsi in erbacce.

Passare dalla Terra delle Fate a quella dei mortali non è poi così difficile. La Terra delle Fate è vicina, sotto le città dei mortali, all’ombra delle città mortali e dei loro centri marci, fatiscenti, mangiati dai vermi. Le fate vivono nelle colline, nelle valli e sui monti, nei vicoli e negli edifici abbandonati dai mortali. Vivi non è l’unica creatura delle nostre isole ad attraversare regolarmente il mare per approdare nel mondo degli umani, anche se la maggior parte si traveste da mortale per mescolarsi alla gente. Meno di un mese fa, Valerian si vantava di essersi divertito a lanciare un incantesimo su dei campeggiatori mortali che avevano banchettato insieme a lui e i suoi amici rimpinzandosi di foglie marce convinti che fossero prelibate.

Salgo sul mio destriero d’erba di San Giacomo e con le mani cingo il collo del cavallo. Quando comincia a muoversi, c’è sempre un momento in cui mi viene la ridarella, è più forte di me. L’incredibilità di tutto questo, la magnificenza degli arbusti calpestati strada facendo, gli zoccoli che scalciano la ghiaia per spiccare il salto e decollare, mi danno una scarica di adrenalina pura.

E reprimo il grido che ho in gola.

Sorvoliamo le montagne e poi il mare, guardiamo le sirene che saltano nelle onde brillanti e i selkie che si dondolano tra i frangenti. Oltre la nebbia perenne che avviluppa le isole e le nasconde ai mortali. E poi verso la costa, oltre il Parco nazionale delle Due luci, un campo di golf e un campo di aviogetti. Atterriamo su un prato alberato davanti al centro commerciale Maine. Nell’atterraggio la camicia di Vivi svolazza. Io e Taryn smontiamo da cavallo. Vivi pronuncia poche parole e i destrieri d’erba di San Giacomo si ritrasformano in tre steli mezzi avvizziti che si confondono con gli altri.

«Ricordatevi dove abbiamo parcheggiato» dice Taryn con un sorriso e ci dirigiamo verso il centro commerciale.

Vivi adora questo posto. Adora bere i frullati al mango, provare cappelli e comprare tutto quello che vogliamo con le ghiande che lei trasforma in denaro. A Taryn non piace, però si diverte. Quanto a me, quando sono qui, mi sento un fantasma.

Attraversiamo spavalde i grandi magazzini come se fossimo molto temibili. Ma quando vedo le famiglie, soprattutto quelle con le sorelline che ridono con le labbra appiccicose, non mi piace come mi sento.

Sono arrabbiata.

Non mi immagino di tornare a una vita come la loro; mi immagino di avvicinarmi e di spaventarle fino a farle piangere.

Cosa che non farei mai, naturalmente.

Voglio dire, non credo che lo farei.

Taryn sembra essersi accorta di come sto guardando un bambino che piagnucola alla madre. Taryn diversamente da me si adatta. Lei sa sempre cosa dire. Lei starebbe bene se venisse ricatapultata in questo mondo. E sta bene anche adesso. Si innamorerà come ha detto. Si trasformerà in una moglie o in una consorte e crescerà dei bambini fata che l’adoreranno e resteranno dopo di lei. L’unica cosa che la trattiene sono io.

Sono così felice che non possa leggermi nel pensiero.

«Allora» dice Vivi. «Siamo qui perché possiate tirarvi su di morale. Perciò forza, su con la vita!»

Guardo Taryn e faccio un bel respiro, pronta a scusarmi. Non so se è quello che Vivi aveva in mente, ma è quello che avrei dovuto fare da quando mi sono svegliata. «Scusa» dico di getto.

«Sarai arrabbiata…» fa Taryn in contemporanea.

«Con te?» le chiedo io stupita.

«Ho giurato a Cardan che non ti avrei aiutato, anche se quel giorno ero venuta con te per aiutarti.»

Ho scosso la testa con veemenza. «Taryn, guarda che dovresti essere tu quella arrabbiata, è colpa mia se ti hanno buttata in acqua. Salvarti da quella situazione era la cosa giusta da fare. Come potrei avercela con te…»

«Oh,» fa lei «bene.»

«Taryn mi ha raccontato dello scherzo che hai giocato al principe» dice Vivi. Mi vedo riflessa nei suoi occhiali a specchio, raddoppiata, quadruplicata con Taryn al mio fianco. «Non male, ma dovrai fare molto di peggio. Ho già qualche idea…»

«No!» esclama Taryn decisa. «Jude non ha bisogno di niente. Era solo giù per via di Madoc e del torneo. Se ricomincia a ignorarli, loro ignoreranno lei. Forse non subito, ma dopo un po’…»

Mi mordo la lingua perché non credo sia vero.

«Scordati di Madoc. Fare il cavaliere sarebbe stato noioso, comunque» interviene Vivi, liquidando quello su cui io stavo lavorando da anni. Faccio un sospiro. Mi infastidisce ma al tempo stesso mi rassicura che lei pensi che non sia poi la fine del mondo, quando vedere sfumare quella possibilità per me è stato terribile.

«Allora, che vuoi fare?» chiedo a Vivi per evitare di continuare a discuterne. «Andiamo al cinema? Vuoi andare a provare rossetti? Guarda che mi hai promesso un caffè!»

«Voglio presentarvi la mia ragazza» risponde Vivienne, e mi viene in mente la ragazza con i capelli rosa della striscia di fototessera. «Mi ha chiesto di andare a vivere con lei.»

«Qui?» chiedo come se ci potesse essere un altro posto.

«Al centro commerciale?» Vivi ride nel vedere le nostre espressioni. «Oggi ci incontreremo qui, ma probabilmente ci troveremo un altro posto dove andare a vivere. Heather non sa della Terra delle Fate, perciò non fatene parola, okay?»

Quando io e Taryn avevamo dieci anni, Vivi ha imparato a trasformare l’erba di San Giacomo in cavalli. E pochi giorni dopo siamo scappate da casa di Madoc. A un distributore a benzina Vivi ha lanciato un incantesimo su una passante che ci ha portate a casa sua.

Mi ricordo ancora la faccia inespressiva di quella donna mentre guidava. Volevo farla sorridere, ma nonostante le smorfie che facevo, restava imperturbabile. Quella notte abbiamo dormito da lei, dopo aver fatto indigestione di gelato per cena. Mi sono addormentata piangendo, abbarbicata a Taryn in lacrime.

Poi Vivi ha trovato una stanza con un cucinino in un motel e abbiamo imparato a cucinare i maccheroni al formaggio in scatola. Facevamo il caffè con la caffettiera perché ci ricordava il profumo della nostra vecchia casa. Guardavamo la televisione e nuotavamo in piscina con gli altri bambini del motel.

Odiavo quella sistemazione.

Abbiamo vissuto così per due settimane, poi io e Taryn abbiamo supplicato Vivi di riportarci a casa, di riportarci nella Terra delle Fate. Ci mancavano i nostri letti, ci mancavano le pietanze che eravamo abituate a mangiare, ci mancava la magia.

Credo che Vivi sia tornata molto a malincuore, però lo ha fatto. Ed è rimasta. Posso dire tutto di Vivi, ma quando ce ne è stato bisogno, è sempre rimasta con noi.

Però non dovrei sorprendermi che non voglia stare per sempre con noi.

«Perché non ce lo hai detto?» chiede Taryn.

«Ve lo sto dicendo. L’ho appena fatto» dice Vivi, guidandoci attraverso negozi con immagini di videogiochi, vetrine splendenti di costumi da bagno e fluttuanti maxi vestiti, pretzel al formaggio e negozi con i banconi colmi di diamanti a forma di cuore per promettere il vero amore. Fiumi di persone ci superano, gruppi di adolescenti in magliette sportive, coppie di anziani per mano.

«Avresti dovuto dircelo prima» fa Taryn, con le mani sui fianchi.

«Ecco il mio piano per tirarvi su» dice Vivi. «Verremo tutte a vivere nel mondo degli umani! Ci trasferiremo da Heather. Jude non dovrà preoccuparsi di diventare cavaliere e Taryn non dovrà buttarsi via con qualche stupido ragazzo fata.»

«Heather sa del tuo piano?» chiede Taryn scettica.

Vivi scuote la testa, sorridendo.

«Ma certo» dico io, cercando di buttarla sul ridere. «Peccato che non abbia altro talento oltre a tirare di spada e inventarmi enigmi, e con nessuno dei due guadagnerò molto, temo…»

«Siamo cresciute nel mondo mortale» insiste Vivi salendo su una panchina e camminandoci sopra, muovendosi come se fosse sul palco. Si alza gli occhiali da sole sulla testa. «Vi ci abituerete di nuovo.»

«Dove sei cresciuta tu, forse.» Aveva nove anni quando siamo state rapite: di noi tre, lei è quella che si ricorda di più del mondo mortale. E non è giusto perché lei è l’unica dotata di poteri magici.

«Il Popolo continuerà a trattarvi da schifo» prosegue Vivi saltando giù dalla panchina e parandosi davanti a noi con i suoi occhi da gatto fiammeggianti. Una signora con un passeggino deve sterzare per evitarci.

«Che vuoi dire?» chiedo distogliendo lo sguardo da Vivi per concentrarmi sulle piastrelle del pavimento.

«Oriana si comporta come se voi due mortali foste una sorta di terribile sorpresa che rispunta ogni mattina» dice. «E Madoc ha ucciso i nostri genitori, il che non aiuta. E poi ci sono quegli stronzi a scuola di cui non vi va nemmeno di parlare…»

«Stavo proprio parlando di quegli stronzi» dico, senza darle la soddisfazione di essere rimasta scioccata da quello che ha appena detto sui nostri genitori. Vivi si comporta come se noi non ci ricordassimo, come se poi ci fosse un modo per poterlo dimenticare. Si comporta come se fosse la sua tragedia personale, sua e solo sua.

«E questo non ti va giù.» Vivi sembra molto compiaciuta della sua stoccata. «Pensavi davvero che diventare cavaliere avrebbe migliorato le cose?»

«Non lo so» dico io.

Vivi guarda Taryn e le chiede: «E tu?»

«La Terra delle Fate è quella che conosciamo» risponde Taryn alzando la mano come per chiudere la discussione. «Qui non avremmo niente. Non ci sono balli e magia e…»

«Be’, io invece qui ci starei benissimo» sbotta Vivi e si allontana a grandi passi verso il negozio Apple.

Ne abbiamo già parlato prima, naturalmente, di come Vivi ci considera delle stupide perché non sappiamo resistere al richiamo della Terra delle Fate, perché desideriamo restare in un posto così pericoloso. Forse per come siamo state cresciute, amiamo le cose brutte. O forse siamo stupide, proprio come ogni altro stupido mortale che vorrebbe tanto dare un altro morso alla frutta dei goblin. E forse non ha importanza.

C’è una ragazza in piedi davanti all’entrata che sta giocando con il telefono. È lei, credo. Heather è piccola, ha i capelli rosa chiaro e la pelle scura. Porta una maglietta con un disegno fatto a mano e ha dita macchiate di inchiostro. Ho un flash e deduco che potrebbe essere lei l’autrice dei fumetti che Vivi legge sempre.

Sto per fare una riverenza, ma mi fermo in tempo e le porgo goffamente la mano. «Sono Jude, la sorella di Vivi» le dico. «E questa è Taryn.»

La ragazza ci stringe la mano. Ha il palmo tiepido e la stretta è quasi inesistente.

È buffo come Vivi, che ha sempre fatto di tutto per non essere come Madoc, si sia innamorata di un’umana, proprio come lui.

«Sono Heather» dice lei. «Felice di conoscervi. Vi non parla quasi mai della sua famiglia.»

Io e Taryn ci scambiamo un’occhiata interrogativa. Vi?

«Ci sediamo?» ci propone Heather con un cenno della testa verso i ristoranti.

«Qualcuno mi deve un caffè…» ricordo a Vivi.

Ordiniamo, ci sediamo e beviamo. Heather ci racconta che vive in un college e studia arte. Ci dice quali fumetti e quali gruppi le piacciono. Noi evitiamo le domande scomode. Mentiamo. Quando Vivi si alza per buttare i bicchieri, Heather ci chiede se è la prima ragazza che Vivi ci presenta.

Taryn annuisce e risponde: «Evidentemente le piaci molto».

«Allora posso vedere casa vostra? I miei sono pronti a comprare lo spazzolino per Vi. Perché lei non mi presenta i vostri genitori?»

Per un pelo non mi esce il mocaccino dal naso. «Ti ha detto qualcosa della nostra famiglia?»

«No» risponde Heather con un sospiro.

«Nostro padre è molto conservatore» le spiego.

Un ragazzo con i capelli neri a punta e il portafoglio attaccato alla catena ci supera e mi lancia un sorriso. Non ho idea di cosa voglia. Forse conosce Heather. Lei non ci fa caso. Io non ricambio il sorriso.

«Lo sa almeno che Vi è bi?» chiede Heather strabiliata, ma poi Vivi ritorna al tavolo e non dobbiamo continuare a dire fesserie. L’attrazione per le ragazze e i ragazzi sarebbe l’unica cosa di Vivi che non farebbe arrabbiare Madoc in questa situazione.

Poi tutte e quattro facciamo un giro per il centro commerciale, ci proviamo i rossetti viola e mangiamo le mele caramellate ricoperte di zucchero che lasciano la lingua verde. Adoro gli additivi chimici che farebbero sicuramente star male tutti i nobiluomini e le nobildonne di corte.

Heather sembra carina. Non si immagina nemmeno in che storia si stia cacciando.

Ci salutiamo educatamente vicino a Newbury Comics. Vivi vede tre bambini che prendono dei pupazzetti con la testa che dondola, li guarda con invidia. Mi chiedo cosa pensi quando si muove fra gli umani. Quando fa così, sembra un lupo che studia i movimenti della pecora, però quando bacia Heather è sincera.

«Grazie di aver mentito per me» ci dice Vivi quando riattraversiamo il centro commerciale.

«Alla fine dovrai dirglielo» aggiungo io. «Se fai sul serio. Se hai veramente intenzione di trasferirti nel mondo dei mortali per stare con lei.»

«E quando lo farai, lei ti chiederà di presentarle Madoc» dice Taryn, anche se capisco che Vivi preferisca rimandare quel momento più a lungo possibile.

Vivi scuote la testa. «L’amore è una nobile causa. Come può essere sbagliato se è al servizio di una nobile causa?»

Taryn si morde il labbro.

Prima di andare, ci fermiamo in farmacia e prendo gli assorbenti. Ogni volta che li compro penso che per quanto il Popolo ci assomigli, sono una specie a se stante. Persino Vivi è una specie a parte. Divido il pacchetto in due e ne do una parte a Taryn.

So a cosa state pensando. No, non hanno le mestruazioni una volta al mese, ma una volta all’anno. Qualche volta passa anche più di un anno fra un ciclo e l’altro. Sì, hanno delle soluzioni, ovatta perlopiù, e sì, quelle soluzioni sono una rottura. Già, il tutto è alquanto imbarazzante.

Stiamo attraversando il parcheggio per ritrovare gli steli d’erba di San Giacomo, quando un ragazzo della nostra età mi tocca il braccio e con le dita tiepide mi prende per il polso.

«Ehi, bellezza!» Vedo una maglietta nera un po’ oversize, jeans, un portafoglio con la catenella e i capelli tirati su con il gel. E nell’anfibio la lama di un coltello da pochi soldi. «Ti ho vista prima e mi stavo chiedendo…»

Senza nemmeno pensare mi giro e gli sferro un pugno alla mandibola. Con lo stivale lo colpisco in pancia, cade e rotola sull’asfalto. Apro gli occhi e mi trovo a guardare dall’alto un ragazzino che sta cercando di riprendere fiato e di gridare. Alzo lo stivale per colpirlo alla gola e schiacciargli la trachea. I mortali che hanno formato un capannello intorno a lui, mi guardano terrorizzati. Ho i nervi a fior di pelle, ma per l’impazienza. Sono pronta a fare molto peggio.

Credo che ci stesse provando con me.

Non ricordo nemmeno quando ho deciso di colpirlo.

«Andiamocene!» mi dice Taryn prendendomi per il braccio, e tutte e tre ci mettiamo a correre. Qualcuno grida.

Mi guardo indietro. Uno degli amici del ragazzo mi sta inseguendo. «Stronza!» grida. «Stronza psicopatica! Milo sta sanguinando!»

Vivi sussurra qualche parola e fa un movimento dietro di noi. E all’istante comincia a spuntare una pianta di sanguinella bucando l’asfalto. Il ragazzo si ferma come se qualcosa gli fosse sfrecciato accanto. Ha un’espressione confusa. Lo chiamano “l’incanto pixie”: vaga fra le auto come se non sapesse dove sta andando. A meno che non si giri i vestiti a rovescio, e sono quasi sicura che non lo sappia, non potrà mai trovarci.

Ci fermiamo al limitare di un terreno e Vivi scoppia subito a ridere. «Madoc sarebbe così fiero, la sua bambina che si ricorda di tutti i suoi insegnamenti» dice. «Allontanando la spaventosa possibilità di una storia d’amore.»

Sono troppo sconvolta per dire qualcosa. Colpirlo è stata la cosa più giusta che abbia fatto da un bel pezzo. Non mi sono mai sentita meglio. Non provo niente, una beata indifferenza.

«Vedi» dico a Vivi. «Non posso tornare nel mondo. Guarda cosa combinerei…»

Stavolta non sa come rispondermi.
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Penso a quello che ho fatto per tutta la via del ritorno e poi di nuovo a scuola. Un’insegnante di una Corte vicina alla costa spiega come le cose appassiscano e muoiano. Cardan mi lancia uno sguardo eloquente mentre lei spiega la decomposizione, il decadimento. Ma io sto pensando alla tranquillità che ho provato quando ho colpito quel ragazzo. A quello e al Torneo d’Estate di domani.

Ho sognato il mio trionfo. Nessuna delle minacce di Cardan mi avrebbe impedito di indossare i galloni dorati e di combattere meglio che posso. Adesso, però, le sue minacce sono l’unica ragione che ho di combattere, il puro gusto perverso di non rimangiarmi la parola.

Quando facciamo una pausa per pranzo, io e Taryn saliamo su un albero per mangiare formaggio con gallette d’avena spalmate di gelatina di prugnolo. Fand mi chiama, vuole sapere perché non sono andata alla prova della guerra simulata.

«Me ne sono dimenticata» le dico, il che non è particolarmente credibile, ma pazienza.

«Ma combatterai domani?» chiede. Se mi tiro indietro, Fand dovrà rifare le squadre.

Taryn mi lancia un’occhiataccia, come per farmi rinsavire.

«Ci sarò» rispondo. L’orgoglio è più forte.

Le lezioni sono quasi finite quando mi accorgo che Taryn è vicino a Cardan, accanto a un cerchio di alberi con le spine, e sta piangendo. Non devo averci fatto attenzione, dovevo essere intenta a mettere via i libri. Non mi ero nemmeno accorta che Cardan avesse preso da parte mia sorella. So che ci sarebbe andata, qualsiasi scusa lui avesse usato. Taryn è ancora convinta che se facciamo quello che vogliono, loro si stuferanno e ci lasceranno in pace. Forse ha ragione, ma io me ne frego.

Le lacrime le solcano le guance.

C’è un pozzo di rabbia così profondo dentro di me.

Tu non sei un’assassina.

Lascio i libri e attraverso il prato. Cardan si gira e lo spingo così forte da sbatterlo contro un albero. Strabuzza gli occhi.

«Non so cosa tu le abbia detto, ma non ti azzardare mai più ad avvicinare mia sorella» lo avverto, stringendogli con la mano il farsetto di velluto. «Le hai dato la tua parola.»

Sento gli occhi degli altri studenti su di me. Hanno tutti il fiato sospeso.

Per un momento, Cardan mi guarda con occhi persi, corvini. Poi arriccia un angolo della bocca. «Oh,» mi dice «te ne pentirai.»

Non credo che abbia capito quanta rabbia ho in corpo o quanto mi fa sentire bene, per una volta, non pentirmi.








CAPITOLO 9




Taryn non mi racconterà quello che le ha detto il principe Cardan. Continua a ripetermi che non ha niente a che vedere con me, che lui non stava infrangendo la sua promessa di non ritenerla responsabile del mio comportamento, che farei meglio a pensare a me più che a lei.

«Jude, piantala.» È seduta in camera sua davanti al fuoco e beve tè all’ortica da una tazza di terracotta a forma di serpente, la coda arrotolata come manico. Indossa la sua vestaglia rossa come la fiamma nel camino. A volte, quando la guardo, mi pare impossibile che la sua faccia sia identica alla mia. Lei sembra dolce, graziosa, come la ragazza di un dipinto, come una ragazza che sta bene nella sua pelle.

«Dimmi cosa ti ha detto!» insisto io.

«Non c’è niente da dire» mi risponde Taryn. «So cosa sto facendo.»

«E sarebbe?» le chiedo sorpresa, ma lei si limita a sospirare.

È la terza volta che ci provo. Continuo a pensare agli occhi di brace di Cardan, a come sbattono pigramente le ciglia. Sembrava allegro, gongolante, come se avesse voluto essere preso per il farsetto. Come se il fatto di averlo colpito fosse stato possibile perché lui me lo aveva concesso.

«Posso tormentarti per valli e colline» le dico tirandola per il braccio. «Ti inseguirò un dirupo dopo l’altro, per tutte le tre isole, finché non mi dirai qualcosa.»

«Credo che entrambe sopporteremmo meglio se nessuno dovesse assistere allo spettacolo» dice bevendosi una lunga sorsata di tè.

«Cosa?» Sono sorpresa di non sapere cosa dire. «Cosa vuoi dire?»

«Voglio dire, credo che sopporterei meglio che mi prendessero in giro e mi facessero piangere se tu non lo venissi a sapere.» Mi lancia uno sguardo serio, come per valutare quanta verità potrei reggere. «Non posso far finta di avere avuto una bella giornata con te che assisti a tutto quello che mi succede. Qualche volta io non sono come te.»

«Non è giusto!» esclamo io.

Lei fa spallucce. «Lo so. È per questo che te lo sto dicendo. Ma quello che Cardan mi ha detto non ha importanza e voglio far finta che non sia successo, e tu devi fare altrettanto. Niente raccomandazioni, domande e avvertimenti.»

Punta nel vivo, mi alzo, vado verso il caminetto e appoggio la testa sulla pietra lavorata. Non riesco nemmeno a contare le volte in cui lei mi ha ripetuto che era stupido attaccare briga con Cardan e i suoi amici. Ma, dopo quello che mi ha appena detto, è chiaro che non c’entro niente con il pianto di questo pomeriggio. Il che significa che si è messa in qualche guaio da sola.

Taryn è quella che dispensa sempre consigli, ma non sono sicura che nemmeno lei li segua sempre alla lettera…

«Allora cosa vuoi che faccia?» le chiedo.

«Voglio che sistemi le cose con lui» mi dice. «Il principe Cardan ha il coltello dalla parte del manico. Vincerà sempre, indipendentemente da quanto tu sia coraggiosa o capace e persino crudele, Jude. Falla finita prima di farti male davvero.»

La guardo senza capire. Evitare la rabbia di Cardan sarebbe impossibile, adesso. È troppo tardi.

«Non posso» le rispondo.

«Hai sentito quello che ha detto il principe Cardan al fiume? Basta che tu ti arrenda. Sfidarlo è un attacco al suo orgoglio e al suo status.» Mi prende per il polso e mi tira verso di lei. Sento un profumo acre di erbe nel suo alito. «Digli che ha vinto lui e che tu hai perso. Sono solo parole. Non devi mica crederci.»

Scuoto la testa.

«Non combattere contro di lui domani» insiste.

«Io non mi ritiro dal torneo» le dico.

«Anche se ti porterà solo altro dolore?» mi chiede.

«Anche così» dico io.

«Non farlo» insiste lei. «Trova il modo. Rimedia prima che sia troppo tardi.»

Penso a tutte le cose che non mi vuole dire, a tutte le cose che vorrei sapere. Ma visto che fa finta che vada tutto bene, non posso fare altro che rimangiarmi le mie domande e lasciarla al suo destino.
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Quando arrivo in camera, trovo sul letto i vestiti per il torneo, profumati di verbena e lavanda.

Una tunica leggermente imbottita, cucita con un filo metallico. Sopra sono ricamati una mezzaluna girata che sembra una tazza, una goccia di sangue che cade da un angolo e, sotto, un pugnale. Lo stemma di Madoc.

Domani non posso indossarla e fallire, non senza disonorare la mia famiglia. E nonostante il gusto che potrei provare a mettere in imbarazzo Madoc, una piccola vendetta per avermi negato il cavalierato, metterei in imbarazzo anche me.

Dovrei ricominciare a tenere la testa bassa. A essere brava, ma non eccellente. A lasciar spadroneggiare Cardan e i suoi amichetti. A tenere in serbo le mie capacità per sorprendere la Corte quando Madoc mi darà il permesso di provare il cavalierato. Semmai me lo concederà.

Ecco quello che dovrei fare.

Butto la tunica per terra e mi infilo sotto le coperte tirandomele sopra la testa, fino quasi a soffocare. Fino a respirare il mio stesso fiato caldo. Mi addormento così.

Quando mi sveglio, è pomeriggio e il vestito è tutto stropicciato. Colpa mia.

«Sciocca di una ragazzina!» mi sgrida Tatterfell strigliandomi i capelli per farmi strette trecce da guerriera. «Con la memoria di un passerotto!»

Andando verso le cucine, incrocio Madoc nell’atrio. È tutto vestito di verde e la sua bocca ha una piega severa.

«Aspetta» mi dice.

Mi fermo.

Mi guarda accigliato. «So cosa significa essere giovani e affamati di gloria.»

Mi mordo il labbro e non dico niente. In fondo la sua non era una domanda. Restiamo lì impalati, a guardarci. I suoi occhi da gatto si stringono. Ci sono talmente tante cose non dette fra noi, talmente tante ragioni per cui possiamo solo comportarci come padre e figlia, ma senza mai poter entrare veramente nei nostri ruoli. «Vedrai che capirai che è per il tuo bene» mi dice. «Goditi la battaglia.»

Faccio una profonda riverenza e mi dirigo verso la porta, rinunciando al mio giro nelle cucine. Voglio solo allontanarmi da questa casa, da tutto quello che mi ricorda che non c’è posto per me a Corte, che non c’è posto per me nella Terra delle Fate.

Non è l’esperienza che ti manca.
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Il Torneo d’Estate si svolge su una scogliera dell’isola di Insweal, l’Isola della Sventura. Data la distanza, devo andarci a cavallo. Prendo una giumenta grigio chiaro che nella stalla sta vicino a un rospo. Il rospo mi osserva con i suoi occhi dorati mentre sello la cavalla e monto in groppa. Arrivo leggermente in ritardo, giù di corda e in preda all’ansia e alla fame.

Una folla si sta già radunando intorno al tendone dove prenderanno posto il Sommo Re Eldred e la famiglia reale. Lunghi stendardi bianchi sventolano in aria il simbolo di re Eldred: un albero fatto per metà di fiori bianchi e per metà di spine, con sotto le radici che penzolano e sopra una corona. L’unione della Corte Seelie, Unseelie e delle fate selvagge sotto una sola corona. Il sogno della dinastia di Greenbriar.

Il primogenito, il debosciato principe Balekin, è stravaccato su una sedia intagliata con tre servitori che gli girano intorno. Sua sorella, la principessa Rhyia, la cacciatrice, è seduta al suo fianco e osserva attenta i potenziali combattenti che si stanno preparando per il torneo.

Nel vedere la sua espressione intensa mi prende un senso di sconforto e di paura. Non so cosa avrei dato perché scegliesse me come suo cavaliere. E anche se ora non potrà più farlo, mi viene il terrore che tanto non sarei riuscita a impressionarla comunque. Forse Madoc aveva ragione. Forse mi manca l’istinto per affrontare la morte.

Se oggi non darò il meglio di me, almeno non saprò mai se ce l’avrei fatta.

Il mio gruppo è il primo perché siamo i più giovani. Ancora in fase di addestramento, usiamo le spade di legno al posto di quelle d’acciaio, diversamente dai gruppi che seguiranno. Gli incontri di combattimento dureranno tutto il giorno, interrotti solo dai numeri dei bardi, da alcune dimostrazioni di magia, di tiro con l’arco e altre abilità. Sento il profumo di vino speziato nell’aria, ma non sento ancora l’altro odore tipico dei tornei, quello di sangue fresco.

Fand ci dispone in file e ci distribuisce fasce d’oro e d’argento. La sua pelle bluastra è ancora più cerulea nel cielo luminoso. Anche la sua armatura declina diverse sfumature di blu, dal blu oceano al blu delle bacche, con la fusciacca verde di traverso sul petto della corazza. Si distinguerà comunque, al di là di come le andrà il torneo, che è un rischio calcolato. Se le andrà bene, il pubblico non potrà non notarla. Ma è meglio che faccia un buon torneo.

Mi avvicino agli altri studenti con le spade da addestramento e sento sussurrare il mio nome. Spaventata, mi guardo intorno e mi accorgo che mi stanno guardando con occhi diversi. Io e Taryn siamo sempre visibili essendo mortali, ma quello che ci distingue è anche quello che non ci rende degne di attenzione. Oggi, invece, non è così. È come se i bambini della Terra delle Fate stessero trattenendo il respiro in attesa di vedere quale punizione mi spetterà per aver messo le mani addosso a Cardan il giorno prima. Come se stessero aspettando la mia prossima mossa.

Guardo Cardan e i suoi amici dall’altra parte del campo, con le fasce d’argento. Cardan porta un pettorale d’argento scintillante che gli copre anche le spalle e sembra più decorativo che protettivo. Valerian mi sorride compiaciuto.

Non gli do la soddisfazione di ricambiare.

Fand mi consegna la fascia dorata e mi dice dove mettermi. Nella guerra simulata ci sono tre round e due fronti. Ciascun fronte ha un mantello da proteggere: uno di daino giallo e l’altro di pelo di volpe argentata.

Bevo dell’acqua da una caraffa di peltro messa a disposizione per i concorrenti e comincio a scaldarmi. Ho i crampi allo stomaco, ma non sento più la fame. Ho un senso di nausea, sono consumata dai nervi. Cerco di ignorare tutto a parte gli esercizi di riscaldamento.

E poi arriva il grande momento. Marciamo verso il campo e salutiamo il palco del Sommo Re, anche se Eldred non è ancora arrivato. Il pubblico non è ancora così numeroso come sarà al tramonto. C’è anche il principe Dain, con Madoc al suo fianco. La principessa Elowyn suona ispirata il liuto. Ci sono anche Vivi e Taryn, ma non vedo né Oriana né Oak. Vivi gesticola con uno spiedino di frutta scintillante in mano facendo ridere la principessa Rhyia.

Taryn mi guarda seria, come se volesse intimorirmi.

Rimedia.

Per tutta la prima battaglia combatto sulla difensiva. Evito Cardan e sto alla larga da Nicasia, Valerian e Locke, anche quando Valerian fa cadere Fand nel fango. Anche quando Valerian fa a brandelli il nostro mantello di daino.

Non reagisco.

Poi veniamo convocati al campo per la seconda battaglia.

Cardan mi segue. «Sei docile oggi. È stata tua sorella a rimproverarti? Lei ci tiene molto alla nostra approvazione.» E con uno degli stivali alza una zolla dal terreno coperto di quadrifogli. «Se glielo chiedessi, si rotolerebbe qui con me fino a far diventare verde il suo vestito immacolato e mi ringrazierebbe per aver avuto l’onore delle mie attenzioni.» Sorride, pronto a darmi la stoccata finale. Si piega verso di me come se volesse confidarmi un segreto. «E non sarei certo il primo a sporcarla…»

Le mie buone intenzioni svaniscono nel vento. Sento ribollire il sangue, lo sento ribollire nelle vene. Non ho un grande potere, ma questo è quello che ho, posso forzargli la mano. Se lui vuole ferirmi, io so come provocarlo. Stiamo giocando alla guerra. Quando ci chiamano ai nostri posti, inizio a gareggiare con più cattiveria che posso. La mia spada da addestramento si incrina sul ridicolo pettorale della corazza di Cardan. La mia spalla va a sbattere contro quella di Valerian e l’impatto è così violento da farlo barcollare all’indietro. Riparto all’attacco inesorabile, sgominando tutti quelli che portano la fascia d’argento. Quando la guerra simulata è finita, ho un occhio nero, le ginocchia sbucciate e la squadra d’oro ha vinto la seconda e la terza battaglia.

Tu non sei un’assassina, ha detto Madoc.

In questo preciso momento sento che potrei esserlo.

La folla applaude ed è come se mi fossi improvvisamente destata da un sogno. Mi dimentico di loro. Un pixie ci lancia petali. Dagli spalti Vivi mi saluta alzando un calice, mentre la principessa Rhyia applaude educatamente. Madoc non è più nel palco reale. Anche Balekin se n’è andato. Il Sommo Re Eldred è presente, seduto su una piattaforma e parla con Dain, con sguardo distante.

Comincio a tremare, trasudo adrenalina. Nell’attesa di battaglie migliori, i cortigiani studiano i miei lividi e valutano la mia prodezza. Nessuno sembra particolarmente colpito. Ho fatto del mio meglio, ho combattuto con tutta la forza che avevo e non è bastato. Madoc non è nemmeno rimasto a guardare.

Sono avvilita.

E il peggio è che, quando esco dal campo, Cardan mi sta aspettando. All’improvviso sono colpita dalla sua altezza, dal ghigno arrogante che sfoggia come una corona. Sarebbe principesco anche vestito di stracci. Mi afferra la faccia, con le dita aperte sul collo. Sento il suo respiro sulla guancia. Con l’altra mano mi prende i capelli e li attorciglia come una corda. «Tu lo sai cosa significa essere mortale? Significa essere nati per morire. Significa meritarsi la morte. È questo quello che sei, quello che ti definisce… la morte. E ciononostante, te ne stai qui, determinata a combattermi anche quando stai marcendo, mortale corrotta creatura. Dimmi perché. Pensi davvero di potermi battere? Di poter battere un Principe della Terra delle Fate?»

«No» rispondo deglutendo.

I suoi occhi neri brillano di rabbia. «Allora un pizzico di scaltrezza animale ti è rimasta… Tanto meglio. Adesso voglio che mi preghi di perdonarti.»

Faccio un passo indietro e tiro per cercare di liberarmi dalla sua presa. Lui mi prende la treccia e mi guarda con gli occhi colmi di rabbia e un ghigno spaventoso. Poi apre la mano e mi lascia andare all’improvviso, facendomi barcollare. Ciocche di capelli fluttuano in aria.

Con la coda dell’occhio, vedo Taryn vicino a Locke, dove gli altri cavalieri si mettono l’armatura. Mi guarda implorante, come se fosse lei quella che deve essere salvata.

«Mettiti in ginocchio» mi ordina Cardan, con un’espressione insopportabilmente compiaciuta. La sua rabbia si è trasformata in sadismo. «Pregami. Fallo bene. In modo elegante. Degno di me.»

Gli altri figli delle Fate Nobili guardano impalati con le loro tuniche imbottite e le spade da addestramento, sperando che la mia disfatta sia divertente. È questo lo spettacolo che stavano aspettando da quando l’ho sfidato. Questa non è una guerra simulata, è guerra vera.

«Pregarti?» ripeto io.

Per un attimo sembra sorpreso, ma poi diventa ancora più meschino. «Tu mi hai sfidato. Più di una volta. La tua unica speranza è gettarti ai miei piedi e supplicare la mia pietà davanti a tutti. Fallo o continuerò a ferirti fino a quando non ci sarà più niente da ferire.»

Mi vengono in mente le sagome scure dei nixie nell’acqua e il lamento del ragazzo per l’ala spezzata alla festa. Penso a Taryn in lacrime. Penso che Rhyia non mi avrebbe mai scelta, a Madoc che non ha nemmeno aspettato l’epilogo della battaglia.

Non devo aver paura di arrendermi. Come dice Taryn, sono solo parole. Non devo crederci per forza. Posso mentire.

Comincio ad abbassarmi. Sarà finita presto, ogni parola avrà il sapore della bile e poi sarà finita.

Quando apro la bocca, però, non esce alcun suono.

Non ci riesco.

Scrollo la testa per il brivido che mi attraversa all’idea della follia che sto per fare. Il brivido di spiccare un salto senza vedere la terra sotto i piedi, appena prima di renderti conto che stai precipitando. «Credi che, visto che sei libero di umiliarmi, puoi controllarmi?» gli dico guardandolo dritto negli occhi neri. «Be’, io credo che tu sia un idiota. Da quando andiamo a scuola insieme, hai fatto di tutto per farmi sentire inferiore a te. E per accontentare il tuo grande ego, ho fatto finta di essere inferiore. Mi sono fatta piccola, ho tenuto la testa bassa. Ma non è bastato perché tu lasciassi in pace me e mia sorella Taryn, quindi non lo farò più. Continuerò a sfidarti. Continuerò a umiliarti con la mia provocazione. Mi ricordi che sono solo una mortale e che tu sei un Principe della Terra delle Fate. Be’, ti ricordo che non ho niente da perdere a differenza tua. Potrai anche vincere alla fine, potrai lanciarmi un incantesimo e ferirmi e umiliarmi, ma mentre cado, farò in modo che tu perda tutto quello che posso toglierti. Te lo prometto…» E gli rilancio quello che mi aveva detto lui: «E questo è niente».

Cardan mi guarda come se non mi avesse mai vista prima. Mi guarda come se non gli avessi mai parlato così prima. Forse non lo aveva mai fatto nessuno.

Mi giro e comincio a camminare, quasi aspettandomi che mi prenda per la spalla e mi butti a terra, che trovi la mia collana di bacche di sorbo, me la strappi e pronunci la formula che mi farà strisciare da lui per implorarlo, dopo tutto il discorsone che gli ho fatto. Ma lui non dice niente. Sento il suo sguardo addosso, mi fa venire la pelle d’oca. L’unica cosa che posso fare è non scappare a gambe levate.

Non oso guardare Taryn e Locke, ma incrocio lo sguardo di Nicasia che mi guarda a bocca aperta. Valerian sembra furente, con le mani strette a pugno lungo i fianchi in una rabbia muta.

Barcollo oltre i tendoni del torneo verso una fontana di pietra dove mi bagno la faccia con l’acqua fresca. Mi piego e mi pulisco la ghiaia dalle ginocchia. Sento le gambe rigide e tremo tutta.

«Stai bene?» mi chiede Locke studiandomi con i suoi occhi fulvi. Non lo avevo nemmeno sentito arrivare.

Non sto bene.

Non sto bene, ma lui non lo può sapere e non dovrebbe chiedermelo.

«E a te cosa importa?» dico io sputando fuori le parole. E il modo in cui mi guarda mi fa sentire più patetica che mai.

Si appoggia alla fontana e accenna un lento, pigro sorriso. «È buffo, tutto qui.»

«Buffo?» ripeto io su tutte le furie. «Lo trovi buffo?»

Locke scuote la testa continuando a sorridere. «No. È buffo come tu riesca a irritarlo.»

Lì per lì non sono sicura di aver sentito bene. Sto per chiedergli di chi sta parlando perché non posso credere che lo stia ammettendo così e che qualcosa possa scalfire il grande e potente Cardan. «Come una scheggia sottopelle?» dico io.

«Di ferro. Nessuno osa provocarlo come fai tu.» Prende una pezzuola e la bagna, poi si inginocchia vicino a me e mi pulisce la faccia con cura. Quando la pezzuola fredda tocca un punto sensibile dell’occhio trasalisco, ma lui è molto più delicato di me. Ha un’espressione seria e concentrata su quello che sta facendo. Non sembra accorgersi che lo sto studiando: il viso lungo, il mento pronunciato, i capelli ricci e ramati, il modo in cui le ciglia catturano la luce.

Poi se ne accorge. Mi guarda e io lo guardo, ed è stranissimo perché mai avrei pensato che Locke si sarebbe accorto di una come me. E invece. Sta sorridendo come quella sera a Corte, come se avessimo condiviso un segreto. E mi sta sorridendo come se ne stessimo condividendo un altro.

«Non ti abbattere» mi dice.

Mi interrogo su quelle parole. Che le pensi davvero?

E mentre ritorno al torneo e dalle mie sorelle, non riesco a smettere di pensare all’espressione scioccata di Cardan e al sorriso di Locke. Non so dire quale dei due sia più eccitante e quale più pericoloso.








CAPITOLO 10




Il resto del Torneo d’Estate procede in un soffio. Uno di fronte all’altro, gli spadaccini si affrontano nel combattimento singolo e lottano per fare buona impressione sul Sommo Re e sulla sua Corte. Orchi e foxkin, goblin e gwyllion, tutti presi nella danza mortale della battaglia.

Dopo alcuni incontri, Vivi vuole che andiamo a comprare altri spiedini di frutta e ci facciamo largo fra la folla. Sto cercando in tutti i modi di incrociare lo sguardo di Taryn, ma lei mi evita. Voglio capire se è arrabbiata. Voglio chiederle cosa le ha detto Locke quando erano vicini, anche se potrebbe essere il tipo di domanda che non mi permetterebbe di fare.

Ma la conversazione con Locke non può essere stata umiliante, quel genere di umiliazione su cui lei preferisce sorvolare. Non dopo che lui mi ha fatto capire di essere rimasto colpito da come avevo affrontato Cardan. E questo mi fa venire in mente l’altra domanda che non posso fare a Taryn.

E non sarei certo il primo a sporcare di verde il suo vestito immacolato. Le creature della Terra delle Fate non possono mentire. Cardan non lo avrebbe detto se non fosse stato vero. Ma perché lo avrebbe detto?

Vivi sbatte il suo spiedino contro il mio, scrollandomi dalle mie fantasticherie. «Alla nostra brava Jude che ha ricordato al Popolo perché se ne stanno rintanati nelle loro colline, per paura della ferocia dei mortali.»

Un uomo alto con morbide orecchie da coniglio e una criniera di capelli color nocciola si gira per lanciare un’occhiataccia a Vivi. Lei risponde con un ghigno. Scuoto la testa, compiaciuta dalla sua ovazione, anche se ha esagerato parecchio. Anche se ho fatto buona impressione solo su di lei.

«Avrei preferito che fosse un po’ meno brava» commenta Taryn sotto voce.

Mi giro verso di lei, ma si è allontanata.

Quando torniamo all’arena, la principessa Rhyia si sta preparando per l’incontro. Impugna una spada sottile che sembra un lungo spillone e la rotea in aria per prepararsi ad affrontare il suo avversario. I suoi due pretendenti lanciano grida di incoraggiamento.

Cardan riemerge nel palco reale con un morbido vestito di lino bianco e una corona di rose. Ignora il Sommo Re e il principe Dain e si lascia cadere in una sedia vicino al principe Balekin con il quale scambia poche parole taglienti che non so cosa avrei dato per sentire. La principessa Caelia è arrivata per assistere all’incontro della sorella e quando Rhyia esce per entrare in campo, applaude calorosamente.

Madoc non ritorna.
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Torno a casa a cavallo, da sola. Vivi viene via con Rhyia dopo che la principessa ha vinto il suo incontro: hanno intenzione di andare a caccia nei boschi dei dintorni. Taryn accetta il loro invito, ma io no: sono troppo provata, acciaccata e tesa.

Nelle cucine della casa di Madoc faccio fondere il formaggio sul fuoco e lo spalmo sul pane. Seduta su uno sgabello, con la fetta al formaggio e una tazza di tè, consumo la mia cena guardando il sole che tramonta.

Il cuoco, un trow di nome Wattle, mi ignora preso com’è dall’incantesimo che ha fatto sulle pastinache perché si taglino da sole.

Quando ho finito, mi pulisco le briciole dalle guance e mi dirigo verso camera mia.

Gnarbone, un domestico con le orecchie lunghe e una coda che trascina per terra, si ferma nella sala quando mi vede. Con le sue grandi mani artigliate sta portando un vassoio di tazze di ghianda grandi come un ditale e una caraffa d’argento con vino di more, a giudicare dal profumo. La livrea gli tira sul petto e dai buchi spuntano ciuffetti di pelo.

«Oh, sei a casa» mi dice con un grugnito nella voce che farebbe sembrare minacciose anche le parole più benevole. Il mio pensiero va subito alla guardia che mi ha morso la punta del dito. I denti di Gnarbone potrebbero strapparmi via una mano.

Annuisco.

«Il principe chiede di te al piano di sotto.»

Cardan, qui? Mi viene il batticuore. Non riesco a pensare. «Dove?»

Gnarbone sembra sorpreso dalla mia reazione. «Nello studio di Madoc. Gli stavo giusto portando il suo…»

Gli strappo il vassoio di mano e corro giù, decisa a sbarazzarmi di Cardan prima che posso, con ogni possibile mezzo. L’ultima cosa di cui ho bisogno è che Madoc senta che gli ho mancato di rispetto e mi escluda dalla Corte. È al servizio della stirpe di Greenbriar, ha giurato fedeltà. Non credo che gradirebbe che io fossi ai ferri corti nemmeno con l’ultimo dei principi.

Scendo di corsa le scale e con un calcio apro la porta dello studio di Madoc. Quando entro, la maniglia sbatte contro uno scaffale con dei libri, facendo barcollare il vassoio e tremare le tazze.

Il principe Dain ha diversi volumi aperti sul tavolo da biblioteca davanti a lui. I riccioli biondi gli cadono sugli occhi e il colletto del suo farsetto azzurro è aperto e rivela una pesante torque d’argento. Mi fermo e capisco di aver preso un grandissimo abbaglio.

Mi guarda sorpreso. «Jude non mi aspettavo che arrivassi così di corsa.» Faccio un inchino profondo e spero che mi giudichi solo un po’ goffa. Poi mi prende la paura, forte e improvvisa. Che l’abbia mandato Cardan? Che sia qui per punirmi per la mia insolenza? Non trovo altre ragioni per cui l’onorato e onorevole principe Dain, presto Re della Terra delle Fate, potrebbe chiedere di me.

«Uh» dico io, impappinandomi presa dal panico. Poi, con sollievo, mi ricordo del vassoio e indico la caraffa. «Ecco. Questo è per voi, signore.»

Lui prende una tazza a forma di ghianda e versa all’interno un po’ del denso liquido nero. «Vuoi favorire?»

Faccio di no con la testa, sentendomi mancare la terra sotto i piedi. «Mi darebbe subito alla testa.»

La cosa lo fa ridere. «Va bene, allora per questa volta fammi solo compagnia.»

«Volentieri.» Questo non posso rifiutarlo. Sedendomi sul bracciolo di una delle poltrone di pelle verde, sento il cuore pesante. «Gradite altro?» chiedo, senza sapere bene come comportarmi.

Lui alza la tazza a forma di ghianda e mi dice: «Grazie, sono a posto così. Voglio solo parlare con te. Forse mi puoi spiegare come mai sei arrivata così di corsa. Chi pensavi che fossi?»

«Nessuno» rispondo io frettolosamente. E con il pollice sfrego sull’anulare, sulla pelle liscia della punta amputata.

Il principe si raddrizza come se all’improvviso fossi diventata più interessante. «Credevo che forse uno dei miei fratelli ti stesse importunando.»

Scuoto la testa. «Niente affatto.»

«È stupefacente» dice come se mi stesse facendo un gran complimento. «So che gli umani possono mentire, ma vederlo fare è incredibile. Fallo di nuovo.»

Mi sento avvampare il viso. «Non stavo…»

«Fallo di nuovo» mi ripete con dolcezza. «Non avere paura.»

Solo un pazzo non avrebbe paura nonostante le sue rassicurazioni. Il principe Dain è venuto quando Madoc non era a casa. E ha chiesto espressamente di me. E mi ha detto velatamente che sapeva di Cardan. Forse ci ha visti dopo la guerra simulata, ha visto Cardan che mi tirava per la treccia. Ma cosa mai vorrà?

Mi sento mancare il fiato, il respiro va troppo di fretta.

Dain, che sta per essere incoronato Sommo Re, ha il potere di farmi entrare a Corte, di contrastare il volere di Madoc e di farmi diventare cavaliere. Se solo potessi fare buona impressione su di lui, potrebbe concedermi tutto quello che voglio, tutto quello che credevo perduto.

Mi alzo e guardo i suoi occhi d’argento. «Mi chiamo Jude Duarte. Sono nata il 13 novembre 2001. Il mio colore preferito è il verde. Mi piacciono la nebbia e le ballate tristi e l’uvetta ricoperta di cioccolato. Non so nuotare. Ora, ditemi, dove sta la menzogna? Ho mentito davvero? Perché la cosa bella di mentire è l’impossibilità di venire scoperti.»

Dopo questa mia performance capisco subito che non potrà mai prendere molto sul serio alcun mio giuramento. Ma lui sembra contento, mi sorride come se avesse trovato un rubino grezzo nel fango. «Adesso, dimmi come tuo padre sfrutta il tuo piccolo talento…»

Sbatto gli occhi, confusa.

«Davvero? Non lo sfrutta. Che peccato.» Il principe piega la testa come per studiarmi. «Dimmi cosa sogni Jude Duarte, se è veramente questo il tuo nome. Dimmi cosa vuoi.»

Il cuore mi batte forte e mi sento un po’ stordita, come se avessi le vertigini. Non può essere così facile. Il principe Dain, presto il Sommo Re di Elfhame, che mi chiede cosa voglio. Non oso nemmeno rispondere, però devo.

«I-io voglio diventare vostro cavaliere» balbetto.

Lui alza un sopracciglio. «Inaspettato» commenta «e lusinghiero. E che altro?»

«Non capisco…» Stringo le mani per non far vedere che stanno tremando.

«Il desiderio è una strana cosa. Appena viene soddisfatto, cambia. Se riceviamo un filo d’oro, poi vogliamo un ago d’oro. E perciò, Jude Duarte, ti chiedo quale sarà il tuo prossimo desiderio se ti prenderò fra i miei?»

«Servirvi» rispondo, ancora confusa. «Per mettere la mia spada al servizio della corona.»

Lui fa un cenno della mano come se non credesse alla mia risposta. «No, dimmi cosa vuoi. Chiedimi qualcosa. Qualcosa che non hai mai chiesto a nessuno.»

Rendimi immortale, penso, e poi mi spavento di me stessa. Non voglio desiderarlo, soprattutto perché sarebbe impossibile. Non potrei mai diventare una del Popolo.

Faccio un respiro profondo. Se potessi chiedergli un dono, quale potrebbe essere? Capisco il pericolo, ovviamente. Una volta che glielo dico, cercherà di stringere un patto, e i patti delle fate raramente favoriscono i mortali. Ma le porte del potere si stanno aprendo davanti a me.

Poi penso alla collana che porto, al bruciore della mia mano che si schiaffeggia la guancia, alla risata di Oak.

Penso a Cardan: Vedi cosa possiamo fare con poche parole? E questo non è niente. Possiamo lanciarti un incantesimo e farti correre in cerchio come un cane. Possiamo lanciarti la maledizione di consumarti a furia di smaniare per una canzone che non riascolterai mai o per una mia parola gentile.

«Resistere agli incantesimi» dico imponendomi di stare ferma, di non giocherellare con le mani. Voglio dargli l’impressione di essere una persona seria, che prende sul serio i patti.

Mi osserva. «Tu hai già la Percezione che ti è stata data da bambina. Conosci le nostre usanze, gli incantesimi. Con un po’ di sale, annulli qualsiasi incantesimo sul cibo. Girando i calzini al contrario, non ti smarrirai mai. Con le tasche piene di bacche di sorbo selvatico, la tua mente non potrà essere influenzata.»

Gli ultimi giorni mi hanno fatto capire quanto siano terribilmente inadeguate quelle protezioni. «Cosa succede se mi rovesciano le tasche? Cosa succede se mi strappano i calzini? Se spargono il mio sale per terra?»

Lui mi guarda pensieroso. «Avvicinati, ragazzina» mi dice.

Sono titubante. Da quel che ho visto, il principe Dain è sempre stato una creatura onorevole. Ma ho visto poco, purtroppo.

«Avvicinati, se dovrai servirmi, dovrai fidarti di me.» Appena sopra il sopracciglio, noto le piccole corna che gli dividono i capelli ai due lati del viso regale. Noto la forza delle sue braccia e l’anello con il sigillo reale che gli brilla sulla mano dalle dita lunghe, con inciso il simbolo della stirpe di Greenbriar.

Scivolo dal bracciolo e gli vado vicino. Mi costringo a parlare. «Non intendevo mancare di rispetto.»

Mi tocca un livido sulla guancia, un livido che non mi ero nemmeno accorta di avere. Sussulto, ma senza allontanarmi. «Cardan è un ragazzino viziato. A Corte lo sanno tutti che spreca il suo titolo ubriacandosi e attaccando briga. Perciò, sentiti libera di dire quello che pensi.»

Io non mi sento libera. Chissà perché Gnarbone mi ha detto solo che il principe mi stava aspettando al piano di sotto, senza specificare quale principe. Mi chiedo se non sia stato Dain a chiedergli di dire così. Un esperto stratega aspetta l’occasione giusta.

«Pur essendo fratelli, siamo molto diversi. Io non sarò mai crudele con te solo per il gusto di esserlo. Se giurerai di prestarmi servizio, sarai ricompensata. Ma quello che ho pensato per te non è il cavalierato.»

Sento un tuffo al cuore. Era troppo credere che un Principe della Terra delle Fate fosse passato a casa mia per realizzare tutti i miei sogni, ma è stato bello finché è durato. «Allora, cosa volete?»

«Niente che tu non mi abbia già offerto. Volevi darmi la tua fedeltà e la tua spada. Lo accetto. Ho bisogno di qualcuno che sappia mentire, uno spirito ambizioso. Devi farmi da spia. Entra nella Corte delle Ombre. Posso renderti più potente di quanto tu possa mai sperare. Non è facile per gli umani vivere qui con noi. Ma io posso renderti le cose più facili.»

Mi accascio su una poltrona. È un po’ come aspettarsi una proposta di matrimonio e sentirsi offrire il ruolo dell’amante.

Spia. Infiltrata. Bugiarda e ladra. Deve essere questa la sua opinione di me, dei mortali, è chiaro. Ed è chiaro che pensi che mi riesca anche bene.

Penso alle spie che ho visto, come quel gobbo dal naso a pastinaca con il quale Madoc si consulta qualche volta, o una figura misteriosa con un velo grigio che non sono mai riuscita a vedere in faccia. Probabilmente tutti i reali hanno le loro spie, ma la loro bravura sta anche nella capacità di restare nell’ombra.

E io sarei nascosta bene, in effetti, nascosta sotto gli occhi di tutti.

«Forse non è il futuro che ti eri immaginata» dice il principe Dain. «Niente armature scintillanti o corse alla carica, ma ti prometto che una volta che sarò Sommo Re, se mi servirai bene, potrai fare ciò che vorrai, perché chi può contraddire il Sommo Re? E ti farò un sortilegio, un sortilegio che ti proteggerà dagli incantesimi.»

Sono paralizzata. In genere, i sortilegi ai mortali in cambio dei loro servizi sono una garanzia di potere, con una doccia fredda che ti arriva quando meno te l’aspetti: del tipo che sei invulnerabile tranne che a una particolare freccia fatta con il durame di biancospino, che si dà il caso sia esattamente il tipo di freccia preferita dal tuo peggior nemico. O che vincerai tutte le battaglie alle quali prenderai parte, ma non potrai declinare un invito a cena, perciò se qualcuno ti invita poco prima di una battaglia, tu non potrai presentarti sul campo. Come quasi tutto nella Terra delle Fate, i sortilegi possono essere un bel vantaggio, ma anche una gran fregatura. E a quanto pare questo è quello che mi sta proponendo Dain.

«Un sortilegio» ripeto io.

Il suo sorriso si allarga e dopo un attimo capisco il perché. Non ho detto di no, il che significa che sto pensando di dire di sì.

«Non c’è sortilegio che possa salvarvi dagli effetti della nostra frutta o dei nostri veleni. Pensaci bene. Io potrei darti il potere di mandare in estasi chi ti guarda. Potrei farti venire un piccolo neo proprio qui.» E mi tocca la fronte. «E chi lo vede, si innamorerebbe all’istante di te. Potrei darti una spada magica in grado di fendere la luce delle stelle.»

«Io non voglio essere controllata» dico con un filo di voce. Non posso credere di averlo detto sul serio, a lui. Non posso credere che lo sto facendo. «Con la magia, intendo. Tu fammelo e io mi occuperò del resto.»

Il principe annuisce. «Allora accetti…»

Una scelta del genere, che cambierà tutto il mio futuro, fa paura.

Io lo voglio quel potere. A tutti i costi. E questa è un’occasione per me, un’occasione meravigliosa e leggermente oltraggiosa, ma anche intrigante. Sarei stata un buon cavaliere? Non lo potrò mai sapere.

Forse l’avrei odiato. Forse avrebbe voluto dire girare in armatura e affrontare noiose imprese. Forse avrebbe voluto dire combattere contro persone che mi piacevano.

Annuisco e mi auguro di essere una buona spia.

Il principe Dain si alza e mi tocca la spalla. Avverto il brivido di quel contatto come una scossa. «Jude Duarte, figlia d’argilla, da oggi in poi nessun incantesimo fatato turberà la tua mente. Nessun maleficio farà muovere il tuo corpo contro la tua volontà. Nessuno tranne l’artefice di questo sortilegio.»

«Nessuno potrà controllarti» dice, poi fa una pausa. «Tranne me.»

Ho un sussulto. Era ovvio che ci dovesse essere il rovescio della medaglia in questo patto. Non posso nemmeno prendermela con lui. Avrei dovuto immaginarlo.

Eppure, è elettrizzante sapere di avere una protezione. Il principe Dain è una fata e ha visto qualcosa in me, qualcosa che Madoc non ha visto, qualcosa che non so cosa avrei dato perché mi venisse riconosciuta.

E senza pensarci oltre, mi inginocchio sul vecchio tappeto dello studio di Madoc e giuro fedeltà al principe Dain.








CAPITOLO 11




Per tutta la sera, mentre sono seduta a cena, penso al mio segreto. Per la prima volta mi fa sentire come se avessi un mio potere, un potere che Madoc non potrà mai togliermi. Se mi soffermo a pensarci un po’ troppo – sono una spia! Sono la spia del principe Dain! – mi vengono i brividi.

Per cena ci sono uccelletti ripieni di orzo e porro selvatico, con la pelle che trasuda grasso e miele. Oriana li spolpa con delicatezza, Oak mordicchia la pelle. Madoc non si prende la briga di dividere la carne dagli ossicini, mangia tutto insieme. Io mi servo le pastinache al vapore. Taryn è a tavola, ma Vivi non è ancora tornata. Mi viene il sospetto che la storia della caccia con Rhyia fosse una scusa per andare nel mondo dei mortali dopo una breve corsa nei boschi. Mi chiedo se ha cenato con la famiglia di Heather.

«Sei stata brava al torneo» mi dice Madoc fra un boccone e l’altro.

Non gli faccio presente che se n’è andato. Come può aver avuto una buona impressione… Non so nemmeno quanto abbia visto… «Significa che hai cambiato idea?»

Qualcosa nella mia voce gli fa interrompere la masticazione con un’espressione crucciata. «Sul fatto di diventare cavaliere?» mi chiede. «No. Parleremo del tuo futuro quando si sarà insediato il nuovo re.»

La mia bocca si arriccia in un sorriso reticente. «Come vuoi.»

Taryn guarda Oriana e cerca di imitare i suoi movimenti con l’uccellino. Evita di guardarmi, persino quando mi chiede di passarle la caraffa di acqua.

Ma quando abbiamo finito, non riesce a impedirmi di seguirla nella sua camera.

«Senti,» le dico per le scale «ho cercato di fare quello che mi hai chiesto, ma non ci sono riuscita, e non voglio che mi odi per questo. È la mia vita.»

Lei si gira e mi dice: «La tua vita da buttare?».

«Sì» le rispondo arrivata nel pianerottolo. Non posso raccontarle del principe Dain, ma anche se potessi, non sono sicura che aiuterebbe. Non sono nemmeno sicura che Taryn approverebbe. «Le nostre vite sono l’unica cosa che abbiamo veramente, l’unica nostra moneta. Possiamo comprarci quello che vogliamo.»

Taryn alza gli occhi. La sua voce è acida. «Bella questa. È tutta farina del tuo sacco?»

«Che vuoi dire?» le chiedo.

Taryn scuote la testa. «Niente. Niente. Forse farei meglio a pensare come te. Non importa, Jude. Sei stata davvero molto brava al torneo.»

«Grazie» dico io, accigliandomi confusa. Mi tornano in mente le parole di Cardan, ma non voglio ripeterle e farla stare male. «Allora, ti sei già innamorata?» le domando.

Come risposta ricevo solo uno sguardo stranito. «Non vengo a scuola domani» dice Taryn. «Non voglio vederti buttare via la tua vita.»

[image: Ornamento di separazione]

Sento i piedi pesanti come il piombo mentre mi faccio strada verso il palazzo, fra le mele che il vento ha fatto cadere dagli alberi e il loro profumo dorato nell’aria. Mi sono messa un vestito lungo, nero con i polsini dorati e un gallone con una treccia verde, una delle mie mise preferite e più comode.

Sorrido al suono del canto pomeridiano degli uccellini sopra di me. Mi immagino l’incoronazione del principe Dain, di me che ballo con Locke che se la ghigna mentre Cardan viene portato via e gettato in una prigione buia.

Un lampo bianco mi scuote dalle mie fantasie. È un cervo, un cervo bianco a meno di tre metri da me. Ragnatele sottili collegano i suoi palchi e il manto è così lucido che alla luce del pomeriggio sembra d’argento. Ci guardiamo per un lungo momento prima che corra via verso il palazzo, togliendomi il respiro.

Decido che è un buon presagio.

E, almeno inizialmente, lo è. Le lezioni non sono troppo male. Noggle, il nostro professore, è un vecchio fair darrig che viene dal Nord. È strambo ma gentile. Ha le sopracciglia folte, una lunga barba dove qualche volta infila penne e pezzi di carta, e una tendenza a farneticare di sciami meteorici e dei loro significati. Con il calare della sera, ci mette a contare le stelle, che è un compito noioso ma rilassante. Sono distesa sulla mia coperta e con il naso all’insù guardo il cielo.

L’unico problema è che al buio mi è difficile prendere nota dei numeri. Di solito, le nostre lezioni vengono illuminate dai globi di luce fra gli alberi o da sciami di lucciole. Io mi porto sempre una riserva di moccoli di candela per quando fa troppo buio, visto che la vista umana non è acuta come la loro, ma quando studiamo le stelle non posso accenderli. Cerco di scrivere in modo leggibile e senza macchiarmi le dita di inchiostro.

«Ricordate,» spiega Noggle «un evento celestiale anomalo spesso lascia presagire importanti rivolgimenti politici, pertanto con un nuovo re all’orizzonte, è importante osservare attentamente i segnali.»

Nel buio scappa qualche risatina.

«Nicasia» dice il nostro precettore. «C’è qualche problema?»

Il suo tono borioso è impenitente. «No, davvero.»

«Ora, cosa sapete dirmi delle stelle cadenti? Che significato potrebbe avere una pioggia di stelle cadenti durante l’ultima ora della notte?»

«Una dozzina di nascite» azzarda Nicasia e la risposta è così sbagliata che sobbalzo.

«Morti» rispondo io sotto voce.

Noggle mi sente, purtroppo. «Molto bene, Jude. Sono lieto che qualcuno sia stato attento. Ora, chi vuole dirmi quando è più probabile che si verifichino quelle morti?»

Non ha senso tacere, non dopo aver dichiarato che avrei fatto impallidire Cardan con la mia bravura. Ed è meglio che cominci. «Dipende in quale costellazione sono passate e in quale direzione sono cadute le stelle» dico io. E mentre do la mia risposta, mi sento chiudere la gola. All’improvviso sono felice di essere al buio, così non sono costretta a vedere l’espressione di Cardan. O quella di Nicasia.

«Ottimo» dice Noggle. «Ed è per questo che i nostri appunti devono essere completi. Continuate!»

«Che noia» brontola Valerian. «La profezia è per gli hag e per il popolo. Dovremmo imparare cose di natura più nobile. Se proprio devo passare una notte sdraiato, allora meglio ricevere lezioni d’amore.»

Qualcuno ride.

«Molto bene» dice Noggle. «Dimmi quale evento può far presagire un successo amoroso?»

«Una ragazza che si spoglia» risponde lui scoppiando in una risata ancora più fragorosa.

«Elga?» chiede Noggle a una ragazza con i capelli d’argento e una risata che ricorda il rumore del vetro che va in frantumi. «Puoi rispondere tu per lui? Forse i suoi successi amorosi sono talmente scarsi che non può saperlo…»

Elga comincia a balbettare. Ho il sospetto che conosca la risposta ma che non voglia far arrabbiare Valerian.

«Devo chiedere di nuovo a Jude?» chiede Noggle sarcastico. «O forse a Cardan. Perché non ce lo dici tu?»

«No» risponde lui.

«Di cosa stavamo parlando?» chiede Noggle.

La voce di Cardan ha un’autorità sinistra quando parla. «Ha ragione Valerian. Questa lezione è noiosa. Accenda le lampade e ne cominci un’altra, più degna.»

Noggle resta in silenzio per un lungo momento. «Va bene, principe» risponde finalmente e i globi si accendono. Io devo sbattere le palpebre per riabituarmi alla luce. Mi chiedo se Cardan sia mai stato costretto a fare qualcosa che non voleva fare. E non c’è da stupirsi, immagino, che durante le lezioni dorma. O che, ubriaco, sfrecci al galoppo sul prato dove stiamo facendo lezione, calpestando le coperte e i libri e facendo scappare tutti. Potrebbe far cambiare il nostro programma di studi per capriccio. Cosa vuoi che gliene importi a uno così?

«La sua vista è così debole» dice Nicasia, e mi accorgo che è in piedi sopra di me. Ha il mio quaderno degli appunti in mano e lo agita per far vedere a tutti i miei sgorbi. «Povera, povera Jude. Deve essere difficile dover superare tanti svantaggi…»

Ho le dita e i polsini dorati sporchi di inchiostro.

Dall’altra parte del boschetto, Cardan sta confabulando con Valerian. Solo Locke ci sta guardando con un’espressione turbata. Noggle sta sfogliando una pila di grossi tomi polverosi, probabilmente per riuscire a trovare una lezione che possa essere di gradimento a Cardan.

«Mi spiace che non riusciate a leggere la mia calligrafia» dico riprendendomi il quaderno degli appunti. La pagina si strappa e quasi tutto il lavoro che avevo fatto quella sera finisce in pezzi. «Ma non è esattamente questo il mio svantaggio…»

Nicasia mi dà una sberla in faccia. Io barcollo scioccata, cado su un ginocchio, cerco di restare in equilibrio e poi rovino a terra. Sento le guance avvampare, bruciare. Mi gira la testa.

«Non puoi farlo» le dico di getto.

Credevo di aver capito le regole del gioco. E invece mi sbagliavo.

«Io posso fare quello che mi pare» mi informa Nicasia con la sua solita boria.

I compagni ci guardano. Elga si è portata una delle sue mani delicate sulla bocca. Cardan studia la situazione e dalla sua espressione capisco che non approva il suo gesto. Sul viso di Nicasia comincia a spuntare imbarazzo.

Perché in tutto il tempo che ho vissuto con loro ci sono sempre stati confini mai oltrepassati. Quando ci hanno buttate nel fiume, non c’erano testimoni. Nel bene e nel male, io faccio parte della famiglia del generale e sono sotto la protezione di Madoc. Cardan potrebbe anche sfidarlo, ma credevo che gli altri mi avrebbero attaccato di nascosto.

Evidentemente il mio atteggiamento deve aver fatto arrabbiare Nicasia.

Mi pulisco. «Mi stai sfidando a duello? Perché in tal caso ho il diritto di scegliere quando e con quale arma.» Quanto mi piacerebbe stenderla.

Lei capisce che la mia domanda esige una risposta. Posso anche essere sotto terra, ma questo non la dispensa dagli obblighi d’onore.

Con la coda dell’occhio, vedo Cardan che ci viene incontro. L’agitazione si mescola alla paura. Dall’altra parte, Valerian mi colpisce la spalla. Arretro di un passo, ma non abbastanza velocemente da evitare la zaffata di frutta troppo matura. Nella nera volta celeste che ci sovrasta, cadono sette stelle che solcano il cielo prima di affievolirsi. Alzo istintivamente lo sguardo, ma è troppo tardi per riuscire a vederne la traiettoria esatta.

«Qualcuno ne ha preso nota?» Noggle comincia a sbraitare, frugando nella barba alla ricerca di una penna. «Questo è l’evento celestiale che stavamo aspettando! Qualcuno dovrà aver visto il punto di origine esatto. Avanti! Scrivete tutto quello che ricordate.»

E proprio mentre sto osservando le stelle, Valerian mi ficca qualcosa di morbido in bocca. Una mela, dolce e marcia al tempo stesso, il succo dolciastro mi cola sulla lingua, ha il sapore della luce del sole e della gioia pura, inebetita e inebriante. La frutta fatata, che ottenebra la mente e spinge gli umani a supplicare pur di averne un altro morso, che ci rende malleabili, suggestionabili e ridicoli.

Il sortilegio di Dain mi protegge dall’incantesimo, dal controllo altrui, ma la frutta fatata ti fa perdere anche qualsiasi autocontrollo.

Oh no. Oh no, no, no, no, no.

Sputo. La mela cade per terra, ma sento che sta già avendo effetto dentro di me.

Sale, penso, frugando nel mio cesto. Ho bisogno di sale. Il sale è l’antidoto. Diraderà la nebbia nella mia testa.

Nicasia se ne accorge e mi strappa il cesto di mano, allontanandosi ballando mentre Valerian mi butta a terra. Cerco di allontanarmi strisciando, ma lui mi blocca spiaccicandomi in faccia la mela sporca di terra.

«Fammi un po’ addolcire quella tua lingua acida» mi dice, premendo la mela. Ce l’ho in bocca e nel naso.

Non riesco a respirare. Non riesco a respirare.

Con gli occhi spalancati, fisso la faccia di Valerian. Sto soffocando. Lui mi guarda con un’espressione quasi incuriosita, come se volesse vedere come va a finire.

Comincio a vedere tutto nero. Sto morendo soffocata.

Ma la cosa peggiore è la sensazione di gioia che la frutta mi sta irradiando dentro, cancellando il terrore. È tutto bello. Mi balla la vista. Cerco di abbrancare la faccia di Valerian, ma sono troppo stordita per riuscirci. L’attimo dopo, non importa più. Non voglio fargli male, non quando sono così felice.

«Fate qualcosa!» grida qualcuno, ma nel mio delirio non riesco a capire chi sta parlando.

E all’improvviso, Valerian viene spinto via a calci da me. Io rotolo sul fianco, tossendo. Vedo Cardan che torreggia sopra di me. Lacrime e moccio mi colano sulla faccia, ma non posso fare altro che starmene lì per terra e sputare pezzetti di polpa dolce e carnosa. Non capisco perché sto piangendo.

«Basta così» dice Cardan. Ha una strana espressione spiritata in viso e gli trema un muscolo della mandibola.

Comincio a ridere.

Valerian ha un’aria di sfida. «Vuoi guastarmi il divertimento?»

Per un momento, ho l’impressione che stiano per picchiarsi anche se non riesco a capirne il motivo. Poi vedo cosa tiene in mano Cardan. Il sale del mio cesto. L’antidoto. (Perché lo volevo poi? Mi domando.) Lo getta in aria ridendo e vedo i granelli spargersi nel vento. Poi guarda Valerian, con la bocca piegata. «Che ti è preso, Valerian? Se muore, il tuo scherzetto è finito ancora prima di cominciare.»

«Io non morirò» dico, perché non voglio che si preoccupino. Mi sento bene. Non mi sono mai sentita meglio in tutta la mia vita. Sono felice che l’antidoto sia stato buttato.

«Principe Cardan?» interviene Noggle. «Sarebbe meglio portarla a casa.»

«Sono tutti così noiosi oggi…» risponde Cardan, ma lui non sembra annoiato, sembra che riesca a malapena a controllarsi.

«Oh, Noggle, lei non vuole andare» dice Nicasia venendo verso di me e colpendomi la guancia. «Vero, piccola?»

Ho il sapore stucchevole del miele in bocca. Mi sento leggera. Come se mi stessi rilassando. Come se mi stessi spiegando come uno stendardo. «Vorrei restare» dico, perché qui è meraviglioso. Perché lei è abbagliante.

Non sono sicura di sentirmi bene, ma so che mi piace.

È tutto meraviglioso. Persino Cardan. Prima non mi piaceva, ma sembra assurdo adesso. Gli rivolgo un bel sorriso felice, anche se lui non ricambia.

Non la prendo sul personale.

Noggle si gira e bofonchia qualcosa sul generale, sulla stupidità e sui principi a cui viene tagliata la testa. Cardan lo guarda andarsene via, con i pugni stretti lungo i fianchi.

Un gruppetto di ragazze si distende nel muschio accanto a me. Ridono e ricomincio a ridere anch’io. «Non ho mai visto un mortale mangiare i frutti di Elfhame prima d’ora» dice Flossflower a un’amica. «Pensi che se ne ricorderà?»

«Mi auguro che qualcuno le faccia un incantesimo perché se ne dimentichi…» dice Locke alle mie spalle, ma non sembra arrabbiato come Cardan. Sembra gentile. Mi giro verso di lui e mi tocca la spalla. Mi appoggio a lui, al tepore della sua pelle.

Nicasia ride. «Non è ciò che vorrebbe, in realtà. Quello che vorrebbe è un altro morso di mela.»

Al solo ricordo mi viene l’acquolina in bocca. Me le ricordo sulla via di ritorno da scuola, dorate e luccicanti, e io a maledire la mia stupidità per non fermarmi e farne una scorpacciata.

«Allora possiamo chiederle di fare delle cose?» chiede un’altra ragazza di nome Moragna. «Cose imbarazzanti. E lei risponderà?»

«Che imbarazzo potrebbe mai avere se è fra amici?» interviene Nicasia con gli occhi socchiusi. Sembra un gatto che si è mangiato la panna ed è pronto a farsi un pisolino al sole.

«Chi preferiresti baciare di noi?» chiede Flossflower, avvicinandosi. Non mi ha quasi mai rivolto la parola prima. Sono contenta che voglia essere mia amica.

«Mi piacerebbe baciarvi tutte» rispondo io, facendole scoppiare in un’altra risata. Sorrido alle stelle.

«Sei troppo vestita» osserva Nicasia, guardando preoccupata le mie gonne. «E sono ormai tutte sporche, faresti meglio a togliertele…»

I vestiti mi sembrano all’improvviso troppo pesanti. Mi immagino nuda al chiaro di luna, con la pelle argentata come le foglie sopra di noi.

Mi alzo in piedi. È come se tutto fosse un po’ sghembo. Comincio a spogliarmi.

«Hai ragione» dico io, felice. Il mio vestito scivola in un mucchio di stoffa e riesco a uscirne facilmente fuori. Porto biancheria da mortali, reggiseno e mutande verde menta a pois neri.

Mi stanno guardando tutti in modo strano, come se si chiedessero dove ho preso la mia biancheria. Sono tutti così abbaglianti che mi riesce difficile guardarli troppo a lungo senza avere mal di testa.

Sento il corpo vellutato, le mani callose, il seno morbido. Sento l’erba che mi solletica i piedi e la terra tiepida.

«Sono bella come te?» chiedo a Nicasia, con sincera curiosità.

«No» fa lei, lanciando un’occhiataccia a Valerian. Raccoglie qualcosa da terra. Mi dice: «Tu non hai niente di noi». Mi dispiace sentirglielo dire, ma non ne sono sorpresa. Confronto a loro, sono tutti ombre, il riflesso sfocato di un riflesso.

Valerian indica la collana di sorbo che porto al collo, bacche essiccate infilate in una lunga catenina d’argento. «Dovresti toglierti anche quella.»

Annuisco complice. «Hai ragione» dico io. «Non mi serve più.»

Nicasia sorride, alzando la cosa dorata che tiene in mano. I resti della mela, sporchi di terra e spappolati. «Vieni a leccarmi le mani sporche. Non ti dispiace, vero? Ma devi farlo in ginocchio.»

I sospiri e le risatine dei compagni passano come un alito di vento. Vogliono che lo faccia. Vogliono che li faccia contenti. Voglio che tutti siano contenti come me. E voglio ancora un po’ di mela. Comincio a strisciare verso Nicasia.

«No» interviene Cardan parandosi davanti a me, con voce squillante e un po’ instabile. Gli altri arretrano per fargli spazio. Lui si sfila una delle sue scarpe di morbido cuoio e mi mette un piede nudo davanti. «Jude verrà qui e mi bacerà il piede. Ha detto che voleva baciarci. Sono il suo principe, dopotutto.»

Rido di nuovo. Non capisco sinceramente perché ridessi così poco prima. È tutto meraviglioso e divertente.

Però, guardando Cardan, mi accorgo che qualcosa non va. I suoi occhi ardono di rabbia e desiderio, e forse anche di vergogna. Un attimo dopo sbatte gli occhi e riprende la sua solita, fredda arroganza.

«Allora? Che aspetti?» dice impaziente. «Baciami il piede e dimmi quanto sono grande. Dimmi quanto mi ammiri.»

«Basta così» dice bruscamente Locke a Cardan. Ha le mani sulle mie spalle e mi sta tirando su. «La porto a casa.»

«Proprio adesso?» gli chiede Cardan, sorpreso. «Tempismo interessante il tuo. L’umiliazione ti piace un po’, ma non troppo?»

«Odio quando ti comporti così» risponde Locke sotto voce.

Cardan prende una spilla dalla giacca, una ghianda brillante in filigrana con dietro una foglia di quercia. Per un momento delirante, penso che la voglia dare a Locke a patto che mi lasci lì. Ma persino alla mia mente alterata pare impossibile.

Poi Cardan mi prende la mano, altro gesto ancora più improbabile. Le sue dita sono calde sulla mia pelle, e mi conficca la punta della spilla nel pollice.

«Ahi!» reagisco io, ritraendomi e infilandomi il dito ferito in bocca. La lingua sente il sapore metallico del sangue.

«Buon ritorno a casa» mi augura Cardan.

Locke mi guida, fermandosi a raccogliere una coperta che mi avvolge intorno alle spalle. Le fate ci guardano mentre usciamo dal boschetto, io barcollante e lui che mi regge in piedi. I pochi insegnanti che vedo, girano lo sguardo.

Mi succhio il pollice ferito, sentendomi strana. Mi gira ancora la testa, ma non più come prima. C’è qualcosa che non va. Poi capisco. C’è del sale nel mio sangue umano.

Sento lo stomaco che si rivolta.

Guardo indietro verso Cardan che sta ridendo con Valerian e Nicasia. Tiene Moragna a braccetto. Un’altra insegnante, una vigorosa donna fata di un’isola a Oriente, sta cercando di cominciare la sua lezione.

Li odio. Li odio così tanto. Per un momento c’è solo quello, il calore della mia rabbia che trasforma in cenere ogni mio pensiero. Con le mani tremanti, mi stringo la coperta sulle spalle e mi lascio guidare da Locke nei boschi.

«Ti sono debitrice» gli dico a denti stretti dopo un po’ che camminiamo. «Per avermi portata via da lì.»

Lui mi lancia un’occhiata sorpresa. La sua bellezza mi turba, quei morbidi boccoli che gli cadono sul viso. È terribile essere sola con lui sapendo che mi ha visto strisciare per terra in mutande, ma sono troppo arrabbiata per essere imbarazzata.

Locke scuote la testa. «Tu non mi devi niente, Jude. E di certo non oggi.»

«Come fai a sopportarli?» chiedo rivolgendomi a lui per la rabbia, pur essendo l’unico con cui non sono arrabbiata. «Sono orribili. Sono dei mostri.»

Lui non replica. Camminiamo e quando arrivo al punto disseminato di mele cadute con il vento, ne calcio una così forte da farla rimbalzare sul tronco di un olmo.

«C’è un certo piacere a stare con loro» mi dice. «Ci prendiamo quello che vogliamo, assecondiamo ogni pensiero terribile. Comportarsi in modo orribile è rassicurante.»

«Perché così almeno non sono terribili con te?» gli chiedo.

Di nuovo non risponde.

Quando ci avviciniamo a casa di Madoc, mi fermo. «Da qui è meglio che prosegua da sola.» Gli faccio un sorriso probabilmente tremante. Faccio fatica a mantenerlo.

«Aspetta» mi dice, facendo un passo verso di me. «Ti voglio rivedere.»

Mi esce un gemito troppo esasperato per esprimere sorpresa. Sono lì impalata, avvolta in una coperta presa a prestito, con gli stivali e la biancheria intima comprata al centro commerciale. Sono sporca di terra e mi sono appena resa ridicola. «Perché?»

Mi guarda come se vedesse tutta un’altra persona. C’è un’intensità nel suo sguardo che mi fa stare un po’ più dritta, pur essendo imbrattata. «Perché tu sei come una storia che non è ancora avvenuta. Perché voglio vedere cosa farai. Voglio essere parte dello svolgimento di quella storia.»

Non sono sicura se sia un complimento o meno, ma immagino di doverlo accettare e basta.

Mi prende la mano, la stessa in cui Cardan ha infilzato la sua spilla e mi bacia le punte delle dita. «A domani» dice facendo un inchino.

E così, avvolta nella coperta presa a prestito, in stivali e biancheria comprata al centro commerciale, mi incammino da sola verso casa.
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«Dimmi chi è stato» insiste Madoc senza darmi tregua, ma io non cedo. Gira in cerchio a grandi passi, illustrando con dovizia di particolari come troverà i responsabili e come li ucciderà: strapperà loro le orecchie, taglierà loro la testa e la esibirà sul tetto di casa nostra come ammonimento per gli altri.

Lo so che non sta minacciando me, però sono sempre io che mi prendo la sfuriata.

Quando sono spaventata, penso sempre che, per quanto interpreti bene il ruolo paterno, Madoc resterà sempre l’assassino di mio padre.

Non dico nulla. Penso ai timori di Oriana che io o Taryn ci comportassimo male a Corte e mettessimo in imbarazzo Madoc. Ora mi chiedo se la sua preoccupazione fosse più per la reazione del marito, se mai fosse successo qualcosa. Tagliare la testa di Valerian e Nicasia non è una buona politica. Ferire Cardan equivarrebbe a un atto di alto tradimento.

«Ho fatto tutto da sola» gli confesso finalmente. «Ho visto la frutta e mi è sembrata così irresistibile che l’ho mangiata.»

«Come hai potuto essere così sciocca?» mi chiede Oriana, girandomi intorno. Non sembra sorpresa. È come se avessi confermato i suoi peggiori sospetti. «Jude, non avresti dovuto…»

«Volevo divertirmi. Pare sia divertente» le dico, interpretando al meglio la parte della figlia disubbidiente. «E lo è stato. Era come un bel sogno…»

«Taci!» grida Madoc facendoci zittire. «Tutte e due, tacete!»

Senza volerlo, rabbrividisco.

«Jude, smettila di provocare Oriana» dice lanciandomi un’occhiata esasperata che di solito riserva a Vivi.

Lui sa che sto mentendo.

«E Oriana, non essere così ingenua!» Non appena la moglie capisce cosa intende dirle, si porta la delicata mano alla bocca.

«Quando scoprirò chi stai proteggendo,» mi dice «lo rimpiangeranno a ogni respiro.»

«Questo non mi aiuta» gli faccio presente, appoggiandomi allo schienale.

Si inginocchia davanti a me e mi prende la mano con le sue dita verdi e ruvide. Si accorgerà che sto tremando come una foglia. Fa un sospiro profondo, quasi a ripromettersi di reprimere altre minacce. «Allora dimmi cosa ti aiuterà, Jude. Dimmelo e lo farò.»

Mi chiedo cosa accadrebbe se dicessi: Nicasia mi ha umiliata. Valerian ha cercato di uccidermi. Lo hanno fatto per farsi vedere davanti al principe Cardan, che mi odia. Ho paura di loro. Ho più paura di loro che di te, e tu mi terrorizzi. Falli smettere. Fai che mi lascino in pace.

Ma non lo faccio. La rabbia di Madoc è incontenibile. L’ho visto nel sangue di mia madre sul pavimento della cucina. Una volta che si è scatenata, non può più essere ritirata.

E se uccidesse Cardan? E se li uccidesse tutti? È così che lui risolve i problemi. Se venissero uccisi, i loro genitori pretenderebbero soddisfazione. E su di lui si scatenerebbe l’ira del Sommo Re. Io peggiorerei la mia situazione e Madoc probabilmente morirebbe.

Invece gli dico: «Voglio imparare di più. Strategia, tirare di spada. Insegnami tutto quello che sai». Il principe Dain vuole che gli faccia da spia, ma questo non significa che io debba appendere la spada al chiodo.

Madoc sembra colpito, Oriana infastidita. So che pensa che lo sto manipolando e che ci sto riuscendo anche bene.

«Molto bene» dice Madoc con un sospiro. «Tatterfell ti porterà la cena, a meno che tu non ti senta di venire a tavola con noi. Domani cominceremo un addestramento più intensivo.»

«Mangerò di sopra» rispondo e mi dirigo in camera mia sempre avvolta nella coperta di non so chi. Passo davanti alla porta chiusa di Taryn. Una parte di me vuole entrare, infilarsi nel suo letto e piangere. Voglio che mi stringa e mi dica che non avrei potuto fare diversamente. Voglio che mi dica che sono coraggiosa e che mi vuole bene.

Ma sono sicura che non lo farebbe e così tiro dritta.

Quando non c’ero, hanno sistemato la mia stanza, hanno fatto il letto e aperto le finestre per fare entrare l’aria della sera. E ai piedi del letto, vedo un vestito tessuto a mano con lo stemma reale, la divisa di chi è al servizio di principi e principesse. Seduto sul balcone, c’è un hob con la faccia da gufo. Si arruffa le penne e se le liscia con il becco.

«Tu» gli dico. «Tu sei uno dei suoi…»

«Vai a Dimora Desolata domani, confettino» trilla interrompendomi. «Scopri un segreto che al re non piacerà. Scopri un tradimento.»

Dimora Desolata. È il castello del principe Balekin, il primogenito.

La mia prima missione per la Corte delle Ombre.








CAPITOLO 12




Vado a letto presto e quando mi sveglio, è già buio pesto. Mi duole la testa, forse perché ho dormito troppo, e mi fa male dappertutto. Devo aver dormito con i muscoli tesi.

Le lezioni sono già cominciate. Pazienza, tanto oggi non ci vado.

Tatterfell mi ha lasciato un vassoio con del caffè speziato alla cannella, chiodi di garofano e un pizzico di pepe. Me ne verso una tazza. È tiepido e intuisco che deve essere lì da un po’. C’è anche una fetta tostata che dopo due o tre volte che la inzuppo, si ammolla.

Mi lavo la faccia, ancora appiccicosa per la polpa di mela, e poi anche il resto. Mi spazzolo bene i capelli e faccio uno chignon arrotolandolo intorno a un rametto.

Non voglio pensare a quello che è successo il giorno prima. Voglio pensare solo a quello che farò oggi e alla mia missione per il principe Dain.

Vai a Dimora Desolata. Scopri un segreto che al re non piacerà. Scopri un tradimento.

Così Dain vuole che lo aiuti a fare in modo che Balekin non venga scelto come futuro re. Eldred può scegliere chi vuole dei suoi figli, ma i suoi prediletti sono i tre maggiori: Balekin, Dain ed Elowyn, e Dain più degli altri. Mi chiedo se le spie abbiano contribuito a mantenere quello stato di cose.

Se vi riuscirò, Dain mi darà potere quando salirà al trono. E dopo quello che è successo ieri, non vedo l’ora. Bramo quel potere come bramavo il sapore della frutta fatata.

Mi metto il vestito dei servitori senza la biancheria comprata al centro commerciale per essere più credibile che posso. Ai piedi, infilo un paio di vecchi scarpini di cuoio che ho scovato in fondo all’armadio. Hanno un buco all’altezza di un dito che ho cercato di riparare quasi un anno fa, ma non me la cavo molto bene con il cucito e il risultato è stato pessimo. Però mi calzano a pennello e tutte le altre scarpe che ho sono troppo belle.

Non abbiamo domestici umani a casa di Madoc, ma ne ho visti in altre parti della Terra delle Fate. Levatrici umane che fanno nascere bambini di mogli umane. Artigiani umani che hanno avuto il maleficio o il beneficio di un talento irresistibile. Nutrici umane che allattano i bambini più gracili delle fate. Piccoli changeling umani cresciuti nella Terra delle Fate, ma non educati con le Fate Nobili come noi. Allegri cercatori di magia che si prestano anche a lavori pesanti pur di realizzare un desiderio che sta loro a cuore. Quando le nostre strade si incrociano, cerco di parlare con loro. A volte sono disposti, altre meno. La gran parte dei non artigiani ha subito un incantesimo per indorare i ricordi: credono di essere in un ospedale o a casa di un ricco signore. E quando torneranno a casa, e Madoc mi ha assicurato che lo faranno, saranno pagati bene e riceveranno persino dei doni, come la buona sorte o capelli lucenti o la capacità di indovinare i numeri vincenti del lotto.

Ma so che ci sono anche umani che fanno pessimi patti o offendono le fate sbagliate e non vengono trattati benissimo. A me e a Taryn capita di sentire certe storie: umani che dormono sul pavimento di pietra e mangiano scarti credendo di dormire su un letto di piume e di cibarsi di squisitezze. Umani che perdono la testa perché hanno mangiato la frutta fatata. Dicono che i servitori di Balekin siano quelli messi peggio quanto a vessazioni e maltrattamenti.

Mi vengono i brividi solo a pensarci. E ciononostante, capisco perché un mortale possa essere una buona spia, al di là della capacità di mentire. Un mortale può passare facilmente inosservato: ci dai un’arpa e diventiamo dei bardi, ci metti un vestito semplice e diventiamo domestici, ci metti un vestito lungo e diventiamo mogli con piccoli goblin urlanti.

Credo che riuscire a passare inosservati abbia i suoi vantaggi.

Poi preparo una borsa con un cambio e un coltello, mi butto un mantello di velluto pesante sul vestito e scendo le scale. Il caffè mi balla nella pancia. Sono quasi arrivata alla porta e vedo Vivi seduta vicino alla finestra su un divanetto ricoperto di tappezzeria.

«Sei sveglia» mi dice alzandosi in piedi. «Bene. Ti va di andare a tirare? Ho le frecce.»

«Magari più tardi.» Mi tengo il mantello stretto e cerco di uscire mantenendo un’espressione moderatamente felice.

Ma non funziona. Lei allunga le braccia per fermarmi. «Taryn mi ha raccontato quello che hai detto al principe al torneo» mi dice. «E Oriana mi ha detto in che stato sei tornata a casa ieri sera. Il resto posso immaginarlo…»

«Non mi serve un’altra ramanzina» le dico. La missione per Dain è l’unica cosa che mi tiene lontana dall’incubo vissuto ieri. Non voglio perdere la concentrazione. Se la perdo, perderò anche il mio autocontrollo, temo.

«Taryn sta malissimo» dice Vivi.

«Già» dico io. «A volte fa male avere ragione.»

«Piantala…» Mi prende per il braccio e mi guarda con le sue pupille verticali. «Con me puoi parlare. Di me puoi fidarti. Che sta succedendo?»

«Niente» rispondo io. «Ho sbagliato. Ho perso le staffe. Volevo dimostrare qualcosa. Sono stata una stupida.»

«È stato per via di quello che ho detto io?» E mi stringe forte il braccio.

Il Popolo continuerà a trattarvi da schifo.

«Vivi, il fatto che io abbia deciso di incasinarmi la vita non c’entra niente con te» la rassicuro. «Ma li farò pentire di trovarsi sul mio cammino.»

«Aspetta, che vuoi dire?» mi chiede Vivi.

«Non so» le rispondo divincolandomi. Mi dirigo verso la porta e stavolta lei non mi ferma. E una volta fuori, attraverso di corsa il prato che porta alle stalle.

So di non essere stata corretta con Vivi, che non c’entra niente. Lei voleva solo aiutarmi.

Forse non so più essere una buona sorella.

Alle stalle, devo fermarmi e appoggiarmi a un muro per riprendere fiato. È da più di metà della mia vita che devo fare i conti con il panico. Forse non è il massimo vivere in questo constante stato di tensione, come se fosse normale o addirittura necessario. Ma a questo punto, non saprei vivere senza.

La cosa più importante è fare buona impressione sul principe Dain. Non posso permettere che Cardan e i suoi amichetti me lo impediscano.

Per raggiungere Dimora Desolata, decido di prendere uno dei due rospi perché solo le Fate Nobili possono cavalcare i cavalli ferrati d’argento. Anche se probabilmente un servitore se ne andrebbe a piedi. Un rospo almeno darà meno nell’occhio.

Solo nella Terra delle Fate un rospo gigantesco non dà tanto nell’occhio.

Sello e imbriglio una rospa maculata e la porto nel prato. Con la lingua lunga si dà una sferzata su uno dei suoi occhi dorati e io arretro istintivamente.

Infilo il piede nella staffa e salgo in sella. Con una mano, tiro le redini e con l’altra le accarezzo la pelle morbida e fresca della schiena. La rospa maculata decolla e mi reggo forte.

Dimora Desolata è un castello di pietra con una torre alta e storta, semicoperta di viti e edera. C’è un balcone al secondo piano con una ringhiera in ferro battuto che sembra fatta di spesse radici. Dal balcone pende una tenda di viticci più sottili, sembra una barba incolta incrostata di terra. C’è qualcosa di stonato in questo castello che potrebbe renderlo affascinante e invece lo rende sinistro. Lego la rospa, metto il mantello nelle bisacce e costeggio un lato del castello dove dovrei trovare la porta di servizio. Strada facendo, mi fermo a raccogliere dei funghi, così darò l’impressione di aver avuto un motivo per essere andata nel bosco.

E mentre mi avvicino, il cuore ricomincia a battere forte. Balekin non mi farà del male, mi dico. E se anche dovesse scoprirmi, non farà altro che riportarmi da Madoc. Non accadrà niente di male.

Non sono sicurissima che sia vero, ma riesco a convincermi tanto da avvicinarmi all’entrata di servizio e sgattaiolare dentro.

Un corridoio porta nelle cucine dove lascio i funghi su un tavolo, vicino a conigli ancora sanguinanti, a uno sformato di piccione, a un mazzetto di teste d’aglio e rosmarino, a qualche prugna dalla buccia opaca e a dozzine di bottiglie di vino. Un troll mescola un gran pentolone accanto a una pixie con le ali. E due umani, un ragazzo e una ragazza dalle guance scavate, stanno tagliando le verdure con dei sorrisetti beoti sulla faccia e gli sguardi vitrei. Non guardano nemmeno cosa stanno tagliando e mi meraviglio che non si siano ancora affettati un dito. Forse è successo e non se ne sono nemmeno accorti.

Penso a come mi sono sentita ieri e senza volerlo, assaporo di nuovo in bocca il gusto della frutta fatata. Mi viene il voltastomaco e allungo il passo nel corridoio.

Una guardia con due occhi spenti mi ferma e mi prende per il braccio. Alzo lo sguardo sperando di poter fare la stessa espressione neutra, beata e sognante di quei mortali nelle cucine.

«Non ti ho mai vista prima» mi dice con tono accusatorio.

«Sei bello» gli dico cercando di sembrare intimorita e un po’ confusa. «Hai dei begli occhi.»

Lui fa un suono disgustato e deduco di aver recitato bene la parte della domestica umana stregata, anche se mi sento troppo strana e agitata. Credevo di cavarmela meglio nell’improvvisazione.

«Sei nuova?» mi chiede scandendo lentamente le parole.

«Nuova?» ripeto io cercando di mettermi nei panni di chi è stato portato qui. Non riesco a togliermi dalla testa il ricordo di quel sapore dolciastro e nauseabondo sulla lingua, ma invece di aiutarmi a calarmi ancora di più nella parte, mi fa solo venire voglia di vomitare. «Prima ero da un’altra parte,» rispondo di getto «ma adesso devo andare a lustrare il salone fino a farlo brillare come uno specchio.»

«Allora è meglio che ti sbrighi» mi dice lasciandomi andare.

Cerco di controllare il brivido che avverto sotto la pelle. Non mi illudo di essere riuscita a convincerlo. Si è convinto perché sono un’umana e lui pensa che gli umani siano tutti dei servi. Un altro motivo per cui il principe Dain ha pensato che gli sarei stata utile. Una volta superata la guardia, è piuttosto semplice girare per Dimora Desolata. Ci sono dozzine di umani che sbrigano le loro mansioni, persi in sogni malsani. Canticchiano e sussurrano parole a voce alta, ma è evidente che sono frammenti di conversazioni che stanno sognando. Hanno gli occhi offuscati, le labbra screpolate.

È normale che la guardia abbia pensato che fossi nuova.

Ma oltre ai servitori, ci sono anche le fate. Ospiti di qualche festa che più che finita, sembra essere calata come la marea. Dormono discinti, chi più chi meno, buttati sui divani e con i corpi intrecciati sul pavimento dei salottini che attraverso. Hanno le labbra macchiate di Maipiù, una polverina lucente e dorata talmente concentrata da stordire le fate e dare ai mortali il potere di lanciarsi incantesimi. Accanto, calici rovesciati e rivoli di idromele che scorrono sul pavimento irregolare come tanti affluenti che si gettano dentro grandi laghi di vino di miele. Qualcuno è così rigido che temo sia morto.

«Mi scusi» dico a una ragazza umana della mia età con un secchio di latta in mano. Lei tira dritta come se non si fosse nemmeno accorta che ho parlato.

Senza sapere bene cosa fare, decido di seguirla. Arriviamo a una grande scala di pietra senza corrimano. Altri tre membri del Popolo giacciono storditi con una bottiglietta di liquore grande come un ditale. Da sopra, sento uno strano grido provenire dall’altra parte del salone, come se qualcuno stesse soffrendo. Poi un gran tonfo. Terrorizzata, cerco di assumere di nuovo l’espressione sognante e assente, ma non è facile. Sento il cuore che batte come un uccello in trappola.

La ragazza apre la porta di un appartamento privato e la seguo.

I muri sono in pietra e alle pareti non ci sono né quadri né arazzi.

Un massiccio letto a semibaldacchino occupa quasi tutta la prima camera. Sulla testiera sono intagliati diversi animali con teste di donna e seni nudi – gufi, serpenti e volpi – che eseguono qualche strana danza.

La cosa non dovrebbe sorprendermi, visto che Balekin è a capo del dissoluto Circolo delle Gracole.

Riconosco i libri impilati sullo scrittoio in legno, sono gli stessi su cui studiamo io e Taryn. Sono tutti sparpagliati con qualche foglio e un calamaio aperto. Uno dei libri ha delle annotazioni a margine, mentre un altro è coperto di macchie. Una penna rotta, spezzata deliberatamente a metà – non posso pensare che sia accaduto involontariamente – è stata lasciata nella piega del libro macchiato di inchiostro.

Non c’è niente di apparentemente sedizioso.

Il principe Dain mi ha regalato l’uniforme e sapeva che sarei potuta entrare come ho fatto. Per il resto, contava sulla mia capacità di mentire. Ma adesso che sono entrata, spero di poter trovare qualcosa.

Quindi, per quanto spaventata possa essere, devo tenere gli occhi aperti.

Lungo la parete ci sono altri libri, qualcuno l’ho già visto nella biblioteca di Madoc. Mi fermo davanti a uno scaffale, concentrata, e mi inginocchio. In un angolo c’è una copia di un libro che non mi sarei mai aspettata di trovare qui: Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie e Attraverso lo Specchio in un volume unico. La mamma ne aveva una molto simile che ci leggeva quando eravamo nel mondo dei mortali.

Aprendo il libro, riconosco le illustrazioni e poi le parole.

«Ma io non voglio andarci tra i matti!» osservò Alice.

«Oh, non ci puoi fare niente» disse il Gatto. «Qui siamo tutti matti. Io sono matto. Tu sei matta…»

«Perché dici che sono matta?»

«Devi esserlo per forza,» rispose il Gatto «altrimenti non saresti venuta qui.»

Sta per scapparmi una sonora risata e devo mordermi la guancia per reprimerla.

La ragazza umana è inginocchiata davanti a un grande caminetto e pulisce la cenere dalla griglia. Ai lati, ci sono gli alari a forma di enormi serpenti ritorti, con i loro occhi di vetro pronti ad accendersi alla luce della fiamma.

Sembra ridicolo, ma non riesco a rimettere il libro al suo posto. Non è fra quelli che Vivi aveva preso e non lo vedevo da quando mia madre ce lo leggeva la sera prima di dormire. Me lo nascondo sotto i vestiti.

Poi vado nel guardaroba e lo apro in cerca di qualche indizio, di qualche preziosa informazione. Ma non appena ci guardo dentro, avverto una stretta di panico al petto. E in quel momento capisco dove mi trovo. Quelli sono gli stravaganti farsetti e pantaloni al ginocchio di Cardan, le sue mantelle dai colori sgargianti e il bordo di pelliccia, le sue camicie di tela di ragno.

Quando ha finito di pulire la cenere, la ragazza prepara una pila di legna a forma di piramide e ci mette sopra del pino aromatico per accendere il fuoco.

Vorrei tanto darle una spinta e scappare a gambe levate da Dimora Desolata. Credevo che Cardan vivesse a palazzo con suo padre, il Sommo Re. Non avrei mai immaginato che potesse vivere con uno dei suoi fratelli. Mi ricordo che Dain e Balekin bevevano insieme all’ultima festa a Corte. Spero con tutto il cuore che questo non sia un tranello ordito per umiliarmi un’altra volta, per fornire a Cardan un altro pretesto, o peggio, un’altra occasione di punirmi.

Non ci posso credere. Il principe Dain, che sta per essere incoronato, non ha certo il tempo di assecondare il gioco meschino di prendermi al suo servizio solo per un capriccio del suo immaturo fratello minore. Non mi avrebbe fatto il sortilegio o la sua proposta solo per questo. Devo continuare a crederci perché l’alternativa sarebbe troppo brutta…

E questo vuol dire che oltre al principe Balekin, devo evitare anche il principe Cardan mentre mi aggiro per il castello. Nessuno dei due deve riconoscermi. Devo fare in modo che non mi guardino.

Probabilmente non farebbero attenzione. Chi vuoi che guardi con attenzione i servitori umani…

Mi rendo conto che non sono poi così diversa da lei. Mi metto a osservarle i nei sulla sua giovane pelle umana, le doppie punte dei suoi capelli biondi e le sue ginocchia ruvide. Osservo il mondo in cui si dondola leggermente quando è a carponi. Anche se il suo cervello non lo sa, il suo fisico è stremato.

Se la rincontrerò, voglio riconoscerla.

Ma non servirà a niente, non annullerà l’incantesimo. Lei prosegue con i suoi lavori, sorridendo con lo stesso sorriso beato e inquietante. Quando esce dalla stanza, prendo la direzione opposta. Devo trovare gli appartamenti privati di Balekin, scoprire i suoi segreti e poi andarmene.

Apro piano le porte e sbircio dentro. Trovo due camere da letto, entrambe coperte da un dito di polvere: in una delle due, intravedo una figura distesa sul letto, sotto un velo di ragnatele. Mi fermo per capire se è una statua o un cadavere o qualche tipo di essere vivente, poi decido che questo non ha nulla a che vedere con la mia missione ed esco in fretta. Apro un’altra porta e trovo diverse fate avviluppate in un letto, addormentate. Una di loro apre gli occhi, assonnata. Io trattengo il respiro e lei ripiomba nel sonno.

La settima stanza dà su un atrio con una scala a chiocciola che sale in quella che deve essere una torre. Salgo in fretta, con il cuore che batte forte e i passi felpati dei miei morbidi scarpini di cuoio sulla pietra.

Arrivo in una sala circolare tappezzata di librerie piene di manoscritti, pergamene, pugnali d’oro, boccette di vetro sottile contenenti liquidi dai colori delle gemme, e il cranio di qualche creatura simile a un cervide con dei palchi massicci che sostengono ceri sottili. Vicino all’unica finestra ci sono due grandi poltrone. Al centro della stanza c’è un tavolo imponente con mappe tenute aperte sugli angoli da pezzi di vetro e oggetti di metallo. Sotto ci sono alcune lettere. Frugo fra le carte e trovo questa:


Io so da dove viene il fungo vermiglio che mi hai chiesto, ma ciò che ne farai non dovrà avere alcuna implicazione con me. D’ora in avanti il mio debito è saldato. Il mio nome non deve uscire dalla tua bocca.



Anche se la lettera non è firmata, la calligrafia è elegante e femminile. Mi sembra un indizio importante. Potrebbe essere la prova che Dain sta cercando? Potrebbe trovarla abbastanza utile? Però non posso prenderla. Se sparisse, Balekin capirebbe che qualcuno è stato qui. Trovo un foglio bianco e lo schiaccio sopra la lettera. E facendo più in fretta che posso, cerco di imitare la calligrafia con cui è stata scritta.

Ho quasi finito quando sento rumore di gente che sale le scale.

Mi prende il panico. Non so dove nascondermi. Non c’è niente in questa stanza, a parte gli scaffali. Piego il foglio, sapendo che non ho finito, che l’inchiostro è ancora fresco.

E con uno scatto fulmineo mi nascondo dietro una delle due grandi poltrone di pelle, raggomitolandomi più che posso. Adesso mi pento di non aver lasciato quello stupido libro dov’era perché uno spigolo della copertina mi si è conficcato sotto l’ascella. Come mi è venuto in mente di pensare di essere abbastanza abile da fare la spia nella Terra delle Fate…

Chiudo gli occhi, come se non vedere chi sta entrando nella stanza mi rendesse invisibile.

«Spero che tu ti sia esercitato» dice Balekin.

Socchiudo gli occhi. Cardan è in piedi vicino alla libreria e un servitore dalla faccia inespressiva regge una spada con incisioni dorate sull’elsa e ali metalliche che formano la guardia. Devo mordermi la lingua per non fiatare.

«Dobbiamo proprio?» chiede Cardan annoiato.

«Fammi vedere cosa hai imparato.» Balekin prende un bastone da un vaso vicino allo scrittoio che contiene un armamentario di aste e canne. «Basta un colpo solo. Uno solo, fratellino.»

Cardan resta impalato senza rispondere.

«Prendi la spada» dice Balekin che comincia a spazientirsi.

Con un sospiro insofferente, Cardan solleva la spada. La sua posizione è tremenda. Capisco l’insofferenza di Balekin. Cardan deve aver avuto dei maestri di spada da quando era in grado di reggere un bastone in mano. A me l’hanno insegnato quando sono arrivata nella Terra delle Fate, quindi lui ha un bel vantaggio su di me, e la prima cosa che ho imparato è dove mettere i piedi.

Balekin alza il suo bastone. «Forza, attacca!»

Per un lungo momento, restano immobili e si guardano. Cardan brandisce l’arma senza convinzione e Balekin abbassa il bastone e lo colpisce lateralmente sulla testa. Sussulto nel sentire il legno che gli sbatte sul cranio. Cardan barcolla in avanti, mostrando i denti. La guancia e un orecchio sono arrossati.

«È ridicolo» dice Cardan, sputando per terra. «Perché dobbiamo fare questo stupido gioco? O ti piace questa parte? È questo che ti diverte?»

«Il gioco di spada è tutt’altro che un gioco!» replica Balekin roteando di nuovo il bastone. Cardan cerca di arretrare, ma viene colpito alla coscia.

Cardan trasalisce e alza la spada, sulla difensiva. «E allora perché si dice gioco di spada?»

Balekin lo guarda male e stringe il bastone. Stavolta lo colpisce in pancia, un colpo improvviso e talmente violento da farlo atterrare sul pavimento di pietra. «Io ho provato a farti migliorare, ma tu insisti a sprecare i tuoi talenti alle feste, a ubriacarti al chiaro di luna, fra risse sconsiderate e patetici flirt…»

Cardan si rimette in piedi e corre verso il fratello agitando la spada inviperito, brandendola come se fosse una mazza. E la furia del suo attacco fa arretrare di un passo Balekin.

Finalmente viene fuori la tecnica di Cardan. Diventa più diretto, attacca da nuove angolature. A scuola di scherma non ha mai dimostrato un grande interesse e, pur avendo le basi, non sono certa che si alleni. Balekin lo disarma senza pietà e con disinvoltura. La spada di Cardan gli sfugge di mano e cade verso di me con un gran frastuono.

Io mi faccio sempre più piccola dietro la poltrona. Per un momento temo di essere scoperta, ma è il servitore a raccogliere la spada con sguardo impassibile.

Balekin colpisce Cardan alle gambe, rimandandolo a terra.

Gongolo. Una parte di me vorrebbe tanto brandire quel bastone…

«Stai pure comodo» dice Balekin, slacciandosi la cintura e porgendola al servitore. L’uomo la riavvolge nel palmo della mano. «Non hai superato l’esame nemmeno stavolta…»

Cardan non dice niente. I suoi occhi fiammeggiano di rabbia, ma per una volta non nei miei confronti. È lui quello in ginocchio, però non sembra affatto intimorito.

«Dimmi» fa Balekin con voce vellutata, girando a grandi passi intorno al fratello minore. «Quando la finirai di essere una tale delusione?»

«Forse quando la smetterai di far finta che non lo fai solo per il gusto di farlo» gli risponde Cardan. «Se vuoi farmi del male, faresti risparmiare un bel po’ di tempo a entrambi se andassi dritto…»

«Nostro padre era vecchio e il suo seme era debole quando ti ha generato. È per questo che sei debole.» Balekin mette una mano sul collo del fratello. Sembra un gesto affettuoso, ma Cardan fa una smorfia di dolore e sta per perdere l’equilibrio. E in quel momento capisco che sta stringendo forte, inchiodando Cardan a terra. «Adesso togliti la camicia e preparati per la punizione.»

Cardan comincia a sfilarsi la camicia, rivelando una pelle bianca come la luna e una delicata nervatura di vecchie cicatrici superficiali sulla schiena.

Ho lo stomaco sottosopra. Lo frusteranno.

Dovrei gioire a vederlo così. Dovrei essere felice che la sua vita è uno schifo, forse ancora peggio della mia, anche se lui è un Principe della Terra delle Fate e un terribile stronzo, e probabilmente vivrà in eterno. Se qualcuno mi avesse detto che avrei assistito a questa scena, avrei pensato che l’unica cosa da cui avrei dovuto trattenermi sarebbe stata applaudire.

E invece, guardandolo, è evidente che sotto la sua boria c’è paura. Io so com’è dire la cosa giusta perché non vuoi che nessuno sappia quanto sei spaventato. Non che abbia cambiato opinione sul suo conto, ma per la prima volta mi sembra vero. Non buono, ma vero.

Balekin annuisce. Il servitore lo colpisce due volte, la sferzata del cuoio risuona nell’aria ferma della stanza.

«Non ordino questa punizione perché ce l’ho con te, fratello» gli spiega Balekin facendomi rabbrividire. «Lo faccio perché ti voglio bene. Lo faccio perché amo la nostra famiglia.»

Quando l’uomo alza il braccio per colpirlo la terza volta, Cardan cerca la spada che il servitore aveva appoggiato sullo scrittoio di Balekin. Per un attimo penso che voglia avventarsi sul servitore e trafiggerlo.

L’uomo non grida né alza le mani per proteggersi. Deve essere per via dell’incantesimo. Cardan potrebbe colpirlo al cuore e lui non alzerebbe un dito per difendersi. Sono orripilata.

«Forza!» lo incalza Balekin annoiato facendo un cenno verso il servitore. «Uccidilo! Fammi vedere che non ti importa di fare un macello. Dimostrami che sai assestare il colpo mortale a un bersaglio patetico come questo…»

«Non sono un assassino» replica Cardan con mia sorpresa. Non pensavo che potesse essere qualcosa di cui andare fieri.

In due balzi, Balekin si para davanti al fratello. Si assomigliano, uno vicino all’altro. Gli stessi capelli neri, lo stesso sorriso, gli stessi occhi voraci. Ma Balekin ha decenni di esperienza alle spalle, disarma Cardan e lo atterra inchiodandolo con la guardia.

«Allora prendi la tua punizione, patetica creatura che non sei altro!» Balekin fa un cenno al servitore che si riprende dal torpore.

Assisto a ogni colpo, a ogni sussulto. Non ho molta scelta. Posso chiudere gli occhi, ma i suoni sono altrettanto terribili. E la cosa peggiore è l’espressione assente di Cardan, i suoi occhi spenti come il piombo. È diventato crudele grazie agli insegnamenti di Balekin. È stato lui a educarlo, a istruirlo nei dettagli, a perfezionarne la pratica. Per quanto orribile possa essere Cardan, ora mi rendo conto di come potrebbe diventare e ho veramente paura.








CAPITOLO 13




Stranamente, è ancora più facile entrare nel Palazzo di Elfhame vestita da serva che intrufolarmi a casa di Balekin. Nessuno, dai goblin alle Fate Nobili, al mortale poeta di corte e siniscalco del Sommo Re, mi degna di uno sguardo mentre cerco di districarmi nel labirinto di corridoi. Io non sono niente e nessuno, un messaggero non più degno di attenzione di una donna ramo o di un gufo. La mia espressione beata e il mio passo svelto mi conducono negli appartamenti del principe Dain senza che nessuno si giri a guardarmi, nonostante mi sia persa due volte e sia dovuta tornare indietro.

Busso alla sua porta e sono sollevata nel vedere che mi apre lui in persona.

Squadra sorpreso il mio vestito tessuto a mano. Faccio una riverenza formale come si addice a una serva. Non cambio espressione per paura di non essere soli. «Sì?» fa lui.

«Sono qui per recarvi un messaggio, Vostra Altezza» dico sperando di aver usato la parole giuste. «Vi chiedo un attimo del vostro tempo.»

«Tu hai un talento naturale» mi dice ridendo. «Entra, prego.»

È un sollievo poter rilassare il viso. E mentre lo seguo nel suo salottino, abbandono il sorriso vuoto.

Velluti elaborati, sete e broccati, in una profusione di viola, blu e verdi scuri, tutto ricco e scuro come la frutta troppo matura. I motivi sono quelli cui mi sono abituata, intricate trecce di rose selvatiche, foglie che viste da un’altra angolatura potrebbero essere ragni e una scena di caccia dove non si capisce quale delle creature stia cacciando l’altra.

Con un sospiro, mi siedo nella poltrona che mi indica e frugo nella tasca.

«Ecco» gli dico prendendo il biglietto piegato e aprendolo su un bel tavolino con zampe di uccello intagliate sulle gambe. «È entrato proprio mentre lo stavo copiando, sarà un po’ pasticciato.» Il libro rubato lo avevo lasciato alla rospa: l’ultima cosa che volevo era che il principe Dain sapesse che avevo rubato qualcosa.

Dain strizza gli occhi per decifrare le lettere dietro i miei sgorbi. «E non ti ha visto?»

«Era distratto» rispondo sincera. «Mi sono nascosta.»

Lui annuisce e suona un campanello, probabilmente per chiamare un servitore. Preferirei che ne arrivasse uno che non è stato stregato. «Bene. E ti è piaciuto?»

Non sono sicura di come rispondere. Ho avuto paura quasi tutto il tempo, come può essere stato piacevole? Ma più ci penso e più capisco che in un certo senso mi è piaciuto. La mia vita è fatta perlopiù di paure, sempre con il timore che mi succeda qualcosa, a casa, a scuola, a Corte. Ma la paura di essere scoperta a fare la spia era una sensazione del tutto nuova, la sensazione di sapere esattamente di cosa aver paura. Di sapere cosa ci vuole per vincere. Intrufolarmi a casa di Balekin è stato meno pauroso che intrufolarmi a certe feste.

Fino a quando non ho visto frustare Cardan, perlomeno. In quel momento ho provato qualcosa che preferisco non approfondire.

«Ci tenevo a fare un buon lavoro» dico io, trovando finalmente la risposta sincera.

E Dain annuisce. Mi sta dicendo qualcosa quando entra un’altra creatura. Un goblin maschio con delle cicatrici e la pelle verde come gli stagni. Ha un naso lungo e contorto che poi curva sulla faccia come una falce. I capelli sono un ciuffo nero in cima alla testa, gli occhi sono imperscrutabili. Sbatte le ciglia come se stesse cercando di mettermi a fuoco.

«Mi chiamano la Blatta» dice con una voce melodiosa che stride con i suoi connotati. Fa un inchino e piega la testa di lato verso Dain. «Al suo servizio. Immagino che lo siamo entrambi. Tu devi essere la ragazza nuova, giusto?»

La Blatta sorride e la sua faccia si contorce diventando ancora più ripugnante. «Ho il compito di portarti a conoscere gli altri. E non ti preoccupare di come ti chiameranno. Decidiamo noi. Altrimenti perché qualcuno sano di mente si farebbe mai chiamare la Blatta?»

«Meraviglioso» replico io sospirando.

Mi lancia una lunga occhiata. «Già, è proprio un talento il tuo. Non dover dire quello che pensi…»

La Blatta ha un farsetto simile a quelli usati a Corte, solo che il suo è fatto di scarti di pelle. Mi chiedo che cosa direbbe Madoc se sapesse dove mi trovo e con chi. Non penso che sarebbe molto felice.

Credo che niente di quello che ho fatto oggi lo renderebbe molto felice. I soldati hanno uno strano senso dell’onore, anche quelli che intingono il cappello nel sangue dei loro nemici. Introdurmi nelle case e rubare le carte non corrisponde esattamente ai loro principi. Anche se Madoc ha le sue spie, non credo che gradirebbe molto l’idea che io sia una di loro.

«Così sta ricattando la regina Orlagh» commenta Dain, e io e la Blatta lo guardiamo.

Il principe Dain cerca di leggere la lettera e all’improvviso capisco… è riuscito a decifrare quello che ho ricopiato. La donna che ha trovato il veleno a Balekin deve essere la madre di Nicasia, la regina Orlagh. Ha scritto che stava ripagando un debito, anche se, conoscendo Nicasia, immagino che la madre sia abituata alle nefandezze. Ma la Regina del Regno degli Abissi è potente. È difficile immaginare come Balekin possa averla in pugno.

Dain porge la mia lettera alla Blatta. «Allora, credi ancora che lui la userà prima dell’incoronazione?»

Il naso del goblin trema. «È la mossa migliore. Una volta che avrete la corona in testa, niente potrà togliervela.»

Fino a quel momento, non ero sicura per chi fosse quel veleno. Apro la bocca, poi mi mordo la guancia per impedirmi di dire qualche sciocchezza. Deve essere per Dain. Per forza. Per chi altri Balekin avrebbe avuto bisogno di un veleno letale? Se avesse voluto avvelenare una persona normale, avrebbe usato del veleno comune, meno costoso.

Dain sembra essersi accorto della mia sorpresa. «Io e mio fratello non siamo mai andati d’accordo. È sempre stato troppo ambizioso. Però io speravo…» E con un cenno della mano, lascia perdere quello che stava per dire. «Il veleno sarà anche un’arma da codardi, ma è infallibile.»

«E la principessa Elowyn?» chiedo io, ma me ne pento subito. Probabilmente il veleno è anche per lei. La regina Orlagh deve averne una carrettata.

Stavolta Dain non mi risponde.

«Forse Balekin vuole sposarla» dice la Blatta, sorprendendoci entrambi. E vedendo le nostre espressioni, alza le spalle. «Cosa? Se gioca troppo allo scoperto, sarà il primo a prendersi una coltellata nella schiena. E non sarebbe certo il primo delle Fate Nobili a sposarsi la sorella.»

«Se la sposa,» dice Dain, ridendo per la prima volta in questa conversazione «si prenderà un coltello in fronte.»

Ho sempre pensato a Elowyn come a una sorella gentile. E per l’ennesima volta, mi rendo conto di quanto poco so del mondo in cui sto cercando di addentrarmi.

«Vieni» mi dice la Blatta, facendomi alzare. «È ora che tu conosca gli altri.»

Lancio uno sguardo malinconico a Dain. Non voglio andare con la Blatta. L’ho appena conosciuto e non sono affatto sicura di potermi fidare di lui. Persino io, che sono cresciuta nella casa di un berretto rosso, ho paura dei goblin.

«Prima che tu vada» Dain si avvicina fino a quando non è davanti a me. «Ti prometto che nessuno potrà obbligarti a fare qualcosa, tranne me. Temo che dovrò ricorrere a quel potere. Jude Duarte, ti proibisco di parlare del tuo incarico per me. Ti proibisco di metterlo per iscritto o sotto forma di canzone. Non dirai a nessuno della Blatta. Non parlerai con nessuno delle mie spie. Non rivelerai i loro segreti, dove si incontrano, dove vivono. Finché sarò in vita, dovrai ubbidire a tutto questo.»

Ho addosso la mia collana di bacche di sorbo, ma non mi può proteggere dalla magia del sortilegio. Questo non è un semplice incantesimo, una semplice stregoneria.

Il peso del sortilegio si abbatte su di me e so che se anche cercassi di parlare, la mia bocca non riuscirebbe a pronunciare quelle parole proibite. Lo detesto. È una sensazione bruttissima, di non aver controllo. La testa mi gira a furia di pensare al modo di evitare il suo ordine, però non c’è modo.

Penso alla prima volta che sono arrivata nella Terra delle Fate, a cavallo. Al pianto di Taryn e Vivi. All’espressione truce di Madoc, con le mandibole strette, di sicuro non abituato ai bambini, figuriamoci a quelli degli umani. Dovevano fischiargli le orecchie. Deve aver desiderato che stessimo zitte. È difficile pensare a qualcosa di buono su Madoc in quel momento, con le mani macchiate del sangue dei nostri genitori. Ma una cosa devo dire a sua discolpa: che non ci ha mai fatto un incantesimo per toglierci il dolore o la voce. Non ha mai fatto niente di tutto questo per rendersi più facile il viaggio.

Cerco di convincermi che il principe Dain stia facendo la cosa giusta, che deve per forza vincolarmi in questo modo. Ma la cosa mi fa venire i brividi. Per un momento, metto in discussione la mia decisione di servirlo.

«Oh» fa il principe mentre sto per andarmene. «Un’altra cosa. Sai cos’è il mitridatismo?»

Scuoto la testa, senza essere sicura che quello che mi sta per dire mi interessi.

«Scoprilo.» Mi sorride. «Non è un ordine, solo un consiglio.»

Seguo la Blatta dentro il palazzo, tenendomi a distanza di qualche passo, per non dare l’impressione di essere insieme. Incrociamo un generale che conosce Madoc e abbasso la testa. Non credo che si soffermerebbe a guardarmi e che potrebbe riconoscermi, ma non si sa mai.

«Dove stiamo andando?» sussurro dopo aver camminato per diversi minuti nei corridoi.

«Manca poco» mi risponde burbero, aprendo un armadio e arrampicandovisi dentro. I suoi occhi hanno un riflesso arancione, come quelli di un orso. «Forza, entra e chiudi la porta.»

«Io non vedo al buio» gli ricordo, perché è una delle tante cose di noi mortali che il Popolo si dimentica sempre.

Mi risponde con un grugnito.

Entro e mi piego per non sfiorarlo, poi mi chiudo la porta alle spalle. Sento il legno che scricchiola e una corrente di aria fredda e umida. L’odore di pietra bagnata riempie la stanza.

Lui mi tiene il braccio delicatamente, ma posso sentirne gli artigli. Lascio che mi spinga, che mi prema la nuca per guidarmi. Quando mi raddrizzo, mi ritrovo su una piattaforma stretta sovrastante quella che sembrerebbe la cantina dei vini del palazzo.

I miei occhi si devono ancora riabituare, ma da quello che riesco a vedere, c’è un reticolo di passaggi segreti che si dirama sotto il palazzo. Mi chiedo quanti ne siano al corrente. Sorrido al pensiero di conoscere un segreto del palazzo. Proprio io.

Mi chiedo se Madoc lo conosca.

Scommetto che Cardan non lo sa.

Il mio sorriso si allarga.

«Finito di guardarmi con quell’aria allocchita?» mi chiede la Blatta. «Posso aspettare.»

«Ti decidi a darmi qualche spiegazione?» gli chiedo. «Dove stiamo andando o cosa faremo una volta arrivati?»

«Prova a immaginarlo» risponde con un ringhio. «Forza.»

«Avevi detto che saremmo andati a conoscere gli altri» gli dico, cominciando da quel che so, cercando di reggere il gioco e di evitare passi falsi. «E il principe Dain mi ha fatto promettere di non rivelare i nascondigli, perciò è chiaro che stiamo andando nel tuo covo. Ma questo non mi dice cosa ci faremo e quando ci arriveremo.»

«Forse ti mostreremo le strette di mano segrete» mi risponde la Blatta. Sta facendo qualcosa che non riesco a vedere, ma un attimo dopo sento il rumore di una serratura o di una trappola che si sblocca. E con una leggera spinta sulla schiena, mi ritrovo a percorrere un nuovo cunicolo, ancora più buio.

So che arriviamo a una porta perché ci vado a sbattere, con grande divertimento della Blatta. «Non ci vedi proprio!» commenta.

Mi sfrego la fronte. «Te l’avevo detto io!»

«Sì, ma sei una bugiarda» mi ricorda. «E non dovrei credere a niente di quel che dici.»

«E perché dovrei mentirti su una cosa del genere?» gli chiedo scocciata.

La mia domanda resta sospesa nell’aria. La risposta è ovvia, così potrei ritrovare la strada. Così rischierebbe di farmi vedere qualcosa che nessuno ha mai visto prima. Così sarebbe imprudente.

Devo piantarla con le mie domande stupide.

E forse lui dovrebbe essere meno paranoico, perché Dain mi ha fatto un sortilegio e non potrei comunque dirlo a nessuno, per nessuna ragione al mondo.

La Blatta apre la porta e la luce filtra nel corridoio. Mi schermo gli occhi con il braccio. Sbattendo le palpebre, guardo il covo segreto delle spie di Dain. Le pareti di terra battuta sono curve e il soffitto è circolare. Un grande tavolo domina la stanza e ci sono due fate sedute che non ho mai visto prima, entrambe mi guardano con un’aria triste.

«Benvenuta alla Corte delle Ombre» dice la Blatta.








CAPITOLO 14




Anche le altre due spie di Dain hanno nomi in codice. Quello magro e bello che sembra in parte umano, mi fa l’occhiolino e mi dice di chiamarlo “il Fantasma”. Ha i capelli color sabbia, il che è normale per un mortale ma insolito per una creatura della Terra delle Fate, e le orecchie che finiscono in punte affilate.

L’altra è una ragazza minuta e delicata, con la pelle del marrone maculato di una lepre, i capelli che sembrano una nuvola bianca intorno alla testa e un paio di minuscole ali di farfalla grigio-azzurro sulla schiena. Deve avere almeno una parte pixie e forse anche una parte imp.

Ora la riconosco: era alla festa di luna piena del Sommo Re. È lei che aveva rubato la cintura all’orco, con la spada e la sacca attaccate.

«Io sono la Bomba» si presenta. «Mi piace fare esplodere le cose.»

Annuisco. È il tipo di sparate che non mi aspetto dalle creature di qui, ma sono abituata a frequentare le fate di corte con la loro etichetta barocca. Non sono abituata alle fate solitarie. Non so mai come rivolgermi a loro. «Allora, siete solo voi tre?»

«Con te quattro» precisa la Blatta. «Ci assicuriamo che il principe Dain resti in vita e che sia ben informato su cosa succede a Corte. Noi rubiamo, ci intrufoliamo e imbrogliamo per garantire la sua incoronazione. E quando sarà re, ruberemo, ci intrufoleremo e imbroglieremo per garantire che resti sul trono.»

Annuisco. Dopo aver visto di che pasta è fatto Balekin, voglio che salga Dain sul trono, più che mai. Madoc sarà al suo fianco, e se riesco a rendermi utile, forse mi toglieranno di torno il resto delle Fate Nobili.

«Tu puoi fare due cose che noi non sappiamo fare» mi spiega la Blatta. «Una è che puoi mescolarti ai servitori umani. L’altra, che ti puoi muovere fra le Fate Nobili. Ti spiegheremo qualche altro trucco. Perciò, fino a quando il principe non ti affiderà un’altra missione, sarò io a dirti cosa fare.»

Annuisco.

Mi aspettavo qualcosa del genere. «Non posso sempre sparire. Oggi ho saltato le lezioni, ma non posso farlo sempre, altrimenti qualcuno se ne accorgerà e mi chiederà dove sono stata. E Madoc si aspetta di vedermi a cena, e Oriana e il resto della famiglia verso mezzanotte.»

La Blatta guarda il Fantasma e alza le spalle. «È sempre questo il problema di infiltrarsi a Corte. Tutta questa etichetta richiede tempo. E quando potresti assentarti?»

«Potrei scappare quando pensano che sia a letto» rispondo.

«Bene» commenta la Blatta. «Uno di noi verrà vicino a casa tua e ti addestrerà o ti affiderà i compiti. Non sei tenuta a venire sempre qui, al covo.» Il Fantasma annuisce, come se i miei problemi fossero comprensibili, come se facessero parte del lavoro, però io mi sento puerile. Sono i problemi di un bambino.

«Allora, procediamo con l’iniziazione» dice la Bomba, venendomi vicino.

Trattengo il respiro. Qualsiasi cosa succeda, posso farcela. Ne ho passate di peggio.

Ma la Bomba scoppia solo a ridere e la Blatta le dà una spinta giocosa.

Il Fantasma mi guarda come per scusarsi e scuote la testa. I suoi occhi sono di un nocciola cangiante. «Se il principe Dain dice che fai parte della Corte delle Ombre, allora ne fai parte. Cerca di non deluderci troppo e noi ti proteggeremo.»

Espiro. Non so se avrei preferito superare qualche rito iniziatico, qualcosa per mettermi alla prova.

La Bomba fa una smorfia. «Saprai di essere veramente una di noi quando avrai il tuo nome. Ma ci vorrà un po’.»

Il Fantasma va verso una credenza e prende una bottiglia mezza vuota di un liquido chiaro e verdastro e una pila di tazze lucide a forma di ghianda. Lo versa in quattro tazze. «Bevi. E non ti preoccupare» mi dice. «Non ti confonderà più di qualsiasi altra bevanda.»

Faccio di no con la testa, pensando a come mi sono sentita dopo che mi hanno spiaccicato in faccia la mela dorata. Non voglio più perdere il controllo così. «Io passo.»

La Blatta si scola la tazza e fa una smorfia, come se il liquore gli stesse bruciando la gola. «Fa’ come ti pare» riesce a dire prima di cominciare a tossire.

Il Fantasma beve senza fare una piega. La Bomba beve a piccoli sorsi. Dalla sua espressione, sono molto felice di aver declinato.

«Balekin sarà un problema» dice la Blatta, spiegando cosa ho trovato.

La Bomba posa la tazza. «Io detesto tutto quello che fa. Se avesse voluto far fuori Eldred, lo avrebbe già fatto.»

Non avevo pensato che potrebbe avvelenare suo padre.

Il Fantasma si stira in tutta la sua altezza e si alza. «Si sta facendo tardi. È meglio che accompagni la ragazza a casa.»

«Jude» gli ricordo.

Il Fantasma mi sorride e mi dice: «Conosco una scorciatoia».

Torniamo nei cunicoli e stargli dietro è un’impresa perché, come suggerisce il suo nome, il Fantasma è così silenzioso nei movimenti che diverse volte credo che mi abbia abbandonata e quando sto per arrendermi e fermarmi, sento il suo respiro quasi impercettibile o una corrente polverosa e mi convinco ad andare avanti.

Dopo quello che mi pare un tempo eterno, si apre una porta. Vedo il Fantasma sulla soglia e alle sue spalle la cantina dei vini del re. Fa un piccolo inchino.

«È questa la tua scorciatoia?» chiedo.

Lui mi strizza l’occhio.

«Se qualche bottiglia dovesse cadere nella mia sacca strada facendo, non è colpa mia, intesi?» mi dice facendomi l’occhiolino.

Mi sforzo di ridere e la risata suona stridula e falsa alle mie orecchie. Non sono abituata che uno del Popolo mi coinvolga nelle sue battute, o almeno non fuori dall’ambito familiare. Mi piace credere di cavarmela qui nella Terra delle Fate. Mi piace credere che anche se ieri mi hanno drogata e quasi uccisa a scuola, sono capace di buttarmi tutto alle spalle. Sto bene.

Ma se non riesco a ridere, forse non sto così bene.
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Mi metto il cambio blu che avevo lasciato nei boschi vicino a casa di Madoc, ma sono così stanca che mi fa male dappertutto. Mi chiedo se il Popolo sia mai stato così stanco, se si sia mai sentito indolenzito dopo una lunga serata. Anche la rospa sembra esausta, ma forse è solo satolla: deve aver trascorso la giornata a catturare con la lingua farfalle e topolini.

Quando torno a casa è buio pesto. Gli alberi luccicano di minuscoli sprite e vedo Oak che ci corre in mezzo ridendo, inseguito da Vivi e Taryn e – oh no – anche Locke. È spiazzante trovarlo qui, completamente fuori contesto. Che sia venuto per me?

Con un grido, Oak mi corre incontro, sale sulle bisacce e mi viene in braccio.

«Inseguitemi!» grida senza più fiato, in preda all’argentina felicità dell’infanzia.

Anche le fate sono state bambine una volta.

D’impulso me lo stringo al petto. È caldo e profuma di erba e di bosco. Me lo lascia fare, con le sue braccine intorno al collo e la testolina con le corna appoggiata al mio petto. Poi ridendo, scivola via lanciandomi un’occhiata maliziosa per vedere se lo sto seguendo.

Crescendo nella Terra delle Fate, imparerà a schernire i mortali? Quando sarò vecchia e lui ancora giovane, schernirà anche me? Diventerà crudele come Cardan? Brutale come Madoc?

Chi può dirlo.

Metto il piede nella staffa e scendo dalla rospa. Le do una pacchetta sul naso e lei socchiude gli occhi dorati. Sembra assonnata. Tiro le redini e la riporto nelle stalle.

«Ciao» mi saluta Locke venendomi incontro. «Da dove arrivi?»

«Non sono affari tuoi» gli dico, ma poi addolcisco le parole con un sorriso. È più forte di me.

«Ah! Una donna misteriosa! Le mie preferite.» Porta un farsetto verde con degli spacchi da cui si intravede la camicia di seta. I suoi occhi volpini sono vispi. Sembra una di quelle fate innamorate uscita da una ballata, il tipo con cui le ragazze scappano e si mettono nei guai. «Spero che tu stia pensando di tornare a scuola domani» mi dice.

Vivi continua a inseguire Oak, ma Taryn si è fermata vicino a un grande olmo. Mi guarda con la stessa espressione che aveva al torneo, come se si stesse concentrando, come se avesse il potere di non farmi offendere Locke.

«Per far vedere ai tuoi amici che non sono riusciti a mandarmi via, intendi?» dico. «È importante?»

Lui mi guarda in modo strano. «Stai giocando al grande gioco di re e principi, regine e corone, non è così? Certo che è importante. Tutto è importante.»

Non sono sicura di come interpretare le sue parole. Non pensavo di giocare a quel gioco. Credevo di giocare a mandare in bestia chi già mi odia e affrontarne le conseguenze.

«Torna. Tu e Taryn dovreste tornare. L’ho detto anche a lei.» Giro la testa, cercando la mia gemella in giardino, ma non è più sotto l’olmo. Vivi e Oak stanno scomparendo dietro una collina. Forse è andata con loro.

Raggiungiamo le stalle e riporto la rospa nel recinto. Riempio il suo abbeveratoio con un barile al centro della stalla e compare una pioggerellina sottile che le cade sulla pelle morbida. I cavalli sbuffano e battono gli zoccoli quando ce ne andiamo. Locke guarda in silenzio.

«Posso chiederti un’altra cosa?» mi dice guardando verso la Fortezza.

Annuisco.

«Perché non hai detto a tuo padre cosa sta succedendo?» Le stalle di Madoc sono imponenti. Forse visitandole, Locke si è ricordato di quanto potere e quanta influenza abbia il generale. Ma questo non significa che io erediterò quel potere. Forse Locke dovrebbe anche ricordarsi che sono solo una delle figlie illegittime della moglie mortale di Madoc. Senza Madoc e il suo onore, nessuno si prenderebbe cura di me.

«Così potrebbe irrompere in classe brandendo la spada e fare una carneficina?» gli chiedo anziché correggerlo sul mio rango sociale.

Locke strabuzza gli occhi. Non credo intendesse questo. «Credevo che tuo padre ti avrebbe ritirato da scuola, e tu non glielo hai detto perché vuoi restare.»

Ridacchio. «Non è proprio il suo stile. Madoc non ama la resa.»

Nella fresca oscurità delle stalle, circondati dai cavalli sbuffanti, mi prende la mano. «Niente sarebbe più lo stesso senza di te.»

E visto che non ho mai pensato di lasciare la scuola, è bello vedere che qualcuno si dà tanta pena per farmi fare qualcosa che avrei fatto comunque. E il modo in cui mi guarda, l’intensità con cui mi guarda, è così bello che mi sento in imbarazzo. Nessuno mi ha mai guardata così.

Sento le guance avvampare e mi chiedo se l’oscurità coprirà il rossore. E in quel preciso momento, è come se lui potesse leggermi dentro, ogni battito del mio cuore, ogni pensiero che ho fatto prima di cadere sfinita nel sonno a ogni sorgere del sole.

Mi prende la mano, se la porta alla bocca e la bacia. Mi irrigidisco. All’improvviso sento troppo caldo, troppo di tutto. Il suo respiro è un sussurro dolce sulla mia pelle.

Con una spinta delicata, mi avvicina a sé. Mi cinge con il braccio. Si piega in avanti per baciarmi e i miei pensieri se ne vanno.

Non sta succedendo.

«Jude?» sento Taryn che mi cerca, e arretro da Locke. «Jude? Sei ancora nelle stalle?»

«Sono qui» dico con il viso in fiamme. Usciamo nel buio e troviamo Oriana sugli scalini di casa che sta chiamando Oak. Vivi lo saluta mentre lui cerca di divincolarsi dalla stretta materna. Taryn ha le mani sui fianchi.

«Oriana ci ha chiamati a tavola» ci informa Taryn formale. «Vuole che Locke resti a cena con noi.»

Lui fa un inchino. «Puoi dire a tua madre che per quanto sia onorato dal suo invito, non voglio disturbarla troppo. Ero venuto per parlare a entrambe, ma tornerò un’altra volta. Potete starne certe.»

«Hai parlato con Jude della scuola?» chiede Taryn con voce trepidante. Mi chiedo cosa si stessero dicendo prima che io tornassi. Mi chiedo se lui sia riuscito a convincerla a tornare a lezione e, nel caso, di come vi sia riuscito.

«A domani» risponde facendo l’occhiolino.

Ancora sottosopra, lo osservo andare via. Non oso guardare Taryn per paura che me lo legga in faccia, tutte le avventure di oggi, il quasi bacio. Non sono pronta a raccontarlo, così una volta tanto sono io a evitarla. Salgo le scale fingendo la massima indifferenza e mi dirigo in camera mia per cambiarmi per la cena.

[image: Ornamento di separazione]

Mi ero scordata di aver chiesto a Madoc di insegnarmi l’arte e la strategia della spada, e dopo cena mi consegna una pila di libri di storia militare della sua biblioteca privata.

«Quando li avrai letti, ne parleremo» mi dice. «Ti darò una serie di prove da superare e tu mi dirai come procederesti con le risorse che ti metto a disposizione.»

Credo che si aspetti che io protesti e insista per fare più pratica con la spada, ma sono troppo stanca anche solo per pensarci.

Mi butto sul letto un’ora dopo, senza nemmeno togliermi il vestito di seta blu. Ho i capelli ancora in disordine, anche se ho cercato di sistemarli con delle belle forcine. Dovrei togliermi almeno quelle, penso, ma il corpo non risponde.

Si apre la porta ed entra Taryn che si butta sul letto.

«Okay» mi dice spingendomi per farsi spazio. «Che cosa voleva Locke? Ha detto che doveva parlarti.»

«È carino» dico io, rotolando. Mi metto le braccia sotto la testa, e osservo le pieghe del vestito. «Lui non è il burattino di Cardan come gli altri.»

Taryn ha un’espressione strana, come se volesse contraddirmi ma si trattenesse. «Qualunque cosa sia, sputa il rospo.»

«Su Locke?» le chiedo.

Alza gli occhi, spazientita. «Su quello che è successo con lui e i suoi amici.»

«Non mi rispetteranno mai se non reagisco alle loro provocazioni» le spiego.

Taryn fa un sospiro. «Loro non ti rispetteranno mai, punto.»

Mi rivedo a strisciare sull’erba, con le ginocchia sporche e il sapore di frutta in bocca. Lo sento ancora adesso, quella sensazione di vuoto che si riempie, quella gioia stordente e delirante che ti promette.

Taryn non molla. «Sei arrivata a casa praticamente nuda, ieri, sporca di frutta fatata. Non ti pare abbastanza brutto? Non ti importa?» Taryn si appoggia completamente a uno dei pali del baldacchino.

«Sono stanca che mi importi» le rispondo. «Perché dovrei?»

«Perché potrebbero ucciderti!»

«E che lo facciano,» le dico «perché nient’altro mi fermerà.»

«Hai un piano per fermarli?» mi chiede. «Hai detto che avresti sfidato Cardan con il tuo coraggio e che se avesse cercato di affondarti lo avresti trascinato giù con te. E come pensi di riuscirci?»

«Non lo so esattamente» ammetto.

Alza le mani esasperata.

«No, stammi a sentire» le dico. «Ogni giorno che vivo senza dover chiedere perdono a Cardan per una lite, è un giorno guadagnato. Lui può umiliarmi, ma ogni volta che lo fa e io non mi piego, perde potere. In fondo, sta investendo tutta questa energia contro un soggetto debole come me e non funziona. Finirà per affondare da solo.»

Taryn sospira e mi viene vicino, appoggiandomi la testa sul petto, abbracciandomi. E mi sussurra sulla spalla: «Lui è la selce, tu lo stoppino».

La stringo forte senza prometterle nulla.

Restiamo abbracciate così per un lungo momento.

«Locke ti ha minacciata?» mi chiede con dolcezza. «Era così strano che fosse venuto qui a cercarti, e quando sono arrivata nelle stalle avevi un’espressione così diversa dal solito…»

«No, non mi ha fatto niente di male» la rassicuro. «Non so esattamente perché sia venuto, ma mi ha baciato la mano. È stato bello, come nelle fiabe.»

«Le cose belle non succedono nelle fiabe» mi dice Taryn. «E quando succedono, poi capita sempre qualcosa di brutto. Perché altrimenti la storia sarebbe noiosa e nessuno vorrebbe leggerla.»

Adesso sono io che sospiro. «Lo so che è stupido pensar bene di uno degli amici di Cardan, ma lui mi ha aiutata veramente, gli ha tenuto testa. Ma parliamo di te. C’è qualcuno, non è così? Quando hai detto che stavi per innamorarti, ti riferivi a qualcuno in particolare…»

E non sarei certo il primo a sporcare di verde il suo vestito immacolato.

«C’è un ragazzo» confessa piano. «Si dichiarerà il giorno dell’incoronazione del principe Dain. Chiederà la mia mano a Madoc e la mia vita cambierà.»

Mi viene in mente lei che piange vicino a Cardan. A come si è arrabbiata perché l’ho sfidato. Al solo pensiero, mi assale un brivido. «Chi è?» le domando.

Ti supplico, non Cardan. Tutti, ma non Cardan.

«Ho promesso di non dirlo a nessuno» mi dice. «Nemmeno a te.»

«Le nostre promesse non valgono» dico io, pensando al sortilegio del principe Dain che mi paralizza ancora la lingua e a quanto poco si fidino di noi. «Nessuno si aspetta che onoriamo le nostre promesse, tutti sanno che possiamo mentire.»

Lei mi lancia un’occhiataccia contrariata. «È un divieto della Terra delle Fate. Se non lo rispetto, lui verrà a saperlo. Devo dimostrargli che posso vivere come una di loro.»

«Okay» le dico io piano.

«Sii felice per me» mi dice, toccandomi nel profondo. Taryn ha trovato il suo posto qui e io il mio, credo. Ma non riesco a non preoccuparmi.

«Dimmi solo qualcosa di lui. Dimmi che è gentile. Dimmi che lo ami e che ha promesso di volerti bene. Dimmelo.»

«Lui è una fata» dice lei. «Loro non amano come amiamo noi. E credo che ti piacerebbe… ecco.»

Non sembra Cardan, che io odio. Ma non riesco nemmeno a trovare la sua risposta rassicurante.

Che significa, ti piacerebbe? Significa che non ci siamo mai incontrati? Che vuole dire che lui non ama come amiamo noi?

«Sono felice per te. Sul serio» le dico, anche se non sono mai stata così preoccupata. «È bellissimo. Quando arriva la sarta di Oriana, dovrai farti fare un super vestito nuovo!»

Taryn si rilassa. «Voglio solo che le cose migliorino. Per tutte e due.»

Allungo la mano sul comodino per prendere il libro che ho rubato a Dimora Desolata. «Te lo ricordi questo?» le chiedo alzando Alice nel Paese delle Meraviglie. E dal libro cade un foglietto ripiegato.

«Lo leggevamo quando eravamo piccole» dice lei, prendendomelo di mano. «Dove lo hai trovato?»

«L’ho trovato» le dico senza poterle spiegare da che biblioteca è arrivato o perché mi trovassi a Dimora Desolata. Per provare il sortilegio, cerco di pronunciare le parole: Facendo la spia per il principe Dain, ma la mia bocca non si muove. Resta immobile. Un’ondata di panico mi travolge ma riesco a respingerla. È questo lo scotto per ciò che Dain mi ha dato.

Taryn non insiste oltre. È troppo presa a sfogliare le pagine e a leggerne dei brani a voce alta. E anche se non riesco a ricordarmi bene l’intonazione della mamma, mi pare di sentirla echeggiare in quella di Taryn.

«Qui puoi correre quanto vuoi, ma resti sempre nello stesso posto» legge. «Se vuoi arrivare da qualche altra parte, devi correre due volte tanto!»

Tasto per terra senza farmi vedere e nascondo il foglietto sotto il cuscino. Decido di leggerlo appena Taryn torna nella sua stanza, ma crollo addormentata prima che la storia finisca.
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Mi risveglio alle prime luci dell’alba, da sola, e devo fare pipì. Entro in bagno, mi alzo la camicia e la faccio nell’apposito catino di rame, con la vergogna che mi avvampa il viso anche se sono sola. È una delle cose più umilianti dell’essere umano. So che le fate non sono dei, forse lo so più di qualsiasi mortale vivente, ma non ne ho mai visto uno accucciato su un vasino.

Torno a letto, apro le tende e lascio entrare la luce del sole, più forte di qualsiasi luce artificiale. Prendo il foglietto piegato sotto il cuscino.

Lo apro e vedo la calligrafia furiosa e arrogante di Cardan su tutto il foglio. In qualche punto ha premuto così forte da bucare la carta.

C’è scritto Jude, e ogni trascrizione piena di odio del mio nome è come un pugno allo stomaco.
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CAPITOLO 15




Il pomeriggio seguente arriva la sarta, una creatura con le dita lunghissime di nome Brambleweft. I piedi in dentro le danno una strana andatura. Ha occhi caprini, marroni, con una linea orizzontale nera al centro. Indossa un modello fatto da lei, un vestito con spine ricamate su tutta la lunghezza.

Ha portato delle pezze di stoffa, qualcuna di colore oro, qualcuna cangiante come le ali iridescenti degli scarabei. E poi ci propone una tela di ragno così sottile da passare tre volte per la cruna di un ago, ma così resistente che solo un paio di forbici d’argento magiche potrebbe riuscire a tagliare. La stoffa rossa intessuta d’oro e d’argento riluce come il chiarore della luna che ammanta i cuscini.

I tessuti sono tutti esposti sul divano del salottino di Oriana. Persino Vivi passa le dita sulla stoffa, con un sorriso assente in viso. Non c’è niente del genere nel mondo dei mortali e lei lo sa.

La cameriera di Oriana, una creatura irsuta e avvizzita di nome Toadfloss, ci porta tè e pasticcini, carne e marmellata, su un vassoio d’argento massiccio. Mi verso il tè e lo bevo senza latte, sperando che mi rimetta in sesto lo stomaco. Il terrore che ho provato negli ultimi giorni, mi fa rabbrividire all’improvviso. Il ricordo della frutta fatata riemerge di prepotenza sulla lingua, come quello delle labbra screpolate del servitore nel palazzo di Balekin e il rumore dello scudiscio di cuoio che colpiva la schiena nuda di Cardan.

E il mio nome, scritto così tante volte. Credevo di sapere quanto Cardan mi odiasse, ma guardando quel foglietto, mi sono resa conto che non ne avevo idea. E mi odierebbe ancora di più se sapesse che l’ho visto in ginocchio, mentre veniva frustato da un servitore umano. Un mortale, tanto per rincarare l’umiliazione e la rabbia.

«Jude?» mi richiama Oriana, e mi accorgo che stavo guardando la finestra e la luce che stava calando.

«Sì?» rispondo con un finto sorriso.

Taryn e Vivienne scoppiano a ridere.

«E a chi stavi pensando con quell’espressione trasognata?» mi chiede Oriana, facendo ridere di nuovo Vivi. Taryn non ride, penserà che sono un’idiota.

Scuoto la testa, sperando di non essere arrossita. «No, non era niente del genere. Stavo solo… non so. Non importa. Cosa stavamo dicendo?»

«La sarta vuole cominciare da te per le misure» dice Oriana. «Visto che sei la più giovane.»

Guardo Brambleweft che tiene un laccetto in mano. Salto dentro la cabina di prova che ha allestito e allungo le braccia in fuori. Oggi mi comporterò da brava figlia. Sto per farmi fare un bel vestito. All’incoronazione del principe Dain ballerò fino a farmi sanguinare i piedi.

«Su con la vita» mi dice la sarta. Prima che riesca a farfugliare delle scuse, lei prosegue con voce stridula: «Mi hanno detto di cucire delle tasche su questo vestito per poter nascondere armi, veleni e altre piccole necessità. Lo faremo senza sacrificare l’estetica».

Per un pelo non incespico fuori dalla cabina per la sorpresa. «È meraviglioso» le sussurro, guardandomi bene dal ringraziarla. Le fate non credono che si possa esprimere gratitudine a parole. Loro credono nei debiti e nei patti e la persona con cui sono più in debito non è qui. È il principe Dain quello che si aspetta di essere ripagato.

La sarta mi sorride, con gli spilli in bocca e io ricambio. Ripagherò il principe Dain, anche se a quanto pare avrò un bel debito con lui. Lo renderò fiero di me e farò pentire amaramente tutti gli altri.

Quando alzo gli occhi, vedo Vivi che mi guarda sospettosa. Taryn è la prossima. E non appena entra nella cabina di prova, vado a servirmi dell’altro tè, poi mangio tre pasticcini e una fettina di prosciutto.

«Dove sei stata l’altro giorno?» mi chiede Vivi mentre ingollo la carne come un rapace. Mi sono svegliata famelica.

Penso a come ho sviato la nostra conversazione mentre stavo uscendo per andare a Dimora Desolata. Non posso negarlo, non senza fornire qualche spiegazione in più su dove stavo andando, sortilegio permettendo. Alzo una spalla.

«Mi sono fatta spiegare da uno dei miei compagni che cosa è successo a scuola» dice Vivi. «Potevi morire. Se sei viva, è solo perché non volevano che il gioco finisse.»

«Loro sono così» le ricordo. «Le cose stanno così. Vuoi che il mondo sia diverso? Perché questo è quello che abbiamo, Vivi.»

«Non è l’unico mondo che c’è» mi dice piano.

«È il mio mondo» ribatto con il cuore a mille. Mi alzo prima che possa aggiungere altro. Mi tremano le mani però, e quando tocco le stoffe, ho i palmi sudati.

Da quando ho barcollato fino a casa mezza nuda, ho cercato di rimuovere quello che era successo. Ma temo che stia riaffiorando tutto, e di non essere in grado di sopportarlo. Temo che l’emozione sarà come un’ondata che mi risucchierà.

Non è la prima cosa orribile che ho vissuto e cercato di nascondere in qualche angolo del mio cervello. È così che sono riuscita ad andare avanti, e se c’è un modo migliore, io non lo conosco.

Concentro la mia attenzione sulla stoffa fino a quando riesco a far tornare regolare il respiro, fino a quando il panico svanisce. C’è un velluto blu-verde che mi ricorda il lago al crepuscolo. Trovo un altro bellissimo tessuto di fantasia, con ricami di falene, farfalle, felci e fiori. Lo alzo e sotto c’è una pezza di stoffa grigio nebbia che s’inanella come fumo. Sono così belli. Il genere di stoffe che portano le principesse delle fiabe.

Naturalmente Taryn ha ragione sulle fiabe. Succedono brutte cose a quelle principesse. Si pungono con le spine, mangiano mele avvelenate, devono sposarsi con i loro padri, vengono loro mozzate le mani e i loro fratelli tramutati in cigni, i loro amanti fatti a pezzi e piantati in vasi di basilico. Vomitano diamanti. Quando si muovono, è come se camminassero sui coltelli.

E ciononostante, riescono a essere sempre belle.

«Voglio quella» dice Taryn, indicando la pezza di stoffa che ho in mano io, quella con i ricami. Ha finito con le misure. Vivi è impalata con le braccia in fuori e mi guarda con la sua espressione snervante, come se potesse leggermi nel pensiero.

«L’ha vista prima tua sorella» osserva Oriana.

«Ti preeegoooo!» mi implora Taryn, piegando la testa e sbattendo le ciglia. Sta scherzando, ma in realtà è serissima. Deve essere bella per il ragazzo che dovrebbe dichiararsi all’incoronazione. Non capisce che ragione potrei avere di essere bella, io con le mie animosità e le mie risse.

Con un mezzo sorriso, poso la pezza di stoffa. «Certo. È tutta tua.»

Taryn mi schiocca un bacio sulla guancia. È tutto rientrato fra noi, a quanto pare. Se potessi risolvere tutto così facilmente nella mia vita.

Scelgo un’altra stoffa, il velluto blu scuro. Vivienne ne sceglie una viola che quando la prende in mano sembra grigio-argento. Oriana ne sceglie una di un rosa acceso e un’altra verde grillo per Oak. Brambleweft comincia a disegnare: gonne vaporose e delicate mantelline, corsetti con ricamate fantasiose creature, farfalle che prendono vita lungo le maniche e in elaborati copricapo. Resto incantata davanti alla visione aliena di me stessa: il mio corsetto avrà due scarabei d’oro cuciti su quello che sembra un pettorale di corazza con la mezzaluna di Madoc, elaborati ghirigori di filo lucente che continuano sul davanti, e piccole maniche cascanti dorate.

Sarà evidente a quale casata appartengo.

Stiamo facendo altre piccole modifiche quando arriva Oak di corsa, inseguito da Gnarbone. Oak vede me e mi si butta in grembo, gettandomi le braccia al collo e dandomi un morsetto sotto la spalla.

«Ohi!» esclamo sorpresa, ma lui ride. E fa venire da ridere anche a me. È un bambino particolare, forse perché è una fata o forse perché tutti i bambini, che siano umani o meno, sono particolari. «Vuoi che ti racconti la storia di un ragazzino che ha morso una pietra e perso tutti i suoi denti bianchi splendenti?» gli chiedo in quella che spero sembri un’espressione minacciosa, facendogli il solletico sotto le ascelle.

«Sì» risponde subito, ridendo e gridando senza fiato.

Oriana arriva come un falco, con un’espressione contrariata. «È molto gentile da parte tua, ma dovremmo prepararci per la cena.» Me lo strappa di dosso e lo prende in braccio. Oak comincia a urlare, scalciando. Un calcio mi arriva in pancia così forte da farmi un livido, ma non dico niente.

«La storia!» grida. «Voglio la storia!»

«Jude è occupata adesso» gli dice sua madre, portando il suo corpo irrequieto verso la porta dove Gnarbone lo sta aspettando per riaccompagnarlo in camera sua.

«Perché non ti fidi mai quando sono con lui?» le grido, e Oriana si gira scioccata che io abbia detto una cosa inopportuna. Anch’io sono scioccata, ma non riesco a fermarmi. «Non sono un mostro! Non vi ho mai fatto niente!»

«Io voglio la storia…» piagnucola Oak, perplesso.

«Basta così!» replica Oriana ferma, come se stessimo litigando. «Ne riparleremo dopo con tuo padre.»

E su quelle parole, se ne va.

«Non so a quale padre tu ti riferisca, perché quello di sicuro non è il mio!» le urlo dietro.

Taryn spalanca gli occhi. Vivienne accenna un sorriso, beve un sorso di tè e poi alza la tazza verso di me in segno di approvazione. La sarta mantiene lo sguardo basso e assorto, come per rispettare quel momento privato.

Impossibile riprendere le sembianze della brava ragazzina.

Sono a pezzi. Sono distrutta.
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Il giorno dopo a scuola, Taryn cammina al mio fianco, dondolando il cesto del pranzo. Io procedo a testa alta e denti stretti. Ho il coltellino – ferro freddo – nascosto in una tasca della gonna e più sale di quanto possa avere ragionevolmente bisogno. Ho persino una nuova collana di bacche di sorbo che Tatterfell mi ha fatto e che ho messo perché lei non poteva sapere che non mi serve più.

Mi trattengo nel giardino del palazzo per prendere altre cose.

«Sicura di poterle raccogliere?» mi chiede Taryn, ma non le rispondo.

Nel pomeriggio, facciamo lezione in un’alta torre dove ci parlano del canto degli uccelli. Ogni volta che sento il coraggio venirmi meno, sfrego le dita sul metallo freddo della lama.

Locke mi guarda e quando incrocia il mio sguardo, mi strizza l’occhio.

Dall’altro lato della stanza, Cardan guarda l’insegnante con aria scocciata, ma non dice niente. Quando si piega per prendere il calamaio dalla cartella, vedo che fa una smorfia di dolore. Penso alla sua schiena dolorante, a come deve fargli male muoversi. Ma l’unica differenza rispetto al solito, è che è un po’ più rigido quando sogghigna.

Sembra abituato a nascondere il dolore.

Penso a quel foglietto, alla pressione del suo pennino che gli ha fatto macchiare il foglio mentre scriveva il mio nome. Premendo così forte da bucare la pagina e forse anche il tavolo.

Se è così che ha trattato quel pezzo di carta, rabbrividisco al pensiero di quello che vorrebbe fare con me.
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Dopo scuola, mi alleno con Madoc. Lui mi mostra una parata particolarmente abile e io la provo e la riprovo, sempre meglio e sempre più veloce, lasciandolo di stucco. Quando rientro, madida di sudore, incrocio Oak che sta correndo da qualche parte, trascinando il mio serpente di peluche attaccato a una corda sudicia. È evidente che l’ha rubato da camera mia.

«Oak!» grido, ma lui ha già imboccato le scale.

Mi lavo in bagno e poi, quando sono sola in camera mia, disfo la cartella. Nascosto sul fondo, avvolto in un pezzo di carta, c’è un frutto fatato mangiato dai vermi che ho raccolto tornando a casa. Lo poso su un vassoio e mi infilo i guanti di pelle. Prendo il coltellino e lo taglio. Fettine sottili di frutta dorata e appiccicosa.

Ho fatto alcune ricerche sui veleni fatati nei polverosi manoscritti della biblioteca di Madoc. Ho letto del fungo vermiglio, un fungo chiaro che produce gocce di un liquido rosso che ricorda tanto il sangue. Piccole dosi possono portare alla paralisi, grandi dosi alla morte, anche per il Popolo. Poi c’è la dolcemorte, che provoca un sonno che dura cento anni. E la baccafantasma, che fa accelerare il flusso del sangue fino a fermare il cuore. E la frutta fatata, naturalmente, che un libro chiamava “la melaeterna”.

Prendo una fiaschetta di liquore di pino che ho rubato nelle cucine, denso e compatto come la linfa. Ci butto dentro i pezzetti di frutta e li metto al fresco.

Mi tremano le mani.

L’ultimo pezzetto lo metto sulla lingua. L’effetto è fortissimo e stringo i denti. Poi, sentendomi stupida, tiro fuori il resto. Una foglia di baccafantasma presa nel giardino del palazzo, un petalo del fiore di dolcemorte, una gocciolina infinitesimale di fungo vermiglio: taglio un pezzetto di tutto e lo ingoio.

Si chiama mitridatismo. Non è buffa come parola? Si ingeriscono piccole quantità di veleno per diventare immuni. Se sopravvivo, sarà più difficile uccidermi.
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Non riesco a scendere a cena fra il vomito, i tremori e la sudarella.
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Mi addormento sul pavimento del bagno. È qui che mi trova il Fantasma. Mi sveglio con lui che mi dà calcetti in pancia con lo stivale. È solo lo stordimento che mi impedisce di urlare.

«Alzati, Jude» mi dice il Fantasma. «La Blatta vuole addestrarti, stasera.»

Mi rialzo senza nemmeno la forza di controbattere. Fuori, sull’erba bagnata, con i primi raggi di sole che spuntano sull’isola, il Fantasma mi insegna ad arrampicarmi sugli alberi silenziosamente, a mettere un piede per terra senza rompere un ramo o calpestare una foglia secca. Credevo di averlo già imparato con le lezioni a palazzo, ma lui mi mostra gli errori che i maestri non si sono preoccupati di correggere. Provo tante volte, ma non ci riesco.

«Bene» mi dice, quando mi tremano i muscoli. Ha parlato talmente poco che il suono della sua voce mi fa sussultare. Potrebbe passare per un umano più di Vivi, con un accenno di orecchie a punta, i capelli castano chiaro e gli occhi a mandorla. E tuttavia lo sento distante, più calmo e più freddo di lei. Il sole si è quasi alzato. Le foglie si stanno tingendo d’oro. «Continua a esercitarti. Prova a prendere le tue sorelle alle spalle.» Quando sorride, con i capelli color sabbia che gli cadono sulla faccia, sembra più giovane di me, anche se sono sicura che non lo sia.

E quando se ne va, sembra svanito nel nulla. Torno a casa e provo quello che ho appena imparato: a sgattaiolare su per le scale senza farmi vedere dai servitori. Raggiungo la mia stanza e stavolta crollo sul mio letto.

Poi mi alzo il giorno seguente e ricomincio tutto da capo.








CAPITOLO 16




Seguire la lezione è più dura che mai. Tanto per cominciare non mi sento bene, il mio corpo sta reagendo agli effetti della frutta e dei veleni che ho preso. E poi sono distrutta dall’addestramento con Madoc e con la Corte delle Ombre di Dain. Madoc mi pone problemi di strategia – dodici cavalieri goblin per attaccare una fortezza, nove Fate Nobili per difenderne una – e mi interroga ogni sera dopo cena. La Blatta vuole che mi eserciti a muovermi fra la folla di cortigiani senza farmi notare, a origliare senza darlo a vedere. La Bomba mi insegna a trovare il punto debole di un edificio, il punto di pressione di un corpo. Il Fantasma mi insegna ad appendermi alle travi senza farmi vedere, a prendere la mira con la balestra, a non far tremare le mani.

Mi affidano altre due missioni per raccogliere informazioni. Nella prima, devo rubare una lettera indirizzata a Elowyn dallo scrittoio di un cavaliere del palazzo; nella seconda, devo indossare il vestito di una sposa e attraversare una festa fino agli appartamenti privati della dolce Taracand, una delle consorti del principe Balekin, dove rubo un anello da uno scrittoio. In nessuno dei due casi mi forniscono spiegazioni.

Vado a scuola insieme a Cardan, Nicasia, Valerian e tutti i figli delle Fate Nobili che hanno riso quando sono stata umiliata davanti a tutti. Non do loro la soddisfazione di ritirarmi, ma dall’episodio della frutta, non mi hanno inflitto altre angherie. Aspetterò il momento giusto. E deduco che loro stiano facendo lo stesso. Non sono così ingenua da credere che sia finita qui.

Locke continua con la sua corte. Si siede con me e Taryn a mangiare, sdraiati su una coperta a guardare il sole che tramonta. Qualche volta mi accompagna a casa attraverso i boschi e si ferma per baciarmi vicino a una macchia di abeti poco prima della casa di Madoc. Spero solo che non senta l’amaro del veleno sulle mie labbra.

Non capisco cosa gli piaccia di me, però la sensazione di piacere a qualcuno è inebriante.

Nemmeno Taryn sembra averlo capito, guarda Locke con sospetto. Forse come io mi preoccupo del suo misterioso pretendente, è normale che lei si preoccupi del mio.

«Ti diverti?» gli chiede Nicasia quando Locke entra a lezione e io sento tutto. «Cardan non ti perdonerà per quello che stai facendo con lei.»

Mi fermo, non riesco a passare senza sentire la sua risposta.

Ma Locke si limita a ridere. «Cosa lo fa arrabbiare di più, che tu abbia scelto me al posto suo o che io abbia scelto una mortale al posto tuo?»

Sussulto, non sono sicura di aver sentito bene.

Sta per rispondere quando mi vede. Nicasia piega la bocca e dice: «Piccola impicciona… Non credere alla sua lingua melliflua.»

La Blatta si dispererebbe se vedesse come uso i miei nuovi talenti. Non ho fatto niente di quello che lui mi ha insegnato, non mi sono nascosta né mi sono mimetizzata tra gli altri per passare inosservata. Almeno così, nessuno potrebbe sospettare che io sia un’esperta di spionaggio.

«E così Cardan ti ha perdonata?» le chiedo, godendo della sua espressione affranta. «Che peccato. Ho sentito dire che godere dei favori di un principe è un gran vantaggio…»

«E che bisogno avrei di un principe?» ribatte Nicasia. «Mia madre è una regina…»

Ne avrei da dire su sua madre, la regina Orlagh, che sta tramando un avvelenamento, ma mi mordo la lingua. E me la mordo così forte che non dico niente. Semplicemente mi incammino verso il punto in cui è seduta Taryn, con un sorrisetto soddisfatto stampato in faccia.
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Le settimane passano e il giorno dell’incoronazione si avvicina. Sono così stanca che ogni volta che appoggio la testa, mi addormento.

Mi addormento persino nella torre durante una dimostrazione su come si chiamano a raccolta le falene. Il fruscio delle loro ali mi culla. Non ci vuole molto.

Mi risveglio sul pavimento in pietra. La testa mi pulsa e cerco il coltello. Non so dove mi trovo. Per un attimo penso di essere caduta. Per un attimo penso di essere paranoica. Poi vedo Valerian che mi guarda e ride. Mi ha spinta giù dalla sedia. Lo intuisco dalla sua espressione.

Non sono ancora diventata così paranoica.

Da fuori arrivano delle voci, i nostri compagni che mangiano sull’erba al calar della sera. Sento le grida dei ragazzi più giovani che probabilmente si stanno rincorrendo sulle coperte.

«Dov’è Taryn?» chiedo, perché non è da lei non svegliarmi.

«Ha promesso di non aiutarti, ricordi?» mi risponde Valerian con i capelli biondi che gli cadono su un occhio. Come al solito, è tutto vestito di rosso, un rosso così scuro che a prima vista potrebbe sembrare nero. «Né a parole né con le azioni.»

Ma certo. Che stupida a dimenticarmi di essere sola.

Mi alzo e noto un livido sul polpaccio. Non so quanto ho dormito. Mi scrollo la tunica e i pantaloni. «Che cosa vuoi?»

«Sono deluso» dice scaltro. «Tu che ti vantavi di sfidare Cardan, non hai fatto ancora niente, e fai ancora il muso per uno scherzetto innocente.»

Le mie mani cercano istintivamente l’elsa del pugnale.

Valerian prende dalla tasca la mia collana di bacche di sorbo e sogghigna. Deve avermela tagliata mentre dormivo. Rabbrividisco al pensiero che fosse così vicino a me, che invece della collana, avrebbe potuto tagliarmi la pelle. «Adesso farai quello che ti dico.» Sento odore di incantesimo nell’aria. Con le sue parole mi sta facendo un incantesimo. «Chiama Cardan. Digli che ha vinto lui. Poi buttati dalla torre. In fondo, essere nati mortali è come essere nati già morti.»

La violenza di quello che mi ha ordinato di fare, l’orribile finalità, è scioccante. Qualche mese fa lo avrei fatto. Le avrei dette quelle parole, mi sarei piegata a quell’ordine. Se non avessi stretto quel patto con Dain, sarei morta.

Forse Valerian vuole uccidermi dal giorno in cui ha cercato di soffocarmi. Mi ricordo la luce nei suoi occhi allora, il gusto con cui si godeva lo spettacolo di vedermi soffocare. Taryn mi aveva avvertita che mi sarei fatta ammazzare, e io mi vantavo di essere pronta e invece non lo sono.

«Credo che prenderò le scale» dico a Valerian sperando di non far trapelare il mio turbamento. Poi, facendo finta di niente, gli passo accanto.

Per un attimo sembra confuso, ma la sua confusione si tramuta presto in rabbia. Mi blocca parandosi davanti ai gradini. «Te l’ho ordinato. Perché non mi ubbidisci?»

Guardandolo dritto negli occhi, mi costringo a sorridergli. «Hai avuto due possibilità e le hai sprecate. Sarà difficile che tu ne abbia un’altra.»

È fuori di sé, furente. «Tu non sei niente. Le specie umane credono di essere così resistenti. Le vite umane sono un lungo gioco di finzione. Se non poteste mentire a voi stessi, vi tagliereste la gola per mettere fine alla vostra triste esistenza.»

La parola specie mi colpisce, l’idea che lui pensi che io sia qualcosa di completamente diverso, come una formica o un cane o un cervo. Potrebbe anche avere ragione, però non mi piace l’idea. «Non mi sento particolarmente miserabile al momento.» Non posso fargli vedere che ho paura.

La sua bocca si piega. «E quale felicità avresti? Essere in calore e figliare? Impazziresti se accettassi la verità di quello che sei. Tu non sei niente. Tu nemmeno esisti. La tua unica funzione è creare altri simili come te prima di morire di qualche morte inutile e agonizzante.»

Lo guardo negli occhi. «E?»

Sembra interdetto, ma il ghigno resta.

«Sì, sì, certo. Io morirò. E sono una gran bugiarda. E allora?»

Mi spinge forte contro il muro. «Allora, hai perso. Ammetti di aver perso.»

Cerco di divincolarmi, ma lui mi prende per la gola, premendo forte con le dita per non farmi respirare. «Potrei ucciderti adesso» mi dice. «E verresti dimenticata. Sarebbe come se tu non fossi mai nata.»

Non ho dubbi che lo pensi sul serio. Ansimando, prendo il coltellino dalla tasca e glielo pianto sul fianco. Dritto fra le costole. Se il coltello fosse più lungo, gli avrei perforato un polmone.

I suoi occhi si spalancano, sgomenti. La sua presa si allenta. So cosa direbbe Madoc, di spingere la lama un po’ più su, di prendergli l’arteria. Il cuore. Ma se ci riesco, avrò ucciso uno dei figli favoriti della Terra delle Fate. Non riesco nemmeno a immaginare che punizione mi verrebbe inflitta.

Non sei un’assassina.

Mi tiro indietro, estraggo il coltello e corro fuori da quella stanza. Mi rimetto il coltellino insanguinato in tasca. I miei stivali risuonano sulla pietra mentre mi dirigo verso le scale.

Mi guardo indietro e lo vedo in ginocchio, con la mano stretta sul fianco per fermare il sangue. Emette un gemito di dolore che mi fa venire in mente che il mio coltello è di ferro freddo. Il ferro freddo fa malissimo alle fate.

Non potrei essere più felice di averlo.

Giro l’angolo e quasi mi scontro con Taryn.

«Jude!» esclama. «Che cosa è successo?»

«Vieni» le dico trascinandola verso gli altri studenti. Ho le nocche e le dita un po’ sporche di sangue. Me le pulisco con la tunica.

«Che cosa ti ha fatto?» grida Taryn mentre la trascino via.

Mi dico che non importa se mi ha lasciata sola. Non è compito suo starmi addosso, soprattutto se mi ha fatto capire chiaramente che non vuole fare parte di questa guerra. C’è una insidiosa parte di me che è triste e dispiaciuta che lei non mi abbia svegliata a calci e al diavolo le conseguenze. Certo. Anche se non potevo sapere fin dove si sarebbe spinto Valerian o quanto in fretta.

Stiamo attraversando il prato quando Cardan viene verso di noi. Porta dei vestiti comodi e la spada da addestramento.

Alla vista del sangue strizza gli occhi e mi punta la spada di legno. «A quanto pare ci siamo tagliati…» Mi chiedo se è stupito che sia ancora viva. Mi chiedo se sia rimasto a guardare la torre mentre mangiava, nell’attesa di assistere al divertente spettacolo di vedermi precipitare verso la morte.

Tiro fuori il coltello da sotto la tunica e glielo mostro, macchiato di un rosso crudele. Sorrido. «Potevo tagliare anche te.»

«Jude!» esclama Taryn. È chiaramente sconvolta dal mio comportamento. Ha ragione di esserlo. Il mio comportamento è sconvolgente.

«Oh, vattene» le dice Cardan, mandandola via con un gesto della mano. «Lasciaci in pace!»

Taryn fa un passo indietro. Sono sorpresa anch’io. Che faccia parte del gioco?

«La tua sporca lama e i tuoi comportamenti ancora più sudici vogliono dire qualcosa?» Le sue parole sono eteree, biascicate. Mi guarda come se fossi stata una selvaggia a puntargli il coltello, quando è lui ad avermi aggredita con il suo tirapiedi. Due volte. Mi sta guardando come se stessimo per condividere una specie di brillante conversazione e io non sapessi bene cosa dire.

Possibile che quello che ho fatto a Valerian non lo preoccupi?

Possibile che non sappia che Valerian mi ha aggredita?

Taryn vede Locke e attraversa il prato di corsa per andare da lui. Confabulano per un attimo, poi Taryn se ne va. Cardan si accorge che ho seguito la scena. Annusa, come se il mio odore lo disturbasse.

Locke sta venendo verso di noi con piglio deciso e gli occhi fiammeggianti. Mi fa un cenno. Per un attimo mi sento quasi salva. Sono immensamente grata a Taryn per averlo chiamato. Sono immensamente grata a Locke per essere intervenuto.

«Credi che non lo meriti?» chiedo a Cardan.

Lui sorride piano, come la luna che scivola fra le onde del lago. «Oh no, credo che siate fatti l’uno per l’altra.»

Poco dopo, Locke mi circonda le spalle con un braccio. «Forza» mi dice. «Andiamocene di qui.»

E così, senza nemmeno voltarci a guardarli, ce ne andiamo.
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Attraversiamo la Foresta Storta, dove i tronchi sono tutti piegati nella stessa direzione, come se fossero stati spinti da un forte vento da quando erano arboscelli. Mi fermo a raccogliere qualche mora dai cespugli di rovi spinosi. Prima di mettermeli in bocca devo soffiare via le formichine dello zucchero.

Offro una mora a Locke, ma lui non la vuole.

«Così, per fartela breve, Valerian ha cercato di uccidermi» dico io finendo il racconto. «E io l’ho accoltellato.»

I suoi occhi volpini mi guardano impietriti. «Tu hai accoltellato Valerian?»

«Così credo di essere nei guai» e faccio un respiro profondo.

Locke scuote la testa. «Valerian non dirà a nessuno di essere stato accoltellato da una giovane mortale.»

«E Cardan? Non sarà deluso che il suo piano non abbia funzionato?» Guardo il mare che si intravede fra gli alberi. Sembra infinito.

«Dubito che lo sappia» dice Locke, sorridendomi con mia sorpresa. «Oh, lui vorrebbe farti credere che è il nostro capo, ma in realtà a Nicasia piace il potere, a me le storie di vita vissuta e a Valerian la violenza. Cardan ci dà tutte e tre le cose, o almeno un pretesto per tutte e tre.»

«Le storie di vita vissuta?» ripeto.

«Mi piace che le cose accadano, che le storie si realizzino. E se non riesco a trovarne una abbastanza buona, me la invento io.» In quel momento, sembra lui l’impostore. «So che hai sentito Nicasia parlare di quello che c’è fra noi. Lei aveva Cardan, ma solo lasciandolo per me, ha guadagnato potere su di lui.»

Rifletto e nel farlo mi accorgo che non stiamo facendo la solita strada per tornare a casa di Madoc. Mi sta portando da un’altra parte. «Dove stiamo andando?»

«Alla mia proprietà» mi risponde con un sorriso, felice di essere stato scoperto. «Non è lontano. Credo che il labirinto di siepi ti piacerà.»

Non sono mai stata in una delle loro tenute, a parte Dimora Desolata. Nel mondo umano, noi bambini stavamo sempre nel giardino dei vicini, andavamo in altalena, o nuotavamo o saltavamo, ma qui le regole sono molto diverse. La maggior parte dei bambini della Corte del Sommo Re sono reali, mandati da Corti Minori per conquistarsi l’influenza di principi e principesse e non hanno tempo per molto altro.

Ovviamente, nel mondo dei mortali ci sono i giardini. Qui ci sono mari e foreste, rocce e siepi, fiori che diventano rossi solo quando ricevono sangue fresco. Non mi piace molto l’idea di perdermi in un labirinto, ma sorrido come se niente potesse farmi più felice. Non voglio che ci resti male.

«Ci sarà una festicciola più tardi» prosegue Locke. «Dovresti restare. Ti prometto che sarà divertente.»

E in quel momento, sento una stretta allo stomaco. Dubito che faccia una festa senza i suoi amichetti. «Mi sembra azzardato» dico io, evitando di rifiutare esplicitamente il suo invito.

«Tuo padre non vuole che tu faccia tardi?» mi chiede, guardandomi in modo compassionevole.

Mi accorgo benissimo che sta solo cercando di farmi sentire una ragazzina quando sa perfettamente perché non dovrei essere qui, ma pur essendomene accorta, la sua tattica funziona.

La tenuta di Locke è più modesta di quella di Madoc e meno fortificata. Alte guglie ricoperte di tegole di corteccia muschiosa svettano fra gli alberi e i rami di edera e caprifoglio che avvolgono i lati la rendono verde e frondosa.

«Wow» esclamo. Ero venuta a cavallo da queste parti e avevo visto quelle guglie in lontananza, ma non sapevo di chi fosse questa casa. «Che bella.»

Lui mi lancia un sorriso e mi dice: «Entriamo».

Anche se ci sono due grandi porte davanti, mi fa fare il giro fino a un’entrata laterale che porta direttamente alle cucine. Sul bancone c’è un filone di pane fresco, mele, uvetta sultanina e un formaggio morbido, ma non vedo nessun servitore in giro che possa aver preparato tutto questo.

Senza volerlo, penso alla ragazza che puliva il caminetto di Cardan, a Dimora Desolata. Chissà dove penserà che sia la sua famiglia e che patto può aver stretto. Mi chiedo se avrei potuto esserci io al suo posto.

«La tua famiglia è in casa?» gli chiedo, scacciando quel pensiero.

«Io non ho una famiglia» mi dice. «Mio padre era uno spirito troppo indomito per sopportare la Corte. Preferiva i boschi folti e selvaggi agli intrighi di mia madre. Se n’è andato e poi lei è morta. E sono rimasto soltanto io.»

«È terribile» dico. «E triste.»

Lui ignora le mie parole e mi dice: «Ho sentito dei tuoi. Una tragedia che potrebbe ispirare una ballata».

«È stato tanto tempo fa.» L’ultima cosa di cui voglio parlare è di Madoc e del suo assassinio. «Cosa è successo a tua madre?»

Lui fa un gesto indifferente. «Ha avuto una relazione con il Sommo Re. Per questa Corte, è già abbastanza. C’era un figlio, suo figlio immagino, e qualcuno non voleva che nascesse. Fungo vermiglio.» La leggerezza con la quale ha cominciato il suo discorso si è persa strada facendo.

Fungo vermiglio. Penso alla lettera della regina Orlagh che ho trovato a casa di Balekin. Cerco di convincermi che poteva non riguardare l’avvelenamento della madre di Locke, che Balekin non aveva un movente visto che Dain era già stato scelto come erede al trono. Ma per quanto cerchi di convincermi, non riesco a escludere l’orribile eventualità, che ci fosse la madre di Nicasia dietro la morte della madre di Locke. «Non avrei dovuto chiedertelo. Sono stata inopportuna.»

«Siamo figli della tragedia.» Scuote la testa e poi sorride. «Ma non è così che volevo esordire. Volevo offrirti vino, frutta e formaggio. Volevo dirti che hai dei capelli bellissimi, come gli anelli di fumo della legna bruciata, che i tuoi occhi sono del colore delle nocciole. Credevo che sarei riuscito a comporre un’ode, ma non sono molto bravo a scrivere odi…»

Rido e lui si porta le mani al cuore come se fosse stato trafitto dalla crudeltà. «Prima di mostrarti il labirinto, vorrei farti vedere un’altra cosa.»

«Cosa?» chiedo curiosa.

Mi prende la mano. «Vieni» mi dice con aria maliziosa, portandomi dentro la casa. Arriviamo a una scala a chiocciola e saliamo su, sempre più in alto.

Mi sento stordita. Non ci sono né porte né pianerottoli. Solo pietra e scalini, e il mio cuore che batte forte. Solo i suoi sorrisi obliqui e i suoi occhi ambrati. Cerco di non inciampare o scivolare. Cerco di non rallentare, per quanto mi giri la testa.

Penso a Valerian. Buttati dalla torre.

Continuo a salire, ansimando.

Tu non sei niente. Tu esisti a malapena.

Quando arriviamo in cima, troviamo una porticina alta la metà di noi. Mi appoggio al muro per ritrovare l’equilibrio e guardo Locke che gira l’elaborata maniglia d’argento. Per passare dalla porta, si china. Io mi raddrizzo, mi stacco dal muro e lo seguo.

E resto senza fiato. Ci troviamo su un balcone in cima alla torre più alta, così alta da sovrastare persino la chioma degli alberi. Da qui, illuminati dalle stelle, vedo il labirinto e la stravagante costruzione al centro. Vedo il Palazzo di Elfhame e la Fortezza di Madoc e Dimora Desolata di Balekin. Vedo il mare che circonda l’isola e oltre, le luci scintillanti delle città umane fra la foschia onnipresente. Non ho mai guardato al loro mondo dal nostro.

Locke mi mette le mani sulla schiena, fra le scapole. «Di notte, il mondo umano sembra pullulare di stelle cadenti.»

Assecondo le sue mani, cercando di non pensare alla pendenza, di non stare troppo vicina al parapetto. «Sei mai stato laggiù?»

Lui annuisce. «Mi ci ha portato mia madre quando ero piccolo. Lei diceva che il nostro mondo non si sarebbe evoluto senza il vostro.»

Vorrei fargli presente che quello non è il mio mondo, che lo comprendo a malapena, ma ho capito cosa sta cercando di dirmi e se obiettassi, gli darei l’impressione che non ho capito. Il punto di vista di sua madre è gentile, sicuramente più gentile dell’opinione dominante sul mondo dei mortali. Doveva essere una persona gentile.

Mi fa girare verso di lui e poi, lentamente, appoggia le sue labbra sulle mie. Sono morbide e il suo respiro è tiepido. Mi sento lontana dal mio corpo quanto le luci distanti della città. Con la mano, afferro la ringhiera. La stringo forte mentre il suo braccio mi cinge la vita, per vivere appieno quello che sta succedendo, per convincermi che sono qui e che questo momento è reale, più di ogni altra cosa.

Lui si ritrae e mi dice: «Sei davvero bellissima».

Non sono mai stata così felice di sapere che non possono mentire.

«È incredibile» dico guardando giù. «Sembra tutto così piccolo, come in un gioco di strategia.»

Ride come se non dicessi seriamente. «Scommetto che passi un bel po’ di tempo nello studio di tuo padre…»

«Abbastanza» rispondo. «Abbastanza da sapere quante probabilità ho di battere Cardan. Di battere Valerian e Nicasia. Di battere te.»

Mi prende la mano. «Cardan è un pazzo. Il resto di noi non conta.» E il suo sorriso si increspa. «Ma forse questo fa parte del tuo piano, di convincermi a portarti nel cuore della mia fortezza. Forse stai per rivelare il tuo piano malvagio e piegarmi al tuo volere. E sappi che non credo che sarà molto difficile piegarmi al tuo volere.»

Rido mio malgrado. «Tu non sei come loro.»

«Davvero?» chiede.

Gli lancio una lunga occhiata. «Non saprei. Hai intenzione di chiedermi di buttarmi da qui?»

Lui mi guarda sorpreso. «Certo che no.»

«Bene, allora, tu non sei come loro» ripeto, colpendolo forte in mezzo al petto. La mia mano si appiattisce quasi inconsciamente, lasciando che il suo calore entri nel mio palmo. Non mi ero resa conto di quanto facesse freddo con questo vento.

«Tu non sei come loro dicevano che tu fossi» mi dice, piegandosi verso di me. E mi bacia di nuovo.

Non voglio pensare a cosa devono aver detto di me, non adesso. Voglio la sua bocca sulla mia, cancellando tutto il resto.

Ci mettiamo un po’ a scendere dalle scale. Le mie mani sono sui suoi capelli, la sua bocca sul mio collo. La mia schiena contro l’antico muro di pietra. Tutto è lento e perfetto e assurdo. Questa non può essere la mia vita. Non ha niente a che vedere con la mia vita.

Ci sediamo al lungo tavolo vuoto e mangiamo pane e formaggio. Beviamo un pallido vino verde che sa di erbe da grossi calici che Locke trova al fondo di una credenza. Sono così impolverati che deve lavarli due volte prima di usarli.

Quando abbiamo finito, mi spinge verso il tavolo e mi solleva per farmici sedere sopra e stringermi a sé. È eccitante e spaventoso, come quasi tutto nella Terra delle Fate.

Non sono sicura di essere molto brava a baciare. La mia bocca è insicura. Sono timida. Combattuta fra avvicinarlo e respingerlo. Le fate non hanno molti tabù sul pudore, io invece sì. Ho paura che il mio corpo mortale puzzi di sudore, decomposizione, paura. Non so dove mettere le mani, quanto forte stringere, quanto in profondità affondare le unghie nelle sue spalle. E se so cosa succede dopo un bacio, se so cosa significhino le sue mani che mi scivolano dal polpaccio acciaccato alla coscia, non so come nascondere la mia inesperienza.

Lui si ritrae per guardarmi, e io cerco di non far trapelare il panico nei miei occhi.

«Resta stanotte» mi mormora.

Per un momento credo che intenda con lui, proprio con lui, e il battito del mio cuore accelera fra il desiderio e la paura. Poi, d’un tratto, mi ricordo che sta per esserci una festicciola, che è per questo che mi ha chiesto di restare. Quei servitori invisibili, ovunque essi siano, staranno già preparando. Presto Valerian, quello che mi vorrebbe morta, potrebbe essere qui e ballare in giardino.

Be’, forse non proprio ballare. Probabilmente se ne starebbe appoggiato rigidamente a un muro, con un calice in mano, le costole bendate e in testa, un nuovo piano per uccidermi. O nuovi ordini di uccidermi da parte di Cardan.

«Ai tuoi amici non piacerà» dico, scivolando giù dal tavolo.

«Saranno presto troppo ubriachi per accorgersene. Non puoi passare la tua vita rinchiusa nel glorioso casermone di Madoc.» Mi fa un sorriso seducente per convincermi, e in un certo senso funziona. Penso all’offerta di Dain di farmi un neo sulla fronte e mi domando se Locke non ne abbia uno perché, nonostante tutto, sono tentata.

«Non sono vestita per una festa» dico indicando la tunica macchiata del sangue di Valerian.

Lui mi scruta da capo a piedi, più a fondo di una normale ispezione. «Posso rimediarti un vestito. Posso procurarti tutto quello che vuoi. Mi hai chiesto di Cardan, Valerian e Nicasia… vieni a vedere come sono fuori da scuola, vieni a vederli quando si lasciano andare, si ubriacano e si abbandonano alle dissolutezze. Osserva i loro punti deboli, le crepe della loro armatura. Se li conoscerai, potrai batterli, giusto? Non ti sto dicendo che ti piaceranno di più, del resto non devono piacerti.»

«Tu mi piaci» gli dico. «Mi piace giocare a fingere con te.»

«Fingere?» ripete lui come se volesse capire se lo sto offendendo.

«Certo» dico avvicinandomi alle finestre del salone e guardando fuori. I raggi di luna entrano dall’accesso frondoso del labirinto. Vicino sono state accese delle torce, con la fiamma che trema al vento. «Certo che stiamo fingendo! Noi non ci apparteniamo, però stiamo bene insieme.»

Lui mi lancia un’occhiata interlocutoria, cospiratoria. «Allora continuiamo.»

«Okay» dico io, arrendendomi. «Resto. Verrò alla tua festa.» Ho avuto la mia piccola dose di divertimento. È difficile resistere alla tentazione di averne ancora.

Attraversiamo diverse stanze fino a quando non ci troviamo davanti a due porte. Lui esita per un attimo e mi guarda. Poi le apre e ci troviamo in un’enorme camera da letto. Un opprimente spesso strato di lenzuola impolverate copre ogni cosa. Si vedono due serie di impronte, deve esserci già venuto, ma non molte volte.

«I vestiti nell’armadio sono di mia madre. Prendi tutto quello che ti piace» mi dice prendendomi la mano.

Guardandomi intorno in quella camera inviolata nel cuore della casa, capisco il dolore che deve averlo spinto a tenerla chiusa per tanto tempo. Sono felice che mi abbia fatto entrare. Se avessi una stanza piena delle cose di mia madre, non so se avrei mai lasciato entrare qualcuno. Non so nemmeno se avrei il coraggio di entrarci.

Apre uno degli armadi. La gran parte dei vestiti è stata mangiata dalle tarme, ma posso capire com’erano. Una gonna con un motivo di melograno ricamato con le perline, un’altra che si alza come una tenda per rivelare delle marionette meccaniche ornate di pietre preziose. Ce n’è persino uno con sopra ricamati dei fauni danzanti, alti come la gonna. I vestiti di Oriana mi hanno sempre affascinato per la loro eleganza e opulenza, ma questi suscitano in me un desiderio sfrenato di indossarli. Penso a come mi sarebbe piaciuto vederli addosso alla mamma di Locke, a come dovesse piacerle ridere.

«Non credo di aver mai visto vestiti come questi» gli dico. «Vuoi davvero che ne indossi uno?»

Lui sfiora una manica con la mano. «Devono essere un po’ ammuffiti…»

«No» dico. «Mi piacciono.»

Quello con i fauni è il meno rovinato. Lo spolvero e lo trascino dietro un vecchio paravento. Faccio fatica perché è il genere di vestito difficile da indossare senza l’aiuto di Tatterfell. E non so come acconciarmi i capelli, perciò li lascio come sono, intrecciati in una corona sulla testa. Quando pulisco uno specchio d’argento con la mano e mi vedo nei panni di una fata che è morta, sento un brivido nella schiena.

All’improvviso non so più perché sono qui. Non sono sicura delle intenzioni di Locke. Quando cerca di mettermi i gioielli di sua madre, declino l’offerta.

«Usciamo in giardino» propongo. Non voglio restare oltre in questa stanza vuota, dove il minimo rumore echeggia.

Locke rimette a posto le lunghe collane di smeraldi che aveva in mano. E quando usciamo, mi volto a guardare l’armadio di vestiti ammuffiti. Nonostante il disagio, c’è una parte di me che s’immagina a fare la padrona di questa casa, che s’immagina il principe Dain con la corona, che si immagina a intrattenere gli ospiti in quel lungo tavolo sul quale ci siamo baciati, con i compagni di scuola che bevono vino verde pallido e fanno finta di non aver mai attentato alla mia vita. E Locke, con la mano nella mia.

E io, a spiarli per conto del re.
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La siepe è più alta di un orco ed è fatta di foglie lucide e fitte color verde scuro. A quanto pare, il gruppo di Cardan si riunisce spesso qui. Li sento ridere al centro del labirinto quando esco con Locke, in ritardo alla sua stessa festa. Nell’aria aleggia un profumo di liquore di pino. La luce delle torce proietta ombre e colora tutto di rosso. Rallento il passo.

Frugando nella tasca del vestito preso a prestito, sento il coltellino ancora macchiato del sangue di Valerian e qualcos’altro, qualcosa che la madre di Locke deve aver lasciato anni prima. Tiro fuori un gingillo, una ghianda dorata. Non sembra un gioiello, non c’è la catenina, e non riesco a immaginare quale altra funzione possa avere, se non estetica. Me lo rimetto in tasca.

Locke mi stringe la mano mentre ci muoviamo fra i meandri del labirinto. Non sembrano poi così tanti. Cerco di tenerli a mente mentre camminiamo, nel caso debba ritrovare la strada da sola. La semplicità del labirinto mi innervosisce anziché darmi sicurezza. Non credo ci siano molte cose semplici nella Terra delle Fate. A casa, avranno quasi finito di cenare senza di me. Taryn starà sussurrando a Vivi che me ne sono andata da qualche parte con Locke. Madoc sarà arrabbiato e starà tormentando la sua carne, scocciato perché non mi sono presentata alle sue lezioni.

Ho affrontato cose ben peggiori.

Al centro del labirinto, c’è un suonatore di cornamuse che sta suonando una canzone allegra e scatenata. Nell’aria volano petali di rosa bianca. Il Popolo è arrivato e mangia e beve a un lungo tavolo coperto di distillati, cordiali con radici di mandragora, vino di prugna aspro, un liquore chiaro con dentro trifogli rossi e boccette di Maipiù dorato.

Cardan è sdraiato sulla sua coperta, con la testa all’indietro e la morbida camicia bianca sbottonata. È ancora presto, ma sembra già molto ubriaco. Ha la bocca sbavata d’oro. Una ragazza con le corna che non conosco, gli sta baciando la gola e un’altra, con giunchiglie nei capelli, ha le labbra sul suo polpaccio, poco sopra lo stivale.

Con mio sollievo non vedo Valerian. Spero che sia rimasto a casa a curarsi la ferita che gli ho inflitto.

Locke mi porta un ditale di liquore e per educazione ne bevo un sorso bollente. Comincio subito a tossire e in quel momento Cardan posa lo sguardo su di me. Ha gli occhi quasi chiusi, ma posso vederne il luccichio, umido come il catrame. Mi guarda mentre la ragazza gli bacia la bocca, mi guarda mentre lei infila la mano sotto il bordo della sua stupida camicia di gala.

Arrossisco. Distolgo lo sguardo e il pensiero di dargli la soddisfazione di mettermi in imbarazzo mi fa imbestialire. È lui quello che sta dando spettacolo.

«Vedo che un membro del Circolo dei Vermi ha deciso di degnarci della sua presenza, stasera» esordisce Nicasia, ondeggiando disinvolta verso di noi con un vestito che riprende tutti i colori del tramonto. Mi scruta e poi chiede: «Ma quale?»

«Quella che non ti piace» ribatto, ignorando la sua frecciata.

Questo provoca la sua risata, stridula e falsa. «Oh, potrebbe sorprenderti scoprire cosa provano alcuni di noi verso voi due.»

«Ti ho promesso un divertimento migliore di questo» mi dice Locke seccato, prendendomi per il gomito. Gli sono grata quando mi trascina verso un tavolino basso con i cuscini buttati a caso tutto intorno, ma andandomene le rivolgo un cenno di saluto impertinente, è più forte di me. Quando Locke non guarda, verso il mio ditale di liquore nell’erba. Il suonatore di cornamuse finisce e un ragazzo nudo, che brilla d’oro, prende una lira e canta una canzone sconcia che parla di cuori infranti: «O dama bionda! O dama crudele! Quanto mi manca il tuo dolce disordine. Mi mancano i tuoi capelli. Mi mancano i tuoi occhi. Ma, soprattutto, mi mancano le tue cosce.»

Locke mi bacia di nuovo, davanti al fuoco. Tutti possono vederci, però non so se ci stanno guardando perché chiudo gli occhi più forte che posso.








CAPITOLO 17




Mi risveglio a casa di Locke su un letto coperto di arazzi, con un sapore asprigno di prugne in bocca e le labbra gonfie per i baci. Locke è sdraiato accanto a me, con gli occhi chiusi, ancora vestito come la sera prima. Faccio per alzarmi, ma poi mi soffermo a guardarlo mentre dorme: le orecchie affilate e i capelli fulvi, la bocca morbida, le lunghe braccia e gambe aperte. La testa appoggiata sul polsino coperto di gale.

Ho un flash della notte scorsa. Balli e corse nel labirinto. Ricordo di essere caduta con le mani nella terra e di aver riso, un comportamento che non è da me. In effetti, quando guardo il vestito preso a prestito con cui ho dormito, vedo che è sporco d’erba.

E non sarei certo il primo a sporcare di verde il suo vestito immacolato.

Il principe Cardan mi ha guardata per tutta la sera, come uno squalo irrequieto che gira in tondo, aspettando il momento giusto per attaccare. E anche adesso, ho ancora in mente i suoi occhi, come due carboni ardenti. E se ho riso più forte per farlo arrabbiare, se ho sorriso di più, se ho baciato Locke più a lungo, ci sono bugie che nemmeno il Popolo può condannare.

Adesso, però, la notte sembra un lungo sogno impossibile.

La camera di Locke è disordinata, libri e vestiti sparpagliati sui divani e sui canapè bassi. Mi trascino fuori e con passo felpato attraverso le stanze vuote della casa. Mi ritrovo nella camera impolverata di sua madre, mi sfilo il vestito e rimetto i vestiti di ieri. Prendo il coltellino nella tasca e mi trovo in mano anche la ghianda dorata.

D’impulso li nascondo nella tunica. Voglio qualche ricordo della serata di ieri, qualcosa per ricordarla, se non dovesse capitarmi più. Locke mi aveva detto che potevo prendere in prestito quello che volevo in quella stanza e decido di prendere la ghianda.

Uscendo, passo per il lungo tavolo. Vedo Nicasia seduta che sta tagliando una mela con un coltellino.

«Sembra che tu abbia un bosco in testa» mi dice mettendosi in bocca una fettina di mela.

Mi guardo nel vassoio d’argento appeso alla parete che riflette un’immagine distorta e sfocata di me stessa. Ma anche così, Nicasia ha ragione, ho un alone marrone intorno alla testa. Comincio a disfarmi la treccia e a pettinarmi con le dita.

«Locke dorme» le dico, presumendo che stesse aspettando lui. Penso di sentirmi in una posizione di forza, essendo io quella che è uscita dalla sua camera, ma in realtà sono in preda al panico.

Non so come comportarmi. Non so come alzarmi a casa di un ragazzo e parlare con la ragazza che aveva una relazione con lui. Che poi sia anche la ragazza che probabilmente voleva vedermi morta è stranamente l’unica cosa normale in tutta questa storia.

«Mia madre e suo fratello pensavano che ci saremmo sposati» dice lei come se stesse parlando al vuoto e non a me. «Sarebbe stata un’alleanza utile.»

«Con Locke?» le chiedo confusa.

Mi lancia uno sguardo scocciato, la mia domanda sembra averle fatto perdere il filo. «Con Cardan. Lui rovina tutto. Gli piace rovinare tutto.»

È vero che a Cardan piace rovinare tutto. Mi chiedo come abbia potuto rendersene conto solo adesso. Avevo l’impressione che fosse qualcosa che li accomunava.

La lascio alla sua mela e ai suoi ricordi e mi avvio verso il palazzo. Una brezza fresca soffia tra gli alberi sollevandomi i capelli sciolti e portando un profumo di pino. Sento il verso dei gabbiani in cielo. Sono felice di andare a scuola oggi, felice di avere una scusa per non andare a casa e sentire quello che Oriana ha da dirmi.

Oggi la lezione è nella torre, il posto che preferisco di meno. Salgo le scale e mi siedo. Sono in ritardo ma trovo un posto sulla panca in fondo. Taryn è seduta dall’altra parte. Mi guarda e alza le sopracciglia. Vicino a lei c’è Cardan, vestito di velluto verde con spine dorate cucite con il filo blu. Si allunga e tamburella le lunghe dita sul legno della panca.

Ti mette irrequietezza solo a guardarlo.

Almeno Valerian non si è fatto vedere. È troppo sperare che non torni mai più, ma almeno per oggi l’ho scampata bella.

Una nuova insegnante, un cavaliere di nome Dulcamara, sta parlando delle regole di successione al trono, probabilmente in previsione dell’imminente incoronazione.

L’incoronazione che segnerà anche la mia ascesa al potere. Una volta che il principe Dain sarà diventato Sommo Re, le sue spie potranno scongiurare le minacce che aleggiano su Elfhame e riferiremo solo a Dain.

«In alcune Corti Minori, l’assassino di un re o di una regina può salire al trono» ci dice Dulcamara. E prosegue spiegandoci che lei fa parte della Corte delle Termiti, che non si è ancora unita al vessillo di Eldred.

A giudicare dalla sua posizione, sembra che abbia il peso dell’armatura addosso, anche se non la porta. «Ed è per questo che la regina Mab ha stretto un patto con le fate selvagge per realizzare la corona che porta Eldred, che può essere trasmessa solo ai suoi discendenti. Sarebbe pericoloso prenderla con la forza…» Fa un sorriso perfido.

Se Cardan provasse a interrompere la sua lezione, se lo mangerebbe vivo e gli romperebbe le ossa per succhiarne il midollo.

Le Fate Nobili guardano Dulcamara con timore. Girano voci che re Roiben, il suo sovrano, voglia giurare fedeltà al nuovo Sommo Re, portandosi dietro la sua vasta Corte, che per anni ha respinto le armate di Madoc. L’unione delle forze di Roiben con la Somma Corte di Elfhame è considerata dai più come un colpo da maestro della diplomazia, negoziata dal principe Dain contro il parere di Madoc. Immagino che Dulcamara sarà presente all’incoronazione.

Interviene Larkspur, uno degli allievi più giovani. «Che succede quando non ci sono più discendenti nella linea di Greenbriar?»

Dulcamara gli sorride gentile. «Quando ci sono meno di due discendenti – uno per portare la corona e l’altro per incoronare il futuro re – la Somma Corona e il suo potere vengono meno e tutti i sudditi di Elfhame sono liberi dai loro vincoli.»

«E allora, chi può dirlo? Forse un nuovo re farà una nuova corona. Forse scenderete di nuovo in guerra con le Corti Minori dei Seelie e degli Unseelie. Forse vi unirete ai nostri vessilli nel Sudovest.» E dal suo sorriso è facile intuire come la pensa.

Alzo la mano. Dulcamara autorizza la mia domanda con un cenno. «E se qualcuno cercasse di prendere la corona?»

Cardan mi guarda. Vorrei lanciargli un’occhiataccia, ma non riesco a togliermi dalla testa l’immagine di lui, stravaccato, con quelle ragazze intorno. Arrossisco e abbasso lo sguardo.

«Domanda interessante» dice Dulcamara. «Secondo la leggenda, la corona non permette di essere deposta sulla testa di chi non è un erede di Mab, tuttavia la stirpe di Mab è stata molto feconda. Fino a quando ci saranno almeno due discendenti pretendenti al trono, non ci saranno problemi. Ma la parte più pericolosa della deposizione di un sovrano sarebbe questa: la corona è maledetta e colui che uccide chi la indossa, finirebbe inevitabilmente per morire.»

Penso al biglietto che ho trovato a casa di Balekin, al fungo vermiglio, alla vulnerabilità.

Dopo la lezione, scendo lentamente le scale, ricordandomi di com’ero scesa di corsa dopo aver accoltellato Valerian. Per un attimo vedo tutto sfocato e mi sento stordita, ma poi mi passa. Taryn mi sta addosso e quando usciamo, mi spinge verso il bosco.

«Innanzitutto,» mi dice trascinandomi fra i cespugli di felci ricurve «nessuno sa che non sei rientrata stanotte, tranne Tatterfell, e le ho dato uno dei tuoi anelli più belli per comprare il suo silenzio. Ma tu devi dirmi dove sei stata.»

«Locke ha dato una festa a casa sua ieri sera» le dico. «Sono rimasta… ma non… voglio dire… non è successo molto. Ci siamo baciati. Tutto qui.»

Le sue trecce color nocciola svolazzano mentre muove la testa. «Non so se crederti…»

Sospiro, forse in modo un po’ teatrale. «Perché dovrei mentire? Non sono io quella che nasconde l’identità del suo pretendente.»

Taryn mi guarda di traverso. «Pensavo che dormire con qualcuno, nella stessa camera, nello stesso letto, volesse dire qualcosa di più che baciarsi…»

Arrossisco pensando a cosa avevo provato a svegliarmi con il suo corpo sdraiato accanto al mio. Per non dover parlare più di me, comincio a speculare su di lei. «Oooh, forse è il principe Balekin. Sposerai il principe Balekin? O forse Noggle, e potrete contare le stelle insieme.»

Lei mi dà un colpetto sul braccio, un po’ troppo energico. «Piantala con le tue congetture!» mi dice. «Lo sai che non posso dire niente.»

«Ohh…» Raccolgo un fiore bianco di licnide e me lo metto dietro l’orecchio.

«Così lui ti piace?» mi chiede. «Ti piace sul serio?»

«Locke?» le chiedo. «Certo che mi piace.»

Lei mi guarda e mi chiedo quanto si sia preoccupata di non vedermi tornare a casa la sera prima.

«Balekin mi piace un po’ meno» le dico e lei alza gli occhi al cielo.

Quando torniamo alla Fortezza, scopro che Madoc ha lasciato detto che tornerà tardi. Per una volta non ho niente da fare, cerco Taryn, ma anche se l’ho vista salire le scale pochi minuti prima, non è nella sua stanza. Il vestito è sul letto, l’armadio è aperto e ci sono diversi vestiti sparsi come se li avesse tirati fuori per poi scartarli.

Che sia andata a incontrare il suo spasimante? Perlustro la stanza come farebbe una spia, in cerca di indizi. Non noto niente di insolito a parte qualche petalo di rosa sparso sulla toeletta.

Vado in camera mia e mi sdraio sul letto, ripensando alla sera prima. Metto la mano in tasca e tiro fuori il coltellino, per pulirlo finalmente, e mi ritrovo in mano anche la ghianda dorata. Me la rigiro nel palmo.

È un gingillo di metallo, un bell’oggetto. Questa è la prima impressione, ma poi intravedo delle piccole linee, linee che sembrano rivelare delle parti amovibili. Come un puzzle.

Non riesco a svitare la parte superiore, per quanto ci provi, e non mi sembra che si possa fare nient’altro. Sto per arrendermi e posarlo sulla toeletta quando noto un forellino quasi invisibile, alla base della ghianda. Salto giù dal letto e frugo sulla scrivania per cercare uno spillo. L’unico che riesco a trovare ha una perla all’estremità. Cerco di infilarci la punta dentro; ci metto un po’, ma poi ci riesco, a forza di spingere, fino a quando non sento un clic e la ghianda si apre.

Si aziona un meccanismo che rivela un interno brillante al centro del quale c’è un uccellino d’oro. Il becco si muove e con una vocina cigolante dice:

«Mia amica più cara, queste sono le ultime parole di Liriope. Ho tre uccellini d’oro da liberare. Tre tentativi di fartene arrivare uno in mano. È troppo tardi per qualsiasi antidoto, perciò se sentirai questo messaggio, ti lascerò il fardello dei miei segreti e l’ultimo desiderio del mio cuore. Proteggilo. Tienilo lontano dai pericoli di questa Corte. Tienilo al sicuro, e non dirgli mai, mai, la verità di quello che mi è accaduto.»

Tatterfell entra nella stanza con un vassoio per servirmi il tè. Cerca di sbirciare cosa sto facendo, ma copro la ghianda con la mano.

Quando esce, poso la ghianda e mi verso una tazza di tè, tenendola in mano per scaldarmi. Liriope è la madre di Locke. Questo sembra un messaggio per chiedere a qualcuno – alla sua amica più cara – di farlo sparire, far sparire Locke. Nel suo messaggio parla di “ultime parole”, quindi sapeva che stava per morire. Forse le ghiande erano state mandate al padre di Locke, con la speranza che Locke potesse passare il resto della sua vita a esplorare luoghi selvaggi con lui, anziché essere coinvolto negli intrighi di corte.

Ma visto che Locke è ancora qui, nessuna delle tre ghiande deve essere stata trovata. Forse nessuna delle tre ha mai lasciato la stanza di Liriope.

Dovrei dargliela, lasciar decidere a lui cosa farne. Ma non riesco a non pensare alla lettera sulla scrivania di Balekin, da cui sembrava che costui fosse coinvolto nell’assassinio di Liriope. Dovrei dire tutto a Locke?


Io so da dove viene il fungo vermiglio che mi hai chiesto, ma ciò che ne farai non dovrà avere alcuna implicazione con me.



Faccio girare quelle parole in testa come la ghianda nella mia mano, tanto da sentirne le linee.

C’è qualcosa che non torna in quella frase.

La trascrivo su un pezzo di carta per essere sicura di ricordarmela bene. La prima volta che l’ho letta, ho pensato che fosse stata la regina Orlagh a procurare il veleno letale a Balekin. Ma i funghi vermigli, pur essendo rari, crescono spontaneamente, persino su quest’isola. Io stessa ne ho raccolti nella Foresta di Alstonia, vicino alle api dal pungiglione nero che fanno gli alveari in cima agli alberi (dalle tante letture che ho fatto ultimamente, ho imparato che dal loro miele si può ricavare un antidoto). I funghi vermigli non sono pericolosi se non se ne beve il liquido rosso.

E se la lettera della regina Orlagh non volesse dire che era stata lei a procurare i funghi vermigli e a darle a Balekin? E se con quel “so da dove viene” volesse semplicemente dire che sapeva da dove venivano quei particolari funghi? In fondo dice genericamente: “ciò che ne farai”. Lo sta mettendo in guardia su come potrebbe usare quell’informazione, e non dai funghi velenosi.

Il che significa che Balekin non avvelenerà Dain.

Significa anche che Balekin potrebbe aver scoperto chi ha provocato la morte della madre di Locke, se ha scoperto chi aveva i funghi vermigli che l’hanno uccisa. La risposta potrebbe essere lì, fra le altre carte, che io, nella fretta, non ho esaminato.

Devo tornare. Devo tornare nella torre. Oggi, prima che si avvicini il giorno dell’incoronazione. Perché forse Balekin non cercherà affatto di uccidere Dain e la Corte delle Ombre si è fatta l’idea sbagliata. O, se hanno ragione, non lo farà con i funghi vermigli.

Ingollando il mio tè, trovo il costume da serva sul fondo dell’armadio. Mi sciolgo i capelli e li sistemo in una treccia simile a quella che portano le serve a casa di Balekin. Mi nascondo il coltello nel polpaccio e mi verso un po’ di sale in tasca dall’apposita scatoletta d’argento. Poi prendo il mantello, infilo gli scarpini di pelle ed esco con i palmi già sudati.

Dal giorno della mia prima incursione a Dimora Desolata, ho imparato tanto, tanto da farmi valutare meglio i rischi. Ma questo non mi calma i nervi. E dopo quello che gli ho visto fare a Cardan, non sono affatto sicura di poter sopportare quello che Balekin mi farebbe se dovesse scoprirmi.

Inspiro profondamente, ripromettendomi di non farmi prendere.

Quello che la Blatta definisce il vero lavoro da spia. L’informazione è secondaria. L’importante è non farsi prendere.

Nell’atrio incrocio Oriana. Mi squadra da capo a piedi. Devo resistere all’istinto di stringermi nel mantello. Indossa un vestito del colore delle more non ancora mature, e ha i capelli tirati un po’ indietro. Le punte delle orecchie sono coperte da cuffiette scintillanti di cristallo. Gliele invidio. Se ne avessi un paio, potrei nascondere la rotondità delle mie orecchie da umana.

«Sei rientrata molto tardi ieri notte» dice seccata. «Non ti sei presentata a cena e tuo padre ti aspettava per tirare di spada.»

«Rimedierò» le dico, pentendomi subito delle mie parole perché è probabile che non torni per cena nemmeno stasera. «Domani. Rimedierò da domani.»

«Creatura infedele» commenta Oriana, guardandomi come se l’intensità del suo sguardo riuscisse a scoprire i miei segreti. «Tu hai in mente qualcosa…»

Sono così stufa dei suoi sospetti, così stufa.

«Lo pensi sempre» rispondo. «E per una volta hai ragione.» Lasciandola con il dubbio di cosa volessi dire con le mie parole, scendo le scale ed esco nel prato. Stavolta, non trovo nessuno sulla mia strada, nessuno che mi faccia ripensare a quello che sto per fare.

Stavolta non prendo la rospa, sono più prudente. E mentre attraverso i boschi a piedi, vedo un gufo che vola in cerchio. Mi metto il cappuccio del mantello per coprirmi la faccia.

Una volta a Dimora Desolata, nascondo il mantello fra i ceppi di una catasta di legna ed entro nelle cucine dove stanno preparando la cena: sono intenti a laccare i piccioni con la gelatina di rosa e il profumo di pelle abbrustolita mi fa venire l’acquolina in bocca e un crampo di fame.

Apro una credenza e trovo una dozzina di candele del colore della pelle smerigliata, con sopra lo stemma d’oro di Balekin: tre uccelli neri che ridono. Ne prendo nove e quando incrocio le guardie cerco di muovermi come un automa. Una di loro mi lancia una strana occhiata. Sono sicura che ci sia qualcosa di strano in me, ma ha già visto la mia faccia e poi ho il passo più sicuro dell’altra volta.

Almeno fino a quando non vedo Balekin che scende le scale.

Guarda verso di me e non posso fare altro che chinare la testa e tirare dritto senza cambiare andatura. Porto le candele nella stanza che mi trovo davanti e che scopro essere la biblioteca.

Con mio grande sollievo, sembra che non mi veda. Però ho il cuore a mille e sono in iperventilazione.

La ragazza che stava pulendo la griglia nella camera di Cardan sta rimettendo i libri sugli scaffali come un automa. È sempre uguale, ha le labbra screpolate e sottili, e gli occhi lividi. I movimenti lenti come se si muovesse nell’acqua. Nel suo stato di trance, non sono più interessante di un pezzo dell’arredamento e assolutamente ininfluente.

Passo velocemente in rassegna i volumi sugli scaffali ma non trovo niente di interessante. Devo tornare alla torre, rivedere tutta la corrispondenza del principe Balekin e sperare di trovare qualche nesso con la madre di Locke o con Dain o con l’incoronazione, qualcosa che mi è sfuggito.

Ma con Balekin fra me e le scale, non posso fare niente.

Osservo la ragazza. Mi chiedo come sia la sua vita qui, che cosa sogni. Se abbia mai avuto la possibilità di andarsene. Per fortuna io sono protetta dal sortilegio e se Balekin mi dovesse scoprire, non finirei come lei.

Per ingannare l’attesa, conto fino a mille, impilando le candele su una sedia. Poi, guardo fuori. Per fortuna Balekin se n’è andato. Salgo di corsa le scale della torre. Trattengo il respiro quando passo davanti alla porta di Cardan, ma la fortuna è dalla mia. È chiusa.

Salgo fino in cima e arrivo allo studio di Balekin. Mi accorgo dei barattoli con le erbe sparsi per la stanza. Li guardo con occhi diversi, adesso. Qualche erba è velenosa, altre sono solo narcotiche. Non vedo funghi vermigli. Vado allo scrittoio e mi asciugo le mani sulla stoffa ruvida del vestito, per non lasciare tracce di sudore, cercando di memorizzare l’ordine delle carte.

Ci sono due lettere di Madoc, ma sembrano riguardare quali cavalieri mandare alla cerimonia di incoronazione e in quale ordine disporli intorno al palco centrale. Ce ne sono altre che sembrano parlare di nomine, feste e dissolutezze, niente su funghi vermigli o veleni. Niente su Liriope o su un assassinio. L’unica cosa che un po’ mi sorprende sono dei versi zoppicanti, una poesia d’amore scritta con la calligrafia del principe Dain, su una donna non identificata se non per i suoi “capelli come l’alba” e “gli occhi lucenti come stelle”.

Ma quel che è peggio è che non trovo niente su un complotto contro il principe Dain. Se Balekin intende uccidere il fratello, è abbastanza furbo da fare attenzione a non lasciare prove in giro. Anche la lettera sul fungo vermiglio è sparita.

Ho corso un rischio per niente venendo qui.

Per un attimo, me ne resto impalata, cercando di raccogliere i pensieri. Devo andarmene senza attirare l’attenzione.

Un messaggero. Farò finta di essere un messaggero. I messaggi vanno e vengono di continuo da una casa all’altra. Prendo un foglio bianco e ci scrivo sopra Madoc, poi appongo il sigillo di cera. Lo zolfo del fiammifero aleggia nell’aria. E quando se ne va, scendo le scale con il mio messaggio finto in mano.

Quando supero la biblioteca, esito. La ragazza è ancora lì, e solleva meccanicamente i libri da una pila per riporli negli scaffali. Continuerà a farlo fino a quando non le verrà ordinato di fare qualcos’altro, fino a quando non crollerà, fino a quando non sparirà, dimenticata. Come se non fosse niente.

Non posso lasciarla qui.

Non ho nessuna ragione per tornare nel mondo dei mortali, ma lei forse sì. Ed è vero che significherebbe tradire la fiducia che il principe Dain ha riposto in me, tradire la Terra delle Fate. Lo so. Però, non posso proprio lasciarla qui.

C’è una sorta di sollievo nell’ammetterlo a me stessa.

Entro in biblioteca e poso il messaggio sul tavolo. Lei non si gira, non reagisce. Mi frugo in tasca e metto un po’ di sale nel palmo della mano. Glielo porgo come se stessi blandendo un cavallo con lo zucchero.

«Mangialo» le dico a bassa voce.

Lei si gira verso di me, anche se il suo sguardo è perso. «Non mi è permesso» con la voce roca a forza di tacere. «Niente sale. Tu non dovresti…»

Le schiaffo la mano sulla bocca, qualche granello di sale finisce per terra, il resto è premuto sulle sue labbra.

Sono un’idiota. Un’impulsiva idiota.

La abbraccio e la trascino nei meandri della biblioteca. Lei prova a gridare e a mordermi. Mi graffia le braccia affondandomi le unghie nella pelle, la trattengo contro la parete, fino a quando si accascia, fino a quando smette di resistermi.

«Mi spiace» le sussurro, continuando a tenerla. «Ho dovuto. Non voglio farti del male. Voglio salvarti. Ti prego, lasciami fare, lascia che ti salvi.»

E quando finalmente non si muove più, provo a togliere la mano dalla sua bocca. Ansima, respira velocemente. Non grida però, ed è già un buon segno.

«Dobbiamo andarcene» le dico. «Puoi fidarti di me.»

Mi lancia uno sguardo smarrito, di chi non capisce.

«Tu comportati come sempre.» La rimetto in piedi e capisco che quello che le ho appena chiesto è impossibile. Ha gli occhi che roteano come un pony impazzito. E non so quanto tempo mi resti prima che si lasci andare del tutto.

Ma non posso fare altro che portarla via da Dimora Desolata prima possibile. Mi affaccio dalla biblioteca – via libera – e la trascino fuori. Si guarda intorno come se vedesse l’imponente scala di legno e la balconata per la prima volta. Poi mi ricordo di aver lasciato il finto messaggio sul tavolo della biblioteca.

«Stai qui» le dico. «Devo tornare indietro e…»

Lei emette un gemito e cerca di divincolarsi. La trascino con me e recupero il messaggio. Lo accartoccio e me lo metto in tasca. Adesso non serve più, le guardie potrebbero collegare la scomparsa di una serva alla casa del suo rapitore. «Come ti chiami?»

La ragazza scuote la testa.

«Te lo devi ricordare» insisto. È orribile che mi infastidisca anziché essere più paziente. Forza, penso. Piantala di lasciarti andare. Andiamocene!

«Sophie» mi risponde con una specie di singhiozzo. Ha le lacrime agli occhi. Mi sento malissimo per la crudeltà con cui sto per parlarle.

«Non ti è permesso piangere» le dico con il tono più duro che conosco, sperando che così mi dia retta. Cerco di imitare la voce di Madoc, di dare l’impressione di essere abituata a essere ubbidita. «Non devi piangere. Se lo fai, ti prenderò a sberle.»

Lei trasalisce ma non dice una parola. Con il dorso della mano le asciugo le lacrime. «Va bene?» le chiedo.

Rabbrividisce ma non mi risponde, capisco che è meglio fermarmi qui. Giro verso le cucine. Dovremo superare le guardie, non c’è altra via. Lei ha un’espressione simile a un sorriso, ma per fortuna la gestisce bene. Più preoccupante è il modo in cui fissa le cose. Quando superiamo le guardie, l’intensità del suo sguardo è impossibile da camuffare.

Improvviso per far credere che stia ripetendo un messaggio memorizzato, senza inflessione nelle parole. «Il principe Cardan dice che dobbiamo andare da lui.»

Una delle guardie si gira verso l’altra e dice: «A Balekin non piacerà».

Cerco di non reagire, ma è difficile. Resto ferma e aspetto. Se si avventano su di noi, sarò costretta a ucciderli.

«Molto bene» dice la prima guardia. «Andate. Ma dite a Cardan che suo fratello vuole che vi riporti entrambe stavolta.»

La seconda guardia dà un’occhiata a Sophie e ai suoi occhi spiritati. «Cosa vedi?»

La sento tremare accanto a me, trema con tutto il corpo. Devo trovare in fretta qualcosa da dire, prima che lo faccia lei. «Il signorino Cardan ci ha detto di essere più rispettose» dico, sperando che la plausibile confusione di un ordine ambiguo aiuti a spiegare lo stato di Sophie.

Poi attraversiamo le cucine, dove ci sono altri servitori umani che non sto salvando, consapevole dell’inutilità delle mie azioni. Che senso ha alla fine dei conti aiutarne uno solo?

Quando avrò il potere, troverò il modo di aiutarli tutti, mi dico. E quando Dain salirà al potere, io avrò il potere.

Faccio in modo di muovermi lentamente. E ricomincio a respirare solo quando siamo finalmente uscite.

E a quanto pare, non è il momento giusto. Cardan sta cavalcando verso di noi, un grande cavallo pezzato. Dietro di lui c’è una ragazza su un palafreno. Nicasia. Appena entrerà, le guardie gli diranno di noi. E appena entrerà, saprà che c’è qualcosa che non va.

A meno che non mi veda e lo sappia prima.

Quale potrebbe essere la punizione per aver rapito la serva di un principe? Non so. Forse una maledizione come essere trasformata in corvo e costretta a volare a Nord e vivere per sette volte sette anni in un palazzo di ghiaccio, o peggio, niente maledizione. Un’esecuzione.

Devo controllarmi per dominare l’istinto di scappare a gambe levate. Non che speri di arrivare ai boschi, soprattutto trascinandomi dietro una ragazza. Ci inseguirebbe. «Smettila di fissare in quel modo» sussurro a Sophie, più dura di quanto vorrei. «Guarda i piedi.»

«Smettila di rimproverarmi!» replica lei, ma almeno non sta piangendo. Tengo la testa bassa e prendendola a braccetto, camminiamo verso i boschi.

Con la coda dell’occhio, vedo Cardan che scende dalla sella, con i capelli neri che svolazzano al vento. Guarda verso di me e per un momento si ferma. Trattengo il respiro e non corro.

Non posso correre.

Non sento rumore di zoccoli o inseguimenti al galoppo per prenderci e punirci. Con mio enorme sollievo, lui vede solo due serve che si dirigono verso la foresta, forse per raccogliere legna o bacche o altro…

E più ci avviciniamo ai boschi, più ogni passo diventa pesante.

Poi Sophie crolla in ginocchio e si gira a guardare il castello di Balekin. E le esce un gemito gutturale. «No» dice scuotendo la testa. «No, no, no, no, no. Questo non è vero. Non è successo…»

La tiro su, affondandole le dita nelle ascelle. «Muoviti» le dico. «Muoviti o ti lascerò qui. Hai capito? Ti lascerò qui e il principe Cardan ti troverà e ti riporterà dentro!»

E dando una fugace occhiata indietro, lo vedo. È sceso da cavallo e si sta dirigendo verso le stalle. Nicasia è ancora in sella al suo palafreno, con la testa piegata all’indietro, ridendo di qualcosa che lui ha detto. Anche lui sorride, ma non è il suo solito ghigno. Non sembra il cattivo delle favole. Sembra un ragazzo non umano che è uscito a fare un giro al chiaro di luna con un’amica.

Sophie prosegue trascinandosi. Non possiamo farci prendere adesso, non quando siamo così vicine.

Quando entro nei boschi cosparsi di aghi di pino, tiro un bel sospiro. E continuo a incitarla fino a quando non raggiungiamo il ruscello. Glielo faccio guadare, anche se l’acqua fredda e il fondo fangoso ci rallentano. Tutto pur di far perdere le nostre tracce.

Poi raggiunta la riva, si accascia e scoppia in un pianto a dirotto. La guardo e mi piacerebbe sapere cosa fare. Mi piacerebbe essere una persona migliore, più comprensiva, anziché seccarmi e preoccuparmi che se ci fermiamo, ci potranno prendere. Mi siedo su quel che resta di un tronco mangiato dalle termiti in riva al ruscello e lascio che si sfoghi, ma quando i minuti passano e il pianto non si ferma, le vado vicino e mi inginocchio nell’erba fangosa.

«Non manca molto a casa mia» le dico cercando di essere convincente. «Dobbiamo camminare ancora un pochino e ci siamo.»

«Taci!» grida, alzando la mano per mandarmi via.

Sale la frustrazione. Vorrei gridarle di tutto. Scuoterla. Mi mordo la lingua e stringo le mani a pugno per fermarmi.

«Okay» le dico, facendo un respiro profondo. «Sta succedendo tutto molto velocemente, lo so. Ma voglio aiutarti davvero. Posso farti uscire dalla Terra delle Fate. Stasera stessa.»

La ragazza scuote la testa. «Non so» mi dice. «Non so. Ero al Burning Man e c’era un tipo che mi ha detto che dovevo portare gli antipasti a un riccone in una delle tende con l’aria condizionata. “Ma non prendere niente” mi ha detto. “Se lo farai, mi dovrai servire per mille anni.”»

Poi le viene a mancare la voce come se fosse intrappolata. Deve aver pensato che stesse scherzando. Deve aver riso e lui deve averle sorriso. E poi, che avesse mangiato un solo gamberetto o si fosse intascata qualche pezzo di argenteria, sarebbe stato lo stesso…

«È tutto a posto» le dico per assurdo. «Andrà tutto bene.»

Lei mi guarda ed è come se mi vedesse per la prima volta, vede che sono vestita come una serva ma che c’è qualcosa di strano in me. «Chi sei? Dove siamo? Cosa ci è successo?»

Le ho chiesto come si chiama, immagino di doverle dire come mi chiamo io. «Il mio nome è Jude. Sono cresciuta qui. Una delle mie sorelle può portarti oltre il mare, verso una città umana qui vicino. Da lì, potrai chiamare qualcuno che ti venga a prendere o andare alla polizia e trovare i tuoi. È quasi finita.»

Sophie cerca di capire. «È una specie di… cosa è successo? Mi ricordo delle cose, cose impossibili. Ed ero consenziente. No, non posso aver voluto…»

La voce le viene di nuovo a mancare e non so cosa dirle. Non posso immaginare la fine della frase.

«Ti prego, dimmi che non è vero. Non credo che potrei vivere sapendo che è vero.» Si guarda intorno, nella foresta, come se potesse dimostrare che non è magica, allora nient’altro lo sarebbe. Il che è stupido. Tutte le foreste sono magiche.

«Forza» le dico, perché non mi piace come sta parlando, e mentire per farla sentire meglio non servirebbe a niente. Dovrà accettare che è stata rapita e portata nella Terra delle Fate. Io non ho una barca per portarla oltre il mare. Ho solo l’erba di San Giacomo di Vivi. «Potresti camminare un po’ più svelta adesso?» Prima torna nel mondo degli umani e meglio è.

E mentre mi avvicino a casa di Madoc, mi ricordo del mantello che ho nascosto nella catasta di legna a Dimora Desolata e impreco per questa seconda dimenticanza. Accompagno Sophie nelle stalle e la faccio sedere in un recinto vuoto. Lei si butta sul fieno. Credo che alla vista della rospa gigante abbia perso anche l’ultimo pizzico di fiducia che riponeva in me.

«Eccoci qui» le dico con un’allegria forzata. «Vado a cercare mia sorella e tu aspettami qui. Promettimelo.»

Lei mi lancia un’occhiata terrorizzata. «Non posso farlo. Non ce la faccio…»

«Devi farlo.» La voce mi esce più dura di quanto volessi. Entro in casa e salgo le scale più velocemente che posso, sperando di non incontrare nessuno. Spalanco la porta della camera di Vivienne senza nemmeno bussare.

Per fortuna Vivi è sdraiata sul letto e sta scrivendo una lettera con l’inchiostro verde e disegnini con cuori e stelle e faccine a margine. Quando entro, alza lo sguardo e si butta i capelli indietro. «Interessante la tua mise…»

«Ho fatto una cosa veramente stupida…» dico senza fiato.

Lei scatta come una molla, scivola giù dal letto e si mette in piedi. «Cosa è successo?»

«Ho rapito un’umana, una serva umana da casa del principe Balekin e ho bisogno del tuo aiuto per farla tornare al mondo dei mortali prima che qualcuno lo scopra.» E mentre lo dico, penso di nuovo a quanto è stato ridicolo farlo, rischioso e avventato. A lui basterà trovare un’altra umana disposta a fare un patto sconveniente.

Ma Vivi non mi rimprovera. «Okay, dammi il tempo di mettermi le scarpe. Credevo che fossi venuta a dirmi che avevi ucciso qualcuno.»

«E perché dovresti pensarlo?» le chiedo.

Lei sbuffa cercando i suoi stivali. E mentre se li allaccia, i suoi occhi incrociano i miei. «Jude, tu continui a sorridere davanti a Madoc, ma io lo vedo che il tuo è un sorriso a denti stretti.»

Non so cosa risponderle.

Vivi infila un lungo cappotto verde con i bordi di pelo e gli alamari. «Dov’è la ragazza?»

«Nelle stalle» le rispondo. «Ti accompagno…»

Scuote la testa. «Assolutamente no. Devi toglierti quei vestiti, cambiarti e scendere a cena, e sforzarti di comportarti come se non fosse successo niente. Se qualcuno viene a farti domande, tu rispondi che sei stata sempre in camera tua.»

«Nessuno mi ha vista!» dico.

Vivi mi guarda con la sua espressione strabiliata e mi dice: «Nessuno? Sei sicura?».

Penso a Cardan che cavalcava quando siamo scappate e alle guardie cui ho mentito. «Penso nessuno» rettifico. «Nessuno si è accorto di niente.»

Se Cardan se ne fosse accorto, non ci avrebbe mai lasciate andare. Non mi avrebbe mai concesso un tale potere.

«Già, questo è quello che pensavo anch’io» dice, alzando una delle sue dita affusolate. «Jude, non è prudente.»

«Io vado» insisto. «La ragazza si chiama Sophie ed è terrorizzata…»

«Lo credo bene» fa Vivi con uno sbuffo.

«Non penso che verrà con te. Tu sembri una di loro.» Forse la cosa che mi fa più paura è che mi cedano i nervi. Ho paura che l’adrenalina mi schizzi fuori dal corpo mettendomi davanti alla pazzia che ho fatto. Ma visti i sospetti di Sophie nei miei confronti, sono convinta che gli occhi felini di Vivi basterebbero a mandarla fuori di testa. «Perché tu sei una di loro.»

«Me lo stai dicendo nel caso me lo fossi dimenticata?» mi chiede Vivi.

«Dobbiamo andare» le dico. «E vengo anch’io. Non abbiamo tempo di stare a discutere.»

«E allora muoviti» mi dice. Scendiamo le scale, ma mentre stiamo per uscire, mi prende per la spalla e mi dice: «Non puoi salvare nostra madre. Lei è morta».

È come uno schiaffo.

«Ma non è…»

«Sicura?» mi chiede. «Non è quello che stai facendo? Dimmi che quella ragazza non è una compensazione della mamma. Una specie di surrogato.»

«Io voglio aiutare Sophie» le dico, liberandomi dalla sua stretta. «Solo Sophie.»

Fuori la luna è già alta in cielo e ammanta le foglie d’argento. Vivi va a raccogliere un mazzetto di erba di San Giacomo. «Bene, allora andiamo a prendere questa Sophie.»

È lì dove l’ho lasciata, acquattata nel fieno, che si dondola avanti e indietro e parla sotto voce da sola. Sono sollevata nel vederla, sollevata che non sia scappata e di non doverla andare a cercare nei boschi, sollevata che qualche domestico di Balekin non l’abbia scoperta e portata via.

«Okay» dico io con un tono un po’ troppo ottimista. «Siamo pronte.»

«Sì» risponde alzandosi. Ha il viso ancora bagnato di lacrime, ma non piange più. Mi guarda come se fosse sotto shock.

«Andrà tutto bene» le ripeto io, ma lei non risponde. Senza dire una parola, mi segue dietro le stalle, dove ci sta aspettando Vivi con due pony macilenti dagli occhi verdi e le criniere di merletto.

Sophie li guarda e poi guarda Vivi. Comincia ad arretrare, scuotendo la testa. E quando mi avvicino, si allontana anche da me.

«No, no, no!» ripete. «Vi prego, no! Basta! No!»

«È solo un po’ di magia» le spiega Vivi paziente, che però ha le orecchie pelose leggermente a punta e gli occhi dorati che brillano al buio. «Un ultimo sforzo e non sentirai mai più parlare di magia. Tornerai al mondo dei mortali, il mondo delle luce, il mondo normale. Ma questo è l’unico modo per farti tornare. Ci andremo in volo.»

«No…» ripete Sophie, con la voce rotta.

«Andiamo a piedi fino alla scogliera qui vicino» le dico. «Potrai vedere le luci, magari anche qualche barca. Ti sentirai meglio quando riuscirai a vedere la destinazione…»

«Non abbiamo molto tempo» mi ricorda Vivi, lanciandomi un’occhiata esplicita.

«Non è lontano» sostengo. Non so che altro fare. Le uniche altre possibilità che mi vengono in mente sono di tramortirla o di chiedere a Vivi di farle un incantesimo. Ma entrambe sono orribili.

E così camminiamo nei boschi con i destrieri d’erba di San Giacomo dietro. Sophie non fa resistenza. La camminata sembra calmarla. Raccoglie sassi lungo la strada, sassi lisci che pulisce dalla terra e poi si mette in tasca.

«Ti ricordi la tua vita di prima?» le chiedo.

Annuisce e non dice niente per un po’, poi si gira. Fa una strana risata roca. «E pensare che avrei sempre voluto essere magica» racconta. «Non è buffo? Volevo essere un Coniglietto di Pasqua, e Babbo Natale e Campanellino… ve la ricordate Campanellino? Ma adesso non lo desidero più.»

«Lo so» le dico. Ed è vero. Ho desiderato tante cose in questi anni, ma il primo desiderio era che niente di tutto questo fosse vero.

Quando arriviamo al mare, Vivi sale su uno dei cavalli e fa sedere Sophie davanti a lei. Io monto sull’altro. Sophie lancia un ultimo sguardo tremante alla foresta e poi guarda me. Non sembra spaventata. È come se stesse cominciando a credere che il peggio è passato.

«Reggiti forte» le dice Vivi, e il cavallo decolla dalla scogliera e comincia il suo volo. Il mio lo segue. La sensazione inebriante di volare mi colpisce e sorrido, felice di riprovare quell’ebbrezza. Sotto di noi, le onde bianche e in lontananza le luci scintillanti delle città mortali, come una terra misteriosa disseminata di stelle. Guardo Sophie sperando di farle un sorriso rassicurante.

Ma lei non mi sta guardando. Tiene gli occhi chiusi. E poi, la vedo piegarsi di lato, lasciare la criniera del cavallo e gettarsi nel vuoto. Vivi fa per prenderla ma è troppo tardi. Sta precipitando silenziosamente nel cielo buio della notte, verso l’oscurità riflessa del mare.

E nel momento dell’impatto con l’acqua, si sente appena il rumore.

Non riesco a parlare. Tutto sembra rallentare intorno a me. Penso alle labbra screpolate di Sophie, a quando mi ha detto Ti prego, dimmi che non è vero. Non credo che potrei vivere sapendo che è vero.

Penso ai sassi con cui si è riempita le tasche.

Non l’ho ascoltata. Non ho voluto ascoltarla. Volevo solo salvarla.

E ora, per colpa mia, è morta.








CAPITOLO 18




Mi risveglio stordita. Ho pianto fino a crollare addormentata e ora ho gli occhi gonfi e rossi, la testa che pulsa. La notte scorsa è stata come un terribile, delirante incubo. Come ho potuto intrufolarmi a casa di Balekin e rapire una delle sue serve? E lei come ha potuto voler morire annegata pur di non convivere con i ricordi della Terra delle Fate? Mentre bevo il tè al finocchio e mi infilo il farsetto, si presenta Gnarbone.

«Con permesso,» esordisce con un piccolo inchino «Jude devi venire subito…»

Tatterfell fa un cenno per mandarlo via. «Non è pronta a ricevere nessuno al momento. La farò scendere appena sarà vestita.»

«Il principe Dain sta aspettando di sotto, nel salottino del generale Madoc. Mi ha ordinato di farla venire così com’è. Ha detto di portarla di peso, se necessario.» Gnarbone sembra dispiaciuto di dover riferire quegli ordini, ma è chiaro che nessuno di noi può contraddire il principe ereditario.

La paura mi prende lo stomaco. Come ho potuto non pensare che il principe Dain, con tutte le spie che ha, avrebbe finito per scoprire quello che ho fatto? Mi asciugo le mani sul farsetto di velluto. Nonostante il suo ordine, mi metto i pantaloni e gli stivali prima di andare. Nessuno mi ferma. Sono abbastanza vulnerabile. Sarò più dignitosa che posso.

Il principe Dain è in piedi vicino alla finestra, dietro lo scrittoio di Madoc. È di spalle e il mio sguardo va automaticamente alla spada che tiene appesa alla cintura e si intravede sotto il pesante mantello di lana. Quando entro, non si gira.

«Ho sbagliato» gli dico. Sono contenta che resti dov’è. È più facile parlargli se non mi guarda. «E me ne pentirò…»

Lui si gira furente e in quel momento vedo tutta la somiglianza con Cardan. Batte forte la mano sullo scrittoio di Madoc, facendo traballare tutto quello che c’è sopra. «Non ti ho presa al mio servizio e non ti ho fatto un grande dono, forse? Non ti ho promesso di farti entrare nella mia Corte? E tuttavia… e tuttavia… hai usato quello che ti ho insegnato per scombinarmi i piani.»

Tengo lo sguardo basso. Può fare qualsiasi cosa di me. Qualsiasi. Nemmeno Madoc potrebbe fermarlo, e forse nemmeno ci proverebbe. E non solo gli ho disubbidito, ma ho dichiarato la mia lealtà a qualcosa che non c’entra niente con lui. Ho aiutato una ragazza mortale. Ho agito come una mortale.

Mi mordo il labbro superiore per impedirmi di chiedergli perdono. Devo impedirmi di parlare.

«La ferita del ragazzo non è così brutta, ma con il coltello giusto, con una lama più lunga, il fendente avrebbe potuto essergli fatale. E non credere che non sappia che avresti voluto andare fino in fondo…»

Alzo lo sguardo, troppo sorpresa per nasconderglielo. Ci guardiamo per diversi, imbarazzanti secondi. Scruto il grigio argento dei suoi occhi, osservando come si corrugano le sopracciglia, formando rughe profonde, contrariate. Mi concentro sul suo viso per non pensare che stavo per confessargli un crimine molto più grave di quello che ha scoperto.

«Ebbene?» mi chiede. «Non avevi un piano nel caso fossi stata scoperta?»

«Ha cercato di farmi un incantesimo perché mi gettassi dalla torre» gli spiego.

«E così adesso sa che sei immune agli incantesimi! Di male in peggio.» Fa il giro dello scrittoio e viene verso di me. «Tu sei una mia creatura, Jude Duarte. Colpirai solo quando ti dirò io di colpire. E nel frattempo dovrai trattenerti. Mi hai capito bene?»

«No» rispondo io istintivamente. Quello che mi sta chiedendo è ridicolo. «Cosa dovevo fare, lasciare che mi facesse del male?»

Se sapesse tutto quello che ho fatto veramente, sarebbe ancora più infuriato.

Sbatte un pugnale sullo scrittoio di Madoc. «Prendilo» mi ordina e avverto la forza dell’incantesimo. Le mie dita si avvicinano all’elsa. Mi prende una sorta di annebbiamento. È come se fossi cosciente di quello che sto facendo e al tempo stesso non ne fossi padrona.

«Ora ti chiederò di trafiggerti la mano. E quando te lo chiederò, voglio che tu consideri dove sono le ossa, dove sono le vene. Voglio che ti ferisca alla mano facendoti meno danno possibile.» La sua voce è cantilenante, ipnotica, ma sento il battito del cuore che accelera.

Mio malgrado sto per afferrare la punta affilata del pugnale. Spingo leggermente sulla pelle. Sono pronta.

Lo odio, ma sono pronta. Odio lui e odio me stessa.

«Adesso» mi ordina, e l’incantesimo si spezza. Faccio un mezzo passo indietro. Ho di nuovo il controllo di me stessa, continuo a tenere il coltello in mano. Lui stava per…

«Non deludermi» mi dice.

E capisco che non mi ha graziata. Non mi ha liberata dall’incantesimo perché vuole risparmiarmi. Avrebbe potuto farmene un altro, ma non lo fa perché vuole che mi accoltelli volontariamente. Vuole che gli dimostri la mia devozione, con il sangue. Esito. Per forza. È assurdo. È orribile. Non è così che si dimostra la propria lealtà. È una stronzata, una mega stronzata.

«Jude?» mi richiama. Non saprei dire se si aspetta che superi questa prova o meno. Penso a Sophie, in fondo al mare, alle sue tasche piene di sassi. Penso alla soddisfazione sulla faccia di Valerian quando mi ha ordinato di buttarmi dalla torre. Penso agli occhi di Cardan che mi esortavano a sfidarlo.

Ho cercato di essere meglio di loro e non ci sono riuscita.

Cosa sarei potuta diventare se avessi smesso di preoccuparmi della morte, del dolore, di tutto? Se avessi smesso di cercare un senso di appartenenza?

Invece di avere paura, sarei diventata io quella da temere.

Puntandogli gli occhi addosso, mi conficco il pugnale nella mano. Il dolore è un’onda che sale sempre più alta, ma non si infrange mai. Mi esce un gemito sordo, gutturale. Forse non avrei dovuto meritarmi una punizione per questo, però una qualche punizione me la merito.

L’espressione di Dain è strana, vuota. Fa un passo indietro come se fossi io quella che ha fatto qualcosa di scioccante anziché semplicemente eseguire un suo ordine. Poi si schiarisce la gola. «Non far vedere la tua abilità con la spada» mi dice. «Non far vedere che sei immune agli incantesimi. Non far vedere tutto quello che sai fare. Mostra il tuo potere dando l’impressione che tu non ne abbia. È questo che voglio da te.»

«Sì» rispondo, ed estraggo la lama. Il sangue cola sullo scrittoio di Madoc, più abbondante di quel che pensassi. Mi sento stordita.

«Asciugalo» mi dice a denti stretti. Se prima ha provato sorpresa, adesso è stata sostituita da altro.

Non c’è niente per pulire lo scrittoio a parte il bordo del farsetto.

«Adesso dammi la mano.» Gliela porgo riluttante, ma lui la prende con delicatezza e la fascia con un panno verde che ha preso dalla tasca. Provo a piegare le dita e quasi svengo per il dolore. La stoffa della benda improvvisata si è già scurita. «Quando me ne sarò andato, vai nelle cucine e mettici sopra del muschio.»

Annuisco di nuovo. Non sono sicura di riuscire a tradurre i pensieri in parole. Temo di non essere in grado di stare in piedi ancora per molto, ma stringo le ginocchia e guardo i nodi del legno scheggiato dello scrittoio di Madoc dove si è conficcata la punta della lama, con la macchia rosso vivo che si sta affievolendo.

La porta dello studio si apre cogliendoci entrambi di sorpresa. Il principe Dain mi lascia la mano e nel metterla in tasca provo un dolore che mi fa quasi barcollare. È Oriana con un vassoio di legno in mano, una teiera fumante e tre tazze di terracotta. Indossa un abito da giorno del colore dei cachi acerbi. «Principe Dain» esordisce facendo un inchino. «I servi mi hanno riferito che vi eravate appartato con Jude e ho detto loro che dovevano essersi sbagliati. Con l’incoronazione alle porte, il vostro tempo è troppo prezioso per essere occupato da una sciocca ragazzina. Le fate sin troppo onore e il fascino della vostra considerazione deve essere irresistibile.»

«Avete ragione» dice il principe con un sorriso a denti stretti. «Mi sono già attardato troppo.»

«Prenda del tè prima di andare» propone Oriana, posando il vassoio sullo scrittoio di Madoc. «Possiamo berne una tazza tutti insieme e parlare. Se Jude ha fatto qualcosa che vi ha offeso…»

«Dovete scusarmi» la interrompe bruscamente Dain. «Ma come mi avete ricordato, ho alcune faccende urgenti di cui occuparmi.»

Sfiora Oriana e a grandi passi si avvia alla porta. Prima di andarsene, si gira a guardarmi. Non so se ho superato la prova o meno, ma comunque sia andata, non si fida più di me come prima. Ho buttato tutto all’aria.

E neanch’io mi fido più di lui.

«Grazie» dico a Oriana. Sto tremando.

Lei per una volta non mi rimprovera. Non dice niente. Mi posa delicatamente le mani sulle spalle e io mi appoggio su di lei. Sento un profumo di verbena. Chiudo gli occhi e mi bevo quel profumo familiare. Sono disperata. Accetterò qualsiasi conforto, da chiunque venga.
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Non penso alla scuola o alle lezioni. Tremando come una foglia, mi ritiro in camera mia e salgo sul letto. Tatterfell mi accarezza i capelli come se fossi un gatto assonnato e poi riprende la selezione di vestiti. Il mio abito nuovo dovrebbe arrivare in giornata e l’incoronazione comincerà domani. La nomina di Dain a Sommo Re darà inizio a un mese di baldoria, il tempo che la luna cali e cresca di nuovo.

La mano mi fa così male che non riesco nemmeno a sopportare il muschio sopra. Me la appoggio sul petto.

Pulsa. Il dolore arriva a ondate, come un secondo battito irregolare. Non posso fare altro che restare sdraiata e aspettare che arrivi l’ondata. I pensieri si affollano confusamente.

Là fuori, da qualche parte, i nobili e i signori che governano Corti lontane stanno arrivando per rendere omaggio al nuovo re. Corti delle tenebre e corti della luce, corti libere e corti selvagge. I sudditi del Sommo Re e le Corti con cui è stata conclusa una tregua, per quanto incerta. Ci sarà persino la Corte degli Abissi della regina Orlagh. Molti giureranno fedeltà al Sommo Re in cambio della sua saggezza e della sua protezione. Si impegneranno a difenderlo e a vendicarlo, se necessario. Poi tutti lo omaggeranno con grandi festeggiamenti.

Dovrei partecipare anch’io a quei festeggiamenti. Un mese di balli e feste e bevute e indovinelli e duelli.

Per questa ragione i miei vestiti migliori andranno spolverati, stirati e rinfrescati. Ai bordi delle maniche consumate, Tatterfell cuce dei graziosi polsini fatti di scaglie di pigna. Sui piccoli strappi delle gonne ricama foglie e melograni e su uno in particolare, una volpe saltellante. Mi ha cucito dozzine di scarpini di cuoio. Si aspettano che balli talmente tanto da consumarne un paio a sera.

Ma almeno Locke ballerà con me. Cerco di concentrarmi sul ricordo dei suoi occhi ambrati per ignorare il dolore alla mano.

E mentre Tatterfell si muove nella stanza, sento gli occhi che si chiudono e crollo in uno strano sonno agitato. Quando mi sveglio, è notte fonda e sono in un lago di sudore. Mi sento stranamente calma, però, le lacrime, il panico e il dolore sembrano essersi placati. Il dolore alla mano si è trasformato in una sorda pulsazione.

Tatterfell se n’è andata. Vivi è seduta ai piedi del letto, con gli occhi felini che catturano i raggi di luna e brillano di un verde chartreuse.

«Sono venuta a vedere se stavi bene» mi dice. «Ma non è così a quanto pare.»

Con le mani mi tiro su. «Mi spiace… per quello che ti ho chiesto… non avrei dovuto. Ti ho messa in pericolo.»

«Sono tua sorella maggiore» mi dice. «Non devi proteggermi dalle mie decisioni…»

Dopo che Sophie è caduta in acqua, io e Vivi ci siamo immerse nel mare gelido fino all’alba, chiamandola, in cerca di qualche traccia, abbiamo nuotato nell’acqua scura e gridato il suo nome fino a restare senza voce.

«Però» dico.

«Però?» mi fa lei con durezza. «Io volevo aiutarla. Io volevo aiutare quella ragazza.»

«È terribile non esserci riuscite.» Le parole mi si fermano in gola.

Vivienne alza le spalle e quel gesto mi ricorda che, pur essendo sorelle, per molti aspetti siamo talmente diverse che risulta difficile da capire. «Hai fatto un gesto coraggioso. Devi esserne fiera. Non tutti sono coraggiosi. Neanch’io lo sono sempre.»

«A cosa ti riferisci? Al fatto di “non aver raccontato a Heather come stanno veramente le cose”?»

Mi fa una smorfia ma sorride, evidentemente grata che io abbia tirato fuori un argomento meno penoso, eppure i nostri pensieri sono passati da quella ragazza mortale che non c’è più alla ragazza che ama, una mortale anche lei. «Pochi giorni fa eravamo a letto insieme» dice Vivi «e Heather ha cominciato ad accarezzarmi le orecchie. Mi aspettavo qualche domanda che mi avrebbe fornito l’occasione, e invece ha detto solo che le mie orecchie erano ben fatte. Ma tu lo sapevi che ci sono mortali che tagliano le orecchie e se le cuciono per farle crescere a punta?»

Non mi sorprende affatto. So benissimo cosa significa desiderare di avere le orecchie a punta. Ho passato metà della mia vita a volerle, con quelle punte delicate e pelose.

Ma ciò che non oso dirle è che è impossibile che qualcuno possa toccarle e non capire che appartengano a un’altra natura. O è Heather che mente o è Vivi che sta mentendo a se stessa.

«Non voglio che abbia paura di me» dice Vivi.

Penso a Sophie, con le sue tasche piene di sassi, e sono sicura che anche Vivi ci stia pensando. A Sophie in fondo al mare. Forse è più provata di quel che lascia trasparire.

Sento la voce di Taryn che dal piano di sotto grida: «Sono arrivati! I nostri vestiti! Venite a vedere!».

Mentre scivolo giù dal letto, Vivi mi sorride. «Però è stata un’avventura. E ora ce ne aspetta un’altra…»

La lascio andare perché devo coprirmi la mano bendata con un guanto prima di scendere. Strappo un bottone da un cappotto e lo metto sopra la ferita perché il guanto non sia a diretto contatto con la benda. Spero che il rigonfiamento del palmo non si noti troppo.

Gli abiti sono messi in mostra sulle tre poltrone e sul divano del salotto di Oriana. Madoc sta ascoltando paziente il panegirico della moglie sulla perfezione di quei vestiti. L’abito di Oriana riprende il rosa dei suoi occhi e si scurisce fino a diventare rosso, e sembra fatto di grandi petali che sfociano in uno strascico. La stoffa del vestito di Taryn è una meraviglia, e il taglio del mantua e della pettorina è perfetto. E poi c’è anche il bell’abitino di Oak e un farsetto e un mantello per Madoc, nella sua sfumatura preferita di rosso-sangue-rappreso. Vivi solleva il suo vestito grigio argento con i bordi sfrangiati e mi sorride.

All’altro lato della stanza vedo il mio abito. Taryn sussulta quando lo sollevo.

«Non è quello che hai ordinato» mi dice in tono accusatorio. Come se l’avessi fatto apposta per farle dispetto.

È vero che il vestito che tengo in mano non è quello che Brambleweft ha disegnato per me. È qualcosa di completamente diverso che mi ricorda i vestiti stravaganti e originali nell’armadio della madre di Locke. Un abito sfumato che va dal bianco all’azzurro, e degrada nella parte bassa nell’indaco. Sopra ha ricamate le sagome degli alberi così come li vedo dalla finestra di camera mia quando cala il tramonto, e ci ha persino cucito delle perline di cristallo per fare le stelle.

È un vestito che non avrei mai immaginato, così perfetto che, guardandolo, per un momento non posso pensare a niente di più bello.

«Non… non credo che sia il mio» dico. «Taryn ha ragione. Non ha niente a che vedere con i modelli…»

«Ma è innegabilmente bello» dice Oriana per consolarmi come se fossi delusa. «E aveva il tuo nome sopra.»

Sono felice che nessuno mi stia dicendo di restituirlo. Non so come mai mi abbiano regalato un vestito del genere, ma se potrò indossarlo, lo farò di sicuro.

Madoc fa un’espressione piacevolmente sorpresa. «Saremo tutti splendidi.» E mentre se ne va, mi passa vicino e mi scompiglia i capelli. In momenti come questo, si può anche pensare che non ci sia un fiume di sangue versato fra noi tutti.

Oriana batte le mani e dice: «Ragazze, venite qui un momento. Venite vicino a me».

Ci sediamo tutte e tre sul divano accanto a lei e aspettiamo confuse.

«Domani sarete fra le Fate Nobili di tante Corti diverse. Sarete sotto la protezione di Madoc, ma la maggior parte del Popolo questo non lo sa. Dovrete fare molta attenzione e non cadere in patti o promesse che possano ritorcersi contro di voi. E soprattutto, fate attenzione a non fare nulla che possa offendere l’ospitalità. Non fate sciocchezze e non affidatevi al potere di nessuno.»

«Ma noi non facciamo mai sciocchezze» replica Taryn, mentendo spudoratamente. Oriana assume un’espressione contrita. «Se fosse per me, vi terrei lontane dalle feste, ma Madoc ha ordinato espressamente che partecipiate. Quindi seguite il mio consiglio. Siate prudenti e forse troverete il modo di rendervi simpatiche.»

Avrei dovuto aspettarmelo, l’ennesima raccomandazione, l’ennesimo discorsetto. E se non si fida di come possiamo comportarci a una festa, figuriamoci a un’incoronazione. Una volta congedate, ci alziamo e Oriana ci bacia una alla volta sulla guancia con le sue labbra fredde. Io sono l’ultima.

«Non puntare troppo in alto» mi sussurra piano.

Lì per lì non capisco perché me lo stia dicendo. Poi, inorridita, me ne rendo conto. Da quando ci ha visti questo pomeriggio, Oriana pensa che io sia l’amante del principe Dain.

«Non sto puntando troppo in alto» replico di getto. Naturalmente Cardan direbbe che tutto è troppo in alto per me.

Oriana mi prende la mano con fare compassionevole.

«Mi preoccupo solo del tuo futuro» mi dice con dolcezza. «È raro che un pretendente al trono possa essere veramente vicino a qualcuno. E una mortale avrebbe ancora meno alleati.»

Annuisco come se stessi incamerando le sue raccomandazioni. Se non mi crede, tanto vale assecondarla. È più plausibile che dirle la verità, che Dain mi ha scelta per far parte del suo covo di ladri e di spie.

Qualcosa nella mia espressione la porta a stringermi le mani. La pressione sulla ferita mi fa trasalire. «Prima di diventare la moglie di Madoc, ero una delle consorti del Re di Elfhame. Dammi retta, Jude. Non è facile essere l’amante del Sommo Re. Si è sempre in pericolo. Sempre pedine.»

Devo essere rimasta a bocca aperta. Non avevo mai pensato a come potesse essere la sua vita prima che arrivasse da noi. D’un tratto, i timori di Oriana per noi assumono tutto un altro significato. Era abituata a giocare con regole completamente diverse. È come se mi fosse mancata la terra sotto i piedi. Non so niente della donna che ho davanti, non so cosa abbia passato prima di venire in questa casa, non so nemmeno come sia potuta diventare la moglie di Madoc. Lo amava, o il suo era un matrimonio di convenienza per guadagnarsi la sua protezione?

«Non sapevo» dico stupidamente.

«Non ho mai dato un figlio a Eldred» mi dice. «Ma un’altra delle sue amanti ci era quasi riuscita. Quando è morta, qualcuno ha accusato uno dei principi di averla avvelenata per togliere di mezzo altri possibili pretendenti al trono.» Oriana guarda il mio viso con i suoi occhi rosa pallido. So che sta parlando di Liriope. «Non pretendo che tu mi creda. Ci sono dozzine di storie altrettanto terribili. Quando un grande potere è concentrato nelle mani di uno solo, ci sono tanti avanzi su cui mettere le mani. E a Corte quando non si beve il veleno, si beve bile. Non farebbe per te.»

«Cosa te lo fa pensare?» le chiedo. Le sue parole mi ricordano molto quelle di Madoc quando mi ha detto che non sarei diventata cavaliere. «Forse invece sì…»

Mi accarezza di nuovo, scostandomi i capelli dal viso. Dovrebbe essere un gesto tenero e invece è un modo per studiarmi. «Deve aver amato molto vostra madre» dice. «È innamorato di voi ragazze. Se fossi stata in lui, vi avrei mandate via tanto tempo fa.»

Non ne dubito.

«Se non seguirai i miei consigli con il principe Dain, se gli darai un erede, non parlarne con nessuno senza prima averne parlato con me. Giuramelo sulla tomba di tua madre.» Sento le sue unghie sul collo e mi contraggo. «A nessuno, intesi?»

«Promesso.» È una promessa che posso tranquillamente mantenere. Cerco di dare enfasi alle parole, così capirà che dico sul serio. «Davvero. Te lo prometto.»

Oriana mi lascia andare. «Puoi andare. Dormi bene, Jude. E quando ti sveglierai, ci aspetta l’incoronazione e avremo poco tempo per riposare.»

Faccio un inchino e me ne vado.

Fuori trovo Taryn che mi sta aspettando. È seduta su una panchina con intagliati dei serpenti attorcigliati e dondola i piedi. Quando si chiude la porta, alza lo sguardo. «Di cosa parlavate tu e Oriana?»

Scuoto la testa cercando di scrollarmi di dosso un groviglio di sensazioni. «Tu lo sapevi che era la consorte del Sommo Re?»

Taryn alza le sopracciglia e sbuffa sorpresa. «No. È quello che ti ha detto?»

«Sì.» Penso alla madre di Locke e all’uccello parlante dentro la ghianda, a Eldred sul suo trono, con la testa piegata dalla sua stessa corona. È difficile per me figurarmelo con le sue amanti e immaginare quante potessero essere state per avergli dato così tanti figli, un numero innaturale per la Terra delle Fate. Ma forse è solo un limite della mia immaginazione.

«Uh.» Sembra che l’immaginazione di Taryn abbia gli stessi limiti della mia. Per un momento si concentra e poi le viene in mente quello che voleva dirmi. «Lo sai perché il principe Balekin è venuto qui?»

«Chi è venuto?» Non sono sicura di poter reggere altre sorprese. «Qui a casa?»

Annuisce. «È arrivato con Madoc e sono rimasti chiusi nello studio per ore.»

Mi chiedo quanto tempo sia passato tra l’arrivo di Balekin e la partenza di Dain. Spero abbastanza, in modo che il principe Dain non sia ancora venuto a sapere del rapimento di una serva. La mano pulsa quando la muovo, ma sono già felice di riuscire a muoverla. Non reggerei altre punizioni.

Però Madoc non sembrava arrabbiato con me quando mi ha vista con il vestito. Sembrava normale, persino sollevato. Forse stavano parlando di altro.

«Strano» dico a Taryn, perché ho l’ordine di non dirle che sono una spia e non riuscirei a raccontarle di Sophie.

Sono felice che stia per arrivare l’incoronazione. Voglio che arrivi e che spazzi via tutto il resto.
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Quella sera sonnecchio vestita nel letto, aspettando che arrivi il Fantasma. Ho saltato le lezioni per due sere di fila, la sera della festa di Locke e ieri sera, alla ricerca di Sophie. Arriverà seccato.

Cerco di non pensarci e di riposare. Respiro.

All’inizio, quando sono arrivata nella Terra delle Fate non riuscivo a dormire bene. Voi penserete che avessi gli incubi, ma io non ricordo di averne fatti molti. I miei sogni facevano fatica a replicare l’orrore della mia nuova vita. Il fatto era che non riuscivo a calmarmi per poter riposare. Mi giravo e rigiravo per tutta la notte e per tutta la mattina, con il batticuore, per poi addormentarmi con il mal di testa nel tardo pomeriggio, quando il resto degli abitanti della Terra delle Fate si stava alzando. Avevo cominciato a girare per i corridoi di casa come un’anima in pena, sfogliando i libri antichi, spostando le pedine sul tavoliere di Volpe e Oche, abbrustolendomi del formaggio in cucina e osservando il cappello di Madoc come se le tacche che il sangue aveva lasciato raccogliessero tutte le risposte dell’universo.

Nell Uther, uno degli hob che lavoravano qui, mi trovava e puntualmente mi riportava in camera mia, consigliandomi di stendermi e chiudere gli occhi anche se non riuscivo a dormire. Così, se la mia mente non riusciva a calmarsi, almeno facevo riposare il corpo.

E adesso sono distesa come mi diceva lui, quando sento un fruscio sul balcone. Mi giro, aspettandomi di vedere il Fantasma. Sto per prenderlo in giro perché ha fatto rumore, quando mi accorgo che chi sta cercando di aprire la porta non è il Fantasma. È Valerian, con un lungo coltello ricurvo in mano e un sorriso altrettanto affilato sulle labbra.

«Cosa…» e scatto per mettermi seduta. «Cosa ci fai tu qui?»

Mi rendo conto che sto sussurrando come se io avessi paura che lui venisse scoperto.

Tu sei una mia creatura Jude Duarte. Colpirai solo quando ti dirò io di colpire. E nel frattempo dovrai trattenerti.

Almeno il principe Dain non mi ha fatto un incantesimo per farmi ubbidire a quegli ordini.

«Cosa ci farei qui?» mi chiede Valerian avanzando minaccioso. Sa di linfa di pino e capelli bruciati e ha una striscia di polvere d’oro sulla guancia. Non so dove sia stato prima, ma ho la sensazione che non sia sobrio.

«Questa è casa mia.» Sono pronta all’allenamento con il Fantasma. Ho il coltello nello stivale e un altro al fianco, ma penso all’ordine di Dain, a come evitare di deluderlo un’altra volta. Sono sconcertata che Valerian sia qui, in camera mia.

Viene avanti fino al letto. Il coltello lo impugna bene, ma capisco che non è particolarmente abile. Non è figlio di un generale. «Niente di tutto questo è casa tua» mi dice, con la voce rotta per la rabbia.

«Se è stato Cardan a istigarti, dovresti veramente ripensare al vostro rapporto» dico finalmente, spaventata. Ma per qualche strano miracolo la mia voce è ferma. «Perché ci sono guardie in corridoio e basta che io urli e accorreranno. Hanno spade lunghe e affilate. Spade enormi. E il tuo amico ti avrà fatto ammazzare.»

Mostra il tuo potere dando l’impressione che tu non ne abbia.

È come se non registrasse le mie parole. Ha gli occhi spiritati, cerchiati di rosso e non del tutto concentrati su di me. «Lo sai cosa ha detto quando gli ho raccontato che mi hai accoltellato? Mi ha detto che me l’ero meritato!»

Impossibile. Valerian deve aver capito male. Cardan deve averlo preso in giro per la coltellata.

«Cosa ti aspettavi?» gli chiedo, cercando di nascondere la mia sorpresa. «Non so se te ne sei reso conto, ma guarda che è un vero stronzo!»

Se prima Valerian non era sicuro di volermi accoltellare, adesso lo è. Con un balzo cala il pugnale sul materasso, ma io lo schivo rotolando di lato e salto in piedi. Quando lo estrae, le piume d’oca volano in aria come fiocchi di neve. Non appena sguaino il pugnale, Valerian si rimette in piedi.

Non far vedere la tua abilità con la spada. Non far vedere che sei immune agli incantesimi. Non far vedere tutto quello che sai fare.

Ma il principe Dain non sa che la mia vera specialità è far uscire di testa la gente.

Valerian avanza di nuovo verso di me. È ubriaco e fuori di sé e poco addestrato, però è uno del Popolo, con i suoi riflessi felini e il dono dell’altezza che permette un miglior raggio d’azione. Il cuore mi batte forte. Dovrei gridare e chiedere aiuto. Dovrei gridare.

Apro la bocca e lui mi si avventa addosso. Il grido mi esce come un soffio mentre perdo l’equilibrio. Cado sulla spalla rotolando di nuovo di lato per schivarlo. E nonostante mi abbia colto di sorpresa, con un calcio riesco a colpirgli la mano con il pugnale, mentre viene verso di me. La lama scivola via sul pavimento.

«Okay» dico io cercando di calmare entrambi. «Okay.»

Lui non si ferma. Anche se ho un coltello in mano, anche se ho schivato i suoi attacchi per ben due volte e sono riuscita a disarmarlo, anche se l’ho già accoltellato una volta, lui mi prende di nuovo alla gola. Le sue mani affondano nel mio collo e mi ricordo cosa ho provato quando mi hanno messo un frutto in bocca con la forza, la polpa spiaccicata sui denti. Ricordo di essermi strozzata con il nettare e la polpa, e l’orribile beatitudine della melaeterna che mi ha travolto, togliendomi anche la paura di morire. Lui avrebbe voluto vedermi morire, vedermi rantolare per cercare di respirare proprio come sto lottando adesso. Lo guardo negli occhi e vedo la stessa espressione.

Tu non sei niente. Tu nemmeno esisti. La tua unica funzione è creare altri simili come te prima di morire.

Si sbaglia su di me. Io darò un senso alla mia vita da mortale.

Non avrò paura di lui o della censura del principe Dain. Se non potrò essere migliore di loro, diventerò molto peggio di loro.

Nonostante le sue dita sulla trachea e la vista che comincia a venire meno, indirizzo bene il mio fendente prima di conficcargli il coltello nel petto. Nel cuore.

Valerian si stacca da me con un gorgoglio. Io ansimo tentando di riprendere il respiro. Lui cerca di restare in piedi, poi ondeggia e crolla in ginocchio. Lo guardo ancora stordita e vedo l’elsa del mio pugnale che gli spunta dal petto. Il velluto rosso del farsetto si sta scurendo ed è sempre più impregnato.

Lui cerca il pugnale come se volesse estrarlo.

«No» gli dico automaticamente perché peggiorerebbe solo le cose. Cerco qualcosa con cui tamponare il sangue, trovo una sottoveste sul pavimento. Valerian si accascia su un fianco, lontano da me, e fa un ghigno anche se riesce a malapena a tenere aperti gli occhi.

«Dovevi lasciarmi…» comincio.

«Io ti maledico» mi sussurra. «Io ti maledico. Tre volte ti maledico. Mi hai ucciso. Che le tue mani siano sempre sporche di sangue. Che la morte sia la tua unica compagna. Che…» si interrompe bruscamente, per tossire. Quando smette, non si muove più. Ha gli occhi fissi, semichiusi, ma hanno perso la loro luce.

Con la mano ferita mi copro istintivamente la bocca, inorridita da quella maledizione, come per fermare un grido, ma non esce nulla. Non ho gridato finora e non comincerò certo adesso, quando non ce n’è più motivo.

I minuti passano e gli resto seduta accanto, a guardare la pelle del viso che sbianca per il dissanguamento, le labbra che diventano di un blu verdastro. La sua morte non è molto diversa da quella degli umani, anche se sono sicura che non gli farebbe molto piacere saperlo. Se non era per me, avrebbe potuto vivere mille anni.

La mano mi fa più male che mai. Devo aver preso una botta nella colluttazione. Mi guardo intorno e mi vedo riflessa nello specchio dall’altra parte della stanza: una ragazza umana, con i capelli in disordine, gli occhi febbrili e, ai suoi piedi, una pozza di sangue.

Sta arrivando il Fantasma. Lui saprebbe cosa fare con un cadavere. Deve avere esperienza. Ma il principe Dain si è già arrabbiato con me per aver accoltellato il figlio di un favorito della sua Corte, figuriamoci se venisse a sapere che l’ho ucciso la notte prima dell’incoronazione. Gli ultimi che devono venire a sapere di quello che ho fatto sono i membri della Corte delle Ombre.

No, devo occultare il cadavere da sola.

Mi guardo in giro cercando ispirazione, ma l’unico posto che mi viene in mente è sotto il letto. Temporaneamente. Distendo la sottoveste vicino al corpo di Valerian e ce lo avvolgo. Mi fa un certo effetto. Il corpo è ancora tiepido. Cerco di non pensarci, lo trascino vicino al letto e, prima con le mani e poi con i piedi, lo spingo sotto.

Resta solo una striscia di sangue. Prendo la brocca dell’acqua vicino alla padella, ne verso un po’ sull’assito e poi me ne butto un po’ in faccia. La mano non ferita trema mentre finisco di pulire, poi crollo per terra, con le mani nei capelli.

Non sto bene.

Non sto bene.

Non sto bene.

Ma quando il Fantasma arriva sul mio balcone, non se ne accorge e questo è l’importante.








CAPITOLO 19




Quella sera, il Fantasma mi fa vedere come ci si arrampica più in alto del ballatoio dove ero stata con Taryn l’ultima volta. Saliamo fino alla capriata che domina il grande salone e ci appollaiamo sulle massicce travi di legno avvolte da un intrico di radici che possono assumere la forma di gabbie, balconi o liane. Sotto di noi fervono i preparativi per l’incoronazione. Vengono stese tovaglie di velluto blu, d’argento martellato e d’oro intrecciato, ciascuna con lo stemma della Casata di Greenbriar, un albero con fiori, spine e radici.

«Credi che le cose miglioreranno una volta che il principe Dain diventerà Sommo Re?» gli chiedo.

Il Fantasma mi fa un sorriso titubante e scuote triste la testa. «Tutto resterà come è sempre stato» mi dice. «Solo ancora di più.»

Non so cosa intenda, ma è una risposta tipica da fata che mi fa capire che non otterrò altro da lui. Penso al corpo di Valerian sotto il letto. Il Popolo non marcisce come i mortali. A volte i loro corpi si trasformano in licheni o in funghi. Ho sentito storie di campi di battaglia che sono diventati verdi colline. Come vorrei tornare in camera e scoprire che si è trasformato in terra, ma dubito che sarei così fortunata.

Non dovrei preoccuparmi del suo cadavere. Dovrei preoccuparmi di lui, più che di essere scoperta.

Camminiamo sopra le travi e le radici senza farci notare, saltando silenziosamente sopra stuoli di servitori in livrea. Mi giro verso il Fantasma e guardo la sua espressione calma e il suo modo esperto di mettere i piedi. Cerco di fare lo stesso. Cerco di non usare la mano che mi fa male, se non per tenermi in equilibrio. Lui sembra accorgersene, ma non fa domande. Forse sa già cosa è successo.

«Aspetta» dice mentre ci fermiamo su una grossa trave.

«Per qualcosa in particolare?» gli chiedo.

«Mi hanno informato che dal castello di Balekin sta arrivando un messaggero travestito con la livrea reale. Dovremo ucciderlo prima che raggiunga i quartieri reali.»

Il Fantasma lo dice senza particolare emozione. Mi chiedo da quanto lavori per Dain. Mi chiedo se Dain gli abbia mai chiesto di conficcarsi un coltello nella mano, se abbia messo alla prova anche loro, o se la mia è stata una prova speciale, riservata ai mortali.

«Il messaggero ha intenzione di uccidere il principe Dain?» chiedo.

«Meglio non scoprirlo» risponde.

Sotto di me, stanno dando l’ultimo tocco a creazioni di zucchero filato con alte spire cristalline. Pile di mele dipinte di Maipiù sono disposte sui tavoli da banchetto in tale quantità da stordire metà Corte.

Penso alla bocca di Cardan, sporca d’oro. «Sei sicuro che venga da questa parte?»

«Sì» risponde senza aggiungere altro.

Così aspettiamo cercando di non innervosirci mentre i minuti diventano ore, muovendoci solo per sgranchire i muscoli. Fa parte del mio addestramento, probabilmente è l’aspetto più importante secondo il Fantasma, dopo aver imparato a muoversi in silenzio. Quante volte mi ha ripetuto che se sei un assassino e un ladro, la cosa più importante è saper aspettare. E quella più difficile, a suo parere, è non lasciarsi distrarre. E a quanto pare ha ragione. Osservando da quassù l’andirivieni della servitù, il pensiero va all’incoronazione, a quella ragazza affogata, a Cardan a cavallo mentre scappo da Dimora Desolata, al sorriso irrigidito, morente di Valerian.

Torno al presente. Sotto di me, vedo sgattaiolare via una creatura che trascina per terra una lunga coda spelata. Per un attimo credo che faccia parte delle cucine, ma la borsa che trasporta è troppo sporca e c’è qualcosa di strano nella sua livrea. Non è vestita come i servi di Balekin e la sua uniforme non è quella dei servitori del palazzo.

Guardo il Fantasma. «Bene» mi dice. «Adesso tira.»

Ho le mani sudate quando estraggo la balestra in miniatura, cercando di tenere il braccio fermo. Sono cresciuta in un mattatoio. Sono stata addestrata per questo. Il mio ricordo principale dell’infanzia è una strage. E stanotte ho già ucciso qualcuno. Eppure, per un momento, non sono sicura di potercela fare.

Tu non sei un’assassina.

Faccio un bel respiro e tiro. Il braccio ha uno spasmo per il rinculo. La creatura caracolla e con un braccio spariglia una piramide di mele d’oro che cadono nella terra. Mi appiattisco contro un grosso grappolo di radici per nascondermi come mi è stato insegnato. I servi gridano guardandosi intorno in cerca dell’attentatore.

Vicino a me il Fantasma accenna un sorriso con l’angolo della bocca. «Era il tuo primo?» mi chiede. E quando lo guardo come se non avessi capito, puntualizza: «Hai mai ucciso qualcuno prima?».

Che la morte sia la tua unica compagna.

Scuoto la testa temendo di non riuscire a mentire in modo convincente.

«A volte i mortali vomitano o piangono» mi dice, evidentemente soddisfatto che io non faccia nessuna delle due cose. «Non devi vergognarti.»

«Sto bene» dico facendo un bel respiro e caricando la balestra.

Quello che provo è una sorta di nervosa allerta carica di adrenalina È come se avessi superato una specie di soglia. Prima non sapevo fino a dove avrei potuto spingermi. Adesso credo di avere la risposta. Andrò più lontano che posso. Andrò oltre.

Lui alza le sopracciglia. «Ci sai fare. Hai una buona mira e un sangue freddo impressionante.»

Sono stupefatta. Il Fantasma non fa mai complimenti.

Mi sono ripromessa di superare i miei rivali. Due assassinii nel giro di una sola notte preannunciano un’eredità di cui dovrei andare fiera. Madoc non poteva sbagliarsi di più sul mio conto.

«La maggior parte dei figli delle Fate Nobili non ha pazienza» mi spiega. «E non sono abituati a sporcarsi le mani.»

Non so cosa dirgli, con la maledizione di Valerian ancora in testa. Forse qualcosa che si è rotto dentro di me quando ho assistito all’assassinio dei miei genitori. Forse la mia vita travagliata mi ha trasformata in una persona capace di fare cose brutte. Ma un’altra parte di me si chiede se Madoc non mi abbia cresciuta all’insegna della violenza. Sono come sono per quello che lui ha fatto ai miei genitori o perché lui mi ha fatto da padre?

Che le tue mani siano sempre insanguinate.

Il Fantasma tende la mano per prendermi il polso e prima che io riesca a ritrarlo, indica le mezzelune bianche alla base delle mie unghie. «A proposito di mani, posso capire cosa hai fatto dallo scolorimento delle dita. Da quel colore azzurro. Lo posso sentire anche dal tuo sudore. Ti sei avvelenata.»

Deglutisco e poi, non essendovi ragione di negarlo, annuisco.

«Perché?» Quello che mi piace del Fantasma è che non mi sta dando una lezione. È solo curiosità la sua.

Non so bene come spiegarlo. «Se sei mortale, devi sforzarti di più.»

Il Fantasma mi scruta. «Qualcuno deve averti imbottita di sciocchezze. Ci sono tantissimi mortali decisamente migliori del Popolo. Perché credi che li rapiamo?»

Mi ci vuole un attimo per capire che sta dicendo sul serio. «Allora potrei essere…?» Non riesco a finire la frase.

Sbuffa. «Migliore di me? Non mi spingerei fino a tanto.»

«Non era questo che stavo dicendo» protesto, ma lui sorride. Abbasso lo sguardo. Il corpo è sempre lì. Intorno ci sono alcuni cavalieri. Appena sposteranno il cadavere, ci muoveremo. «Devo solo essere in grado di vincere i miei nemici. Tutto qui.»

Sembra sorpreso. «Hai parecchi nemici quindi?» Sono sicura che mi immagini tra i figli delle Fate Nobili, con le loro mani morbide e le loro gonne di velluto. Penserà a piccole angherie, a qualche offesa meschina, a oltraggi di poco conto…

«Non molti» gli rispondo, pensando allo sguardo indolente e odioso che Cardan mi ha lanciato alla luce delle torce, quando eravamo nel labirinto. «Ma quelli che ho sono belli tosti.»

Quando finalmente i cavalieri portano via il corpo e nessuno ci sta più cercando, il Fantasma mi fa di nuovo strada tra le radici. Scivoliamo nei corridoi fino a quando non siamo abbastanza vicini alla borsa del messaggero per rubarne il contenuto. Ma da quella distanza ravvicinata, vedo qualcosa che mi fa raggelare il sangue. Il messaggero era travestito. Era una femmina e se la coda era finta, il lungo naso a pastinaca era vero. È una delle spie di Madoc.

Il Fantasma s’infila il biglietto nella giacca e non lo apre fino a quando non siamo nei boschi, con solo la luce della luna per poter vedere. Quando lo legge, resta pietrificato e lo stringe così forte da stropicciarlo con le dita.

«Cosa dice?» gli chiedo.

Gira il foglio verso di me. Ci sono sei parole scarabocchiate sopra: UCCIDI CHI HA PORTATO QUESTO MESSAGGIO.

«Che significa?» gli domando, sentendomi male.

Il Fantasma scuote la testa. «Significa che Balekin ci ha fregati. Forza. Dobbiamo andare.»

Mi spinge nell’oscurità e insieme scivoliamo via. Non dico al Fantasma che la creatura lavorava per Madoc. Cerco di mettere insieme i pezzi da sola ma sono troppo pochi.

Cosa c’entra l’assassino di Liriope con l’incoronazione? Cosa c’entra Madoc in tutto questo? E se la sua spia stesse facendo il doppio gioco, lavorando sia per Balekin sia per Madoc? Se così fosse, significherebbe che stava rubando informazioni da casa mia?

«Qualcuno sta cercando di depistarci» mi spiega il Fantasma. «E nel frattempo preparano la loro trappola. Stai in guardia domani.»

Il Fantasma non mi dà altri ordini, non mi dice nemmeno di smettere di prendere le mie piccole dosi di veleno. Non mi dice di fare niente di diverso. Mi accompagna a casa subito dopo l’alba per dormire un po’. E quando stiamo per dividerci, vorrei fermarmi e chiedergli aiuto. Ho fatto una cosa terribile, vorrei dirgli. Aiutami con il corpo. Aiutami.

Ma tutti vogliamo cose stupide. E non significa che dobbiamo per forza ottenerle.
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Seppellisco Valerian vicino alle stalle, ma fuori dal recinto, così nemmeno il più carnivoro dei cavalli dai denti aguzzi di Madoc lo disseppellirà per mangiarsi le ossa.

Non è facile seppellire un cadavere. E senza che lo scopra l’intera famiglia. Devo farlo rotolare fino al balcone e gettarlo nella boscaglia qui sotto. Poi devo trascinarlo con una mano sola lontano da casa. A fatica e in un bagno di sudore, riesco a portarlo fino a un prato coperto di rugiada. Gli uccelli appena svegliati si richiamano sotto il cielo che sta rischiarando.

Per un attimo vorrei solo distendermi.

Invece devo scavare.
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Il pomeriggio è un delirio di trucco, acconciature, corsetti e altre quisquilie, senza aver chiuso occhio. Alle orecchie verdi di Madoc pendono tre grossi cerchi d’oro e sulle dita porta lunghi artigli dorati. Al suo fianco, Oriana sembra una rosa in fiore, con una grossa collana di grezzi smeraldi verdi, così grossa da sembrare un’armatura.

Una volta nella mia stanza, tolgo la fascia dalla mano. A guardarla è peggio di quel che pensassi: la ferita è ancora umida e appiccicosa invece di essersi rimarginata. E gonfia. Alla fine seguo il consiglio di Dain e prendo del muschio nelle cucine, pulisco la ferita e la fascio di nuovo con la mia benda improvvisata. Non pensavo di mettere guanti all’incoronazione, ma non ho molta scelta. Frugo nei cassetti, ne trovo un paio di seta celeste scuro e li infilo.

Immagino Locke che mi prende le mani stasera, me lo immagino che mi porta in giro per la collina. Spero di non fare smorfie di dolore se dovesse inavvertitamente schiacciarmi il palmo della mano. Non deve sapere cosa è successo a Valerian. Per quanto io gli piaccia, non credo che avrebbe voglia di baciare la ragazza che ha appena sepolto il suo amico.

Io e le mie sorelle ci incrociamo in corridoio, nella frenetica corsa per trovare quello che ci manca. Vivienne cerca nel mio portagioielli, ma non trova niente di adatto al suo vestito etereo.

«Vieni veramente con noi?» le chiedo. «Madoc ne sarà felice.»

Ho messo un girocollo per nascondere i lividi sulla gola dove Valerian ha stretto le dita. Quando Vivi si inginocchia per districare un groviglio di orecchini, ho il terrore che guardi sotto il letto e noti qualche macchia di sangue che non ho pulito. Sono così preoccupata che registro a malapena il suo sorriso.

«Voglio che mi guardino tutti» dice Vivi. «E poi vorrei spettegolare con la principessa Rhyia e godermi lo spettacolo di tutti quei reali arrivati dalle Corti più disparate. Ma soprattutto, vorrei conoscere il misterioso pretendente di Taryn e vedere cosa dice Madoc della sua proposta di matrimonio.»

«Hai idea di chi sia?» chiedo. Con tutto quello che è successo, me ne ero quasi dimenticata.

«Nessuna. E tu?» Vivienne trova quello che sta cercando: gocce grigio iridescente di labradorite che Taryn mi ha regalato per i miei sedici anni, fatti da un goblin stagnino con cui ha barattato tre baci.

Nei momenti liberi, mi sono chiesta più e più volte chi può volere la sua mano. Penso a quando Cardan l’ha presa da parte e l’ha fatta piangere. Penso al ghigno di Valerian. A quando Taryn mi ha spinta forte perché la prendevo in giro per Balekin, anche se sono quasi sicura che non sia lui. Mi gira la testa e vorrei ributtarmi a letto e chiudere gli occhi. Ti prego, ti prego, fa che non sia nessuno di loro. Fa che sia una bella persona che non conosciamo.

Poi mi vengono in mente le sue parole: Credo che ti piacerebbe.

Mi giro verso Vivi e sto per fare una lista delle persone più probabili quando entra Madoc con in mano uno spadino d’argento nel suo fodero.

«Vivienne» dice inclinando leggermente la testa. «Mi daresti un momento con Jude?»

«Certo, paparino» risponde lei con una lieve enfasi velenosa, filandosela via con i miei orecchini.

Madoc si schiarisce la voce un po’ imbarazzato e mi porge lo spadino d’argento. La guardia e il pomello sono disadorni e hanno una forma elegante. Sulla lama c’è una scanalatura con un motivo di vite appena visibile. «Vorrei che lo portassi stasera… È un regalo.»

Devo essere rimasta senza fiato. È uno spadino veramente, veramente, veramente bello.

«Ti sei addestrata con tanta diligenza che ho pensato che fosse perfetto per te. Chi l’ha fatto l’ha chiamato Nightfell, ma naturalmente potrai dargli il nome che preferisci, se vorrai dargli un nome. Dicono che porti fortuna a chi la brandisce, ma chi non lo dice delle spade? È una specie di cimelio di famiglia.»

Mi tornano in mente le parole di Oriana: È innamorato di voi ragazze. Deve aver amato molto vostra madre. «E Oak?» chiedo di getto. «E se lo volesse lui?»

Madoc mi fa un piccolo sorriso. «Lo vuoi, sì o no?»

«Sì» rispondo senza avere il coraggio di prenderlo. E quando lo estraggo dal fodero, è come se fosse stato fatto per la mia mano. Un equilibrio perfetto. «Certo che lo voglio!»

«Bene perché questo spadino ti appartiene di diritto, è stato forgiato per me da tuo padre, Justin Duarte. È lui che l’ha fatto, è lui ad avergli dato quel nome. È un cimelio della tua famiglia.»

Per un momento mi sento mancare il respiro. Non ho mai sentito Madoc pronunciare il nome di mio padre prima. Non parliamo mai dell’assassinio dei miei genitori. Ci giriamo intorno.

E di certo non parliamo di quando erano in vita.

«È stato mio padre a farlo» gli ripeto piano, come per essere sicura di aver capito bene. «Mio padre è stato qui?»

«Per diversi anni. Ho solo pochi pezzi suoi. Ne ho trovati due, uno per te e uno per Taryn.» Poi fa una smorfia. «È qui che ha incontrato tua madre. Poi, sono scappati insieme, sono tornati al mondo dei mortali.»

Con un respiro convulso, trovo il coraggio per fargli una domanda cui ho pensato spesso, ma che non ho mai avuto il coraggio di formulare a voce alta. «Com’erano?» Sussulto quando le parole mi escono di bocca. Non so nemmeno se voglio che me lo dica. A volte vorrei solo odiarla. Se riuscissi a odiare lei, non mi sentirei così male a voler bene a Madoc.

Ma resta sempre mia madre. L’unica cosa che posso rimproverarle è essere morta e non è certo stata colpa sua.

Madoc si siede sullo sgabello dalle zampe caprine davanti alla mia toeletta e allunga la gamba storpia, con lo sguardo rapito, come se mi stesse per raccontare una storia della buonanotte. «Era in gamba tua madre. E giovane. Quando l’ho portata nella Terra delle Fate, ha bevuto e ballato per settimane. Era la regina delle feste. Ma io non potevo accompagnarla sempre. C’era una guerra a Oriente, un re Unseelie con un vasto territorio e nessuna intenzione di piegarsi al Sommo Re. Però quando ero con lei, mi nutrivo della sua felicità. Lei riusciva a far sentire a chiunque le stesse intorno che l’impossibile era possibile. Devo averlo attribuito alla sua mortalità, ma non credo fosse quella la ragione. Doveva essere qualcos’altro. Forse il suo coraggio. Lei non aveva mai paura, non c’era magia che la spaventasse, non c’era niente che la spaventasse.»

Credevo che si sarebbe arrabbiato e invece no. Anzi, la sua voce ha una tenerezza che non mi sarei mai aspettata. Mi siedo sulla panca davanti al letto, stringendo il mio nuovo spadino d’argento per farmi coraggio.

«Tuo padre era un uomo interessante. Penserai che io non lo conoscessi, ma è venuto tante volte a casa mia, nella mia vecchia casa, quella che hanno dato alle fiamme. Bevevamo vino di miele nei giardini, noi tre. Tuo padre ci raccontava di essere appassionato di spade da quando era bambino. Quando aveva la tua età, aveva convinto i genitori a costruirgli la sua prima forgia in giardino. Invece di andare all’università, ha trovato un mastro spadaccino che lo ha preso come apprendista. E poi è stato presentato alla curatrice di un museo e poche ore dopo, lei lo ha fatto entrare e gli ha fatto vedere le spade antiche da vicino, permettendogli di affinare il suo talento. Ma poi ha sentito parlare delle spade che possono essere forgiate solo dalle fate e così è venuto a cercarci. Quando è arrivato era un mastro fabbro e quando se n’è andato, era diventato ancora più bravo. Ma non riusciva a non vantarsi di averci rubato i nostri segreti, oltre alla moglie. Alla fine la voce è giunta alle orecchie di Balekin che me lo ha riferito.»

Se mio padre avesse veramente parlato con Madoc, si sarebbe ben guardato dal vantarsi di averlo derubato. Però io ho vissuto nel mondo dei mortali e so quanto distante sembri da Elfhame. E con il passare degli anni, la Terra delle Fate deve essergli sembrato un sogno lontano.

«Non c’è molta bontà dentro di me,» mi confessa Madoc «però sono in debito nei vostri confronti e ho giurato di fare il meglio che posso per voi.»

Mi alzo e attraverso la camera per posargli una mano guantata sul suo viso dalla pelle verde chiara. Lui chiude i suoi occhi da gatto. Non posso perdonarlo, ma non posso nemmeno odiarlo. Restiamo così per un po’, poi lui alza lo sguardo, mi prende la mano senza la benda e me la bacia, sulla stoffa del guanto.

«A partire da oggi le cose saranno diverse» mi dice. «Ti aspetto nella carrozza.»

Se ne va. Mi prendo la testa fra le mani. Non riesco a pensare. Poi mi alzo e fisso il nuovo spadino. È freddo e solido al tatto, pesante come una promessa.
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Oak è vestito di verde grillo e sta ballando davanti alla carrozza. Quando mi vede, mi corre incontro, vuole che lo prenda in braccio, ma prima che io riesca a farlo, se n’è già andato ad accarezzare i cavalli. È un bambino fata e si comporta come tale.

Taryn è bella nel suo vestito finemente ricamato, e Vivi è radiosa nel suo morbido abito grigio-violetto con le falene ricamate che sembrano volare dalla spalla al petto, per poi ricongiungersi a un altro gruppo all’altro lato della vita. Mi rendo conto di averla vista così agghindata pochissime volte. Ha i capelli raccolti e i miei orecchini che le illuminano le orecchie leggermente pelose. I suoi occhi felini brillano nella penombra come quelli di Madoc. Per una volta la cosa mi fa sorridere. Con la mano non bendata prendo quella di Taryn e la stringo forte. Ci sorridiamo, per una volta complici.

Per fortuna qualcuno ha pensato di mettere nella carrozza una cesta colma di cibarie, un’ottima idea perché prese com’eravamo nei preparativi, non abbiamo toccato cibo per tutto il giorno. Mi sfilo il guanto e mangio due panini così leggeri e ariosi che sembrano sciogliersi in bocca. Hanno un ripieno di uvette e noci al miele, così dolce da farmi venire le lacrime agli occhi. Madoc mi passa una fetta di formaggio giallo chiaro e una fetta di fegato ancora sanguinante con sopra pepe e bacche di ginepro. Spazzoliamo tutto in un baleno.

Vedo il berretto rosso che gli esce dalla tasca. La sua “medaglia”, immagino, da portare nelle occasioni ufficiali.

Nessuno di noi parla. Non so cosa aspettino gli altri, ma all’improvviso mi prende l’impulso di ballare. E dire che sono una frana non avendo molta pratica, a parte le umilianti lezioni a scuola con Taryn.

Penso al Fantasma e alla Blatta e alla Bomba che cercano di proteggere Dain dalle trame di Balekin. Mi piacerebbe sapere cosa fare, come aiutarli.

UCCIDI CHI HA PORTATO QUESTO MESSAGGIO.

Guardo Madoc bevendo il vino speziato. Sembra del tutto a suo agio, del tutto ignaro – o indifferente – di aver perso una delle sue spie.

Sento il battito del cuore accelerare. Sto attenta a non pulirmi la mano sulla gonna per non macchiarla di cibo. Alla fine Oriana tira fuori dei fazzoletti imbevuti di acqua di rose e menta per pulirci e Oak comincia a correre per sottrarsi a quella tortura. Sulla carrozza non c’è molto spazio, ma lui incredibilmente ci riesce, calpestando tutti.

Sono così distratta che non mi viene nemmeno l’istinto di tenermi quando oltrepassiamo la roccia ed entriamo nel palazzo. E senza nemmeno renderci conto di essere arrivati, ci fermiamo con uno scossone. Un usciere apre la porta e vedo la Corte echeggiante di musica, voci e divertimento. E candele, intere foreste di candele, con la cera che si scioglie per creare l’effetto del legno mangiato dalle termiti. Le candele sono state disposte sui rami degli alberi, con le fiammelle tremule per il fruscio dei vestiti che volteggiano sotto, e lungo le pareti, come sentinelle raggruppate in armonia con le pietre, per illuminare la collina.

«Pronta?» mi sussurra Taryn.

«Sì» rispondo io quasi senza fiato.

Scendiamo tutti dalla carrozza. Oriana ha un piccolo guinzaglio d’argento che attacca al polso di Oak. Penso che non sia una brutta idea, anche se lui piagnucola e si siede per terra in segno di protesta, come un gatto.

Vivienne si guarda intorno. C’è qualcosa di selvaggio nel suo sguardo e con il naso fiuta l’aria. «Dobbiamo presentarci al Sommo Re per l’ennesima volta?» chiede a Madoc.

Lui fa un cenno della testa e le risponde: «No. Ci chiameranno quando dovremo prestare giuramento. Fino ad allora, dovrò stare vicino al principe Dain. Voi potrete andare a divertirvi fino a quando non suoneranno le campane e Val Moren darà inizio alla cerimonia. Poi verrete nella sala del trono per assistere all’incoronazione. Mettetevi vicino al palco dove i miei cavalieri possono vedervi».

Mi giro verso Oriana aspettandomi l’ennesimo discorsetto per raccomandarmi di non mettermi nei guai, se non addirittura per dirmi di tenere le gambe chiuse con i reali, ma è troppo occupata a pregare Oak di venire via dalla strada.

«Andiamo a divertirci» dice Vivi, trascinando me e Taryn con lei. Ci buttiamo nella folla e nel giro di pochi secondi ne veniamo fagocitate.

Il Palazzo di Elfhame è pieno zeppo di gente: fate solitarie non alleate, cortigiani e monarchi mescolati insieme. Selkie della Corte degli Abissi della regina Orlagh che parlano nella loro lingua, con pelli che pendono dalle spalle come mantelli. Vedo Roiben, il capo della Corte delle Termiti che si dice abbia ucciso la sua amante per conquistarsi il trono. È in piedi vicino a uno dei lunghi tavoli e nonostante il salone sia affollatissimo, intorno a lui c’è il vuoto perché nessuno osa avvicinarlo troppo. Ha i capelli color del sale, è vestito di nero e porta una sciabola letale al fianco. È stranamente accompagnato da una giovane pixie dalla pelle verde, con una sottoveste grigio perla e grossi stivali allacciati, vestiti mortali ovviamente. E al suo fianco, ci sono due cavalieri in livrea, una delle quali con i capelli rossi intrecciati a mo’ di coroncina. È Dulcamara che ci ha fatto la lezione sulla trasmissione della corona.

Ci sono altre figure che ho sentito nominare nelle ballate: Rue Silver di New Avalon che si è fatta la sua isola nella costa californiana e sta parlando con Severin, il figlio esiliato di Alderking, che potrebbe cercare di allearsi con il nuovo Sommo Re o unirsi alla Corte di Roiben. Severin è con un ragazzo umano dai capelli rossi che avrà la mia età. Li osservo. Sarà il suo servitore? Sarà sotto incantesimo? Non riesco a dirlo da come si guarda intorno nella stanza, ma quando si accorge che lo sto osservando, mi sorride.

Distolgo subito lo sguardo.

E quando lo faccio, i selkie si spostano e vedo qualcun altro con loro. La pelle grigia e le labbra viola, i capelli che le cadono sul viso intorno agli occhi scavati. Ma nonostante tutto, riconosco Sophie. Ho sentito raccontare che il Popolo degli Abissi si tiene i marinai annegati, però non ci credevo. E quando muove la bocca, vedo che i suoi denti sono aguzzi. Un brivido improvviso mi attraversa le spalle.

Incespicando, seguo Vivi e Taryn. Quando mi guardo indietro, non la vedo più e mi viene il dubbio di essermela immaginata.

Superiamo un shagfoal e un barghest. Tutti ridono troppo sguaiatamente, ballano dimenandosi troppo. E quando passo, un festante con la maschera da goblin la solleva e mi fa l’occhiolino. È la Blatta.

«Ho sentito dell’altra sera. Ottimo lavoro» mi dice. «Adesso tieni gli occhi aperti se vedi qualcosa di strano. Se Balekin si muoverà contro Dain, lo farà prima che cominci la cerimonia.»

«Conta su di me» dico, liberandomi dalle mie sorelle per trattenermi con lui un momento. Con una calca del genere, è facile perdersi per un attimo.

«Bene. Sono venuto a vedere con i miei occhi il principe Dain che riceve la corona.» Poi fruga nella giacca marrone foglia e tira fuori una fiaschetta d’argento, apre il tappo e ne beve una bella sorsata. «Oltre a vedere le Fate Nobili che se la spassano e si mettono in ridicolo.»

Mi porge la fiaschetta con la mano dagli artigli grigio verdi. Anche da lì posso sentire cosa c’è dentro: è forte e pungente e un po’ palustre. «Sto bene così» gli dico declinando l’offerta.

«Certo» fa lui ridendo e rimettendosi la maschera.

Io sorrido e lo guardo dileguarsi tra la folla. Vederlo mi ha finalmente fatto provare un senso di appartenenza verso questo luogo. Lui e il Fantasma e la Bomba non sono esattamente miei amici, ma ho l’impressione che mi vogliano bene per davvero, e io sono una che si accontenta. Mi sento una di loro e sento di avere uno scopo.

«Dove sei stata?» chiede Vivienne, afferrandomi. «Con te ci vuole il guinzaglio come con Oak. Vieni, andiamo a ballare.»

Mi metto a girare vorticosamente con loro. C’è musica ovunque, ti fa venire voglia di ballare. Dicono che è impossibile resistere alla musica delle fate, il che non è del tutto vero. È impossibile smettere di ballare una volta che hai cominciato, fintanto che la musica va avanti. E va avanti per tutta la notte, una danza che sfocia nell’altra, una canzone che sfuma nell’altra senza una pausa per prendere fiato. È esilarante essere rapiti dalla musica, essere trasportati dalla sua marea. Vivi ovviamente, essendo una di loro, può fermarsi quando vuole e può farci smettere, così ballare con lei è praticamente sicuro. Non che Vivi si ricordi sempre di fare la cosa giusta…

Ma io sono l’ultima persona che può giudicare.

Battiamo le mani e ci uniamo alle danze, saltando e ridendo. È come se la canzone mi richiamasse il sangue, facendolo fluire nelle vene con lo stesso ritmo irregolare, con gli stessi dolci accordi. Il cerchio si divide e non so come, mi ritrovo mano nella mano con Locke, che mi fa girare con un sibilo vertiginoso.

«Sei bellissima» mi dice. «Come una notte d’inverno.»

Mi sorride con i suoi occhi volpini. I boccoli rossi gli incorniciano le orecchie appuntite. A un lobo, gli pende un orecchino d’oro che cattura la luce della candela come uno specchio. È lui quello bellissimo, di una bellezza disumana, che ti toglie il fiato.

«Sono felice che ti piaccia il mio vestito» riesco a dire.

«Dimmi, tu potresti amarmi?» mi chiede a bruciapelo.

«Certo.» Rido senza sapere come rispondere. Ma la domanda è formulata in modo così insolito che è impossibile dirgli di no. Se voglio bene all’assassino dei miei genitori, posso voler bene a chiunque, immagino. Mi piacerebbe amarlo.

«Mi chiedo, tu cosa faresti per me?» mi domanda.

«Non so cosa intendi dire…» La figura che parla in modo enigmatico con gli occhi così granitici non è lo stesso Locke che era in cima alla torre di casa sua e mi parlava dolcemente o mi inseguiva ridendo per le stanze. Non sono ben sicura chi sia questo Locke, ma mi ha preso completamente in contropiede.

«Giureresti il falso per me?» Mi sorride come se mi stesse stuzzicando.

«Su che cosa?» Mi fa girare e i miei scarpini di pelle volteggiano sulla terra battuta. In lontananza si sente il suono di una cornamusa.

«Qualunque cosa» mi dice con leggerezza, anche se quello che mi sta chiedendo non ha niente di leggero.

«Dipende…» dico, perché a nessuno piace sentire un secco no.

«Mi ami abbastanza da rinunciare a me?» Devo avere un’espressione sconvolta, ne sono sicura. Mi viene più vicino. «Non sarebbe una prova d’amore?»

«Io… io non saprei…» gli rispondo. Tutto questo giro di parole sembra il preludio a una dichiarazione da parte sua, di amore o meno.

«Mi ami abbastanza da piangere per me?» Mi sussurra quelle parole sul collo. Sento il suo respiro, mi fa venire la pelle d’oca, mi fa rabbrividire: una sensazione strana tra il desiderio e lo sconforto.

«Vuoi dire se qualcuno ti facesse del male?»

«Voglio dire se io facessi del male a te.»

Mi sento accapponare la pelle. Non mi piace. Ma almeno so cosa dire. «Se mi facessi del male, non piangerei. Reagirei.»

Mentre volteggiamo, incespica. «Sono sicuro che…»

E poi si interrompe di colpo e si guarda alle spalle. Riesco a malapena a pensare. Ho il viso in fiamme. Ho paura di quello che mi sta per dire.

«Cambio di dama» fa una voce, e vedo che è la persona peggiore che potessi aspettarmi: Cardan. «Oh» dice a Locke. «Ti ho rubato la battuta?»

Il suo tono è poco amichevole e a pensarci le sue parole non sono molto confortanti.

Locke mi lascia al principe più giovane, come prevede l’etichetta. Con la coda dell’occhio vedo che Taryn ci sta osservando. È in piedi in mezzo alla festa, pietrificata. Sembra persa con tutte quelle fate che le ballano intorno, facendo volteggiare il proprio partner. Mi chiedo se Cardan abbia importunato lei prima di importunare me.

Mi prende la mano ferita. Porta un completo e dei guanti neri e sento la sua pelle calda anche attraverso la seta che mi copre le dita. Metà del farsetto è coperto di piume di corvo e gli stivali hanno una punta di metallo un po’ troppo acuminata per i miei gusti, temo che potrebbe prendermi a calci mentre balliamo. Sulla fronte porta una corona di rami di metallo intrecciato, messa un po’ di traverso. Le mandibole sono segnate da strisce di vernice argento scuro e le ciglia di righe nere. Quelle di sinistra sono un po’ sbavate, come se se ne fosse dimenticato e si fosse pulito l’occhio.

«Cosa vuoi?» gli chiedo, costringendolo a parlare. Continuo a pensare a Locke, a quello che mi ha detto e quello che non mi ha detto. «Forza. Insultami.»

Cardan alza le sopracciglia. «Non prendo ordini dai mortali» mi risponde con il suo solito sorriso crudele.

«Allora stai per dirmi qualcosa di carino? Non credo proprio. Le fate non possono mentire.» Vorrei arrabbiarmi, ma al momento provo solo gratitudine. Il rossore al viso è scomparso e gli occhi non mi bruciano più. Sono pronta a combattere, che è molto meglio. Anche se sono sicura che fosse l’ultima cosa che voleva, Cardan mi ha fatto un favore enorme sottraendomi a Locke.

La sua mano scivola sul mio fianco. Lo guardo malissimo.

«Tu mi odi davvero, non è così?» mi chiede sorridendo.

«Quasi quanto tu odi me» dico io pensando a quel foglio con il mio nome scritto sopra. Pensando a come mi guardava quando era ubriaco nel labirinto. Lo stesso sguardo di adesso.

Mi lascia andare la mano. «Fino a quando non ci affronteremo di nuovo» mi dice, facendo un inchino che non riesco a prendere sul serio.

Lo seguo con lo sguardo mentre attraversa la folla, senza sapere bene cosa pensare di quella conversazione.
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Uno scampanellio dà inizio alla cerimonia. I musicisti smettono di suonare flauti e arpe. Per un lungo momento la collina tace, in ascolto, poi la gente va a prendere posto. Io spingo per mettermi davanti con le Fate Nobili della Corte del Sommo Re. Dove c’è la mia famiglia. Oriana è già lì, in piedi accanto a uno dei migliori cavalieri di Madoc e ha l’aria di chi vorrebbe essere da un’altra parte. Oak non è più legato al guinzaglio ed è sulle spalle di Taryn. Taryn sta sussurrando qualcosa a Locke che ride.

Resto di sasso. La folla continua a muoversi intorno a me, ma è come se fossi inchiodata lì quando vedo Taryn che gli si avvicina e gli sistema un ciuffo di capelli dietro le orecchie.

C’è così tanto in quel piccolo gesto. Cerco di convincermi che non significa nulla, ma dopo la strana conversazione che abbiamo avuto, non ci riesco. Però Taryn ha un amante che stasera le chiederà la mano. E lei sa che io e Locke siamo… quel che siamo.

Mi ami abbastanza da rinunciare a me? Non sarebbe una prova d’amore?

Vivienne è spuntata dalla folla, con gli occhi che brillano e i capelli sciolti. Prende Oak in braccio e lo fa girare fino a quando non crollano entrambi fra le gonne di Vivi. Dovrei avvicinarmi, ma non lo faccio.

Non riesco ad affrontare Taryn, non dopo aver avuto un sospetto del genere.

Resto indietro e guardo la famiglia reale che prende posto sul palco. Il Sommo Re è seduto sul trono di rami intrecciati e porta la pesante corona. Si guarda intorno con il volto profondamente segnato e gli occhi vigili, color bronzo come quelli di una civetta. Il principe Dain è seduto su un modesto sgabello di legno, vestito di bianco, con le mani e i piedi nudi. E dietro al trono, c’è il resto della famiglia reale: Balekin ed Elowyn, Rhyia e Caelia. Persino Taniot, la madre del principe Dain, è presente, con un vestito d’oro brillante. L’unico membro della famiglia che manca è Cardan.

Il Sommo Re Eldred si alza e sulla collina cala il silenzio. «Ho governato a lungo, ma oggi devo congedarmi da voi.» La sua voce echeggia per tutta la collina. Sono rare le occasioni in cui ha parlato così, davanti a un’adunanza del genere, e resto colpita dalla forza della sua voce e dalla fragilità della sua persona. «La prima volta che ho sentito il richiamo della Terra della Promessa ho pensato che sarebbe passato. Ma non posso resistergli oltre. Oggi non sarò più un re, ma un’anima errante.»

Benché tutti fossero a conoscenza del motivo di quella cerimonia, sento piangere intorno a me. Uno sprite ha cominciato a singhiozzare sul pelo di un phooka dalla testa di capra.

Da un lato del palco, arriva il poeta e siniscalco di corte Val Moren. È curvo, malfermo, con i capelli lunghi pieni di ramoscelli e una cornacchia grigia appollaiata sulla spalla. È appoggiato a un bastone di legno dolce che ha cominciato a germogliare sulla punta, come se fosse ancora vivo. Dicono che da giovane sia stato convinto ad abbandonare il mondo dei mortali per il letto di Eldred. Mi chiedo cosa farà adesso, senza il suo re.

«È difficile per noi lasciarvi andare, mio Signore» dice Val Moren, e le parole sembrano assumere un significato speciale, amaro nella sua bocca.

Eldred congiunge le mani e i rami del trono cominciano a tremare e ad allungarsi, facendo spuntare nuovi germogli verdi in aria, con foglie e boccioli che si avvitano tutto intorno. Le radici del soffitto si prolungano come viti, strisciando lungo la parte inferiore della collina. C’è un profumo nell’aria, come una brezza estiva, già pregna delle mele che stanno per arrivare. «Un altro regnerà al mio posto. Vi chiedo di lasciarmi andare.»

Il Popolo riunito gli risponde come un sol uomo, sorprendendomi. «Noi ti lasciamo andare» dice, con le parole che echeggiano intorno a me.

Il Sommo Re lascia cadere la pesante veste che si accascia sulla pietra in un mucchietto di stoffa tempestato di gioielli. Si toglie la corona con le foglie di quercia ed è già più dritto. Si legge un’impazienza inquietante in lui. Eldred è stato il Sommo Re di Elfhame più a lungo di quello che tanti presenti possano ricordare. È sempre stato vecchio ai miei occhi, ma è come se gli anni fossero caduti insieme al mantello reale.

«Chi metterete al vostro posto, per essere Sommo Re?» gli chiede Val Moren.

«Il mio terzogenito, il principe Dain» risponde Eldred. «Avvicinati figliolo.»

Il principe Dain si alza dal suo umile sgabello. Sua madre gli toglie la veste bianca che lo copre, lasciandolo nudo. Io strizzo gli occhi. Sono abituata a una certa nudità qui nella Terra delle Fate, ma non fra i reali. In mezzo a loro con i loro pesanti broccati e la loro ricamata magnificenza, Dain sembra molto vulnerabile.

Mi chiedo se non abbia freddo. Penso alla mia mano ferita e spero tanto di sì.

«Accetterete?» gli domanda Val Moren. La cornacchia grigia sulla spalla apre le ali bordate di nero e le sbatte. Non sono sicura che faccia parte della cerimonia.

«Mi assumerò il peso e l’onore della corona» proclama Dain con voce solenne, e in quel momento la sua nudità assume un altro significato, diventa un simbolo di potere. «La accetto.»

«Corte Unseelie, padroni della notte, venite avanti e ungete il vostro principe» chiama Val Moren.

Una boggan si fa strada impacciata verso il palco rialzato. Ha il corpo coperto di un fitto pelame dorato, le braccia così lunghe da trascinarle per terra, come se non riuscisse a piegarle, e un aspetto così forte che potrebbe spezzare il principe Dain in due. Intorno alla vita ha una gonna fatta di pezzi di pelliccia e in una grande mano tiene un oggetto che sembra tanto un calamaio.

La boggan dipinge sul braccio sinistro del nuovo re lunghe spirali di sangue rappreso, poi sulla pancia, fino alla gamba sinistra. Dain resta immobile. E quando ha finito, fa un passo indietro per ammirare il suo lavoro raccapricciante e fa un inchino profondo a Eldred.

«Corte dei Seelie, popolo del crepuscolo, venite avanti e ungete il vostro principe» chiama Val Moren.

Un minuscolo ragazzetto con un involto che sembra fatto di corteccia di betulla, con i capelli scompigliati che fanno strane angolature, si avvicina al palco. Sulla schiena ha piccole ali verde pallido. E unge l’altro lato di Dain con spirali di polline denso, giallo come il burro.

«Fate selvagge, popolo schivo, venite e ungete il vostro principe» chiama Val Moren.

Stavolta è un hob che viene avanti, in un completo elegante, di fine fattura. Ha la mano piena di fango e la spalma sul petto del principe Dain, appena sopra il suo cuore.

Finalmente vedo Cardan tra la folla, barcollante e con un otre di vino in mano. Sembra completamente ubriaco. Se ripenso alla macchia di vernice d’argento che aveva sulla faccia e al modo in cui aveva fatto scivolare la sua mano sul mio fianco, capisco che era già sulla buona strada. Provo un’immensa e perfida soddisfazione a non vederlo schierato con la famiglia reale nel momento più importante per la Corte da secoli e secoli.

Andrà incontro a guai seri.

«Chi vestirà il nuovo sovrano?» chiede Val Moren e, a turno, le sue sorelle e poi la madre gli portano una tunica bianca e pantaloni di pelle, una collana d’oro e un paio di stivali alti di pelle di capretto. Sembra un re delle fiabe che governerà in modo saggio e giusto. Mi immagino il Fantasma sulle travi e la Blatta dietro la sua maschera che lo guardano fiero. Provo un po’ di quella fierezza, avendogli giurato fedeltà anch’io.

Ma non posso dimenticarmi le sue parole: Tu sei una mia creatura, Jude Duarte.

Mi tocco la mano ferita che stringe l’elsa del mio spadino d’argento, l’arma che ha forgiato mio padre. Da questa sera, sarò la spia del Sommo Re e un membro della sua Corte. Mentirò ai suoi nemici e, se non basterà, troverò un modo peggiore. E se lui si opporrà, be’, troverò una soluzione anche per questo.

Val Moren batte il bastone per terra e ne avverto il riverbero sui denti. «E chi lo incoronerà?»

Eldred guarda fiero. La corona brilla nelle sue mani nodose, come se il metallo emanasse la luce del sole. «Lo farò io.»

Le guardie cambiano leggermente posizione, forse pronte a scortare Eldred fuori dal palazzo. Ci sono più cavalieri intorno alla folla di quanti ce ne fossero a inizio cerimonia.

Il Sommo Re parla. «Vieni Dain, inginocchiati davanti a me.»

Il principe ereditario si inginocchia davanti al padre e ai presenti.

Guardo Taryn che è sempre vicino a Locke. Oriana ha un braccio intorno a Oak, in un gesto protettivo, e uno dei tenenti di Madoc si piega per parlarle. Con un cenno le indica un’uscita, lei dice qualcosa a Vivi e si avvia. Taryn e Locke la seguono. Io stringo i denti e comincio a farmi strada tra la gente per raggiungerli. Non voglio coprirmi di vergogna come Cardan non trovandomi dove dovrei.

La voce di Val Moren interrompe il flusso dei miei pensieri. «E voi, Popolo di Elfhame, accetterete il principe Dain come vostro Sommo Re?»

Dalla folla si leva sonora la risposta, fra voci stridule e grida: «Sì, lo accettiamo».

Poso lo sguardo sui cavalieri intorno al palco. In un’altra vita, sarei stato uno di loro. Ma i miei occhi vedono volti familiari. I migliori comandanti di Madoc, guerrieri orgogliosi della loro lealtà.

Non portano le uniformi. Sopra le armature scintillanti hanno la livrea dei Greenbriar. Forse la decisione di Madoc di piazzare i suoi migliori elementi è dettata solo dalla prudenza. Ma la spia che ho ucciso, quella con il messaggio beffardo, era una dei suoi.

E Oriana, Oak e le mie sorelle se ne sono andate. Scortate fuori dalla collina da uno dei tenenti di Madoc proprio quando il palco è diventato più presidiato.

Ho un piano per garantire il nostro futuro.

Devo trovare la Blatta. Devo trovare il Fantasma. Devo avvertirli che c’è qualcosa che non va.

Un esperto stratega aspetta l’occasione giusta.

Spintono tre goblin, un troll e un membro del Popolo Immobile. Uno spriggan mi ringhia, ma non gli do retta. La cerimonia di incoronazione si avvia alla conclusione e vedo riempire calici e boccali.

Sul palco, Balekin si è alzato insieme agli altri principi e principesse. Per un momento credo faccia parte della cerimonia, poi lo vedo sguainare una lunga spada sottile, la riconosco dal terribile duello con Cardan. Mi fermo.

«Fratello» lo ammonisce il principe Dain.

«Io non ti accetterò» dice Balekin. «Sono venuto a sfidarti per la corona.» I cavalieri intorno al palco sguainano le spade.

Ma né Elowyn né Eldred, nessuno di loro, nemmeno Val Moren o Taniot o Rhyia sono armati. Solo Caelia estrae un pugnale dal corpetto, ma la lama è troppo piccola per servire a qualcosa.

Vorrei estrarre il mio spadino, ma ho troppa gente intorno. «Balekin» dice Eldred con durezza. «Figliolo. Il Palazzo del Sommo Re non può essere come le Corti Minori. Non abbiamo vincoli di sangue. Un duello con tuo fratello non mi farà mettere la corona sulla tua testa indegna. Rassegnati alla mia scelta. Non umiliarti davanti al Popolo della Terra delle Fate.»

«La faccenda riguarda soltanto noi due» dice Balekin a Dain, senza nemmeno accorgersi che suo padre ha parlato. «In questo momento non c’è un re. Ci siamo solo noi due e la corona.»

«Non sono obbligato a battermi con te» risponde Dain, facendo un cenno ai cavalieri radunati in massa intorno al palco, in attesa di un ordine. Madoc è fra loro, ma non sono abbastanza vicina da vedere di più. «E tu non ti meriti nemmeno tanto riguardo.»

«Allora avrai questo sulla coscienza!» Balekin fa due passi e allunga il braccio senza nemmeno guardare. La sua spada taglia la gola di Elowyn. Qualcuno grida, poi è il panico generale. Per un attimo la ferita è solo una macchia sulla pelle, poi il sangue esce a fiotti, un fiume di sangue. Elowyn barcolla in avanti, si accascia sulle mani e sulle ginocchia. Il tessuto dorato e le pietre brillanti affogano in un lago rosso.

È bastato un colpetto della lama di Balekin, un gesto quasi casuale. Eldred alza la mano. Credo che voglia invocare la stessa magia che fa crescere le radici e fa fiorire e intrecciare i rami del trono. Ma non ha più quel potere, ci ha rinunciato insieme al regno. E i fiori appena spuntati sul trono, ingialliscono e avvizziscono.

Gracchiando, la cornacchia sulla spalla di Val Moren spicca il volo verso le radici che pendono dal tetto cavo della collina.

«Guardie!» grida Dain con la voce di chi si aspetta di essere ubbidito, ma nessuno dei cavalieri avanza verso il palco. E si girano tutti di spalle alla famiglia reale con le spade puntate sulla folla. Stanno permettendo che tutto questo avvenga, stanno permettendo a Balekin di portare a termine il suo complotto.

Ma non posso credere che questo sia opera di Madoc. Dain è suo amico. Dain è andato in guerra con lui. Dain lo ricompenserà quando sarà il Sommo Re.

La folla si solleva trasportando anche me. Si muovono tutti, spingendo in avanti o lontano da quella scena raccapricciante. Vedo il Re della Corte delle Termiti con i suoi capelli bianchi che cerca di farsi strada per intervenire, ma i suoi stessi cavalieri gli si parano davanti e lo tengono indietro. La mia famiglia se n’è andata. Cerco Cardan ma è perso nella folla.

Sta succedendo tutto così in fretta. Caelia è corsa al fianco del Sommo Re. Ha il suo coltellino, con la lama troppo piccola per essere usata come arma, ma lo impugna con coraggio. Taniot si china sul corpo di Elowyn, cercando di fermare il fiume di sangue con la gonna del vestito.

«E adesso cosa mi dici, Padre?» chiede Balekin. «Fratello?»

Partono misteriosamente due frecce andandosi a conficcare nel fianco di Balekin che barcolla in avanti. La stoffa del suo farsetto sembra strappata e sotto si intravede il metallo. Balekin indossa un’armatura. Io scruto le travi in cerca del Fantasma.

Sono una spia del principe, esattamente come lui. È mio dovere correre da Dain. Mi faccio strada spingendo. Nella mia testa ho una visione, come se fosse una storia che mi sto raccontando, una storia chiara e brillante che contrasta con lo scompiglio che mi circonda. Troverò il modo di arrivare al principe e di difenderlo dal tradimento di Balekin fino a quando i membri leali della sua guardia non ci raggiungeranno. Sarò l’eroe, colei che si è messa fra i traditori e il suo re.

Ma Madoc arriva prima di me.

Per un breve momento sono sollevata. La lealtà dei suoi comandanti può essere comprata, ma Madoc non farebbe mai…

Quando lo vedo affondare la spada nel petto di Dain con una tale forza da trafiggerlo. Poi alza la lama verso la cassa toracica. Verso il cuore.

Io mi paralizzo e lascio muovere la folla intorno a me. Sono pietrificata. Intravedo ossa bianche, un muscolo rosso, umido. Il principe Dain, che stava per diventare Sommo Re, cade sul mantello rosso reale tempestato di pietre preziose, con il sangue che inonda il mucchio di gemme.

«Traditori» mormora Eldred, ma la sua voce viene amplificata dal vuoto e quella parola risuona nella sala.

Madoc fa una pausa e poi stringe i denti, come se stesse assolvendo un compito sgradevole. Indossa il suo berretto rosso ora, quello che gli usciva dalla tasca, quello che ho studiato nella teca. Oggi lo userà di nuovo. Ci saranno nuove tacche di sangue. Ma non posso credere che lo stia facendo per ordine di qualcuno.

Deve essersi alleato con Balekin, deve aver depistato le spie di Dain. Ha posizionato i suoi comandanti per isolare la famiglia reale da qualsiasi possibile aiuto. Ha spinto Balekin a lanciare il suo attacco quando nessuno se lo aspettava. E per evitare la maledizione mortale della corona, ha persino previsto di prenderla quando non era sulla testa di nessuno. Conoscendolo, è stato lui a ordire questo complotto.

Madoc ha tradito Eldred e Dain se n’è andato portandosi via tutte le mie speranze e i miei programmi.

Alle incoronazioni tutto è possibile.

Balekin sembra insopportabilmente soddisfatto di se stesso.

«Dammi la corona.» Eldred la lascia cadere dalla mano e la corona rotola sul pavimento. «Prenditela da solo se è quello che vuoi.»

Caelia emette un terribile lamento. Rhyia osserva la folla orripilata. Val Moren è al fianco di Eldred con il suo lungo viso da poeta cereo.

Accerchiato dai cavalieri, il palco reale sembra un agghiacciante palcoscenico dove tutti gli attori sono destinati a recitare il loro ruolo fino al sanguinoso epilogo.

Le mani di Madoc sono rosse. Non riesco a non guardarle.

Balekin solleva la Somma Corona. Le foglie dorate di quercia brillano alla luce della candela. «Hai aspettato troppo per lasciare il trono, Padre. Sei diventato debole. Hai permesso che i traditori spadroneggiassero sui loro piccoli feudi, le Corti Minori sono finite fuori controllo, le fate selvagge hanno fatto quello che hanno voluto. Dain avrebbe fatto la stessa cosa, un vigliacco che si è nascosto dietro gli intrighi di corte. Ma io non ho paura di spargere sangue.»

Eldred non parla. Non fa il minimo cenno per prendere la corona o impugnare un’arma. Aspetta e basta.

Balekin ordina a un cavaliere di portargli Taniot. Una berretto rosso in armatura sale sul palco per prendere la consorte che sta facendo resistenza. Taniot muove la testa avanti e indietro e le lunghe corna nere feriscono la spalla della berretto rosso. Ma non serve a niente. Non c’è più nulla da fare. Sono in troppi. Altri due passi e la resistenza di Taniot sarà finita.

Balekin appare davanti al padre. «Proclamami Sommo Re, mettimi la corona sulla testa e potrai andartene da qui libero e illeso. Le mie sorelle saranno protette. Tua moglie vivrà. Altrimenti, ucciderò Taniot, la ucciderò qui davanti a tutti, così tutti vedranno che sei stato tu a permetterlo.»

Guardo Madoc, ma è sui gradini e sta parlando piano a uno dei comandanti, un troll che aveva mangiato al nostro tavolo e preso in giro Oak per farlo ridere. E avevo riso anch’io. Adesso mi tremano le mani, sento tremare tutto il corpo.

«Balekin, mio primogenito, potrai spargere tutto il sangue che vorrai, ma non regnerai mai su Elfhame. Tu non ti meriti questa corona.»

Chiudo gli occhi e ripenso alle parole di Oriana: Non è facile essere l’amante del Sommo Re. Sempre pedine.

Taniot affronta la morte con dignità. È immobile. Regale e rassegnata, come se fosse già passata al regno delle ballate. Ha le dita intrecciate. Non emette un suono quando il cavaliere – la berretto rosso con la spalla ferita – la decapita con un fendente secco e brutale. La testa con le corna rotola poco più in là fino al cadavere di Dain.

Sento qualcosa di umido sulla faccia, sembra pioggia.

Tantissimi membri del Popolo adorano uccidere e molti amano godersi lo spettacolo. Una sorta di vertiginosa follia sembra travolgere la folla, come se fosse assetata di altro sangue. Temo che la loro reazione sia di indescrivibile soddisfazione. Due cavalieri hanno preso Eldred.

«Non te lo chiederò due volte» gli dice Balekin.

Ma Eldred ride. E continua a ridere fino a quando Balekin non lo trafigge. Eldred non cade come gli altri. E anziché sangue, dalla ferita esce uno sciame di falene rosse, così in fretta che in un baleno il corpo del Sommo Re è sparito ed è rimasto solo il nugolo di falene rosse a volteggiare nell’aria, un turbinio di ali setose.

Ma qualunque sia la magia, non dura a lungo. Cominciano a cadere fino a quando non giacciono sul palco come tante foglie morte. Il Sommo Re Eldred è, con sommo stupore, morto.

Il palco è una distesa di cadaveri e sangue. Val Moren è in ginocchio.

«Sorelle» dice Balekin, andando verso di loro. Nella sua voce non c’è più la stessa arroganza, ma un’agghiacciante dolcezza. Sembra un uomo nel pieno di un incubo da cui si rifiuta di risvegliarsi. «Chi di voi mi incoronerà? Mi incoronerà e vivrà?»

Caelia viene avanti, brandendo il suo coltellino. Ha un corpetto dorato, una gonna azzurra e un cerchietto di bacche fra i capelli sciolti.

«Lo farò io» risponde. «Basta così. Ti proclamerò Sommo Re anche se ciò che hai fatto macchierà per sempre il tuo regno.»

Mai è come dire per sempre, penso, e ricordare una frase di Cardan mi fa arrabbiare, soprattutto adesso. Una parte di me è felice che Caelia si sia arresa, nonostante la crudeltà di Balekin e l’inevitabile orrore del suo regno. Ma almeno è finita.

Dall’ombra delle travi parte una freccia, con una traiettoria completamente diversa dalle due precedenti. La colpisce al petto. Caelia spalanca gli occhi, si porta le mani sul cuore come se la ferita fosse indecorosa e dovesse coprirla. Poi alza gli occhi e si accascia senza nemmeno emettere l’estremo anelito. È Balekin a gridare per la frustrazione. Madoc dà ordini ai suoi uomini, indicando verso il soffitto. Qualche guardia spiega le ali verde pallido e vola in alto con la spada sguainata.

L’ha uccisa. Il Fantasma l’ha uccisa.

Mi faccio strada alla cieca, supero uno sluagh che chiede altro sangue. Non so cosa farò una volta lì.

Rhyia raccoglie il coltello della sorella, lo impugna con la mano tremante. Nel suo vestito blu sembra un uccello catturato prima che possa prendere il volo. È l’unica vera amica di Vivi qui nella Terra delle Fate.

«Vuoi davvero affrontarmi, sorella?» dice Balekin. «Non hai una spada, né un’armatura. Su, è troppo tardi per farlo.»

«È troppo tardi» dice lei, e si porta il coltello alla gola spingendone la punta sotto l’orecchio.

«No!» grido io, anche se la mia voce è sopraffatta dalla folla e dalle grida di Balekin. E poi, non potendo sopportare altre morti, chiudo gli occhi. E mentre li tengo chiusi, mi sento spingere da qualcosa di pesante e di peloso. Balekin comincia a gridare che qualcuno trovi Cardan e i miei occhi si aprono automaticamente. Ma di Cardan nemmeno l’ombra. Vedo solo il corpo accasciato di Rhyia e altro orrore.

Gli arcieri alati puntano al grappolo di radici dove si nasconde il Fantasma. Un attimo dopo il Fantasma cade sulla folla. Mi sento mancare il fiato dalla paura che sia stato colpito. Ma poi lo vedo rotolare e rialzarsi e salire le scale con le guardie alla calcagna.

È spacciato. Sono troppi e c’è troppa gente e nessuna via di scampo. Voglio aiutarlo, voglio andare da lui, ma sono circondata. Non posso fare niente. Non posso salvare nessuno.

Balekin si gira verso il poeta di Corte e lo indica. «Sarai tu a incoronarmi! Recita il cerimoniale!»

«Non posso…» balbetta Val Moren. «Non sono un vostro parente, non ho sangue reale…»

«Tu lo farai!» gli ordina Balekin.

«Sì, mio signore…» risponde il poeta con voce tremula. E a stento comincia a recitare una versione abbreviata del cerimoniale e cala il silenzio. Ma quando viene chiesto ai presenti di accettare Balekin come nuovo Sommo Re, nessuno risponde. La corona con le foglie dorate di quercia è nelle mani di Balekin, ma non ancora sulla sua testa.

Balekin passa in rassegna la folla e rabbrividisco, anche se so che non poserà il suo sguardo su di me. Poi tuona: «Dichiarate la vostra fedeltà a me!».

Ma non lo facciamo. I re presenti non si inginocchiano. Le Fate Nobili restano in silenzio. Le fate selvagge guardano e aspettano. Vedo la regina Annet della più meridionale delle Corti Unseelie, la Corte delle Falene, che fa cenno ai suoi cortigiani di lasciare la sala. E si gira con un ghigno.

«Avete fatto voto al Sommo Re» tuona Balekin. «E adesso il re sono io!» Alza la corona e se la mette in testa. Ma un attimo dopo, comincia a urlare e se la toglie. Sulla fronte si vede il segno di una bruciatura, il marchio rosso della corona.

«Noi non facciamo voto al re, ma alla corona!» grida qualcuno. È Lord Roiben della Corte delle Termiti. Si è fatto largo fino ad arrivare ai cavalieri. E anche se ce ne sono più di una dozzina fra lui e Balekin, Roiben non sembra particolarmente preoccupato. «Hai tre giorni per mettertela in testa, sterminatore della tua stessa stirpe. Tre giorni prima che io me ne vada via senza aver giurato fedeltà al re, senza un potere legittimo sul trono e senza una buona impressione. E sono certo che non sarò l’unico…»

Mentre le sue parole si diffondono, si levano brusii e risate tra i presenti. In sala c’è ancora un gruppo variegato: Seelie scintillanti e Unseelie spaventosi, fate selvagge che raramente lasciano le loro colline, i loro fiumi o i loro cimiteri. Goblin e hag, pixie e phooka. In una sola sera hanno assistito allo sterminio quasi completo della famiglia reale. Mi chiedo quanta violenza potrebbe scatenarsi senza un nuovo sovrano che li tenga a freno. Mi chiedo a chi piacerebbe.

Gli sprite brillano nell’aria che sa di sangue fresco. Mi accorgo che la festa continua. Tutto continua.

Ma non penso di farcela.








Libro secondo




Vuotate il cuore dal sogno mortale.

S’alzano i venti, vorticano le foglie,

noi con le guance pallide,

i capelli sciolti,

il petto ansante,

gli occhi ardenti,

agitando le braccia,

con le labbra socchiuse,

e se qualcuno guarda la nostra schiera irruenta,

piombiamo fra lui

e gli atti della sua mano,

fra lui e la speranza del suo cuore.

“Il convegno dei Sidhe”

William Butler Yeats








CAPITOLO 21




Sono di nuovo bambina, nascosta sotto un tavolo mentre i festeggiamenti impazzano.

Poso la mano sul cuore, sento il battito accelerato. Non riesco a pensare. Non riesco a pensare. Non riesco a pensare.

C’è sangue sul mio vestito, piccole gocce che affogano nel cielo azzurro. Credevo che la morte non mi avrebbe sconvolta, ma era troppa. Un imbarazzante, ridicolo eccesso. La mia mente continua a pensare alle costole bianche del principe Dain, allo spruzzo di sangue sgorgato dalla gola di Elowyn, e al Sommo Re che ha negato la corona più e più volte a Balekin in punto di morte. Alla povera Taniot, e a Caelia e Rhyia che sono state costrette a scoprire, una alla volta, che la corona della Terra delle Fate è più importante delle loro vite.

Penso a Madoc, che è stato il braccio destro di Dain per tutti questi anni. Le fate potranno anche non essere in grado di mentire apertamente, però Madoc ha mentito, in ogni risata, in ogni pacca sulla spalla, in ogni calice di vino bevuto insieme. Madoc, che ci ha fatto fare degli abiti nuovi e stasera mi ha regalato una bella spada, come se stessimo veramente andando a una piacevole festa.

Sapevo chi era, cerco di dirmi. Avevo visto il sangue rappreso sul suo berretto rosso. Se me ne dimenticherò, ci cascherò ancora.

E per fortuna che i cavalieri hanno portato via la mia famiglia prima che cominciasse la strage. Per fortuna che i miei non hanno dovuto assistere alla strage, anche se non possono non aver sentito le grida. A meno che non fossero già molto lontani. Almeno Oak non dovrà crescere come me, con la morte come diritto di nascita.

Resto seduta finché il cuore non si calma. Devo uscire dalla collina. La festa degenererà e senza un re sul trono nessuno potrà tenere a freno gli eccessi. Non è il momento migliore per essere qui, essendo una mortale.

Cerco di ricordarmi la pianta della sala del trono, di come la vedevo dall’alto quando ero con il Fantasma. Cerco di rammentarmi le entrate alla parte principale del castello.

Se potessi trovare una delle guardie e convincerla che appartengo alla famiglia di Madoc, mi porterebbe dai miei. Ma non voglio andare. Non voglio vedere Madoc coperto di sangue, seduto al fianco di Balekin. Non voglio fare finta che quello che è accaduto non sia spaventoso. Non voglio dissimulare il mio disgusto.

C’è un’altra via di scampo. Posso strisciare sotto i tavoli fino ai gradini, salire fino al pianerottolo, vicino alla stanza della strategia di Madoc. Da lì potrei arrampicarmi direttamente ed entrare dalla parte del castello più tranquilla, da cui si accede ai passaggi segreti. Da lì posso uscire senza preoccuparmi di cavalieri o di guardie o di chiunque altro. L’adrenalina mi fa venire un impellente desiderio di muovermi, ma anche se sembra che io abbia un piano, non è ancora così. Posso anche uscire dal palazzo, ma poi non saprei dove andare.

Ci penserai dopo, mi suggerisce l’istinto.

Okay, un abbozzo di piano è già qualcosa.

Comincio a strisciare, incurante del vestito, del fodero dello spadino che sfrega sul pavimento di terra battuta, del dolore alla mano. Sopra di me, sento la musica. E sento anche altre cose, lo scrocchiare di quelle che sembrerebbero ossa, un piagnucolio, un gufo. Le ignoro.

Poi viene alzata la tovaglia e mentre i miei occhi si adeguano alla luce della candela, una figura mascherata mi prende per il braccio. Non posso sguainare lo spadino a carponi sotto un tavolo, e così sfilo il coltello dal corpetto. Sto per colpire quando riconosco le ridicole scarpe con la punta di metallo.

Cardan. L’unico che potrebbe incoronare Balekin, l’unico superstite dei Greenbriar. Lo staranno cercando tutti ed eccolo qua, che si aggira con una sottile mascherina da volpe argentata, e mi guarda ubriaco, barcollando un po’. Per un pelo non scoppio a ridere. Che fortuna ad averlo trovato io.

«Sei una mortale» mi informa. Nell’altra mano gli pende un calice vuoto, come se si fosse dimenticato di esserselo portato dietro. «Non sei al sicuro qui. Soprattutto se te ne vai in giro ad accoltellare la gente.»

«Non è sicuro per me?» A parte l’assurdità della sua frase, non capisco perché faccia finta di avere mai avuto a cuore la mia sicurezza, se non per attentarvi. Cerco di ricordare a me stessa che potrebbe comportarsi in modo strano per lo shock e il dolore, ma è difficile pensare che Cardan possa preoccuparsi di qualcuno al punto di piangerne la perdita. Al momento, sembra non preoccuparsi nemmeno di se stesso. «Vieni qua sotto prima che ti riconoscano!»

«Per giocare a nascondino sotto il tavolo? Acquattati per terra? Tipico della tua specie, ma un po’ troppo in basso per la mia dignità.» Ride incerto, come se si aspettasse che rida anch’io.

Ma io non rido. Chiudo il pugno e lo colpisco in pancia, nel punto esatto in cui fa male. Cardan cade sulle ginocchia e con lui cade anche il calice con un vuoto suono metallico. «Ahu!» grida, e si fa tirare sotto il tavolo.

«Ce ne andremo da qui senza che nessuno se ne accorga» gli dico. «Strisceremo sotto i tavoli fino ad arrivare alle scale che portano al primo piano del palazzo. E non venirmi a dire che strisciare non è dignitoso per te. Sei talmente ubriaco che riesci a malapena a reggerti in piedi…»

Lo sento sbuffare. «Se proprio insisti» mi dice. È troppo buio per vedere la sua espressione e anche se non lo fosse, ha la maschera.

Avanziamo sotto i tavoli al suono delle ballate e delle canzoni da bevuta, fra le grida, i sospiri e i passi felpati dei ballerini che ci fanno eco come la pioggia. Mi batte forte il cuore per la carneficina, per la presenza di Cardan, per averlo colpito senza che reagisse. Mi concentro su di lui che arranca dietro di me. L’aria sa di terra, vino versato e sangue. Sento i pensieri che mi turbinano in testa, sento che sto per mettermi a tremare. Mi mordo il labbro per spostare l’attenzione su un nuovo dolore.

Non posso lasciarmi andare. Non posso mollare adesso, non con Cardan che mi vede. E non adesso che sto abbozzando un piano. Un piano che richiede la presenza di questo principe superstite.

Mi giro e vedo che si è fermato. È seduto per terra e si guarda la mano. L’anello. «Lui mi disprezzava.» La sua voce è lieve, il tono colloquiale, come se si fosse dimenticato chi è.

«Balekin?» chiedo ripensando a quello che ho visto a Dimora Desolata.

«Mio padre» mi risponde sbuffando. «Non conosco bene gli altri, i miei fratelli e le mie sorelle. Non è buffo? Il principe Dain… non mi voleva a palazzo e mi ha cacciato via.»

Io aspetto, senza sapere bene cosa dire. È inquietante vederlo così, come se potesse provare emozioni.

Dopo un momento, sembra tornare in sé. I suoi occhi si concentrano su di me, brillando al buio. «E adesso sono tutti morti. Grazie a Madoc. Il nostro onorevole generale… Non avrebbero mai dovuto fidarsi di lui. Ma tua madre lo aveva scoperto un bel po’ di tempo fa, non è così?»

«Continua a strisciare» gli dico io, con sguardo truce.

«Prima tu» ribatte alzando l’angolo del labbro.

Passiamo da un tavolo all’altro fino a quando non siamo vicini alle scale. Cardan alza la tovaglia e mi tende la mano, con la galanteria di chi sta aiutando la sua amata. Forse direbbe che lo fa per salvare le apparenze, ma sappiamo entrambi che mi sta prendendo in giro. Mi alzo senza accettare il suo aiuto.

L’unica cosa che conta è uscire dalla sala prima che la festa degeneri, prima che le creature malvagie decidano di prendermi come passatempo, prima che Cardan venga sgozzato da chi non vuole un re sul trono.

Sto per fare le scale quando lui mi ferma. «Non così, i cavalieri di tuo padre ti riconosceranno.»

«Non stanno cercando me» gli ricordo.

Lui si incupisce, anche se la maschera lo nasconde. Ma lo vedo da come piega la bocca. «Se vedono te, vorranno sapere con chi sei.»

Purtroppo ha ragione. «Se mi conoscessero un minimo, saprebbero che non potrei mai essere con te.» Il che è ridicolo perché sono veramente con lui, però dirlo mi fa stare meglio. Con un sospiro mi sciolgo le trecce e mi spettino i capelli con le mani per farmeli ricadere selvaggi sulla faccia.

«Sembri…» dice, e poi si ferma, battendo le palpebre come se non riuscisse a finire la frase… Deduco che la mossa dei capelli abbia funzionato meglio del previsto.

«Dammi un attimo» gli dico, e mi butto nella folla. Non corro volentieri questo rischio, ma coprirmi il volto è più sicuro. Vedo una nixie con una maschera di velluto nero che si sta mangiando il cuore di un uccellino da un lungo spiedino. Mi avvicino in silenzio alle sue spalle, taglio il nastro e prendo la maschera prima che cada per terra. Lei si gira per vedere dove è caduta, ma sono già lontana. Presto smetterà di cercarla e si mangerà un’altra prelibatezza, o almeno così spero. In fondo, è solo una maschera.

Quando ritorno, Cardan sta bevendo altro vino e mi guarda con occhi di fuoco. Non so che cosa veda, cosa stia cercando. Sulla guancia gli scorre un sottile rivolo di liquido verde. Tende la mano verso la brocca di argento massiccio per versarsi un altro calice.

«Andiamo» gli dico prendendogli la mano guantata.

Siamo sui gradini fuori dalla sala quando tre cavalieri bloccano il passaggio. «Andatevene a spassarvela da qualche altra parte» ci intima uno dei due. «Da qui si entra nel palazzo e l’ingresso è bandito al popolo.»

Alle mie spalle sento Cardan irrigidirsi perché è un’idiota e invece di pensare all’incolumità degli altri o alla propria, ahimè, si indigna per essere stato definito “comune”. Lo tiro per un braccio. «Faremo come dite» rispondo al cavaliere cercando di portare via Cardan prima che faccia qualcosa di cui ci pentiremmo entrambi.

Ma Cardan non si muove. «Vi sbagliate e parecchio sul nostro conto…»

Taci. Taci. Taci.

«Il Sommo Re Balekin è amico della corte della mia signora» dice Cardan, sfoggiando la sua eloquenza dietro una maschera da volpe. Fa un mezzo sorrisetto. Parla la lingua dei privilegiati, con il suo tono strascicato, le braccia e le gambe rilassate come se pensasse che tutto quello che vede sia suo. Ed è convincente anche da ubriaco. «Avrete sentito parlare della regina Gliten del Nordovest. Balekin ha mandato un messaggio sul principe scomparso. Sta aspettando una risposta.»

«Immagino che non possiate provarlo?» chiede uno dei cavalieri.

«Ma certo.» Cardan tende il pugno e lo apre per rivelare un anello reale scintillante. Non so quando se lo sia sfilato di mano, non pensavo che fosse in grado di fare un gesto così fulmineo, e tanto meno da ubriaco. «Mi hanno dato questo per farmi riconoscere.»

Alla vista dell’anello, i due cavalieri arretrano.

Con un sorriso odioso e irresistibile, mi prende il braccio e superiamo le guardie. Lo lascio fare a denti stretti. Se siamo sulle scale è grazie a lui.

«E la mortale?» chiede una delle due guardie. Cardan si gira.

«Oh, be’, non vi eravate del tutto sbagliati sul mio conto. Volevo riservarmi un po’ del piacere della festa per me» mi dice e si scambiano occhiate di intesa.

Devo trattenermi per non colpirlo, ma non posso dire che non ci sappia fare con le parole. Secondo le regole barocche che regolano le lingue fatate, tutto quello che ha detto era vero, se si fa attenzione alle parole che ha usato: Balekin è amico di Madoc e io faccio parte della Corte di Madoc, a guardare bene. Così la “signora” sarei io. E i cavalieri devono aver sentito parlare della regina Gliten: è abbastanza nota. E sono sicura che Balekin stia aspettando una risposta sul principe che manca all’appello. Probabilmente non aspetta altro. E nessuno può negare che l’anello di Cardan non sia una prova con cui farsi riconoscere.

Quanto al piacere che voleva riservare per sé, potrebbe essere qualsiasi cosa.

Cardan è intelligente, ma è un tipo di intelligenza maliziosa la sua. E si avvicina un po’ troppo per i miei gusti alla mia propensione a mentire. Ma siamo liberi. E alle nostre spalle, quella che avrebbe dovuto essere la celebrazione del nuovo re prosegue: le grida, la festa, gli interminabili giri nelle danze. Mentre saliamo, mi volto a guardare quel mare di corpi e di ali, occhi scuri come l’inchiostro e denti affilati.

Tremo.

Saliamo le scale. Lui continua a stringermi con veemenza il braccio, per guidarmi. Glielo lascio fare. Gli lascio aprire le porte con le sue chiavi. Gli lascio fare quello che vuole. E poi, quando siamo nella sala vuota del piano superiore del palazzo, mi giro e gli punto il coltello sotto il mento.

«Jude?» dice, costretto contro il muro, pronunciando il mio nome con attenzione, senza farfugliare. Non credo di averglielo mai sentito dire prima.

«Sorpreso?» gli chiedo, con un ghigno feroce. Il ragazzo più importante della Terra delle Fate e mio nemico, finalmente in mio potere. E suona ancora meglio di quello che avrei pensato. «Non dovresti esserlo.»








CAPITOLO 22




Gli premo la punta del coltello sulla pelle perché possa sentirla. I suoi occhi neri mi guardano con un’intensità diversa. «Perché?» mi chiede. Solo questo.

Raramente ho provato un tale senso di vittoria. Devo concentrarmi perché non mi dia alla testa, più forte del vino. «Perché la tua fortuna è terribile e la mia è grande. Fai quello che ti dico e ritarderò il piacere di farti del male.»

«Hai intenzione di versare altro sangue reale, stasera?» Ride, muovendosi come per togliersi di dosso il coltello. Lo seguo, tenendogli la lama puntata alla gola. Lui continua a parlare. «Ti senti esclusa dalla carneficina?»

«Sei ubriaco» gli dico.

«Oh sì…» Piega la testa all’indietro contro la pietra, chiudendo gli occhi. La luce della torcia rende i suoi capelli neri color del bronzo. «Ma credi veramente che ti permetterei di portarmi davanti al generale come se fossi qualche povero…»

Premo il coltello. Sussulta e si mangia la fine della frase. «Certo» dice poco dopo, con una risata autoironica. «Sono svenuto mentre la mia famiglia veniva massacrata. È difficile cadere più in basso di così.»

«Smettila di parlare» gli dico, mettendo da parte qualsiasi istinto di compassione. Lui non l’ha mai avuto per me. «Muoviti.»

«Oppure?» chiede sempre senza aprire gli occhi. «Non penserai veramente di uccidermi?»

«Quando è stata l’ultima volta che hai visto il tuo caro amico Valerian?» gli sussurro. «Oggi non c’era, un’assenza inspiegabile, oltraggiosa. Ci hai pensato?»

Apre gli occhi. Mi guarda come se lo avessi svegliato a ceffoni. «Sì che ci ho pensato. Dov’è?»

«A marcire vicino alle stalle di Madoc. L’ho ucciso e poi l’ho seppellito. Perciò non sottovalutare le mie minacce. Per quanto possa sembrare assurdo, tu sei la persona più importante di tutta la Terra delle Fate. Averti in pugno significa avere potere. E io voglio il potere.»

«Immagino che tu abbia ragione…» Mi studia la faccia, senza lasciar trapelare niente. «Non avevo idea di cosa potessi fare…»

Cerco di non fargli vedere quanto mi irriti la sua calma. Mi fa sentire come se il coltello che ho in mano, che dovrebbe darmi autorità, non bastasse. Mi fa venire voglia di ferirlo solo per convincermi che anche lui può provare paura. Ha appena perso la sua famiglia, non dovrei pensare così.

Ma non riesco a non pensare che lui possa approfittare della mia pietà, della mia debolezza.

«È ora di andare» dico con durezza. «Vai alla prima porta e aprila. E quando sei dentro, entreremo nell’armadio. C’è un passaggio segreto.»

«Va bene» mi dice infastidito, cercando di spingere via la mia lama.

La tengo ferma, in modo che il coltello lo tagli superficialmente. Cardan impreca e si mette un dito sanguinante in bocca. «Perché lo hai fatto?»

«Per divertimento» rispondo. Poi allento la pressione del coltello sulla gola, con estrema cautela. Piego le labbra, ma a parte questo, resto impassibile come so fare, crudele e spietata come la faccia che ricorre nei miei incubi. E solo facendolo capisco chi sto imitando, la faccia che mi ha spaventato fino a immedesimarmi in essa.

La sua.

Il cuore comincia a battermi così forte che mi sento male.

«Vuoi dirmi almeno dove stiamo andando?» mi chiede mentre lo spingo avanti con la mia mano libera.

«No. Adesso muoviamoci» gli ringhio.

Inaspettatamente mi segue, un po’ barcollante, attraverso il salone e poi nello studio che gli indico. Quando entriamo nel passaggio segreto, comincia a strisciare, girandosi solo una volta a guardarmi con un’espressione imperscrutabile.

Forse è ancora più ubriaco di quanto pensassi.

Pazienza. Smaltirà in fretta la sbornia.
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La prima cosa che faccio quando arrivo al covo della Corte delle Ombre è legarlo a una sedia con dei brandelli del mio vestito inzaccherato. Poi tolgo la maschera a tutti e due. Lui mi lascia fare, guardandomi interdetto. Non c’è nessun altro e non ho idea di quando possano tornare, se mai torneranno.

Non importa. Me la posso cavare anche da sola.

In fondo ce l’ho fatta finora. Quando Cardan mi ha trovata, sapevo che rapirlo era l’unico modo per ottenere qualche tipo di controllo sul destino del mio mondo.

Penso alle promesse che ho fatto a Dain, compresa quella che non ho mai detto a voce alta: Invece di avere paura, sarei diventata io quella da temere. Se non sarà più Dain a darmi potere, allora me lo prenderò da sola.

Non avendo passato molto tempo alla Corte delle Ombre, non ne conosco i segreti. Entro nelle stanze, apro le pesanti porte in legno, apro gli armadi, facendo l’inventario delle mie scorte. Scopro un ripostiglio pieno di veleni stipati insieme a formaggi e salsicce. Una palestra con segatura per terra, armi alle pareti e al centro un nuovo fantoccio di legno sul quale qualcuno ha dipinto sommariamente un ghigno inquietante. Vado nella stanza sul retro, dove ci sono quattro materassi per terra, qualche tazza e vecchi vestiti sparpagliati. Non tocco niente. Poi arrivo alla stanza della cartina con lo scrittoio. Lo scrittoio di Dain, pieno di rotoli, penne e ceralacca.

Per un attimo sono sopraffatta dalla gravità di quello che è accaduto. Il principe Dain è morto, morto per sempre. E suo padre e le sue sorelle sono morte con lui.

Torno nella stanza e trascino Cardan legato alla sedia fino all’ufficio di Dain, mettendolo a tenere aperta la porta per averlo sott’occhio. Prendo una balestra e qualche freccia dalla parete della palestra. Con la balestra pronta, mi siedo sulla sedia di Dain e appoggio la testa sulle mani.

«Vuoi dirmi dove ci troviamo esattamente, adesso che sono legato con tua grande soddisfazione?» Vorrei colpirlo fino a togliergli quella spocchia dalla faccia a suon di sberle. Ma non lo faccio, capirebbe solo quanto ho paura di lui.

«Questo è il covo delle spie del principe Dain» lo informo cercando di cacciare la paura. Devo concentrarmi. Cardan non è niente, è solo un mezzo, merce di scambio.

Mi fissa con uno sguardo strano, stupefatto. «E tu come lo sai? Cosa ti ha spinto a portarmi qui?»

«Sto cercando di capire cosa fare» gli confesso con imbarazzante franchezza.

«E se torna una delle spie?» mi chiede, destandosi dal suo torpore quanto basta da sembrare effettivamente preoccupato. «Ti scopriranno nel loro covo e…»

Davanti al mio sorrisetto si interrompe di colpo e si chiude nel silenzio di chi è stato preso alla sprovvista. Riesco a percepire il momento in cui si rende conto che sono una di loro, che questo è anche il mio covo.

Cardan ripiomba nel silenzio.

Finalmente. Finalmente l’ho fatto capitolare.

Faccio qualcosa che non ho mai osato fare prima. Vado allo scrittoio del principe Dain. Ci sono montagne di corrispondenza. Elenchi. Biglietti né per lui, né scritti da lui, probabilmente rubati. Altri con la sua calligrafia, movimenti, enigmi, proposte di legge. Inviti formali. Lettere informali e innocenti, qualcuna anche di Madoc. Non so bene cosa sto cercando. Sto solo frugando fra le carte più in fretta che posso per trovare qualcosa, qualsiasi cosa che mi faccia capire perché è stato tradito.

Sono cresciuta pensando al Sommo Re e al principe Dain come i miei indiscussi sovrani. Credevo che Madoc fosse completamente fedele a loro. Anch’io lo ero. Sapevo che Madoc era assetato di sangue. Immagino che volesse più conquiste, più guerre, più battaglie. Ma pensavo che considerasse la guerra parte del suo ruolo di generale, mentre parte del ruolo del Sommo Re fosse di tenerlo sotto controllo. Madoc parlava di onore, di obblighi, di doveri. Ha cresciuto me e Taryn in nome di quei valori. Sembrava logico che fosse disposto a sopportare altre seccature.

Non pensavo nemmeno che a Madoc piacesse Balekin.

Mi viene in mente il messaggero morto, colpito da me, e quello che c’era scritto sulla pergamena: UCCIDI CHI HA PORTATO QUESTO MESSAGGIO. Era un diversivo per distrarre le spie di Dain mentre Balekin e Madoc tramavano di colpire dove nessuno si sarebbe mai aspettato, sotto gli occhi di tutti.

«Tu lo sapevi?» chiedo a Cardan. «Tu sapevi cosa stava tramando Balekin? È per questo che non eri con il resto della tua famiglia?»

Lui risponde con una risata sguaiata. «Se lo pensi, perché non sarei corso dritto nelle braccia amorevoli di Balekin?»

«Dimmelo lo stesso» gli dico.

«Non lo sapevo» risponde. «E tu lo sapevi? Madoc è tuo padre dopotutto.»

Prendo una lunga barra di ceralacca dalla scrivania di Dain, con un’estremità annerita. «E che peso avrebbe quello che dico? Potrei mentire.»

«Tu dimmelo lo stesso» mi dice e sbadiglia.

Avrei una gran voglia di prenderlo a sberle.

«Non lo sapevo nemmeno io» ammetto senza guardarlo, concentrata sulla pila di carte, sui delicati calchi della ceralacca che formano un intaglio al contrario. «E avrei dovuto.»

Poi mi giro verso Cardan. Vado verso di lui, mi acquatto e comincio a guardare il suo anello reale. Cerca di ritirare la mano, ma non può legato com’è. Glielo sfilo dal dito.

Odio come mi sento quando sono vicino a lui, il panico irrazionale che provo quando gli tocco la pelle.

«Sto solo prendendo a prestito il tuo stupido anello» dico. Il sigillo coincide perfettamente con il calco sulla lettera. Tutti gli anelli di principi e principesse devono essere uguali e questo vuol dire che il sigillo di uno assomiglia molto al sigillo dell’altro. Prendo un foglietto di carta e comincio a scrivere.

«Immagino che non ci sia qualcosa da bere qui?» mi chiede. «Credo che quello che mi aspetta non sia particolarmente gradevole e vorrei restare ubriaco per affrontarlo.»

«Credi veramente che me ne importi?» gli domando.

Sento un rumore di passi e mi alzo. Dalla stanza comune arriva uno schianto come di vetri rotti. Nascondo l’anello di Cardan nel corpetto, lo sento sulla pelle e vado verso la stanza. La Blatta ha fatto cadere da uno scaffale una serie di barattoli e ha rotto il legno di un armadio. Per terra, vetri rotti e il liquido degli infusi, mandragora, radice colubrina, speronella. Il Fantasma ha preso la Blatta per un braccio per impedirgli di spaccare altre cose, nonostante il rivolo di sangue che gli scende sulla gamba e la rigidità dei suoi movimenti. Il Fantasma deve aver combattuto.

«Ehi!» dico io.

Entrambi mi guardano stupefatti. E lo sono ancora di più quando vedono il principe Cardan legato a una sedia nella sala delle mappe.

«Non dovresti essere a festeggiare con tuo padre?» mi ringhia il Fantasma. Faccio un passo indietro. Prima, era sempre stato un modello di calma perfetta, innaturale. Adesso nessuno dei due sembra calmo. «La Bomba è ancora là, ed entrambi hanno quasi sacrificato la vita per liberarmi dal torrione di Balekin e tu sei qui, gongolante.»

«No!» dico io, tenendogli testa. «Pensateci, se avessi saputo cosa stava per succedere, se fossi stata dalla parte di Madoc, sarei qui con uno squadrone di cavalieri. Vi avrebbero colpita a vista. E poi non sarei venuta da sola, trascinandomi un prigioniero che chissà cosa darebbe mio padre per avere.»

«Basta così voi due! Siamo tutti sconvolti» interviene la Blatta contemplando i danni che ha provocato. Scuote la testa, poi si gira verso Cardan. Gli si avvicina, studiando la faccia del principe. La Blatta allunga le labbra nere mostrando i denti con smorfia di riflessione. Quando si gira verso di me, ha l’aria colpita. «Anche se a quanto pare uno di noi ha mantenuto la lucidità…»

«Salve» dice Cardan alzando le sopracciglia e guardando la Blatta come se fossero seduti a bere il tè insieme.

Cardan ha gli abiti sgualciti dopo aver strisciato sotto i tavoli ed essere stato catturato e legato, e sotto il lino della camicia si intravede la sua turpe coda. È sottile, quasi glabra, con un ciuffo di pelo nero sulla punta. Mentre la guardo s’incurva come un serpente, strisciando avanti e indietro e tradendo un senso di incertezza e paura, distante dall’espressione imperturbabile che ha Cardan sul volto.

Capisco perché la tiene nascosta.

«Dovremmo ucciderlo» dice il Fantasma, trascinandosi nel salone con i capelli castano chiaro sulla fronte. «È l’unico membro della famiglia reale che possa incoronare Balekin. Senza Cardan, il trono sarà perduto per sempre e avremo vendicato Dain.»

Cardan trasalisce. «Io preferirei vivere.»

«Noi non lavoriamo più per Dain» ricorda la Blatta al Fantasma, fiutando con le narici di quel lungo coltello verde che è il suo naso. «Dain è morto e che vuoi che gliene importi più di troni e corone… Vendiamo il principe a Balekin per tutto quello che possiamo ottenere e ce la filiamo. Ce ne andremo nelle Corti Minori o fra il Popolo libero. Ci aspetta la bella vita e tanto oro. E tu potresti venire con noi, Jude… Se ti va.»

L’offerta è allettante. Bruciare tutto. Scappare. Ricominciare in un posto dove nessuno mi conosce tranne il Fantasma e la Blatta.

«Non voglio i soldi di Balekin.» Il Fantasma sputa sul pavimento. «E con il principe non sapremmo cosa farci. Troppo giovane, troppo debole. Se non lo facciamo per Dain, uccidiamolo in nome della Terra delle Fate.»

«Troppo giovane, troppo debole, troppo perfido» aggiungo io.

«Aspettate» interviene Cardan. Me l’ero immaginato spaventato tante volte, ma la realtà supera l’immaginazione. Guardare il suo respiro affannato, vederlo tirare i nodi che ho fatto con cura, è puro godimento. «Aspetta! Potrei dirvi quello che so, tutto quello che so, tutto di Balekin, tutto quello che volete. Se volete oro e ricchezze, potrei farvele avere. Io so come si arriva al tesoro di Balekin. Ho le dieci chiavi che aprono dieci serrature del palazzo. Potrei esservi utile.»

Solo nei miei sogni Cardan poteva essere così. Implorante. Disperato. Impotente.

«Cosa sai del piano di tuo fratello?» chiede il Fantasma, staccandosi dalla parete e zoppicando verso di noi.

Cardan scuote la testa. «Solo che Balekin disprezzava Dain. Lo disprezzavo anch’io. Era cattivo. Non sapevo che avesse convinto Madoc.»

«Che vuoi dire con cattivo?» gli chiedo indignata nonostante la ferita sulla mano ancora dolente. La morte di Dain aveva portato via tutto il risentimento che provavo per lui.

Cardan mi lancia uno sguardo indecifrabile. «Dain ha avvelenato suo figlio quando era ancora nel grembo materno. Ha persuaso nostro padre a fidarsi solo di lui. Chiediglielo, di sicuro le spie di Dain sanno come è riuscito a far credere a Eldred che Elowyn stesse tramando contro di lui, a convincerlo che Balekin fosse uno stupido. È stato Dain a orchestrare la mia cacciata dal palazzo, così ho dovuto chiedere ospitalità a mio fratello maggiore, altrimenti non avrei avuto una casa a Corte. Ha persino convinto Eldred a farsi da parte, avvelenandogli il vino per farlo sentire stanco e malato. La maledizione sulla corona non lo impedisce.»

«Non può essere vero.» Penso a Liriope, alla lettera, a come Balekin volesse prove su chi aveva il veleno. Ma Eldred non poteva essere stato avvelenato con il fungo vermiglio.

«Chiedi ai tuoi amichetti» mi dice Cardan con un cenno verso la Blatta e il Fantasma. «È stato uno di loro a somministrare il veleno che ha ucciso il bambino e sua madre.»

Scuoto la testa incredula, ma il Fantasma non mi guarda. «Perché Dain avrebbe dovuto farlo?»

«Perché era il padre del bambino della consorte di Eldred e aveva paura che lui lo avrebbe scoperto e che avrebbe scelto un altro erede.» Cardan sembra soddisfatto di essere riuscito a sorprendermi, a sorprenderci, a giudicare dalle facce della Blatta e del Fantasma. Non mi piace come lo guardano, come se, tutto sommato, potesse avere un valore. «Nemmeno al Re della Terra delle Fate piace pensare che suo figlio abbia preso il suo posto nel letto della sua amata.»

Che la Corte della Terra delle Fate fosse corrotta e indecente non dovrebbe stupirmi. Lo sapevo, come sapevo che Madoc poteva fare cose terribili alle persone che amava. E come sapevo che Dain non era buono. Mi ha ordinato di accoltellarmi la mano, di trafiggermela. Mi ha ingaggiata perché gli facevo comodo, non per altro.

La Terra delle Fate può essere bella, ma la sua bellezza è come il cadavere di un cervo dorato, con i vermi sotto pelle, pronto a scoppiare.

L’odore del sangue mi fa sentire male. Lo sento sui vestiti, sotto le dita, nel naso. Come potrei essere peggio del Popolo?

Vendi il principe a Balekin. L’idea mi ronza nella testa. Balekin sarebbe in debito con me. Mi farebbe diventare un membro della sua Corte, proprio come volevo. Mi darebbe tutto quello che voglio, tutto quello che mi aveva offerto Dain e molto altro: terre, il titolo di cavaliere, un neo sulla fronte così chi mi vede si struggerebbe di desiderio, una spada che lancia incantesimi a ogni fendente.

Eppure nessuna di queste cose sembra più avere valore. Nessuna equivarrebbe al potere vero. Il vero potere non è mai certo. Il vero potere non può essere tolto.

Penso a come sarebbe avere Balekin come Sommo Re, se il Circolo delle Gracole assorbisse tutti gli altri circoli. Penso ai poveri servitori morti di fame, a Balekin che chiedeva a Cardan di ucciderne uno per fare pratica, a come aveva ordinato di frustare Cardan, professando il suo amore per la famiglia.

No, io non potrei mai servire Balekin.

«Il principe Cardan è mio prigioniero» ricordo loro, camminando avanti e indietro. Non so fare granché e sono stata una buona spia per poco tempo. Non sono pronta ad arrendermi. «Sarò io a decidere della sua sorte.»

La Blatta e il Fantasma si guardano.

«A meno che non vogliate battervi» dico io, perché non sono miei amici e non me lo devo dimenticare. «Però ho accesso a Madoc. A Balekin. Sono nella posizione migliore per trattare.»

«Jude» mi mette in guardia Cardan legato alla sedia, ma non sono in vena di accettare consigli, tanto meno da lui.

C’è un momento di tensione, ma poi la Blatta fa un sorriso. «No, ragazza, non ci batteremo. Se hai un piano, mi sta bene. Non sono bravo a fare piani, a meno che non si tratti di rubare una pietra preziosa. Tu hai rapito il giovane principe. La partita è tua, se sai come giocartela.»

Il Fantasma lo guarda accigliato ma non lo contraddice.

Adesso però devo mettere insieme i pezzi. Ci sono varie cose che non mi tornano: perché Madoc sta spalleggiando Balekin? Balekin è crudele e volubile, due qualità non certo positive per un sovrano. Anche se Madoc crede che Balekin gli concederà le guerre che vuole, è come se le avesse già ottenute in un altro modo.

Penso alla lettera che ho trovato sullo scrittoio di Balekin, quella indirizzata alla madre di Nicasia: Io so da dove viene il fungo vermiglio che mi hai chiesto. Perché dopo tutto questo tempo, Balekin vorrebbe le prove che Dain ha orchestrato l’assassinio di Liriope? E se anche l’avesse fatto, perché non lo avrebbe detto a Eldred? A meno che lo avesse fatto ed Eldred non gli avesse creduto. O non gliene fosse importato. O… a meno che la prova non fosse per qualcun altro.

«Quando è stata avvelenata Liriope?» chiedo.

«Sette anni fa, nel mese delle tempeste» risponde il Fantasma piegando la bocca. «Dain mi ha detto che aveva avuto una premonizione sul bambino. È importante o è solo curiosità la tua?»

«Qual era la premonizione?» gli chiedo.

Scuote la testa come se non volesse ricordare, ma poi mi risponde. «Se il bambino fosse nato, il principe Dain non sarebbe mai diventato re.»

Una profezia tipica della Terra delle Fate, ti dice cosa perderai, ma non ti promette nulla. Il bambino è morto, ma il principe Dain non sarà mai re.

Fa che io non sia così stupida da basare le mie strategie su enigmi.

«Allora è vero» dice piano la Blatta. «Sei stato tu a ucciderla.» Il Fantasma si incupisce. Non avrei mai pensato che potessero ignorare le missioni dell’altro.

Sono entrambi a disagio. Mi chiedo se la Blatta lo avrebbe fatto. Mi chiedo cosa voglia dire che il Fantasma lo abbia fatto. Lo guardo e non so cosa vedere.

«Io me ne torno a casa» dico. «Farò finta di essermi persa ai festeggiamenti per l’incoronazione. Devo capire quale valore possa avere Cardan per loro. Tornerò domani e vi darò i dettagli, anche alla Bomba se sarà tornata. Datemi un giorno per capire cosa posso fare e vi prego di non prendere decisioni fino a quel momento.»

«Se la Bomba ha più buonsenso di noi, si sarà già dileguata…» la Blatta indica un armadio. Senza dire una parola, il Fantasma va a prendersi una bottiglia e la mette sul tavolo di legno consumato. «Come facciamo a sapere che non ci tradirai? Anche se adesso pensi di essere dalla nostra parte, potresti sempre tornare alla Fortezza di Madoc e ripensarci…»

Guardo la Blatta e il Fantasma per capire. «Dovrò lasciarvi Cardan e questo significa che mi sto fidando di voi. Io vi prometto di non tradirvi, ma voi promettetemi di non tradire me e che il principe sarà ancora qui al mio ritorno.»

Cardan sembra sollevato all’idea di aver preso tempo, qualunque cosa succederà. O forse è solo sollevato dalla presenza della bottiglia.

«Saresti bravissima come stratega reale» dice il Fantasma. «È allettante. Balekin sarebbe ancora più in debito con tuo padre…»

«Lui non è mio padre» lo correggo seccata. «E se anche decidessi di allearmi con Madoc, non sarebbero affari vostri una volta che verrete pagati.»

«Credo di no» dice il Fantasma a denti stretti. «Ma se tornerai qui con Madoc o con chiunque altro, uccideremo Cardan. E poi uccideremo anche te. Intesi?»

Annuisco. Se non fosse per il sortilegio di Dain, avrebbero potuto costringermi. Ma non so se il sortilegio dura anche dopo la morte di Dain, e ho paura di scoprirlo.

«E se ci metterai più di un giorno per tornare, lo uccideremo e ci toglieremo d’impiccio prima che le cose si mettano peggio» prosegue il Fantasma. «I prigionieri sono come le susine selvatiche. Più li tieni, meno valore hanno. E alla fine, vanno a male. Un giorno e una notte. Non metterci di più.»

«Ci sto» dico perché non sono una stupida. Nessuno di noi si fida molto dell’altro in questo momento. «Purché voi mi giuriate che troverò Cardan vivo quando tornerò domani, da sola.»

E visto che non sono stupidi nemmeno loro, me lo giurano.








CAPITOLO 23




Non so cosa aspettarmi al mio ritorno a casa. È una lunga camminata nei boschi, più lunga per aggirare gli accampamenti del Popolo venuto all’incoronazione. Ho il vestito sporco e l’orlo sbrindellato, i piedi freddi e indolenziti. Quando arrivo, provo quel senso di familiarità che avverto sempre tornando nella Fortezza di Madoc.

Penso a tutti gli altri vestiti appesi nel mio armadio che aspettano di essere indossati, agli scarpini che aspettano di essere calzati per ballare. Penso al futuro che credevo di avere e quello che si apre davanti a me come una voragine.

Nell’atrio noto più cavalieri del solito, che vanno e vengono dal salottino di Madoc. E un viavai di servitori che portano boccali e calamai e mappe. Pochi mi degnano di uno sguardo.

Poi sento un grido provenire dall’altro lato. Vivienne. Lei e Oriana sono nel salottino. Vivi mi corre incontro buttandomi le braccia al collo.

«Lo avrei ucciso» mi dice. «Lo avrei ucciso se tu fossi rimasta ferita nel suo stupido piano!»

Mi accorgo di essere rimasta immobile. Alzo una mano per toccarle i capelli, lascio che le dita scendano fino alla spalla. «Sto bene» le dico. «Sono stata inghiottita dalla folla. Sto bene. È tutto a posto.»

Ma non è affatto così, ovviamente. Però nessuno osa contraddirmi. «Dove sono gli altri?»

«Oak è a letto» dice Oriana. «E Taryn è fuori dallo studio di Madoc. Sarà qui a momenti.»

Vivi cambia espressione, ma non so come leggere quel cambiamento. Salgo le scale per andare in camera mia dove mi lavo la vernice dalla faccia e i piedi sporchi di fango. Vivi mi segue e si siede su uno sgabello. I suoi occhi da gatta sono di un oro brillante alla luce del sole che filtra dal mio balcone. Non dice niente mentre mi pettino cercando di districare i nodi nei capelli. Mi vesto con colori scuri, una tunica blu notte con il collo alto e le maniche strette e un paio di stivali neri lucidi, e mi cambio i guanti. Aggancio Nightfell a una cintura più pesante e, senza farmi vedere, mi metto il sigillo reale in tasca.

Mi sembra così surreale essere nella mia stanza, con i miei peluche e i miei libri e la mia collezione di veleni. Con la copia di Alice nel Paese delle Meraviglie e Attraverso lo Specchio di Cardan sul comodino. Mi prende una nuova ondata di panico. E invece dovrei pensare a come sfruttare a mio vantaggio la cattura del principe scomparso. Qui, nella casa dove sono cresciuta, rido della mia presunzione. Chi penso di essere?

«Cosa ti è successo alla gola?» mi chiede Vivi preoccupata. «E che cosa hai fatto alla mano sinistra?»

Mi ero dimenticata di aver tenuto ben nascoste le ferite. «Non sono importanti, non dopo tutto quello che è successo. Perché lo ha fatto?»

«Vuoi dire, perché Madoc ha aiutato Balekin?» dice, abbassando la voce. «Non lo so. Per questioni politiche? A lui non importa di uccidere. Non importa se la principessa Rhyia è morta per colpa sua. A lui non importa, Jude! Non gliene è mai importato! E questo lo rende un mostro.»

«Madoc non può volere veramente che Balekin regni su Elfhame» dico. Balekin cambierebbe le relazioni della Terra delle Fate con il mondo dei mortali per secoli, e chissà con quale spargimento di sangue e a spese di chi. Tutta la Terra delle Fate diventerebbe come Dimora Desolata.

Ed è in quel momento che sento la voce di Taryn dalle scale. «Locke è dentro con Madoc da ore. Non sa dove si sta nascondendo Cardan…»

Vivi si paralizza e mi guarda. «Jude…» mi dice. Con la voce come un soffio.

«Probabilmente Madoc sta solo cercando di spaventarlo» dice Oriana. «Lo sai che non muore dalla voglia di organizzare un matrimonio in mezzo a tutto questo caos…»

Prima che Vivi possa dire qualcosa, prima che possa fermarmi, sono già in cima alle scale.

E penso alle parole che Locke mi ha detto dopo che avevo combattuto al torneo e sconfitto Cardan: Perché tu sei come una storia che non è ancora avvenuta. Perché voglio vedere cosa farai. Voglio essere parte dello svolgimento di quella storia. Quando ha detto che voleva vedere cosa avrei fatto, voleva dire scoprire cosa sarebbe successo se mi avesse spezzato il cuore?

E se non riesco a trovarne una abbastanza buona, me la invento io.

Le parole di Cardan quando gli ho chiesto se pensava che non mi meritassi Locke, mi echeggiano in testa. Oh no, aveva detto con un sorriso. Siete perfetti l’uno per l’altra. E all’incoronazione: Cambio di dama. Oh, ti ho rubato la battuta?

Lui sapeva. Quanto deve aver riso. Come devono aver riso tutti.

«Credo di sapere chi è il tuo spasimante» dico a mia sorella gemella. Taryn alza gli occhi e sbianca. Scendo le scale lentamente, con prudenza. Mi chiedo se ha riso anche lei quando Locke e i suoi amici hanno riso.

Tutte quelle strane occhiate, la tensione nella sua voce quando parlavo di Locke, la sua preoccupazione di cosa stavamo facendo io e lui nelle stalle, di quello che avevamo fatto a casa sua, tutto assume improvvisamente un senso terribile. E provo la staffilata del tradimento.

Sguaino Nightfell.

«Ti sfido» dico a Taryn. «A duello. Per il mio onore che è stato gravemente calpestato.»

Taryn spalanca gli occhi. «Io volevo dirtelo… Tu non sai quante volte ci abbia provato, però non ci riuscivo. Locke diceva che se riuscivo a resistere, sarebbe stata una prova d’amore.»

Mi vengono in mente le parole di Locke alla festa: Mi ami abbastanza da rinunciare a me? Non sarebbe una prova d’amore?

Immagino che lei l’abbia superata e io no.

«E così ha chiesto la tua mano» dico. «Mentre la famiglia reale veniva massacrata. È così romantico.»

Oriana sussulta, probabilmente ha paura che Madoc possa sentirmi, che non sia d’accordo con la mia versione dei fatti. Anche Taryn sembra un po’ pallida. E visto che nessuno di loro era presente, possono avergli raccontato qualsiasi cosa. Non si deve necessariamente mentire per ingannare.

Stringo l’elsa di Nightfell. «Che cosa ti aveva detto Cardan il giorno dopo che siamo tornate dal mondo mortale?» Ricordo le mie mani affondate nel suo farsetto di velluto, la sua schiena che sbatteva sul tronco quando l’ho spinto. E poi, dopo, come lei avesse negato che c’entrasse con me. Come si fosse rifiutata di dirmi di cosa si trattava.

Per un lungo momento, non risponde. Ma dalla sua espressione capisco che non vuole dirmi la verità.

«Era per questo, vero? Lui sapeva. Tutti sapevano.» Ripenso a Nicasia seduta al tavolo di Locke, che per un momento sembrava sincera nelle sue confidenze. Lui rovina tutto. Gli piace. Rovinare tutto.

E io che credevo stesse parlando di Cardan.

«Mi ha detto che aveva gettato la terra nel nostro pranzo per me» dice Taryn a bassa voce. «Locke ha fatto credere a tutti che eri stata tu a rubarlo a Nicasia, ecco perché punivano te. Cardan mi ha detto che stavi soffrendo al posto mio e che se l’avessi saputo, avresti rinunciato, ma che non potevo dirtelo.»

Resto in silenzio, ascolto le sue parole. Poi lancio la spada fra lei e me. Sbatte fragorosamente. «Raccoglila» le dico.

Taryn scuote la testa. «Non voglio combattere con te.»

«Ne sei sicura?» Sono davanti a lei, davanti alla sua faccia, pericolosamente vicina. Posso sentire quanta voglia avrebbe di prendermi per le spalle e scuotermi. Quanto deve averle dato fastidio che io abbia baciato Locke, che io abbia dormito nel suo letto. «Io penso che tu lo voglia, invece. Penso che tu abbia una gran voglia di colpirmi. E so che io ho una gran voglia di colpire te.»

C’è una spada appesa sulla parete sopra il caminetto, sotto uno stendardo di seta con la mezzaluna rovesciata di Madoc. Mi arrampico su una sedia, salgo sulla mensola del caminetto e la sgancio. Sarà perfetta.

Scendo e vado verso di lei, con la spada puntata al suo cuore.

«Sono fuori allenamento» si giustifica Taryn.

«Io invece no.» E mi avvicino. «Ma avrai la spada migliore e ti concedo il primo colpo. Mi sembra giusto, anche troppo.»

Taryn mi fissa per un lungo momento, poi raccoglie Nightfell, arretra di qualche passo e la estrae.

Dall’altra parte della stanza, Oriana scatta in piedi trattenendo il fiato. Però non viene verso di noi. Non cerca di fermarci.

È tutto così a pezzi che non so da che parte cominciare per sistemare le cose. Però so combattere.

«Non fate le stupide!» grida Vivi dal balconcino. Non riesco a prestarle attenzione, sono troppo concentrata sui movimenti di Taryn. Madoc ha addestrato bene entrambe.

Taryn rotea la spada.

Io la blocco, le spade cozzano. Il clangore del metallo echeggia nella stanza come una campana. «Ti sei divertita a ingannarmi? Ti è piaciuta la sensazione di avere qualcosa più di me? Ti è piaciuto che lui stesse flirtando con me e baciando me, e al tempo stesso promettesse di sposare te?»

«No!» Taryn para la prima serie di colpi un po’ a fatica, ma i suoi muscoli si ricordano la tecnica. Mi mostra i denti. «Non mi è piaciuto per niente! Ma io non sono come te. Io voglio sentirmi una di loro. Sfidarli peggiora solo le cose. Tu non mi ha chiesto niente prima di metterti contro il principe Cardan, lui avrà anche cominciato per colpa mia, però tu hai continuato. E senza preoccuparti delle conseguenze su entrambe. Ho dovuto dimostrare a Locke che ero diversa.»

Alcuni servitori sono venuti a vedere.

Io li ignoro, ignoro le braccia indolenzite a forza di scavare per seppellire il corpo di Valerian la sera prima, ignoro la ferita sul palmo della mano. La mia spada taglia la gonna di Taryn, sfiorandole la pelle. Lei spalanca gli occhi e barcolla all’indietro.

Poi segue uno scambio veloce. Taryn ansima, non è abituata a uno sforzo del genere, ma nemmeno cede.

Batto la mia spada contro la sua, senza darle il tempo di difendersi. «Allora era vendetta la tua?» Quando eravamo più piccole, ci allenavamo con i bastoni. E poi ci tiravamo i capelli, ci urlavamo dietro e ci ignoravamo, ma non ci eravamo mai battute così, mai sul serio.

«Taryn! Jude!» grida Vivi avvicinandosi alla scala a chiocciola. «Smettetela o vi fermerò io!»

«Tu odi il Popolo.» Gli occhi di Taryn fiammeggiano mentre sferra un colpo elegante. «A te di Locke non è mai importato. Era solo un’altra cosa da portare via a Cardan.»

Quella frase mi colpisce al punto da farmi abbassare la guardia. E la sua lama mi sfiora il fianco prima che riesca ad allontanarmi, fuori dalla sua portata.

Lei non si ferma. «Tu mi credi debole.»

«Tu sei debole» le dico. «Sei debole e patetica e…»

«Io sono uno specchio» grida. «Io sono lo specchio nel quale tu non vuoi guardare.»

Faccio un altro affondo verso di lei, con tutta la forza che ho. Sono così arrabbiata, arrabbiata per talmente tante cose… Mi odio per essere stata una stupida. Mi odio per essere stata ingannata. La rabbia mi ruggisce in testa, così forte da annebbiare ogni altro pensiero.

Roteo la spada disegnando un arco scintillante verso il suo fianco.

«Ho detto di smetterla!» grida Vivi, con un incantesimo che le brilla nella voce come una rete. «Adesso, fermatevi!»

Taryn sembra sgonfiarsi all’improvviso, rilassa le braccia e lascia cadere Nightfell dalle dita improvvisamente prive di forza. Ha un lieve sorriso sulla faccia, come se stesse ascoltando una musica lontana. Cerco di controllare la spada, ma è troppo tardi. E mi cade di mano. Comincia a levitare nella stanza fino ad andare a sbattere contro una libreria facendo cadere per terra lo scheletro di una testa d’ariete. E io mi ritrovo per terra.

Mi giro verso Vivi, sbigottita. «Non avevi il diritto…» Le parole mi escono di bocca, prima delle più importanti… Avrei potuto tagliare Taryn in due.

Vivi sembra sbigottita quanto me. «Hai un amuleto? Ho visto quando ti cambiavi e non ne avevi…»

Il sortilegio di Dain. Dura ancora dopo la sua morte.

Sento le ginocchia scorticate. La mano che pulsa. Il fianco mi brucia nel punto in cui Nightfell mi ha preso di striscio. Sono furiosa che abbia fermato il duello. Sono furiosa che abbia cercato di usare la magia su di noi. Mi alzo in piedi. Mi manca il fiato. Ho la fronte sudata e mi tremano le gambe.

Sento delle mani che mi sollevano da dietro. Arrivano altri tre servitori, si mettono fra me e Taryn e mi afferrano per le braccia. Due prendono Taryn e la trascinano via con me. Vivi soffia sulla faccia di Taryn e lei torna in sé.

In quel momento Madoc esce dal salottino circondato da uno stuolo di cavalieri. E Locke.

Sento un vuoto allo stomaco.

«Che avete voi due?» grida Madoc, adirato come non l’ho mai visto prima. «Non vi bastano tutti i morti di oggi?»

Il che sembra assurdo detto da chi li ha provocati.

«Aspettatemi nella sala dei giochi.» Non riesco a non pensare a lui su quel palco, con la spada che trafigge il petto del principe Dain. Non riesco a guardarlo. Tremo. Voglio urlare. Voglio scagliarmi su di lui. Mi sento di nuovo bambina, una bambina indifesa in una casa di morte.

Voglio fare qualcosa, ma non faccio niente.

Si gira verso Gnarbone. «Vai con loro. Assicurati che stiano lontane l’una dall’altra.»

Io vengo portata nella sala dei giochi e mi siedo per terra con la testa fra le mani. E quando le allontano, sono bagnate di lacrime. Mi asciugo subito le dita sui pantaloni, prima che Taryn possa vedermi.
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Aspettiamo almeno un’ora. Non dico niente a Taryn e lei fa altrettanto. Tira un po’ su con il naso, se lo soffia e non piange.

Per rincuorarmi penso a Cardan legato a una sedia. Poi penso a come mi ha guardata da dietro la cortina di capelli nero corvino, al suo sorriso ebbro con le labbra piegate, e non mi sento affatto confortata.

Mi sento sfinita e completamente, definitivamente sconfitta.

Odio Taryn. Odio Madoc. Odio Locke. Odio Cardan. Odio tutti. E l’odio che provo non mi basta.

«Cosa ti ha dato?» chiedo a Taryn, rompendo finalmente il silenzio. «Madoc mi ha dato la spada che aveva fatto papà. È quella con cui abbiamo duellato. Ha detto che aveva qualcosa anche per te.»

Lei resta in silenzio, tanto che non mi aspetto nemmeno più che risponda. «Un set di coltelli da tavola. Immagino che taglino persino le ossa. La spada è meglio. Ha un nome, almeno.»

«Potresti dare un nome anche ai tuoi coltelli da carne… Spolpa il Vecchio, Taglia Stoppa…» le dico, e Taryn fa un leggero sbuffo come per trattenere una risata.

Dopodiché ripiombiamo nel silenzio.

Finalmente Madoc entra nella stanza, preceduto dalla sua ombra che si srotola per terra come un tappeto. Mi butta davanti il fodero con dentro Nightfell e poi si siede su un divano con le gambe a forma di zampe di uccello. Il divano cigola, non abituato a sostenere tanto peso. Gnarbone fa un cenno a Madoc e se ne va.

«Taryn, vorrei parlarti di Locke» dice Madoc.

«Gli hai fatto del male?» La sua voce è sull’orlo del pianto. Mi chiedo perfidamente se non lo abbia fatto apposta per ingraziarsi Madoc.

Lui sbuffa, quasi come se stesse pensando la stessa cosa. «Quando ha chiesto la tua mano, mi ha detto che anche se il Popolo è volubile, come sapevo, lui vorrebbe prenderti come sua sposa, il che immagino voglia dire che non lo troverai particolarmente costante. Non ha detto nulla del flirt con Jude, ma quando gliel’ho chiesto un momento fa, mi ha detto “i sentimenti dei mortali sono così volatili che è impossibile non giocarci un po’”. Mi ha detto che tu, Taryn, gli hai dimostrato di poter essere una di noi. E sicuramente quello che hai fatto per dimostrarglielo è stata fonte di conflitto fra te e tua sorella.»

Taryn è seduta con il vestito sistemato come si deve. Sembra composta, nonostante il taglio profondo sul fianco e la gonna tagliata. Sembra una signora delle Fate Nobili, se non fosse per le orecchie arrotondate. Quando mi fermo a pensarci, non posso biasimare Locke per aver scelto lei. Io sono violenta. Mi sono avvelenata per settimane. Sono un’assassina e una bugiarda e una spia.

Capisco perché lui abbia scelto lei. Mi piacerebbe solo che lei avesse scelto me.

«Cosa gli hai detto?» chiede Taryn.

«Che non mi sono mai reputato particolarmente volubile» dice Madoc. «E che l’ho trovato indegno di entrambe.»

Le mani di Taryn si chiudono a pugno, ma non fa trapelare altri segni di rabbia. Riesce a mantenere una compostezza regale che io non ho. Se io ho studiato con Madoc, lei è stata educata da Oriana. «Tu mi proibisci di accettare la sua proposta?»

«Non finirà bene» la avverte Madoc. «Però non voglio ostacolare la vostra felicità. Ma non starò nemmeno a guardare la vita triste che ti sei scelta.»

Taryn non dice niente, ma dal suo sospiro, sembra sollevata.

«Vai adesso» le dice. «E basta litigare. Per quanto ti possa piacere Locke, la tua fedeltà va alla tua famiglia.»

Mi chiedo cosa voglia dire con questo, cosa intenda con fedeltà. Io pensavo che fosse fedele a Dain. Credevo che gli avesse giurato fedeltà.

«Ma è stata lei…» comincia Taryn, e Madoc alza una mano con le sue minacciose dita nere e ricurve.

«A sfidarti? Ti ha messo una spada in mano e ti ha costretta a colpire? Credi davvero che tua sorella non abbia onore, che ti avrebbe fatto a pezzetti mentre tu te ne stavi lì disarmata?»

Taryn lo guarda male e alza la testa. «Io non volevo battermi.»

«E allora non dovresti più farlo in futuro» le dice Madoc. «Non ha senso battersi, se non intendi vincere. Puoi andare adesso. Lasciami parlare con tua sorella.»

Taryn si alza e si avvia verso la porta. Con la mano sulla maniglia di ottone si gira come per aggiungere qualcosa. Qualsiasi complicità avessimo ritrovato quando lui non c’era, adesso non c’è più. Posso vedere sul suo volto che vorrebbe che lui mi punisse ed è quasi sicura che non lo farà.

«Dovresti chiedere a Jude dov’è il principe Cardan» dice con cipiglio. «L’ultima volta che l’ho visto stava ballando con lei…»

E su quelle parole, scivola via lasciandomi con il cuore a mille e il sigillo reale che mi brucia in tasca. Lei non sa. Sta solo giocando sporco, sta solo cercando di mettermi nei guai con una stoccata finale. Non posso credere che lo direbbe se sapesse la verità.

«Parliamo del tuo comportamento di stasera» dice Madoc avvicinandosi.

«Parliamo del tuo comportamento di stasera» replico io.

Lui fa un sospiro e si passa una delle sue grandi mani sulla faccia. «Tu eri lì, vero? Ho cercato di portarvi via tutti perché non vedeste.»

«Pensavo che amassi il principe Dain» dico io. «Pensavo che fossi suo amico.»

«Ci ero affezionato» mi dice Madoc. «Ma è Balekin quello a cui sarò sempre legato. E ci sono altri che vorrebbero la mia fedeltà.»

Ripenso ai pezzi del puzzle, alle risposte che sono tornata a casa per trovare. Cosa può mai aver dato o promesso Balekin a Madoc per convincerlo a scagliarsi contro Dain?

«Chi?» gli chiedo. «Cosa poteva mai valere tante morti?»

«Basta così» grugnisce. «Tu non sei ancora membro del mio consiglio di guerra. Saprai quel che c’è da sapere a tempo debito. Fino ad allora, ti assicuro che, nonostante lo scompiglio generale, i miei piani non sono stati sventati. Adesso mi serve il giovane principe. Se tu sai dov’è Cardan, potrei fare in modo che Balekin ti offra una bella ricompensa… Una posizione a Corte. E la mano di chi vorrai. O il cuore ancora pulsante di un tuo nemico.»

Lo guardo sorpresa. «Credi che porterei via Locke a Taryn?»

Lui alza le spalle. «Sembrava che volessi staccarle la testa dal collo. Ti ha ingannata. Non so quale punizione ti sembrerebbe più adeguata.»

Per un attimo, ci guardiamo. Lui è un mostro, se avessi intenzione di fare qualcosa di veramente brutto, non mi giudicherebbe per questo.

«Se vuoi il mio consiglio,» mi dice piano «l’amore non cresce bene sul dolore. Credimi, lo so perfettamente. Io ti voglio bene, e voglio bene a Taryn, ma non credo che sia adatta a Locke.»

«E io lo sarei?» Non riesco a non pensare che l’idea che Madoc ha dell’amore non sembri molto sicura. Lui amava mia madre. Amava il principe Dain. Il suo amore per noi non ci fornirà maggiore protezione di quella che ha fornito a loro.

«Non credo che Locke sia adatto a te.» E ride con il suo sorriso a trentadue denti. «E se tua sorella ha ragione e tu sai dov’è il principe Cardan, portalo da me. È un damerino, che non sa tenere in mano una spada. È affascinante, a suo modo, e intelligente, ma non vale la pena proteggerlo.»

Troppo giovane, troppo debole, troppo perfido.

Ripenso al complotto che Madoc ha tramato con Balekin, mi chiedo come sarebbe dovuto andare. Uccidere i due figli maggiori, quelli più influenti. Poi, sicuramente, il Sommo Re avrebbe ceduto e incoronato il principe con più potere, quello con i soldati dalla sua parte. Forse a malincuore, ma poi, sotto minaccia, Eldred avrebbe incoronato Balekin. Ma non lo ha fatto. Balekin ha cercato di forzargli la mano e sono morti tutti.

Tutti tranne Cardan. La scacchiera è quasi vuota.

Non può essere stato questo il piano di Madoc. Però mi ricordo le sue lezioni di strategia. Ogni possibile esito di un piano dovrebbe condurre alla vittoria.

Peccato che nessuno possa veramente prevedere ogni possibile variabile. È ridicolo.

«Credevo che volessi farmi la ramanzina perché non ci si batte in casa» gli dico, cercando di dirottare la conversazione dall’argomento Cardan. Ho avuto quello che avevo promesso alla Corte delle Ombre: un’offerta. Ora devo solo decidere cosa farne.

«Serve che io ti dica che se la tua spada avesse colpito veramente e tu avessi ferito Taryn, lo avresti rimpianto per il resto dei tuoi giorni? Di tutte le lezioni che ti ho impartito, credevo che questa fosse quella che ti avevo insegnato meglio.» E mi guarda fisso. Sta parlando di mia madre. Sta parlando dell’assassinio di mia madre.

Mi mancano le parole.

«È un peccato che tu non abbia sfogato quella rabbia su qualcuno che se la meritava di più. Di questi tempi, i membri del Popolo scompaiono.» E mi lancia uno sguardo eloquente.

Mi sta dicendo che posso uccidere Locke? Mi chiedo cosa direbbe se sapesse che ho già ucciso un ragazzo delle Fate Nobili. Se gli mostrassi il cadavere. Chissà, forse mi farebbe le sue congratulazioni.

«Come fai a dormire la notte?» gli chiedo. Non è una bella cosa da dire, lo so, ma lo sto facendo solo perché mi ha mostrato quanto sia vicina a tutto quello che ho odiato di lui.

Madoc corruga le sopracciglia e mi guarda come se stesse valutando la risposta da darmi. Mi immagino come deve vedermi, una ragazza perfida che se ne sa lì seduta a giudicarlo. «C’è chi è bravo con le cornamuse o con la pittura. E chi è un buon amante» dice finalmente. «Il mio talento è fare la guerra. L’unica cosa che mi ha mai tenuto sveglio è stato negarlo.»

Annuisco lentamente.

Si alza. «Pensa a quello che ti ho detto e poi pensa a quali sono i tuoi talenti.»

Sappiamo entrambi cosa vuole dire. Sappiamo entrambi in cosa sono brava, ho appena inseguito mia sorella con una spada al piano di sotto. Ma farlo con talento, è un’altra cosa.

[image: Ornamento di separazione]

Quando esco dalla stanza dei giochi, capisco che deve essere arrivato Balekin con i suoi. I cavalieri in livrea – decorata con tre uccelli che ridono sulle loro cotte d’arme – sono sull’attenti nel salone. Riesco a superarli e a sgattaiolare su per le scale, trascinandomi dietro la spada, troppo stanca per fare altro.

Mi accorgo di avere fame, ma mi sento troppo male per mangiare. È così che ci si sente quando si ha il cuore spezzato? Non so se sto male per Locke o per come era il mondo prima dell’incoronazione. Ma se potessi tornare indietro, perché non tornare a prima dell’uccisione di Valerian, o a quando i miei genitori erano ancora vivi, perché non tornare all’inizio?

Sento bussare alla porta e si apre senza che io dica niente. Entra Vivi con un vassoio di legno e sopra un panino e una bottiglia di vetro ambrato.

«Sono una stronza. Sono una stupida» dico. «Lo ammetto. Non serve che tu mi faccia la lezione.»

«Credevo che me ne avresti dette di tutti i colori per l’incantesimo, sai quello al quale hai resistito…»

«Non dovresti gettare incantesimi sulle tue sorelle…» Stappo la bottiglia e bevo un lungo sorso d’acqua. Non mi ero resa conto di avere tanta sete. Bevo ancora, finisco quasi tutta la bottiglia.

«E tu non dovresti cercare di affettare le tue sorelle…» Si appoggia sui miei cuscini, sui miei peluche. Poi prende pigramente il serpente e muove la sua lingua biforcuta di feltro. «Pensavo che i combattimenti con la spada, la storia di diventare cavaliere, fosse un gioco…»

Mi ricordo quanto fosse arrabbiata quando io e Taryn ci siamo rassegnate a vivere nella Terra delle Fate e abbiamo cominciato a divertirci. A metterci coroncine di fiori in testa, scoccare frecce in cielo, mangiare viole candite e addormentarci con le teste appoggiate ai tronchi. Eravamo bambine. I bambini possono ridere per tutto il giorno e poi piangere fino a addormentarsi la sera. Ma vedendomi impugnare una spada come se fosse un giocattolo, una spada come quella che ha ucciso i nostri genitori, deve aver pensato che fossi senza cuore.

«E invece non lo è» le rispondo finalmente.

«No» dice Vivi attorcigliando il serpente intorno al gatto di peluche.

«Ti aveva detto di lui?» le chiedo saltando sul letto accanto a lei.

È una bella sensazione distendersi, forse anche troppo. Mi viene subito sonno.

«Non sapevo che Taryn stesse con Locke» dice Vivi rispondendo con una frase intera così non devo chiedermi se sta cercando di confondermi. «Ma non voglio parlare di Locke. Dimenticati di lui. Voglio che ce ne andiamo dalla Terra delle Fate, stanotte.»

Io scatto e mi metto seduta. «Cosa?»

Vivi ride per la mia reazione. Un suono così normale, così completamente diverso dal dramma degli ultimi due giorni. «Immaginavo che saresti rimasta sorpresa. Senti, qualsiasi cosa accadrà dopo, non sarà niente di buono. Balekin è uno stronzo. E soprattutto uno stupido. Dovevi sentire come imprecava papà tornando a casa. Andiamocene.»

«E Taryn?» le chiedo.

«Gliel’ho già chiesto e non ti dirò cosa mi ha risposto. Voglio che tu risponda per te, Jude. Ascolta. So che hai dei segreti. Qualcosa che ti fa stare male. Sei più pallida e magra del solito e i tuoi occhi hanno una strana luce…»

«Sto bene» le dico.

«Bugiarda» mi dice con tono affettuoso. «Lo so che siete costrette a vivere qui nella Terra delle Fate per colpa mia. Lo so che le cose più orrende che vi sono capitate sono state per colpa mia. Non lo avete mai detto, il che è bello da parte vostra, ma io lo so. Avete dovuto cambiare in qualcos’altro e lo avete fatto. A volte, quando vi guardo, non sono sicura che sappiate più com’è essere umane…»

Non so bene come prendere quelle parole, se come un complimento e al tempo stesso un’offesa. Ma sento odore di profezia…

«Voi state meglio di me qui» dice Vivi. «Ma immagino che vi sia costato…»

Non mi piace pensare a come sarebbe stata la vita che avrei potuto avere, quella senza magia. Una vita in cui avrei frequentato una scuola normale e imparato cose normali. Una vita in cui avrei avuto un padre e una madre vivi. Una vita in cui quella strana sarebbe stata mia sorella maggiore, dove non avevo tutta questa rabbia, dove le mie mani non si sarebbero macchiate di sangue. Me la immagino adesso e mi sento strana, tesa, con lo stomaco sottosopra.

Mi prende il panico.

Quando arriveranno i lupi, Jude verrà divorata in un baleno, e i lupi arrivano sempre. Mi spaventa pensare di essere così vulnerabile. Ma per come sono diventata, mi trasformerò anch’io in uno di quei lupi. Qualunque cosa essenziale abbia l’altra Jude, qualsiasi parte si sia rotta dentro di lei e dentro di me, potrebbe essere irrecuperabile. Vivi ha ragione. Essere come sono ha un costo. Però non so quale sia. E non so se posso tornare indietro. E nemmeno se lo voglio.

Però forse potrei provarci.

«Cosa faremmo nel mondo dei mortali?» le chiedo.

Vivi sorride e spinge il piatto con il panino verso di me. «Andare al cinema. Visitare città. Imparare a guidare un’auto. Ci sono tanti membri del Popolo che non vivono nelle Corti, non giocano alla politica. Potremmo vivere come vorremmo. In una soffitta. Su un albero. Dove vuoi.»

«Con Heather?» Prendo il panino e gli do un bel morso. Fettine di montone e tarassaco sottaceto. Mi brontola la pancia.

«Me lo auguro» risponde Vivi. «Potresti aiutarmi a spiegarle come stanno le cose?»

È la prima volta che succede – che lei se ne sia resa conto o meno – che Vivi non sta dicendo di scappare per fare le umane. Sta dicendo di vivere come le fate selvagge, fra i mortali, ma senza essere uno di loro. Ruberemmo la panna dalle loro coppette e i soldi dalle loro tasche, ma non potremmo mai mettere su casa da qualche parte e trovarci dei lavori noiosi. O almeno, lei non lo farebbe mai.

Mi chiedo cosa ne penserebbe Heather.

Una volta che il principe Cardan sarà sistemato, cosa accadrà? Anche se scopro il mistero riguardante le lettere di Balekin, non ho dove andare. La Corte delle Ombre sarà smantellata. Taryn si sposerà. Vivi se ne andrà. Io potrei andare con lei. Potrei cercare di capire cosa si è rotto dentro di me, cercare di ricominciare.

Penso all’offerta della Blatta, di andare con loro in un’altra Corte. A ricominciare nella Terra delle Fate. Entrambi vorremmo mollare tutto, ma che altro possiamo fare? Pensavo che una volta a casa, avrei potuto escogitare un piano, ma finora non ne ho ancora elaborato uno.

«Non potrei andarmene stasera» dico esitante.

Lei sussulta e si porta una mano sul cuore. «Ci stai pensando sul serio.»

«Devo portare a termine alcune faccende. Dammi un giorno.» Continuo a negoziare sempre la stessa cosa: il tempo. Ma in un giorno avrò sistemato le cose con la Corte delle Ombre. Avremo preso accordi per Cardan. In un modo o nell’altro, tutto verrà sistemato. Prenderò tutto quello che posso dal Popolo della Terra delle Fate. E se non ho ancora un piano, sarà troppo tardi per escogitarne uno. «Cos’è un giorno nella tua interminabile, perenne, eterna vita?»

«Un giorno per decidere o un giorno per fare i bagagli?»

Do un altro morso al panino e le rispondo: «Entrambi».

Vivi alza gli occhi al cielo. «Ricordati che nel mondo mortale non sarà come qui.» E va alla porta. «Tu non dovrai essere come sei qui.»

Sento i passi di Vivi nel corridoio. Do un altro morso. Mastico e inghiotto, ma non sento alcun sapore.

E se il modo in cui sono fosse il mio modo di essere? E se quando tutto sarà diverso, io non lo fossi?

Tiro fuori dalla tasca l’anello reale e lo tengo al centro della mano. Non dovrei averlo. Non dovrebbe essere toccato da mani mortali. Anche guardarlo da vicino sembra inopportuno, ma lo faccio lo stesso. L’oro tende al rosso e i bordi sono consumati dall’usura. C’è un pezzetto di cera incastrato nell’intaglio e cerco di estrarlo con l’unghia. Mi chiedo quanto potrebbe valere nel mondo.

Prima di convincermi a non farlo, lo infilo sul mio dito da mortale.








CAPITOLO 24




Mi sveglio il pomeriggio seguente con un sapore di veleno in bocca. Sono andata a dormire vestita, raggomitolata intorno al fodero di Nightfell.

Anche se non ne ho voglia, vado alla porta di Taryn e busso. Devo dirle qualcosa prima che il mondo si rovesci di nuovo. Devo sistemare le cose fra noi. Ma nessuno risponde e quando giro la maniglia per entrare, trovo la camera vuota.

Vado verso gli appartamenti di Oriana, sperando che lei possa sapere dove sia. Sbircio attraverso la porta aperta e la trovo sul balcone che guarda gli alberi e, oltre, il lago. Il vento le scompiglia i capelli come un pallido stendardo e gonfia il suo vestito leggero.

«Che stai facendo?» le chiedo entrando.

Lei si gira, sorpresa. E ha motivo di esserlo. Non credo di essere mai venuta da lei prima. «Una volta, il mio popolo aveva le ali» dice, con la nostalgia che trapela dalla sua voce. «E anche se non le ho mai avute, qualche volta ne sento la mancanza.»

Mi chiedo se quando pensa di avere le ali, si immagini di volare nel cielo, lontano da tutto questo.

«Hai visto Taryn?» Le piante rampicanti si attorcigliano intorno ai pali del letto di Oriana, con gli steli di un verde vivo. I fiori azzurri scendono a grappoli dove dorme, formando un profumatissimo pergolato. Non c’è un posto in cui sedersi che non sia coperto di piante. È difficile immaginarmi Madoc a suo agio qui.

«È andata a casa del suo fidanzato, ma saranno al castello del Sommo Re Balekin domani. E ci sarai anche tu. Darà una festa per tuo padre e per alcuni governanti dei Seelie e degli Unseelie. E sarà meglio che siate meno ostili l’una con l’altra.»

Non riesco nemmeno a immaginarmi l’orrore, l’imbarazzo di essere vestita di tela di ragno, di sentire il forte profumo di frutta fatata nell’aria e fare finta che Balekin non sia un mostro assassino.

«Ci sarà anche Oak?» le chiedo e provo il primo, vero attacco di nostalgia. Se me ne andrò, non lo vedrò crescere.

Oriana batte le mani e si dirige alla toeletta dove sono appesi i suoi gioielli: pezzetti di agata su lunghe catenine di perle di cristalli grezzi, collane di pietra di luna, fili di ematiti verde scuro e un ciondolo di opale, che brilla come il fuoco alla luce del sole. Su un vassoio d’argento, dietro un paio di orecchini di rubino a forma di stella, c’è una ghianda dorata.

Una ghianda dorata uguale a quella che ho trovato nella tasca dell’abito che Locke mi aveva prestato. Il vestito di sua madre. Liriope. La madre di Locke. Penso ai suoi vestiti vivaci e stravaganti, alla sua camera da letto coperta di polvere. A come la ghianda che avevo trovato nella tasca si fosse aperta per far uscire un uccellino.

«Ho cercato di convincere Madoc che Oak è troppo piccolo e che la cena sarebbe stata troppo noiosa per lui, ma ha insistito che ci fosse. Magari potresti sederti vicino a lui e distrarlo un po’…»

Penso alla storia di Liriope, a come Oriana me l’ha raccontata quando credeva che mi stessi avvicinando un po’ troppo al principe Dain. A Oriana che era stata consorte del Sommo Re Eldred prima di diventare moglie di Madoc. Penso a perché abbia dovuto fare un matrimonio veloce, cosa avesse da nascondere.

Penso al biglietto trovato sullo scrittoio di Balekin, quello con la calligrafia di Dain, un sonetto per una donna con i capelli come l’alba e gli occhi lucenti come stelle.

Mia amica più cara, queste sono le ultime parole di Liriope. Ho tre uccellini d’oro da liberare. Tre tentativi di fartene arrivare uno in mano. È troppo tardi per qualsiasi antidoto, perciò se sentirai questo messaggio, ti lascerò il fardello dei miei segreti e l’ultimo desiderio del mio cuore. Proteggilo. Tienilo lontano dai pericoli di questa Corte. Tienilo al sicuro, e non dirgli mai, mai, la verità di quello che mi è accaduto.

Ripenso alla strategia, a Dain e Oriana e Madoc. Mi ricordo di quando è arrivata Oriana. Di quanto in fretta sia nato Oak e che non ci è stato permesso di vederlo per mesi perché era troppo gracile. A com’era sempre stata protettiva con lui quando c’eravamo noi, ma forse c’era una ragione precisa, e io che pensavo fosse per qualcos’altro.

Ero convinta che il figlio che Liriope volesse affidare alla sua amica fosse Locke. Ma se il bambino che aspettava non fosse morto con lei?

Mi sento mancare il fiato, come se per tirare fuori le parole dovessi lottare contro l’aria che ho nei polmoni. Non posso credere a quello che sto per dire, anche se so che la conclusione ha un senso. «Oak non è figlio di Madoc, non è così? O almeno non più di quanto lo sia io…»

Se il bambino fosse nato, il principe Dain non sarebbe mai diventato re.

Oriana mi dà una sberla sulla bocca. La sua pelle sa di aria dopo una nevicata. «Non dirlo!» Mi parla molto vicino alla faccia, con voce tremante. «Non dirlo mai più! Se vuoi bene a Oak, non dire mai più quelle parole!»

Io mi tolgo la sua mano dalla bocca. «Il principe Dain era suo padre e Liriope sua madre. Oak è il motivo per cui Madoc ha appoggiato Balekin, la ragione per cui Dain è morto. E adesso è la chiave della corona.»

Oriana spalanca gli occhi e mi prende la mano gelida nelle sue. Non mi è mai sembrata tanto strana, come una creatura di una fiaba, pallida come un fantasma. «Come hai fatto a saperlo? Come sapevi di questo, bambina umana?»

Credevo che Cardan fosse l’individuo più prezioso della Terra delle Fate. Non ne avevo idea.

Poi, velocemente, chiudo la porta e il balcone. Lei mi guarda e non protesta. «E adesso dov’è?» le chiedo.

«Oak? Con la sua bambinaia» mi sussurra, attirandomi verso il divanetto nell’angolo con un motivo di serpente in broccato e rivestito di pelo. «Parla in fretta.»

«Per prima cosa, dimmi cosa è successo sette anni fa.»

Oriana fa un gran respiro. «Penserai che io fossi gelosa di Liriope perché era un’altra consorte di Eldred e invece non è così. Io le volevo bene. Rideva sempre, era impossibile non volerle bene: anche se suo figlio è arrivato fra te e Taryn, non posso non volergli un po’ di bene, per lei.»

Mi chiedo come fosse stato per Locke avere una madre che era l’amante del Sommo Re. Sono combattuta fra la compassione e il desiderio che la sua vita sia più triste possibile.

«Eravamo confidenti» mi racconta Oriana. «Mi raccontò quando cominciò la sua relazione con il principe Dain. Sembrava non averla presa sul serio. Credo avesse amato moltissimo il padre di Locke. Dain ed Eldred erano avventure, distrazioni. Noi non ci preoccupiamo troppo dei bambini, come sai. Il sangue fatato è debole. Credo che non si aspettasse di avere un secondo figlio dopo solo dieci anni dalla nascita di Locke. Per qualcuna passano secoli fra un figlio e l’altro. E c’è anche chi non ne ha proprio.»

Annuisco. Ecco perché gli uomini e le donne umani sono necessari. Senza di loro a rafforzare il lignaggio, il Popolo della Terra delle Fate si estinguerebbe, nonostante la loro immortalità.

«L’avvelenamento da fungo vermiglio è una morte terribile» mi spiega Oriana, con la mano sulla gola. «Prima senti rallentare tutto, gli arti tremano fino alla paralisi. Però resti lucido fino a quando dentro non si ferma tutto, come il meccanismo di un orologio congelato. Immaginati come deve essere orribile, sperare di poterti muovere ancora, cercare disperatamente di muoverti… Ma quando ho ricevuto questo messaggio da lei, era già morta. Io ho tagliato…» e le manca la voce.

Conosco il resto della frase. Deve aver tagliato la pancia di Liriope e preso il bambino. Non riesco a figurarmi la composta Oriana compiere un gesto così brutale e ardito, affondare la punta del suo coltello nella carne, individuare il punto giusto e incidere. Estrarre un bambino dal grembo materno, stringere il suo corpicino umido. E chi altro avrebbe potuto farlo?

«Tu lo hai salvato» le dico, perché se non se la sente di parlare di quella parte, non deve farlo.

«L’ho chiamato Oak per la ghianda di Liriope» mi spiega, con un filo di voce. «La mia piccola ghianda dorata.»

E io che volevo tanto credere che stare a servizio di Dain fosse un onore, che lui fosse un esempio da seguire. È così che succede quando desideri tanto qualcosa: non controlli nemmeno se è marcio prima di ingoiarlo. «Tu lo sapevi che è stato Dain ad avvelenare Liriope?»

Oriana scuote la testa. «Per molto tempo no. Poteva essere stata una delle amanti di Eldred. O Balekin; giravano voci che fosse lui il responsabile. Ho persino pensato che potesse essere Eldred, che fosse stato lui ad avvelenarla per avere avuto una relazione con suo figlio. Ma poi Madoc ha scoperto che Dain si era procurato il fungo vermiglio. Ha insistito che non lasciassi mai Oak vicino al principe. Era adirato, come non lo avevo mai visto prima.»

Non è difficile capire perché Madoc ce l’avesse con Dain, lui che una volta ha creduto di aver perso moglie e figlia. Madoc, che ha voluto bene a Oak. Madoc che non smette mai di ripeterci che la famiglia viene prima di tutto.

«E così hai sposato Madoc perché poteva proteggerti?» Ho solo vaghi ricordi di lui che corteggia Oriana, e poi erano sposati con un bambino in arrivo. Devo aver pensato che fosse inconsueto, ma tutti hanno diritto a un po’ di fortuna. E in quel momento a me sembrava una sfortuna, perché io e Taryn ci preoccupavamo delle ripercussioni che l’arrivo di quel bambino poteva avere su di noi. Temevamo che Madoc potesse stancarsi di noi e ci abbandonasse da qualche parte con le tasche piene d’oro e qualche frase enigmatica appuntata alla maglietta. Nessuno sospetta della sfortuna.

Oriana guarda il vento che soffia tra gli alberi attraverso le porte vetrate. «Io e Madoc ci capiamo. Non ci mentiamo mai.»

Non so cosa voglia dire, ma sembra la base per un matrimonio freddo e calcolato.

«Allora, a che gioco sta giocando?» le chiedo. «Non credo voglia che Balekin resti a lungo sul trono. Penso che per lui sprecare una mossa così ovvia sarebbe una specie di oltraggio all’arte strategica.»

«Che vuoi dire?» mi chiede guardandomi sinceramente sopraffatta. Non si mentono mai, un cavolo.

«Metterà Oak sul trono» le dico, per quanto ovvio possa essere. Perché è evidente. Non so come intenda farlo o quando, ma sono sicura che lo farà. È evidente che lo farà.

«Oak?» dice. «No, no, no. Jude, no. È solo un bambino!»

Tienilo lontano dai pericoli di questa Corte. Così diceva il biglietto di Liriope. Forse Oriana avrebbe dovuto ascoltare.

Mi ricordo quando tantissimo tempo fa Madoc ci disse che il trono è vulnerabile quando cambia il re. Al di là di quello che intendeva potesse succedere con Balekin, e adesso mi chiedo se si immaginava che Dain sarebbe morto e che anche Balekin sarebbe morto, che il Sommo Re avrebbe sospeso l’incoronazione, che lui stesso avrebbe fatto la sua contromossa, il generale deve aver visto l’opportunità che gli si apriva davanti con solo tre membri della famiglia reale rimasti. Se Oak diventasse il Sommo Re, Madoc potrebbe diventare reggente e regnare sulla Terra delle Fate fino a quando Oak non raggiungerà l’età per diventare sovrano.

E poi, chissà cosa sarebbe potuto accadere? Se fosse riuscito a tenere Oak sotto controllo, avrebbe potuto governare sulla Terra delle Fate per sempre.

«Anch’io ero solo una bambina, una volta» le dico. «Non penso che Madoc si fosse preoccupato molto di riuscire a gestire la cosa allora, e non credo che se ne preoccuperebbe troppo con Oak adesso.»

Non penso che lui non voglia bene a Oak. Gliene vuole di sicuro. E ne vuole anche a me. Amava mia madre. Però lui è fatto così. Non può andare contro la sua natura.

Oriana mi prende la mano, la stringe così forte che le sue unghie affondano nella pelle. «Tu non capisci. I bambini dei re non sopravvivono a lungo e Oak è un bambino fragile. Era troppo piccolo quando è venuto al mondo. Nessun re e nessuna regina di nessuna Corte si inchinerà davanti a lui. Lui non è stato educato per reggere un peso del genere. Devi fermarlo.»

Cosa potrebbe fare Madoc con un potere così immenso e senza controllo? Cosa potrei fare io con un fratello sul trono? E potrei mettercelo. Ho la carta vincente da giocare perché mentre Balekin opporrebbe resistenza all’incoronazione di Oak, Cardan sicuramente non lo farebbe. Potrei fare in modo che mio fratello diventasse Sommo Re e io principessa. Tutto quel potere è lì, pronto per essere preso. Basta solo tendere la mano.

L’aspetto strano dell’ambizione è questo: puoi prenderla come una febbre, ma poi non è facile liberarsene. Un tempo mi accontentavo di sperare di diventare cavaliere e di avere il potere di costringere Cardan e i suoi amici a lasciarmi in pace. Volevo solo trovare il mio posto qui nella Terra delle Fate.

Adesso mi chiedo come sarebbe scegliere il prossimo re.

Penso alla marea di sangue che è scesa dal palco reale fino alla terra della collina. Sul bordo inferiore della corona, cosicché quando Balekin l’ha sollevata, le sue mani si sono macchiate di rosso. Mi immagino quella corona sulla fronte di Oak e rabbrividisco all’idea.

Mi ricordo anche cosa ho provato quando Oak mi ha lanciato l’incantesimo. Mi sono schiaffeggiata per ore fino a quando le guance non sono diventate rosse, calde e gonfie. Il giorno dopo avevo un livido che è rimasto per una settimana. È così che i bambini usano il potere.

«Cosa ti fa pensare che potrei fermarlo?» gli chiedo.

Oriana non mi lascia la mano. «Una volta mi hai detto che mi ero sbagliata sul tuo conto, che tu non avresti mai fatto del male a Oak. Dimmi, tu puoi fare qualcosa? C’è una possibilità?»

Io non sono un mostro, le avevo risposto all’epoca quando avevo detto che non avrei mai fatto del male a Oak. Ma forse sono un mostro. «Può darsi» le dico, che non è una risposta.

Quando esco, vedo il mio fratellino. È fuori in giardino che raccoglie un mazzo di digitali. Sta ridendo e alla luce del sole i suoi capelli castani sembrano biondi. Quando la sua bambinaia gli va incontro, lui corre via.

Immagino che non sappia nemmeno che quei fiori sono velenosi.








CAPITOLO 25




Quando torno alla Corte delle Ombre, sento ridere. Mi aspetto di trovare Cardan come lo avevo lasciato, spaventato e silenzioso, forse ancora più preoccupato. E invece gli hanno slegato le mani ed è seduto al tavolo che gioca a carte con la Blatta, il Fantasma e… la Bomba. Al centro, ci sono un mucchietto di gioielli e una brocca di vino, sotto il tavolo due bottiglie vuote e il vetro verde che riflette la luce delle candele.

«Jude» dice allegra la Bomba. «Siediti! Unisciti a noi!»

Sono sollevata di vederla, qui, sana e salva. Ma a parte questo, il resto del quadretto non è molto confortante.

Cardan mi sorride come se fossimo grandi amici da una vita. Mi ero dimenticata di quanto potesse essere affascinante e di quanto potesse essere pericoloso.

«Che state facendo?» sbotto. «Dovrebbe essere legato! È il nostro prigioniero.»

«Tranquilla… Dove vuoi che vada?» chiede la Blatta. «Credi veramente che possa scappare a tre di noi?»

«Io non ho problemi a giocare con una mano sola» interviene Cardan. «Ma se me le legate entrambe, dovrete versarmi il vino direttamente in bocca…»

«Ci ha detto dove il vecchio re teneva le bottiglie migliori» dice la Bomba, portandosi indietro i capelli bianchi. «Per non parlare delle montagne di gioielli che appartenevano a Elowyn. Ha pensato che in tutto quello scompiglio, nessuno si sarebbe accorto se fossero mancati, e finora è stato così. Il lavoretto più facile che la Blatta abbia mai fatto.»

Mi viene voglia di urlare. Cardan non doveva piacergli, ma perché no? È pur sempre un principe che li sta trattando in modo rispettoso. È il fratello di Dain. È uno del Popolo, come loro.

«Sta tutto degenerando nel caos, comunque» dice Cardan. «Tanto vale divertirsi. Non pensi, Jude?»

Faccio un bel respiro. Se lui indebolisce la mia posizione qui, se riesce a farmi sentire un’estranea, allora non riuscirò a coinvolgere la Corte delle Ombre nel piano che è ancora indefinito nella mia testa. È come se non riuscissi ad aiutare nessuno. L’ultima cosa di cui ho bisogno è che lui peggiori le cose. «A voi cosa ha offerto?» chiedo come se fossimo tutti coinvolti. Sì, sto bleffando. Magari Cardan non ha offerto niente a nessuno.

Cerco di non far vedere che sto trattenendo il respiro. Cerco di non far vedere quanto mi faccia sentire piccola Cardan.

Il Fantasma mi lancia uno dei suoi rari sorrisi. «Oro perlopiù, ma anche potere. Posizione.»

«Un sacco di cose che non ha» precisa la Bomba.

«Credevo fossimo amici» dice Cardan sconsolato.

«Lo porto di là» dico io, mettendo la mano sulla sedia come per ribadire una mia proprietà. Devo farlo uscire di qui prima che abbia la meglio su di me davanti a loro. Devo portarlo via da qui.

«Per fare cosa?» mi chiede la Blatta.

«È il mio prigioniero» ricordo loro, piegandomi e tagliando le strisce del vestito che gli tengono ancora legate le gambe alla sedia. Mi rendo conto che deve aver dormito così, seduto, ammesso che abbia dormito. Però non ha l’aria stanca. Mi sorride come se io mi fossi inginocchiata per inchinarmi al suo cospetto.

Vorrei togliergli quel sorriso dalla faccia, ma forse non si può. Forse sorriderà così fino alla tomba.

«Non possiamo stare qui?» mi chiede Cardan. «Abbiamo il vino…»

La Blatta ride. «C’è qualcosa che vi tormenta, principino? Tu e Jude non andate d’accordo?»

L’espressione di Cardan diventa preoccupata. Bene.

Lo porto nello studio di Dain, che ho già requisito. Cammina male, ha le gambe indolenzite dopo essere rimasto tanto legato. E forse anche perché ha aiutato i miei complici a svuotare diverse bottiglie di vino. Nessuno di loro mi impedisce di portarlo via, però. Chiudo la porta e do una mandata.

«Siediti» gli dico indicandogli una sedia.

Lui ubbidisce.

Io cammino un po’ per la stanza e poi vado a sedermi all’altro lato dello scrittoio.

Penso che se lo uccidessi, potrei finalmente smettere di pensare a lui. Se lo uccidessi, non mi sentirei più così.

Senza di lui diventa difficile mettere Oak sul trono. Dovrei affidarmi a Madoc perché trovasse il modo di costringere Balekin a incoronarlo. Senza di lui, non ho carte da giocare. Non ho un piano. Non potrò aiutare mio fratello. Niente.

Forse vale la pena.

La balestra è ancora dove l’ho lasciata, nel cassetto dello scrittoio di Dain. La prendo, la carico e la punto contro Cardan. Lui trattiene il respiro spaventato.

«Vuoi uccidermi?» mi chiede sbattendo gli occhi. «Proprio adesso?»

Il mio dito sfiora il grilletto. Mi sento calma, calmissima. Mettere la paura davanti all’ambizione, davanti alla famiglia, davanti all’amore, è debolezza. Però ti fa sentire bene. Ti fa sentire potente.

«Non vedo perché dovresti» mi dice come se mi avesse letto nel pensiero e fosse giunto a qualche decisione. «Ma preferirei davvero che tu non lo facessi…»

«E allora non avresti dovuto deridermi di continuo… pensi che me ne sarei rimasta qui a farmi prendere in giro? Adesso? Sei ancora così convinto di essere migliore di me?» La mia voce trema leggermente e lo odio ancora di più per questo. Mi sono allenata ogni giorno a essere pericolosa e lui adesso è in mio potere. Eppure, continuo a essere io quella che ha paura.

Avere paura di lui è un’abitudine, un’abitudine che potrei spezzare con una freccia dritta al cuore. Alza le mani come per protestare, con le sue lunghe dita ben aperte. Sono io ad avere l’anello reale. «Sono nervoso» mi dice. «Sorrido tanto quando sono nervoso. È più forte di me.»

Non è certo quello che mi aspettavo dicesse, come se non volesse lasciarmi tanto tempo per pensare. «Mi fai una paura tremenda. Quasi tutta la mia famiglia è stata sterminata e anche se non mi amavano molto, io non voglio fare la loro fine. Ho passato tutta la notte a preoccuparmi di quello che avresti fatto e so esattamente quello che mi merito. Ho motivo di essere nervoso.» Mi sta parlando come se fossimo amici più che nemici. E funziona: mi rilasso un po’. E quando me ne accorgo, mi innervosisco a tal punto che vorrei ucciderlo all’istante.

«Ti dirò tutto quello che vuoi» mi dice. «Tutto.»

«Sul serio?» La tentazione è enorme. Tutto quello che Taryn mi ha detto mi sta ancora ronzando in testa ricordandomi quanto poco so.

Si mette una mano all’altezza del cuore e mi dice: «Lo giuro».

«E se ti uccidessi lo stesso?»

«Potresti» mi dice cauto. «Ma voglio che tu mi prometta che non lo farai.»

«La mia parola non vale molto» gli ricordo.

«È quello che continui a ripetermi.» Alza le sopracciglia. «Non è confortante, lasciatelo dire.»

Faccio una risata sorpresa. La balestra si muove. Cardan la guarda. Con studiata lentezza, l’appoggio sullo scrittoio di legno. «Dimmi tutto quello che voglio sapere, tutto, e non ti ucciderò.»

«E cosa posso fare per convincerti a non consegnarmi a Balekin e Madoc?» E alza un sopracciglio. Non sono abituata ad avere tanta attenzione da parte sua. Sento accelerare il battito del cuore.

Posso solo guardarlo a mia volta in cagnesco. «Che ne dici di concentrarti a restare vivo?»

Lui fa spallucce. «Cosa vuoi sapere?»

«Ho trovato un foglietto con sopra il mio nome» gli dico. «Scritto tante volte. Solo il mio nome.»

Lui sussulta, ma non dice niente.

«E?» lo incalzo.

«Questa non è una domanda» brontola esasperato. «Fammi una domanda come si deve e ti risponderò.»

«Sei tremendo con questa storia del “ti dirò tutto quello che vuoi sapere”.» La mano va verso la balestra, ma non la impugno.

Cardan sospira. «Chiedimi qualcosa. Chiedimi della mia coda. Non vuoi vederla?» E alza le sopracciglia.

L’ho vista la sua coda, ma non gli darò la soddisfazione di dirglielo. «Vuoi che ti chieda qualcosa? Bene. Quando ha cominciato Taryn a fare qualunque cosa fosse con Locke?»

Lui scoppia a ridere di gusto. A quanto pare è un argomento che non gli interessa evitare. Tipico. «Oh, mi chiedevo proprio quando me lo avresti chiesto. È stato mesi fa. Lui ci raccontava tutto: che le lanciava i sassi sulla finestra, che le lasciava bigliettini per incontrarla nei boschi, che la corteggiava al chiaro di luna. Ci ha fatto giurare di non dire niente, voleva che sembrasse un gioco. Penso che all’inizio lo facesse per ingelosire Nicasia. Ma poi…»

«Come faceva a sapere che fosse proprio la camera di Taryn?» gli chiedo seria.

E la mia domanda lo fa sorridere ancora di più. «Forse non lo sapeva. Forse potevate essere le sue prime conquiste mortali. Penso che il suo obiettivo fosse di conquistare tutte e due, alla fine.»

Quello che mi sta dicendo non mi piace. «E tu?»

Mi lancia uno sguardo veloce e strano. «Locke non ha ancora cercato di sedurmi, se è questo quello che mi stai chiedendo. Potrei offendermi, sai…»

«Non intendevo quello. Tu e Nicasia stavate…» Non so come definirli. Insieme non è la parola esatta per un branco di bulli che fanno del male agli altri e ci provano gusto.

«Sì, Locke me l’ha rubata» ammette a denti stretti. Non sorride, non ha il suo solito ghigno. Gli è costato ammetterlo, è evidente. «E non so se la volesse per far ingelosire qualche altra amante o per farmi arrabbiare o semplicemente per la magnificenza di Nicasia. E non so cosa l’abbia spinta a scegliere lui al posto mio. Ora, mi credi che ti sto dando le risposte che ti avevo promesso?»

Il pensiero di Cardan con il cuore spezzato va oltre la mia immaginazione. Annuisco. «Tu l’amavi?»

«Che razza di domanda è?» mi chiede.

Alzo le spalle. «Lo voglio sapere.»

«Sì» mi confessa con gli occhi verso lo scrittoio, sulla mia mano. E in quel momento mi rendo conto dello stato delle mie unghie, mangiate fino all’osso. «Sì, l’amavo.»

«Perché mi vuoi morta?» gli chiedo, perché voglio ricordargli che rispondere a domande imbarazzanti è il minimo che si merita. Noi due siamo nemici, al di là delle battute che fa o dell’atteggiamento da amicone. I seduttori hanno il loro fascino, ma niente di più.

Fa un respiro profondo e si prende la testa con le mani, senza più fare caso alla balestra. «Vuoi dire con i nixie? Eri tu che ti agitavi nell’acqua e gli lanciavi le cose. Sono creature pigrissime, quando vengono disturbate, mordono. Sarò perverso, ma non sono certo un assassino. Volevo spaventarti, ma non ho mai desiderato che tu morissi. Non ho mai desiderato la morte di nessuno.»

Penso al fiume e a come, quando un nixie si era staccato dagli altri, Cardan avesse aspettato fino a quando non si era fermato e se n’era andato e noi avevamo potuto uscire dall’acqua. Lo guardo, guardo le tracce d’argento che gli sono rimaste in faccia dalla festa, i suoi occhi neri come l’inchiostro. Poi mi ricordo improvvisamente come abbia spinto via Valerian quando stavo soffocando con la frutta fatata.

Non ho mai desiderato la morte di nessuno.

E mio malgrado, penso a come teneva la spada con Balekin e alla sua scarsa tecnica. Credevo lo facesse apposta per infastidire suo fratello. Adesso, per la prima volta, penso alla possibilità che non gli piaccia tirare di spada, che non abbia mai imparato bene, che se mai avesse combattuto, avrebbe vinto. Ripenso a tutte le cose che ho fatto per diventare un suo degno avversario, ma forse non avevo combattuto con Cardan. Forse avevo combattuto solo con la mia ombra.

«Valerian ha cercato di uccidermi. Due volte. Prima nella torre e poi in camera mia.»

Cardan alza la testa e la sua postura si irrigidisce come se fosse venuto a conoscenza di qualche scomoda verità. «Quando hai detto che lo avevi ucciso, pensavo che lo avessi trovato e…» La voce gli manca e poi prosegue. «Solo un pazzo poteva fare irruzione in casa del generale.»

Io abbasso il colletto della camicia perché veda i segni che Valerian mi ha lasciato mentre cercava di strangolarmi. «Ne ho un altro sulla spalla, quando mi ha buttata a terra. Adesso mi credi?»

Cardan viene verso di me come se volesse passare le dita sui miei lividi. Io afferro la balestra e lui ci ripensa. «A Valerian piaceva il dolore» mi dice. «Di chiunque. Persino il mio. Sapevo che voleva farti del male.» Poi fa una pausa, come se stesse ascoltando le sue parole. «E lo ha fatto. Pensavo che fosse soddisfatto.»

Non ho mai pensato a come potesse essere avere Valerian come amico. E come non fosse poi così diverso da averlo come nemico.

«Allora il fatto che lui volesse farmi del male non ha importanza?» chiedo. «Purché non volesse uccidermi…»

«Ammetterai anche tu che essere vivi è meglio» ribatte Cardan, con un tono di voce leggermente divertito.

Poso le mani sullo scrittoio e gli chiedo: «Adesso, dimmi perché mi odi. Una volta per tutte».

Le sue lunghe dita accarezzano il legno dello scrittoio di Dain. «Vuoi sapere la verità?»

«Guarda che la balestra ce l’ho io, e non ti ho ancora colpito perché mi hai promesso delle risposte. Che dici?»

«Bene, allora.» Mi guarda con disprezzo. «Ti odio perché tuo padre ti vuole bene anche se sei una bastarda umana, nata dal tradimento di sua moglie, mentre il mio non si è mai curato di me, anche se sono un Principe della Terra delle Fate. Ti odio perché non hai un fratello che ti picchia. E ti odio perché Locke ha usato te e tua sorella per far piangere Nicasia dopo avermela portata via. E poi perché, dopo il torneo, Balekin non perdeva occasione di sbattermi in faccia che potevo farmi battere persino da una mortale come te.»

Pensavo che Balekin non sapesse nemmeno chi fossi.

Ci guardiamo da una parte all’altra dello scrittoio. Disteso sulla sedia, Cardan sembra il principe cattivo. Mi chiedo se si aspetta che lo colpisca.

«Tutto qui?» gli chiedo. «Perché è ridicolo. Non puoi essere geloso di me. Non devi vivere nella casa di chi ti ha ucciso i genitori. Non devi essere perennemente arrabbiato perché quando non lo sei, c’è un pozzo di paura senza fondo che ti si apre sotto i piedi.» Poi mi fermo all’improvviso, sorpresa di me stessa.

Mi ero ripromessa di non cascarci e invece ho lasciato che facesse breccia dentro di me.

E quando ci penso, il suo sorriso si trasforma in un ghigno molto più familiare. «Oh dici? Non so cosa significhi essere arrabbiato? O avere paura? Guarda che non sei tu quella che sta contrattando per la sua vita.»

«È veramente questo il motivo del tuo odio?» gli chiedo. «Solo questo? Non c’è un’altra ragione?»

Per un momento, penso che mi stia ignorando, ma poi capisco che non mi sta rispondendo perché non può mentire e non vuole dirmi la verità.

«Dunque?» dico sollevando la balestra, felice di avere un motivo per ribadire la mia posizione di forza. «Dimmelo!»

Lui si piega in avanti e chiude gli occhi.«Ma soprattutto ti odio perché ti penso. Spesso. È disgustoso e non riesco a evitarlo.»

Io ammutolisco, sconvolta.

«Forse faresti meglio a uccidermi» dice, coprendosi la faccia con le sue lunghe dita.

«Mi stai prendendo in giro» gli dico. Non gli credo. Non cadrò nei suoi stupidi tranelli perché mi considera un’oca che perde la testa davanti alla bellezza. Se lo fossi stata, non sarei durata un solo giorno nella Terra delle Fate. Mi alzo, pronta a smascherare il suo bluff.

Le balestre non sono il massimo a distanza ravvicinata, così afferro un pugnale.

Cardan non mi sta guardando quando faccio il giro dello scrittoio per avvicinarmi. Gli punto il pugnale sotto il mento, come ho fatto il giorno prima nel salone e gli volto la faccia verso la mia. Lui sposta lo sguardo con evidente riluttanza.

L’orrore e la vergogna che gli si leggono in viso sono troppo reali. D’un tratto, non so più cosa credere.

Mi avvicino come per dargli un bacio. Lui spalanca gli occhi. Il suo sguardo è un misto di panico e desiderio. Avere qualcuno in pugno è una sensazione inebriante. Cardan, che credevo non avesse sentimenti.

«Mi vuoi veramente» gli dico, così vicina da sentire il calore del suo respiro. «E odi volerlo.» Cambio l’angolatura del coltello, in modo che sia contro il suo collo. Non sembra spaventato come mi aspettavo.

Non sembra spaventato quando porto le mie labbra sulle sue.








CAPITOLO 26




Non ho molta esperienza di baci. C’è stato Locke e prima di lui nessun altro. Ma baciare Locke non è mai stato come baciare Cardan, come correre sui coltelli, come una scarica di adrenalina, come quando hai nuotato troppo al largo e non sai tornare a riva e intorno a te c’è solo acqua nera.

La bocca crudele di Cardan è incredibilmente morbida e per un lungo istante, dopo che le nostre labbra si sono toccate, lui resta immobile come una statua. Chiude gli occhi e sento le sue ciglia che mi sfiorano le guance. Rabbrividisco come immagino succeda quando qualcuno ti cammina sulla tomba. Poi le sue mani salgono con dolcezza sulle mie braccia. Se non fossi così prevenuta, direi che il suo tocco è rispettoso, ma sono prevenuta. Le sue mani si muovono lentamente perché vorrebbe fermarsi. Però non vuole. Non vuole volerlo.

Sa di vino aspro.

Capisco quando si trattiene e quando si lascia andare, stringendomi a sé nonostante la minaccia del coltello. Mi bacia con impeto, con una sorta di famelica disperazione, con le dita che mi affondano fra i capelli. Le nostre bocche si seguono, i denti sulle labbra, sulla lingua. Il desiderio mi colpisce come un calcio nello stomaco. È come una lotta, una lotta per entrare nella pelle dell’altro.

Ed è in quel momento che mi assale il panico. Che tipo di insana vendetta ci può essere nel compiacersi della sua ripulsione? E peggio, molto peggio, tutto questo mi piace. Mi piace tutto nel baciarlo. Quella sensazione familiare di paura, la consapevolezza che lo sto punendo, la prova che lui vuole me.

Il coltello che ho in mano è inutile. Lo lancio sullo scrittoio, senza nemmeno guardare dove va a conficcarsi. Nel sentire il rumore, Cardan si ritrae istintivamente. Ha la bocca rosa e gli occhi scuri. Quando vede il coltello fa una risata sorpresa.

E questo basta a farmi arretrare. Voglio sbeffeggiarlo, fargli vedere la sua debolezza senza rivelargli la mia, ma non sono sicura di riuscirvi.

«È questo che ti immaginavi?» gli chiedo, e sono sollevata nel sentire che la mia voce sembra dura.

«No» mi risponde di getto.

«Dimmi» gli dico.

Scuote la testa come se fosse avvilito. «Non credo che lo farò a meno che tu non mi voglia accoltellare. E forse non te lo dirò nemmeno così.»

Salgo sullo scrittoio di Dain per mettere un po’ di distanza fra noi. Ho la sensazione di stare stretta nella pelle, che la stanza mi stia stretta, all’improvviso. Stavo quasi per ridere alle sue parole.

«Ti faccio una proposta» mi dice Cardan. «Non voglio mettere la corona sulla testa di Balekin per poi perdere la mia. Chiedi tutto ciò che desideri, per te, per la Corte delle Ombre, ma chiedi qualcosa anche per me. Chiedigli delle terre lontane da qui. Digli che sarò il peggior irresponsabile che ci sia, lontano da lui. Non dovrà più preoccuparsi di me. Potrà generare qualche erede e passargli la Somma Corona. O magari tagliargli la gola. Una nuova tradizione di famiglia. Non mi importa.»

Devo riconoscere che sono colpita che sia riuscito a proporre un patto accettabile dopo essere stato legato a una sedia per tutta la notte e nonostante l’ubriachezza.

«Alzati» gli dico.

«Allora non hai paura che provi a scappare?» mi domanda allungando le gambe. I suoi stivali a punta brillano e mi chiedo se non farei meglio a confiscarglieli essendo delle potenziali armi. Poi penso a quanto è scarso con la spada.

«Dopo il nostro bacio, sono così presa da te che stento a controllarmi» gli dico cercando di suonare più sarcastica che posso. «Voglio solo il meglio che ti renda felice. Certo, starò a qualsiasi patto tu voglia, purché mi baci di nuovo. Vai e scappa. Non ti colpirò certo alle spalle.»

Lui sbatte gli occhi, incredulo. «Sentirti mentire in modo così spudorato è sconcertante.»

«Allora lascia che ti dica la verità. Tu non scapperai perché non sapresti dove andare.»

Vado alla porta, apro la serratura e guardo fuori. La Bomba è distesa su una branda in camera da letto. La Blatta mi guarda in modo interrogativo. Il Fantasma si è addormentato su una sedia ma quando entro si sveglia. Mi sento tutta rossa e spero tanto che non si veda.

«Hai interrogato il principino?» chiede la Blatta.

Annuisco. «So cosa devo fare.»

Il Fantasma gli lancia una lunga occhiata. «Allora che facciamo? Vendiamo? Compriamo? Gli strappiamo le budella?»

«Io vado a fare due passi» dico. «Ho bisogno di un po’ d’aria.»

La Blatta sospira.

«Devo chiarirmi le idee» aggiungo. «E poi vi spiegherò tutto.»

«Promesso?» Il Fantasma vuole sapere e mi fissa. Mi chiedo se stia pensando che io mi riempia la bocca di promesse, che le spenda come se fossero oro incantesimato, destinato a trasformarsi in mucchi di foglie secche in giro per la città.

«Ho parlato con Madoc e mi ha offerto tutto ciò che volevo in cambio di Cardan. Oro, magia, gloria, qualsiasi cosa. La prima parte di questo patto è conclusa e non gli ho nemmeno detto di sapere dove sia il principe.»

Il Fantasma piega la bocca quando sente nominare Madoc, ma non dice niente.

«Allora qual è il piano?» chiede la Blatta. «Adoro queste cose…»

«Sto definendo i dettagli» rispondo. «E voi dovete dirmi cosa volete. Cosa volete esattamente, quanto oro o altro. Mettetelo per iscritto.»

La Blatta grugnisce ma non sembra volermi contraddire. Con una mano artigliata fa cenno a Cardan di tornare al tavolo. Il principe si avvicina barcollando e tenendosi al muro. Controllo che tutti gli oggetti affilati siano dove li ho lasciati e mi avvio verso la porta. E quando mi giro vedo che le mani di Cardan stanno tagliando con disinvoltura il mazzo di carte, ma i suoi occhi neri sono puntati su di me.
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Cammino verso il Lago delle Maschere e mi siedo su una delle rocce nere che danno sull’acqua. La luce del sole al tramonto ha acceso il cielo, tingendo di rosso le cime degli alberi.

Me ne resto lì seduta per un po’, a guardare le onde che lambiscono la riva. Faccio dei respiri profondi per concentrarmi, per fare chiarezza nella mia testa. Sopra di me sento gli uccelli che si chiamano nel momento di appollaiarsi per la notte e vedo accendersi delle luci nella cavità degli alberi. Sono gli sprite che si svegliano.

Balekin non può diventare il Sommo Re, non se c’è un modo per impedirlo. Lui ama la crudeltà e odia i mortali. Sarebbe un sovrano terribile. Finora c’erano regole precise che definivano le nostre interazioni con il mondo umano, quelle regole potrebbero cambiare. E se non valessero più i patti per rapire i mortali? Se si potesse rapire chiunque, in qualunque momento? Una volta era così, e lo è ancora in alcuni posti. Il Sommo Re potrebbe rendere entrambi i mondi molto peggiori di quel che sono, potrebbe favorire le Corti Unseelie, seminare discordia e terrore per mille anni.

E se io consegnassi Cardan a Madoc?

Metterebbe Oak sul trono e sarebbe un reggente brutale e tirannico. Dichiarerebbe guerra alle Corti che si sono rifiutate di giurare fedeltà al trono. Crescerebbe Oak come un sanguinario, facendolo diventare come lui, o magari di una crudeltà meno apparente, come Dain. Ma sarebbe sempre meglio di Balekin e farebbe un patto giusto con me e con la Corte delle Ombre, se non altro per amor mio. E io… cosa farei?

Potrei andare con Vivi, immagino.

O potrei chiedere di farmi cavaliere. Potrei restare e proteggere Oak, proteggerlo dall’influenza di Madoc. Ma avrei poco potere per farlo, ovviamente.

Cosa succederebbe se tagliassi fuori Madoc dal piano? Vorrebbe dire niente oro per la Corte delle Ombre, nessun patto per nessuno. Vorrebbe dire riprendersi in qualche modo la corona e metterla sulla testa di Oak. E poi cosa? Madoc diventerebbe reggente, non potrei impedirglielo. Oak gli darebbe ascolto. Oak sarebbe sempre una sua marionetta, sempre in pericolo.

A meno che… a meno che Oak non venisse incoronato e portato via dalla Terra delle Fate. Il Sommo Re in esilio. E una volta cresciuto e pronto, potrebbe tornare, sostenuto dal potere della corona di Greenbriar. Madoc potrebbe sempre avanzare qualche pretesa sulla Terra delle Fate fino al ritorno di Oak, ma non riuscirebbe a farne un sanguinario. E non avrebbe l’autorità assoluta che potrebbe avere come reggente con il Sommo Re al suo fianco. E dopo aver vissuto nel mondo umano, una volta tornato nella Terra delle Fate, Oak sarebbe più ben disposto verso il mondo dove è cresciuto e verso la gente che vi ha incontrato.

Dieci anni. Se potessimo tenere Oak fuori dalla Terra delle Fate per dieci anni, potrebbe diventare la persona che vuole diventare.

Probabilmente al suo ritorno dovrebbe riconquistarsi il trono. Qualcuno, come Madoc o Balekin o qualche re o regina minori, potrebbe essersi annidato come un ragno e aver consolidato il proprio potere. Guardo l’acqua scura pensierosa. Se solo ci fosse un modo per tenere il trono vacante fino a quando Oak non diventerà grande, senza che Madoc dichiari guerra a nessuno, senza reggenti.

Mi alzo. Ho deciso. Nel bene o nel male, so cosa farò. Ho un piano. Madoc non approverebbe questa strategia. Non è il genere che gli piace, dove ci sono diversi modi di vincere. È il genere in cui c’è un modo solo ed è piuttosto azzardato.

E mentre guardo l’acqua del lago, vedo il mio riflesso. Poi guardo di nuovo e mi rendo conto che non posso essere io. Il Lago delle Maschere non ti fa vedere mai la tua vera faccia. La luna piena splende in cielo, abbastanza luminosa da mostrarmi mia madre che mi guarda. È più giovane di quanto me la ricordassi e sta ridendo e chiamando qualcuno che io non posso vedere.

Di tanto in tanto mi indica. Quando parla, posso leggerle le labbra. Guarda! Una ragazza umana. Sembra felice.

Poi appare il riflesso di Madoc che le cinge la vita con la mano. Non sembra più giovane, ma c’è una franchezza sul suo viso che non ho mai visto. Mi saluta.

Mi vedono come una sconosciuta.

Scappa! Vorrei gridare. Ma ovviamente non serve che glielo dica.
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La Bomba si gira quando rientro. È seduta al tavolo di legno e sta misurando una polvere grigiastra. Dietro ci sono diversi globi di vetro soffiato, chiusi con il sughero. I suoi magnifici capelli bianchi sono raccolti con un laccio sporco. Ha una striscia scura sul naso.

«Gli altri sono sul retro» mi informa. «Con il principino, per dormire un po’.»

Mi siedo al tavolo con un sospiro. Ero tesa e pronta a spiegarmi e adesso non so dove mettere tutta quell’energia. «C’è qualcosa da mangiare?»

Lei mi lancia un sorriso veloce riempiendo un altro globo per poi riporlo soddisfatta in un cesto ai suoi piedi. «Il Fantasma ha preso del pane nero e del burro. Ci siamo mangiati le salsicce e il vino è finito, ma potrebbe essere rimasto del formaggio.»

Rovisto nella dispensa, prendo qualcosa e mangio meccanicamente. Mi verso una tazza di tè al finocchio corroborante e amarognolo, mi fa sentire un po’ più centrata. Resto a guardarla mentre prepara gli esplosivi. Fischietta un po’ stonata. È strano, la maggior parte del Popolo ha orecchio musicale, però il suo motivetto mi piace proprio perché è imperfetto. Sembra più felice, più facile, meno ammaliante.

«Dove andrai quando tutto questo sarà finito?» le chiedo.

Lei mi guarda stupita. «Cosa ti fa pensare che me ne vada via?»

Guardo dispiaciuta la tazza quasi vuota. «Perché Dain è morto. Voglio dire, il Fantasma e la Blatta se ne andranno. Tu non andrai con loro?»

La Bomba stringe le spalle e punta un dito nudo sul cesto di globi. «Li vedi questi?»

Annuisco.

«Loro non viaggiano molto bene» dice. «Io resterò qui con te. Hai un piano, giusto?»

Sono troppo confusa per rispondere. Apro la bocca e comincio a balbettare. Lei ride. «Cardan ha detto che saresti rimasta. Che se avessi voluto fare un patto, lo avresti già fatto e che se volevi tradirci, avresti già fatto anche questo.»

«Ma, uhm» dico e poi perdo il filo dei miei pensieri. Qualcosa sul fatto che lui in teoria non avrebbe dovuto farci molta attenzione. «E come la pensano gli altri?»

La Bomba ricomincia a riempire i globi. «Non lo dicono, ma a nessuno di noi piace Balekin. Se hai un piano, tanto meglio per te. Ma se vuoi che stiamo dalla tua parte, dovresti essere un po’ meno diffidente.»

Inspiro forte e decido che se voglio farlo veramente, avrei bisogno di aiuto. «Che ne diresti di rubare una corona? Proprio sotto gli occhi dei re e delle regine della Terra delle Fate?»

Sorride. «Dimmi solo cosa devo far saltare.»
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Venti minuti dopo, accendo il moccolo di una candela e mi faccio strada verso la stanza con i letti. Come aveva detto la Bomba, Cardan dorme ed è di una bellezza inquietante. Si è lavato la faccia e ha tolto la giacca per usarla come cuscino. Gli scuoto il braccio. Lui si sveglia subito e alza la mano come per respingermi.

«Sssh» faccio io. «Non svegliare gli altri! Devo parlarti.»

«Vattene! Mi hai detto che non mi avresti ucciso se ti avessi risposto, e l’ho fatto.» Non sembrava lo stesso ragazzo che mi aveva baciata, che si struggeva di desiderio solo qualche ora fa. Sembra addormentato, arrogante e infastidito.

«Ti sto offrendo qualcosa di meglio della tua vita» gli dico. «Su, forza!»

Si alza, s’infila la giacca e mi segue nello studio di Dain. E una volta entrati, si appoggia allo stipite della porta. Ha gli occhi assonnati, i capelli arruffati. Solo a guardarlo, mi sento arrossire di vergogna. «Sicura di avermi portato qui solo per parlare?»

E capisco che una volta che hai baciato qualcuno, ti prende una voglia irresistibile di baciarlo ancora, per quanto l’idea sembrasse terribile la prima volta. Il ricordo della sua bocca sulla mia vibra ancora nell’aria. «Ti ho portato qui per fare un patto.»

Lui alza le sopracciglia. «Interessante.»

«Che ne diresti se non fossi costretto a nasconderti in campagna? Se ci fosse un’alternativa a Balekin sul trono?» Non era evidentemente quello che si aspettava che gli dicessi. Per un momento, la sua boria indifferente viene meno.

«Un’alternativa c’è» mi dice piano. «Sarei io. Peccato che sarei un re terribile e che lo detesterei. E poi, è difficile che Balekin mi metta la corona sulla testa. Non siamo mai andati particolarmente d’accordo…»

«Credevo vivessi a casa sua…» Incrocio le braccia come se volessi proteggermi e cercare di rimuovere l’immagine di Balekin che punisce Cardan. In questo momento non riesco a provare pena per lui.

Lui butta indietro la testa guardandomi attraverso le sue ciglia scure. «Forse è proprio per quello che non andiamo d’accordo.»

«E neanche tu mi piaci» gli ricordo.

«Così mi hai detto.» E mi fa un sorriso indolente. «Allora, se non sono io e non è Balekin, chi sarebbe?»

«Mio fratello Oak» gli dico. «Non ti racconto tutta la storia, ma lui appartiene alla tua stirpe. Può portare la corona.»

Cardan mi guarda sorpreso. «Ne sei sicura?»

Annuisco. Preferirei non averglielo dovuto dire prima di chiedergli di cosa avevo bisogno, ma non potrà fare molti danni. Non lo scambierei mai con Balekin. E non c’è nessuno a cui dirlo, a parte Madoc, e lui lo sa già.

«Allora Madoc sarà reggente» dice Cardan.

Scuoto la testa. «Ecco perché ho bisogno del tuo aiuto. Voglio che sia tu a incoronare Oak e poi lo manderò nel mondo dei mortali. Perché abbia una possibilità di essere bambino e un giorno un buon sovrano.»

«Oak potrebbe fare scelte diverse da quelle che vuoi tu» dice Cardan. «Per esempio, potrebbe preferire Madoc a te.»

«Io sono stata rapita da bambina» gli spiego. «Sono cresciuta in una terra straniera per una ragione ben più triste e peggiore di questa. Si occuperà Vivi di lui. E se tu stai al mio piano, avrai tutto quello che hai chiesto e anche di più. Però ho bisogno che tu faccia una cosa, un giuramento. Voglio che tu giuri di servirmi.»

Lui scoppia nella stessa risata sguaiata che aveva fatto quando ho lanciato il coltello sul tavolo. «Vuoi che io mi metta al tuo servizio? Volontariamente?»

«Non mi prendi sul serio, ma ti sbagli. Non potrei essere più seria di così.» E, sempre a braccia conserte, mi pizzico per evitare movimenti inconsulti. Devo sembrare composta, sicura di me. Mi batte forte il cuore. Come quando da bambina giocavo a scacchi con Madoc: io sapevo quali erano le mosse vincenti ma mi dimenticavo di essere prudente e lui finiva sempre per spiazzarmi con una mossa che non avevo previsto. Devo respirare, concentrarmi.

«I nostri interessi collimano» mi dice. «A cosa ti serve il mio giuramento?»

Faccio un bel respiro profondo. «Devo essere sicura che non mi tradirai. Sei troppo pericoloso con la corona in mano. E se la mettessi sulla testa di tuo fratello? O sulla tua?»

Cardan sembra riflettere all’eventualità. «Ti dirò esattamente cosa voglio: la proprietà in cui vivo con tutto quello che c’è dentro, persone comprese. Dimora Desolata. Lo voglio.»

Annuisco. «Fatta.»

«Voglio tutte le bottiglie delle cantine reali, per quanto rare o invecchiate siano.»

«Saranno tue» gli dico.

«Voglio che la Blatta mi insegni a rubare» mi dice.

Colta alla sprovvista, non gli rispondo subito. Sta scherzando? Non sembra. «Perché?» gli chiedo alla fine.

«Potrebbe tornarmi utile» dice. «E poi, mi piace.»

«Bene» gli dico incredula. «Troverò un modo.»

«Credi davvero di potermi promettere tutto questo?» e mi guarda diffidente.

«Sì, lo farò. E prometto che sconfiggeremo Balekin. E ci prenderemo la corona della Terra delle Fate» gli dico senza pensare. Quante promesse devo ancora fare per guadagnarmi la loro fiducia? Spero poche.

Cardan si butta sulla poltrona di Dain. Da dietro lo scrittoio, da quella posizione di autorità, mi guarda con freddezza. Mi sento contorcere le budella, ma lo ignoro. Posso farcela. Posso farcela. Trattengo il respiro.

«Ti servirò per un anno e mezzo» mi dice.

«Non è abbastanza» insisto. «Io non posso…»

Sbuffa. «Sono sicuro che tuo fratello sarà incoronato e se ne sarà andato per allora. O avremo perso, nonostante le tue promesse, e non avrà più importanza. Non otterrai altro da me, tanto meno se mi minaccerai ancora.»

Questo mi dà un po’ di tempo, almeno. Espiro. «Bene. Affare fatto.»

Cardan attraversa la stanza verso di me e non so cosa abbia in mente. Se mi bacia, temo che verrò consumata dall’urgenza famelica e umiliante che ho provato la prima volta. Ma quando si inginocchia davanti a me, sono troppo sorpresa per formulare qualsiasi pensiero. Mi prende la mano nella sua e piega le sue lunghe dita sulle mie. «Molto bene» mi dice impaziente, non certo con il tono del servo che sta giurando alla sua nobildonna. «Jude Duarte, figlia d’argilla, io giuro di stare al tuo servizio. Sarò la tua mano, il tuo scudo. Agirò secondo la tua volontà. Per un anno e un giorno… e non un minuto di più.»

«Hai migliorato il nostro patto» dico, seppure con voce provata. E nonostante le parole che ha appena detto, mi sento come se avesse vinto lui. In un certo senso è lui quello che ha il controllo.

Poi si alza con un movimento fluido e mi lascia la mano. «E adesso?»

«Torna a letto» gli dico. «Ti sveglierò fra un po’ e ti spiegherò cosa dobbiamo fare.»

«Ai suoi ordini» mi dice, con un sorriso sarcastico. Poi torna nella camera con le brande, stravaccandosi con ogni probabilità su una di esse. Penso a quanto sia strano che lui sia qui, a dormire in lenzuola semplici, con gli stessi vestiti per giorni, a mangiare pane e formaggio senza lamentarsi. Sembra quasi che preferisca un covo di spie e assassini allo splendore del suo letto.








CAPITOLO 27




Isovrani delle Corti Seelie e Unseelie, con i non alleati selvaggi che sono venuti per l’incoronazione, si erano accampati nell’angolo più a oriente dell’isola. Avevano piantato le tende, chi variopinte e chi di diafana seta. Avvicinandomi, posso veder ardere i falò. Nell’aria si sente profumo di vino di miele e di carne andata a male.

Cardan è in piedi al mio fianco, tutto vestito di nero, con i capelli neri all’indietro e il viso pulito. Sembra pallido e stanco nonostante lo abbia lasciato dormire più che potevo.

Non ho svegliato il Fantasma o la Blatta dopo che Cardan mi ha fatto il suo giuramento, ma sono rimasta a parlare di strategia con la Bomba per quasi un’ora. È lei che mi ha dato un cambio di vestiti per Cardan e anche lei ha convenuto che il principe potesse esserci utile. Che è poi la ragione per cui sono venuta qui, per cercare di trovare un re disposto a sostenere un Sommo Re che non sia Balekin. Se il mio piano funzionerà, alla festa avrò bisogno di qualcuno che stia dalla parte del nuovo re, meglio se sarà qualcuno capace di evitare che il banchetto degeneri in un’altra carneficina.

Se non altro avrò bisogno di parecchie distrazioni per essere sicura di portare Oak via di qui. I globi di vetro della Bomba non basteranno. Non so ancora bene cosa dovrò offrire in cambio, non ne sono del tutto sicura. Ho fatto tutte le promesse che potevo fare, ora devo occuparmi della corona.

Faccio un bel respiro. Una volta dichiarata la mia intenzione di contrastare Balekin davanti alla nobiltà della Terra delle Fate, non potrò più tornare indietro, non potrò rifugiarmi sotto le coperte del mio letto o scappare. Se lo faccio, sarò legata alla Terra delle Fate finché Oak non salirà sul trono.

Abbiamo ancora stasera e metà giornata di domani prima del banchetto, prima che io vada a Dimora Desolata, prima che i miei piani riescano o falliscano.

C’è solo un modo per far sì che la Terra delle Fate sia pronto per Oak: che io resti. Devo sfruttare quello che ho imparato da Madoc e dalla Corte delle Ombre per manipolare e uccidere e tenere pronto il trono per lui. Ho detto dieci anni, ma forse ne basteranno sette. Non è tantissimo. Sette anni a bere veleno, senza dormire, a stare sempre in allerta. Altri sette anni e forse la Terra delle Fate sarà una terra più sicura, una terra migliore. E io mi sarò conquistata il mio posto.

“Il grande gioco”, come l’aveva chiamato Locke quando mi aveva accusato di farlo. All’epoca non stavo giocando, ma adesso invece sì. E forse ho imparato qualcosa da Locke. Lui ha creato una storia con me, e ora io sto creando una storia con qualcun altro.

«Allora mi siederò qui e ti darò le informazioni» dice Cardan appoggiandosi a un noce. «E tu sedurrai i reali? Sembra del tutto arretrato…»

Lo guardo. «Io so essere affascinante. Ho sedotto anche te, ricordi?»

Lui alza gli occhi al cielo. «Non aspettarti che gli altri condividano i miei gusti depravati.»

«Ti tengo sotto controllo» gli dico. «Okay?»

Cardan contrae la mascella. Sono sicura che non sia una cosa da poco che un Principe della Terra delle Fate accetti di essere controllato, soprattutto da me, ma annuisce.

Pronuncio la formula. «Io ti ordino di restare qui e aspettare fino a quando non sarò pronta a lasciare questa foresta, in caso di pericolo imminente o sia passato un giorno intero. Mentre aspetti, ti ordino di non fare rumore o segnali che attirino l’attenzione. Se c’è un pericolo imminente o è passato un giorno senza che io sia tornata, ti ordino di tornare alla Corte delle Ombre, e nasconderti come sai finché resterai lì.»

«Non è così male» mi dice riuscendo in qualche modo a mantenere la sua altezzosa aria regale.

Mi dà sui nervi. «Okay» dico. «Dimmi cosa si può fare con la regina Annet.»

Ecco quello che so: se n’è andata dall’incoronazione prima di tutti. Il che significa che odia l’idea di Balekin sul trono o di qualsiasi altro sommo sovrano. Devo solo capire quale dei due.

«La Corte delle Falene si sta espandendo ed è per tradizione una Corte Unseelie. Annet ha una mente pratica e diretta e mette il potere sopra ogni cosa. Ho anche sentito che si mangia gli amanti quando si è stancata di loro.» Cardan mi guarda esterrefatto.

E viene da ridere anche a me. È strano essere in mezzo a tutto questo insieme a Cardan, proprio a lui. Ed è ancora più strano che mi parli in questo modo, come parlerebbe con Nicasia e Locke.

«Allora perché se ne sarebbe andata via dalla cerimonia?» chiedo. «È come se lei e Balekin fossero perfetti l’uno per l’altra.»

«Lei non ha eredi» mi spiega lui. «E si dispera di non aver avuto un figlio. Non credo che le sarebbe piaciuto assistere a quell’inutile carneficina di un’intera stirpe. E poi, non credo che sarebbe molto colpita dal fatto che Balekin li abbia sterminati e se ne sia uscito senza la corona.»

«Okay» dico, trattenendo il respiro.

Mi prende il polso. Ho un fremito nel sentire la sua pelle tiepida sulla mia. «Fai attenzione» mi dice sorridendo. «Sarebbe alquanto noioso dovermene stare seduto qui per un giorno intero solo perché tu sei andata a farti ammazzare…»

«I miei ultimi pensieri sarebbero la tua noia…» ribatto e mi dirigo verso l’accampamento della regina Annet.

Non ci sono falò accesi e le tende sono di un tessuto grezzo verde palude. All’entrata sono di guardia un troll e un goblin. Il troll porta un’armatura dipinta con un colore scuro, che ricorda molto il sangue rappreso, purtroppo.

«Uhm, salve» dico io, capendo di dover fare opera di diplomazia. «Sono un messaggero. Devo vedere la regina.»

Il troll mi squadra, naturalmente sorpreso di trovarsi davanti una mortale.

«E chi osa mandare un messaggero così grazioso alla nostra Corte?» Mi viene il sospetto che mi stia adulando, ma non ne sono sicura.

«Il Sommo Re Balekin» rispondo io, mentendo. Immagino che fare il suo nome sia il modo migliore di entrare.

La cosa lo fa sorridere, ma non è un sorriso amichevole. «Cos’è un re senza la corona? È un enigma, ma tutti conosciamo la risposta: un non re.»

L’altra guardia ride. «Non ti faremo passare, bocconcino. Corri dal tuo padrone e digli che la regina Annet non lo riconosce, per quanto apprezzi il suo senso dello spettacolo. Può insistere all’infinito e mandare tutte le deliziose bustarelle che vuole con i suoi messaggi, lei non si siederà mai a cena con lui.»

«Ma voi non la pensate così» dico io.

«Molto bene, resta con noi ancora un po’… Scommetto che le tue ossa sono deliziose.» Il troll ha i denti affilati e un’aria leggermente minacciosa. So che non ha cattive intenzioni; in tal caso avrebbe detto qualcosa di completamente diverso e mi avrebbe già mangiata in un boccone.

Ciononostante arretro istintivamente. Ci sono obblighi nei confronti degli ospiti venuti per l’incoronazione, ma quelli del Popolo sono un po’ particolari e non sono mai sicura che mi proteggano o meno.

Il principe Cardan mi sta aspettando nella radura, supino come se stesse contando le stelle.

Mi guarda ansioso di sapere come è andata, io scuoto la testa e mi distendo a terra.

«Non sono nemmeno riuscita a parlarle» dico.

Lui si gira verso di me, con il chiaro di luna che gli illumina il viso, le mandibole ben definite e le orecchie a punta. «Allora hai sbagliato qualcosa.»

Vorrei azzannarlo, ma so che ha ragione. Ho sbagliato tutto. Dovevo essere più formale, più sicura di avere diritto di udienza, come se fosse una cosa normale per me. Mi ero preparata cosa dirle, ma non come arrivare a lei. Credevo sarebbe stato facile. Adesso ho capito che non lo era.

Mi stendo vicino a lui e guardo le stelle in cielo. Se avessi tempo, potrei fare una carta del cielo e leggere la fortuna. «Bene. Se fossi in me, a chi chiederesti aiuto?»

«A Lord Roiben e a Severin, il figlio di Alderking.» Il suo viso è vicino al mio.

Lo guardo scettica. «Ma non fanno parte della Somma Corte. Non hanno giurato fedeltà alla corona.»

«Proprio così» dice Cardan, seguendo la forma del mio orecchio con il dito. La parte arrotondata. Rabbrividisco e chiudo gli occhi nonostante il bruciante senso di vergogna. Cardan continua a parlare, ma poi si rende conto di quello che sta facendo e ritrae la mano. Adesso ci vergogniamo entrambi. «Hanno tutto da guadagnare a aderire a un piano che qualcuno potrebbe vedere come un tradimento. Si sa che Severin predilige un cavaliere e un’amante mortali, quindi parlerà con te. E suo padre è stato in esilio, quindi il riconoscimento della sua Corte è importante per lui. Quanto a Lord Roiben, le storie lo dipingono come il personaggio di una tragedia. Un cavaliere Seelie torturato per decenni come servo della Corte Unseelie che lui era venuto a conquistare. Non saprei cosa potresti offrire a uno così, ma ha una Corte già abbastanza grande e se gli chiedi di proteggere Oak, persino Balekin avrebbe paura. A parte questo, so che ha una consorte prediletta, anche se appartiene a un rango inferiore. Cerca di non irritarla.»

Mi ricordo cosa aveva detto Cardan ubriaco dopo aver superato le guardie quando siamo usciti dall’incoronazione. Lui conosce quella gente, conosce le loro abitudini. Al di là del tono borioso con cui mi dispensa consigli o di quanto mi irriti, sarei una stupida a non dargli retta. Mi alzo in piedi sperando di non avere le guance rosse. Anche Cardan si alza e sembra che voglia parlarmi.

«Lo so» dico, avviandomi verso l’accampamento. «Non annoiarti troppo…»

Decido di tentare la fortuna prima con Severin, il figlio di Alderking. Il suo accampamento è piccolo, come la sua proprietà, una distesa di boschi appena fuori dalla Corte delle Termiti di Lord Roiben, e di natura né Seelie né Unseelie.

La sua tenda è fatta di un tessuto pesante, dipinto di verde e argento. Alcuni cavalieri sono seduti intorno a un fuoco scoppiettante. Nessuno porta l’armatura, solo tuniche e stivali di cuoio. Uno sta armeggiando con un arnese per sospendere una teiera sopra il fuoco e far bollire l’acqua. Il ragazzo umano con cui avevo visto Severin all’incoronazione, il rosso che si era accorto che li stavo guardando, sta parlando a voce bassa con uno dei cavalieri. Un attimo dopo ridono tutti. Nessuno fa caso a me.

Cammino verso il falò. «Chiedo venia» esordisco, chiedendomi se non sia una formula fin troppo educata per un messaggero del re. Ma ormai devo andare avanti. «Ho un messaggio per il figlio di Alderking. Il nuovo Sommo Re vuole fare un patto con lui.»

«Oh, davvero?» L’umano mi prende alla sprovvista parlando per primo.

«Sì, mortale» dico io, ipocrita quale sono. Ma è proprio così che gli parlerebbe uno dei servi di Balekin.

Lui alza gli occhi e dice qualcosa a uno degli altri cavalieri. Ci metto un attimo per rendermi conto che sto guardando Lord Severin. I capelli color delle foglie d’autunno, gli occhi verde muschio e le corna ricurve che gli partono dalla fronte fino sopra le orecchie. Mi sorprende vederlo seduto con il resto della sua scorta davanti a un fuoco, ma mi riprendo in fretta e mi ricordo di inchinarmi.

«Devo parlarvi da sola» dico.

«Oh?» fa lui. Non reagisco e lui alza le sopracciglia. «Certo, da questa parte, prego.»

«Riportala in sé!» gli dice il ragazzo umano. «Davvero, i servi umani che hanno subito un incantesimo, sono inquietanti.»

Severin non gli risponde.

Vado con lui dentro la tenda. Nessun altro ci segue, ma quando entriamo, ci sono alcune donne con i vestiti lunghi, sedute su cuscini e un suonatore di cornamusa che suona un motivetto. Vicino a loro c’è un cavaliere femmina, con la spada appoggiata in grembo, una spada talmente bella da attirare il mio sguardo.

Severin mi fa accomodare a un tavolino basso circondato da sgabelli imbottiti e ben imbandito: una caraffa d’argento con il manico di corno piena d’acqua, un piatto colmo di uva e albicocche e uno di pasticcini al miele. Mi fa cenno di accomodarmi e quando lo faccio, si siede su un altro sgabello.

«Mangia quel che desideri» mi dice, facendola sembrare un’offerta più che un ordine.

«Sono a chiedervi di presenziare una cerimonia di incoronazione» dico, ignorando il cibo. «Ma non è Balekin quello che verrà incoronato.»

Lui non sembra molto sorpreso, solo un po’ diffidente.

«Così tu non sei il suo messaggero?»

«Io sono il messaggero del prossimo Sommo Re» dico, prendendo l’anello di Cardan dalla tasca per provare qualche legame con la famiglia reale, per dimostrargli che non mi sto inventando niente. «Balekin non sarà il prossimo Sommo Re.»

«Capisco» dice impassibile, ma il suo sguardo è attirato dall’anello.

«E posso promettervi che, se ci aiuterete, riconosceremo la sovranità della vostra Corte. Non dovrete temere aggressioni dal nuovo Sommo Re. Vi proponiamo un’alleanza.» La paura mi prende la gola e riesco a malapena a proseguire. Se Severin mi negherà il suo aiuto, potrebbe tradirmi con Balekin. E se dovesse accadere, le cose si metteranno davvero male.

So controllare tante cose, ma non questo.

La faccia di Severin è imperscrutabile. «Non voglio offenderti chiedendoti chi ti ha mandato. C’è solo una possibilità: il giovane principe Cardan di cui ho sentito parlare parecchio… Ma non sono il candidato ideale per aiutarti, per quanto le ragioni che mi offri siano molto allettanti. La mia Corte non è molto influente. E per di più sono il figlio di un traditore, perciò il mio onore non avrebbe molto peso…»

«Voi andrete al banchetto di Balekin, tanto per cominciare. Vi chiedo solo di aiutarmi nel momento critico.» È tentato, lo ha riconosciuto lui stesso. Forse ha solo bisogno di un’ultima spinta. «Qualsiasi cosa abbiate sentito del principe Cardan, sarà un re migliore di suo fratello.»

Almeno su questo non sto mentendo.

Severin guarda le pareti della tenda come se temesse che qualcuno potesse sentirmi. «Ti aiuterò, a condizione di non essere l’unico. Lo dico più per il tuo interesse che per il mio.» E si alza. «Auguro ogni bene a te e al principe. Se avrete bisogno di me, farò quello che posso.»

Mi alzo anch’io e faccio l’inchino. «Siete molto generoso.»

Lascio l’accampamento pensierosa. Da una parte ce l’ho fatta. Sono riuscita a parlare con uno dei sovrani della Terra delle Fate senza rendermi ridicola. L’ho persino convinto ad aiutarmi nel mio piano. Ma mi serve l’appoggio di un altro sovrano, più influente.

C’è un posto che finora ho evitato. L’accampamento più grande, quello di Lord Roiben della Corte delle Termiti. Noto sanguinario, Roiben ha vinto entrambe le sue corone in battaglia, così non può dire niente del sanguinoso complotto di Balekin. Eppure, Roiben sembra sulla stessa linea di Annet della Corte delle Falene: crede che Balekin senza corona non può fare molti danni.

Forse non vuole nemmeno vedere uno dei messaggeri di Balekin. E data la grandezza del suo accampamento, non posso neppure immaginare il numero di guardie che dovrei superare prima di potergli parlare.

Ma forse potrei intrufolarmi senza farmi vedere. Dopotutto, con tutto quel Popolo intorno, che differenza può fare una persona in più o in meno?

Raccolgo un fascio di rami caduti, abbastanza da contribuire decentemente al falò e m’incammino a testa bassa verso l’accampamento delle Termiti. Ci sono cavalieri appostati lungo il perimetro, ma non fanno molto caso a me quando passo.

Non mi sento sicura del successo del mio piano. Quando ero bambina, qualche volta Madoc doveva fermarsi nel bel mezzo di una partita a Mulino. La tavola restava com’era, in attesa che riprendessimo il gioco. E io passavo tutto il giorno e tutta la notte a immaginarmi mosse e contromosse fino a quando non ci rimettevamo a sedere e non era più il gioco di prima. Quasi sempre non riuscivo ad anticipare bene le sue mosse. Avevo un grande senso della strategia, ma non riuscivo a adattarlo al gioco che avevo davanti.

È così che mi sento adesso, a camminare in questo accampamento. Sto giocando contro Madoc ed elaboro piani e tattiche, ma se non riesco a indovinare le sue, sono fregata.

Lascio i rami vicino a un falò. Una donna dalla pelle azzurra e i denti neri mi guarda per un momento e poi riprende la sua conversazione con un uomo dalle zampe caprine. Scrollandomi i pezzi di corteccia rimasti sui vestiti, mi avvio verso la tenda più grande. Mantengo il passo leggero e l’andatura disinvolta e regolare. E appena trovo un punto un po’ buio, lo sfrutto per strisciare sotto un lembo di tenda. Per un momento me ne resto lì, seminascosta.

L’interno della tenda è illuminato da lanterne con una alchemica fiamma verde all’interno che ammanta tutto di un colore malsano. Per il resto, gli arredi sono lussuosi. Strati di tappeti sovrapposti gli uni sugli altri. Tavole di legno, sedie e un letto con il copriletto di pelo e broccato e melograni ricamati sopra.

Ma sul tavolo, con mia sorpresa, noto dei contenitori per alimenti di cartone. La pixie con la pelle verde che era con Roiben all’incoronazione sta mangiando dei noodle con le bacchette. Roiben è seduto vicino a lei e sta scartando con delicatezza un biscotto della fortuna.

«Cosa dice?» chiede la ragazza. «Il mio: “Sarebbe divertente se il viaggio che avevi promesso alla tua ragazza finisse in un bagno di sangue come sempre”.»

«Il mio: “Oggi le tue scarpe ti faranno felice”» le dice con voce asciutta, e le passa il bigliettino oltre la tavola.

Lei si guarda gli stivaletti di cuoio. Lui fa spallucce e accenna un sorriso.

D’un tratto vengo trascinata in malo modo fuori dal mio nascondiglio. Fuori dalla tenda mi giro sulla schiena e mi trovo davanti un cavaliere con la spada sguainata. È solo colpa mia. Avrei dovuto muovermi, trovare un nascondiglio all’interno della tenda. Non avrei dovuto fermarmi a origliare quella conversazione, per quanto l’avessi trovata sorprendente.

«Alzati» dice il cavaliere. Dulcamara. Ma dalla sua faccia intuisco che non mi ha riconosciuta.

Mi alzo e lei mi porta di forza nella tenda, dandomi un calcio nelle ginocchia per farmi cadere sui tappeti. Per fortuna che ci sono. Resto così per un po’. Lei mi spinge lo stivale sulla schiena come se fossi una preda appena abbattuta.

«Ho catturato una spia» annuncia. «Devo spezzargli il collo?»

Potrei rotolare e prenderla per la caviglia, lei si sbilancerebbe e avrei il tempo di rialzarmi. Se le torcessi la gamba e scappassi, potrei farcela. Alla peggio sarei in piedi, potrei prendere un’arma e combattere.

Ma sono venuta qui per avere udienza da Lord Roiben e adesso ce l’ho. Resto immobile e lascio che Dulcamara mi sottovaluti.

Lord Roiben ha fatto il giro del tavolo e si è piegato su di me, con i capelli bianchi che gli ricadono sulla faccia. Gli occhi d’argento mi guardano impietosi. «E di che Corte faresti parte?»

«Di quella del Sommo Re» rispondo. «Il vero Sommo Re, Eldred, che è stato ucciso da suo figlio.»

«Come posso crederti?» Mi sorprende la pacatezza con cui lo dice e la sua deduzione che io stia mentendo. «Vieni a sederti con noi e serviti pure. Voglio sentire la tua storia. Dulcamara, puoi andare.»

«Hai intenzione di sfamarla?» chiede contrariata.

Lui non le risponde e dopo un silenzio eloquente, Dulcamara sembra riprendersi e con un inchino se ne va.

Mi avvicino al tavolo, la pixie mi guarda con i suoi occhi neri come l’inchiostro, come quelli di Tatterfell. Quando fa per prendere un involtino primavera, noto che le sue dita hanno un’articolazione in più. «Serviti pure» mi dice. «Ce n’è per tutti. Però ho quasi finito la senape.»

Roiben aspetta e mi guarda.

«Cibo da mortali» dico, in quello che spero sia un tono neutro.

«Noi viviamo vicino ai mortali, non è così?» fa lui.

«Credo che lei non si limiti a vivere vicino a loro…» osserva la pixie guardandomi.

«Perdonatemi» dice lui e attende. Capisco che si aspettano veramente che mangi qualcosa con loro. Infilzo un raviolo con una bacchetta sola e me lo metto in bocca. «Buono…»

La pixie ricomincia a mangiare i suoi noodle.

Roiben fa un cenno verso di lei e mi dice: «Questa è Kaye. Immagino che tu sappia chi sono, visto che ti sei intrufolata nel mio accampamento. E qual è il tuo nome?».

Non sono abituata a tanti riguardi nei miei confronti, mi sta facendo la cortesia di non chiedermi il mio vero nome. «Jude» rispondo, perché i nomi non hanno potere sui mortali. «E sono venuta a trovarvi perché posso far salire qualcun altro sul trono al posto di Balekin, ma per riuscirci ho bisogno del vostro aiuto.»

«Qualcuno migliore di Balekin o qualcun altro e basta?» chiede Roiben.

Lo guardo senza sapere come rispondere. «Qualcuno che non ha sterminato la sua famiglia sotto gli occhi di tutti. Non è già meglio?»

Kaye sbuffa.

Lord Roiben si guarda la mano sul tavolo, poi guarda me. Non posso decifrare la sua espressione severa. «Balekin non è un diplomatico, però forse potrebbe imparare. È sicuramente ambizioso e ha architettato un complotto brutale. Non tutti hanno il fegato di fare una cosa del genere.»

«Io quasi non riuscivo nemmeno a guardare» commenta Kaye.

«Diciamo che in qualche modo è riuscito a metterlo in atto» puntualizzo. «E non penso che vi piacesse molto con quello che avete detto all’incoronazione.»

Roiben arriccia un angolo della bocca. Un gesto minimo, che si percepisce appena. «Non mi piace difatti. Lo reputo un vigliacco per avere ucciso le sorelle e il padre in quello che è sembrato un moto di vendetta. E poi si è nascosto dietro i suoi soldati, lasciando che fosse il generale a finire il prescelto del Sommo Re. Questo è indice di debolezza e qualcuno ne approfitterà prima o poi.»

Un brivido gelido e premonitore mi attraversa la schiena. «Ho bisogno di qualcuno che assista all’incoronazione, qualcuno con abbastanza potere da contare come testimone. Voi. Ci muoveremo al banchetto di Balekin, domani sera. Se mi lascerete fare e giurerete fedeltà al nuovo Sommo Re…»

«Senza offesa,» interviene Kaye «ma tu cosa c’entri con tutto questo? Perché ti importa tanto di chi sale sul trono?»

«Perché è qui che vivo» rispondo. «È qui che sono cresciuta. Anche se lo detesto per la maggiore parte del tempo, mi appartiene.»

Lord Roiben annuisce piano. «E non vorrai dirmi chi è questo candidato o come intendi incoronarlo?»

«Preferirei di no» dico.

«Potrei chiedere a Dulcamara di usare le maniere forti fino a farti pregare di rivelarmi i tuoi segreti…» Lo dice con voce tranquilla, come se fosse un fatto come un altro, ma mi ricorda quanto raccapricciante sia la sua reputazione. Non c’è cibo cinese da asporto e educazione che potrebbe farmi dimenticare esattamente chi sono e con chi ho a che fare.

«E questo non vi renderebbe un vigliacco come Balekin?» chiedo, cercando di proiettare la stessa sicurezza che ho dimostrato alla Corte delle Ombre, la stessa sicurezza che ho avuto con Cardan. Non posso fargli vedere che ho paura, quanto sono spaventata.

Restiamo a studiarci per un po’, con la pixie che ci guarda entrambi. Poi finalmente, Lord Roiben fa un bel respiro. «Probabilmente più che un vigliacco. Molto bene, Jude, stratega reale. Sosterremo il tuo gioco. Tu metti la corona sopra la testa di un altro che non sia Balekin, e io ti aiuterò a fargliela tenere.» Fa una pausa. «Anche tu però dovrai fare qualcosa per me.»

Aspetto, tesa.

Allunga le sue dita affusolate. «Un giorno chiederò un favore al tuo re.»

«Volete che accetti senza nemmeno sapere di cosa si tratta?» dico di getto.

La sua faccia stoica tradisce un momento di cedimento. «Adesso cominciamo a capirci.»

Annuisco. Che scelta avrei? «Qualcosa di pari valore» chiarisco. «E che sia in nostro potere.»

«È stato un incontro molto interessante» dice Lord Roiben con un piccolo, imperscrutabile sorriso.

E mentre mi alzo per andarmene, Kaye mi strizza i suoi occhi neri come l’inchiostro. «Che la fortuna sia con te, mortale.»

Con le sue parole che echeggiano nelle orecchie, lascio l’accampamento e torno da Cardan.








CAPITOLO 28




Il Fantasma è sveglio quando rientriamo. È stato fuori ed è tornato con una manciata di piccole mele, veleno essiccato, burro fresco e diverse dozzine di bottiglie di vino. Ha anche preso alcuni mobili dal palazzo, li riconosco: un divano ricamato in seta, cuscini di raso, una coperta di seta di ragno scintillante e un set da tè completo in calcedonio.

Alza lo sguardo dal divano in cui è seduto, apparentemente teso e stanchissimo. Credo che stia male, ma non in modo umano. «Allora? Mi pare che avessi promesso dell’oro.»

«E se ti avessi promesso vendetta?» gli chiedo, consapevole del peso dei debiti che ho già sulle spalle.

Lui scambia un’occhiata con la Bomba. «Allora ha veramente un piano…»

La Bomba si sistema su un cuscino. «Un segreto, che è molto meglio di un piano.»

Prendo una mela, vado al tavolo e mi servo. «Andremo al banchetto di Balekin a piedi e gli ruberemo il regno di mano. Come la vedete come vendetta?»

Coraggiosa, è così che devo essere. Come se questo posto fosse mio. Come se fossi la figlia del generale. Come se potessi farcela veramente.

Il Fantasma alza un angolo della bocca. Tira fuori dalla credenza quattro tazze d’argento e me le mette davanti. «Ti va di bere?»

Faccio di no con la testa mentre lui versa il vino. Torna al divano ma si siede sul bordo, come se dovesse schizzar via da un momento all’altro. Beve una bella sorsata.

«Hai parlato dell’assassinio del figlio mai nato di Dain» dico.

Il Fantasma annuisce. «Ho notato la tua faccia quando Cardan parlava di Liriope e hai capito che avevo avuto un ruolo nella faccenda.»

«Ero sorpresa» ammetto con sincerità. «Volevo pensare che Dain fosse diverso.»

Cardan sbuffa e prende la tazza d’argento che era lì per me come se fosse sua.

«Uccidere è un atto crudele» dice il Fantasma. «Credo che Dain sarebbe stato un Sommo Re giusto come qualsiasi altro principe del Popolo, ma mio padre era mortale. Non avrebbe considerato Dain un buon re. E non avrebbe considerato buono neanche me. Faresti meglio a decidere quanto ci tieni alla bontà prima di addentrarti troppo nel mondo delle spie.»

Probabilmente ha ragione, ma non ho il tempo di pensarci, adesso.

«Tu non capisci» gli dico. «Il figlio di Liriope è vivo.»

Il Fantasma si gira verso la Bomba, chiaramente stupito. «Sarebbe questo il segreto?»

Lei annuisce, compiaciuta. «Il segreto è il piano.»

Il Fantasma le lancia un’occhiata e poi si gira verso di me. «Io non voglio trovarmi un nuovo incarico. Voglio restare qui e servire il Sommo Re. Perciò, sì, andiamo a rubargli il regno.»

«Non dobbiamo essere buoni per forza» dico al Fantasma. «Però possiamo cercare di essere giusti. Giusti come qualsiasi Principe della Terra delle Fate.»

Il Fantasma sorride.

«E magari anche un pochino di più» dico io guardando Cardan.

Il Fantasma annuisce. «Mi piace.»

Poi va a svegliare la Blatta e mi tocca rispiegare tutto da capo. Quando arrivo alla parte riguardante il banchetto e a quello che penso succederà, la Blatta mi interrompe talmente tante volte che riesco a stento ad andare avanti. Appena finisco, lui tira fuori da uno dei mobiletti un rotolo di pergamena e una penna d’oca e prende nota di chi dovrebbe stare dove perché il piano funzioni.

«Stai riprogrammando il mio piano» gli dico.

«Solo un pochino» fa la Blatta, leccando la punta della penna e ricominciando a scrivere. «Ti preoccupa Madoc? Non gradirà molto la cosa…»

Certo che mi preoccupa Madoc. Se così non fosse, non starei facendo niente di tutto questo e gli consegnerei la chiave per il regno in carne e ossa.

«Lo so» dico, osservando i fondi di vino nel bicchiere del Fantasma. Non appena arriverò al banchetto al braccio di Cardan, Madoc capirà che sto conducendo il mio gioco. Quando scoprirà che sto per impedirgli di diventare reggente, andrà su tutte le furie.

E quando lui va su tutte le furie, diventa assetato di sangue.

«Hai qualcosa di adatto da metterti?» mi chiede la Blatta. E, con mia sorpresa, alza le mani. «Stai facendo politica. Tu e Cardan dovrete essere splendidi al banchetto. Il tuo nuovo re dovrà essere vestito bene per fare buona impressione.»

Ripassiamo il piano e Cardan ci aiuta a mappare Dimora Desolata. Cerco di non fare troppo caso alle sue lunghe dita che passano sulla cartina e al brivido di turbamento che provo quando lui mi guarda.

All’alba bevo tre tazze di tè e vado a parlare con l’ultima persona che devo vedere prima del banchetto, mia sorella Vivienne.
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Sto tornando a casa mia – o meglio a casa di Madoc, come ricordo a me stessa, non è mai stata veramente casa mia e non lo sarà mai più dopo stasera – quando il sole si alza con una vampata d’oro. Mi sento come un’ombra mentre salgo la scala a chiocciola e passo tutte le stanze in cui sono cresciuta. In camera mia preparo una borsa: veleno, coltelli, un vestito e gioielli che sicuramente la Blatta troverà abbastanza appariscenti per l’occasione. Con riluttanza, lascio sul mio letto gli animali di peluche. E rinuncio anche agli scarpini, ai libri e ai miei gingilli preferiti. Esco dalla mia seconda vita nello stesso modo in cui sono uscita dalla prima, con troppe poche cose e un grande punto interrogativo su come andrà.

Poi vado alla porta di Vivi. Busso piano. E dopo qualche secondo lei mi fa entrare, ancora addormentata.

«Oh, bene» bofonchia sbadigliando. «Vedo che hai già fatto i bagagli.» Poi guarda la mia faccia e scuote la testa. «Ti prego, non dirmi che non vieni…»

«È successa una cosa» le spiego posando la borsa per terra. Parlo a voce bassa. Non c’è motivo di nascondere la mia presenza qui a casa, ma ormai nascondermi è diventata un’abitudine. «Stammi a sentire.»

«Sei sparita» mi dice. «Ti ho aspettata, cercando di far finta di niente con papà. Ero preoccupatissima.»

«Lo so.»

Mi guarda come se stesse pensando di mollarmi un ceffone. «Temevo che fossi morta.»

«E invece sono viva e vegeta» replico prendendole il braccio e avvicinandola per parlarle sotto voce. «Ma devo dirti una cosa che non ti piacerà: ho lavorato come spia per il principe Dain. Mi ha fatto un sortilegio perché non potessi dirlo a nessuno fino alla sua morte.»

Vivienne alza le delicate sopracciglia a punta. «Spia? E cosa dovevi fare?»

«Andare in giro senza farmi vedere e raccogliere informazioni. Uccidere. E prima che tu dica qualcosa, sappi che ero anche brava.»

«Okay» dice. Vivi aveva capito che stavo facendo qualcosa ma dalla sua espressione è chiaro che non avrebbe mai pensato a questo.

Vado avanti. «E poi ho scoperto che Madoc sta per fare una mossa politica, una mossa che coinvolge anche Oak.» Le racconto di Liriope e di Oriana e di Dain. A quel punto ha abbastanza elementi per mettere insieme i pezzi e ripassare le informazioni velocemente e in modo convincente. «Madoc metterà sul trono Oak e si autonominerà suo reggente. Non so se aspiri a realizzare questo piano da sempre, ma sono sicura che stia per metterlo in atto adesso.»

«Ed è per questo che non verrai nel mondo dei mortali con me?»

«Voglio che al posto mio ci porti Oak» le dico. «Per tenerlo fuori da tutto questo fino a quando non sarà diventato grande, abbastanza grande da non avere più bisogno di un reggente. Io resterò qui e farò in modo che abbia un motivo per cui tornare.»

Vivi si mette le mani sui fianchi, un gesto che mi ricorda nostra madre. «E come intendi farlo?»

«Lascia che ci pensi io» rispondo, sperando che Vivi non mi conosca così bene come in effetti mi conosce. Per cambiare argomento le spiego di Balekin, di come la Corte delle Ombre mi aiuterà a prendere la corona, di come avrò bisogno che lei prepari Oak per l’incoronazione. «Chi controlla il re, controlla il regno» le dico. «Con Madoc reggente, la Terra delle Fate sarà sempre in guerra, lo sai questo…»

«In poche parole: tu vuoi che io porti via Oak dalla Terra delle Fate, lontano dalle persone che conosce e gli insegni a essere un buon re?» Fa una risata forzata. «Una volta nostra madre ha portato via un bambino dalla Terra delle Fate: ero io. Tu conosci la storia. Perché per Oak dovrebbe essere diverso? Come impedirai che Madoc e Balekin non diano la caccia a Oak fino in capo al mondo?»

«Potremmo mandare qualcuno a proteggerlo, a proteggere tutti voi, ma per il resto ho un piano. Madoc non diventerà reggente.» Per Vivi sarò sempre la sorella minore, la bambina spericolata che rischia sempre di cadere di faccia.

«Non sono sicura di voler fare la bambinaia…» mi dice. «E se lo perdessi in un parcheggio o mi dimenticassi di andarlo a prendere a scuola? E se gli insegnassi le cose sbagliate? Poi se la prenderebbe con me.»

«Trovami un’altra soluzione. Credi davvero che sia questo quello che voglio?» Lo so che sembra che la stia pregando, ma non posso fare diversamente.

Per un istante carico di tensione ci guardiamo negli occhi. Poi si siede in una poltrona e butta la testa all’indietro sul cuscino. «E come lo spiegherò a Heather?»

«Credo che Oak sia la parte meno scioccante di quello che le devi dire…» rispondo. «E si tratta solo di qualche anno. Tu sei immortale. Questa sì che è una delle cose più sconvolgenti che le dovrai spiegare.»

Mi fulmina con lo sguardo. «Promettimi che questo salverà la vita di Oak.»

«Te lo prometto.»

«E promettimi che non costerà la tua di vita.»

«Te lo prometto.»

«Bugiarda» mi dice. «Sei una brutta bugiarda e lo odio, come odio tutto questo.»

«Sì, lo so.»

Almeno non è arrivata a dire che odia anche me.

[image: Ornamento di separazione]

Sto per uscire, quando entra Taryn. Ha una camicia color edera con un motivo in rilievo di foglie cadute.

Mi manca il fiato. Non mi aspettavo di vederla.

Ci guardiamo a lungo. Lei osserva la borsa che porto in spalla e vede che sono vestita come il giorno del torneo.

Richiude la porta abbandonandomi al mio destino.








CAPITOLO 29




Non sono mai entrata a Dimora Desolata dall’ingresso principale, sono sempre passata dalla cucine, vestita da serva. Adesso mi trovo davanti alle porte di legno lucido, illuminate da due lampade con dentro sprite che volano disperati in trappola. Fanno luce su un enorme volto intarsiato e sinistro, con un cerchio che gli attraversa il naso come batacchio.

Cardan fa per prenderlo ed essendo cresciuta nella Terra delle Fate, quando si aprono gli occhi della porta, non strillo per lo spavento.

«Mio principe» dice la porta.

«Mia porta» risponde lui, con un sorriso di affetto e familiarità. È strano vederlo sfruttare il suo odioso fascino per un fine che non sia malevolo.

«Salve e benvenuti» dice la porta e quando si apre compare uno dei servi fata di Balekin. Resta a bocca aperta nel vedere Cardan, il principe scomparso. «Venite, vi accompagno dagli altri ospiti» riesce finalmente a dire il servo.

Cardan mi stringe il braccio prima di entrare e io mi sento avvampare mentre seguo il suo passo. Non posso permettermi di non essere sincera con me stessa. Nonostante quello che penso di lui, nonostante il fatto che sia terribile, non posso negare il fatto che con lui ci si diverta.

Forse dovrei essere contenta che non farà molto differenza.

Per il momento, comunque, è solo tremendamente irritante. Cardan è vestito con un completo di Dain, rubato dai guardaroba del palazzo e aggiustato da un brownie dalle mani d’oro che aveva un debito di gioco con la Blatta. Ha un aspetto regale, declinato nelle nuance crema, una giacca sopra il panciotto e la camicia morbida, calzoni e un foulard al collo, gli stessi stivali con la punta metallica che portava all’incoronazione e uno zaffiro che gli brilla all’orecchio sinistro. Deve sembrare molto regale. Nonostante lo abbia aiutato a scegliere i vestiti, a mettere insieme il tutto, il suo aspetto non mi è indifferente.

Io indosso un abito verde bottiglia con orecchini a forma di bacche. In tasca ho la ghianda di Liriope e al fianco la spada di mio padre. E sulla pelle, una collezione di coltelli. Ma non sembra abbastanza.

Quando attraversiamo la stanza, tutti si girano a guardarci. La nobiltà della Terra delle Fate, re e regine delle altre Corti, il rappresentante della Regina degli Abissi, Balekin, la mia famiglia, Oak in piedi fra Oriana e Madoc. Cerco Lord Roiben, è facile distinguerlo tra la folla, con i suoi capelli bianchi, ma lui fa finta di non conoscermi. La sua espressione resta imperturbabile, una maschera.

Devo fidarmi che mantenga i patti, però non amo questo genere di calcoli. Sono cresciuta pensando che la strategia consistesse nel trovare dei punti deboli e nel saperli sfruttare. Questo lo capisco. Ma fare in modo che persone come te ti aiutino e si schierino dalla tua parte, in questo sono meno brava.

Mi guardo intorno, dal tavolo imbandito agli abiti elaborati di un re goblin che sta rosicchiando un osso. Poi poso gli occhi sulla Corona di Sangue del Sommo Re. È appoggiata a un piedistallo, sopra un cuscino ed emana una luce sinistra.

Nel vederla, penso all’eventualità che il piano fallisca. L’idea di rubarla davanti a tutti mi terrorizza. Ma poi penso che sarebbe stato peggio doverla cercare per tutta Dimora Desolata.

Vedo Balekin che va a parlare con una donna che non riconosco. Porta un abito con alghe di mare intessute e una collana di perle, i capelli neri legati a una corona ornata di altre perle che si intrecciano come ragnatela sulla testa. Mi ci vuole un attimo per riconoscerla: è la regina Orlagh, la madre di Nicasia. Balekin si congeda da lei e attraversa la sala per venire verso di noi.

Cardan lo vede e sterza verso il vino. Bottiglie e caraffe contenenti vino verde chiaro, giallo come l’oro e bordò come il sangue del mio cuore. Profumano di rose, tarassaco, erbe pestate e uvetta, solo l’aroma mi fa girare la testa.

«Fratellino» esordisce Balekin rivolgendosi a Cardan. È tutto vestito di nero e argento, e il velluto del farsetto è così riccamente decorato con corone e uccelli da sembrare un’armatura. Porta un cerchietto d’argento sulla testa, dello stesso colore dei suoi occhi. Non è la corona, ma è pur sempre una corona. «Ti ho cercato ovunque.»

«Lo immagino…» dice Cardan sorridendo con la cattiveria che ho sempre creduto avesse. «Alla fine sono risultato utile. Che gran brutta sorpresa…»

Il principe Balekin risponde in un duello di sorrisi. Sono sicura che vorrebbe tanto scagliarglisi contro e picchiarlo fino a fargli fare quello che vuole lui. Avendo sterminato il resto della famiglia, deve aver capito quanto sia importante una presenza consenziente all’incoronazione.

Per il momento, la presenza di Cardan basta a rassicurare i presenti che presto Balekin verrà proclamato Sommo Re. Se Balekin dovesse chiamare le guardie o catturarlo, quell’illusione si dissolverebbe subito.

«E tu?» dice Balekin guardando me, con una luce malvagia negli occhi. «Tu cosa c’entri? Lasciaci soli.»

«Jude» dice Madoc accorrendo vicino a Balekin che comincia a capire che potrei avere qualcosa a che fare con tutto questo.

Madoc sembra dispiaciuto, ma non preoccupato. Starà sicuramente pensando che sono una sciocca che si aspetta un encomio per aver trovato il principe e si starà maledicendo per non essere stato abbastanza chiaro che dovevo consegnare Cardan a lui e non al principe. Io sfoggio il mio sorriso più beota, da ragazzina che si illude di aver risolto i problemi del mondo.

Come deve essere frustrante arrivare così vicini all’obiettivo, con Oak e la corona al loro posto, i nobili della Terra delle Fate qui riuniti, e poi arriva la figlia bastarda della tua prima moglie e ti mette i bastoni tra le ruote consegnando al tuo rivale la persona titolata a incoronare Oak.

Mi accorgo che sta squadrando Cardan. Come se stesse ripensando i suoi piani.

Poi mi dà una manata sulla spalla. «L’hai trovato!» Si gira verso Balekin. «Spero che tu voglia ricompensare mia figlia. Devi aver fatto una grande opera di persuasione per portarlo qui!»

Cardan dà una strana occhiata a Madoc. Mi viene in mente quando ha detto che gli dava fastidio che Madoc mi trattasse così bene mentre Eldred si accorgeva a malapena di lui. Ma il modo in cui lo sta guardando, mi chiedo se non trovi strano vederci insieme, il generale con il berretto rosso e la ragazza umana.

«Le darò tutto quello che vuole e molto di più» mi promette Balekin stranamente. Vedo lo sguardo preoccupato di Madoc e gli sorrido, versando due bicchieri di vino, uno leggero e l’altro scuro. Li maneggio con cautela, con delicatezza. Non ne verso una goccia.

Invece di porgerne uno a Cardan, li offro entrambi a Madoc chiedendogli quale preferisce. Sorridendo lui prende il bicchiere con il vino rosso come il sangue del cuore, io prendo l’altro.

«Al futuro della Terra delle Fate» dico brindando con il suo bicchiere facendo risuonare il cristallo. Beviamo. E sento subito l’effetto, la sensazione di galleggiare, come se stessi nuotando nell’aria. Non voglio nemmeno guardare Cardan. Lui riderà pensando che io non regga nemmeno due sorsate di vino.

Cardan si serve e rimette giù la bottiglia.

«Prendila» gli dice Balekin. «Sono pronto a essere molto generoso. Chiedimi quello che vuoi, qualsiasi cosa.»

«Non abbiamo fretta, non è vero?» chiede pigramente Cardan.

Balekin gli lancia l’occhiata di chi si deve trattenere dal mettergli le mani addosso. «Credo che tutti i qui presenti vorrebbero chiudere la faccenda.»

«Ma abbiamo tutta la notte» replica Cardan prendendo la bottiglia e bevendo direttamente a canna.

«Il potere è nelle tue mani» gli dice Balekin secco, come se fosse implicito “per il momento”.

Cardan stringe i denti. Sono sicura che Balekin sta già pensando a come punire Cardan per questo suo temporeggiare. Pesa ogni parola.

Madoc invece sta esaminando la situazione, sicuramente valutando cosa può offrire a Cardan. Quando mi sorride e beve un altro sorso di vino, è un sorriso sincero il suo. Pieno e sollevato. Capisco che sta pensando che sia più facile manipolare Cardan di Balekin.

Ho la netta sensazione che se andassimo nell’altra sala, Balekin si ritroverebbe la spada di Madoc conficcata nel petto.

«Ti dirò quali sono le mie condizioni dopo cena» dice Cardan. «Ma fino a quel momento, voglio godermi la festa.»

«Guarda che la mia pazienza non è infinita» grugnisce Balekin.

«Coltivala» dice Cardan e con un piccolo inchino, ci allontana da Balekin e da Madoc.

Lascio il bicchiere di vino vicino a un vassoio di cuori di passero infilzati su lunghi spiedini d’argento e serpeggio fra la folla con lui.

Con i capelli cerulei messi in risalto da un abito color bronzo, Nicasia ci ferma e punta il suo lungo dito sul petto di Cardan.

«Dove siete stati?» ci chiede notando che siamo a braccetto. Storce il naso delicato, ma nelle sue parole c’è paura. Finge di essere calma, come tutti noi.

Avrà sicuramente dato Cardan per morto, se non peggio. Avrebbe tante cose da chiedergli, ma non può farlo davanti a me.

«Jude mi ha fatto prigioniero» dice, e io devo trattenermi dal non pestargli un piede. «È bravissima a fare nodi.»

Nicasia non sa se ridere o meno. E la capisco. Non lo so nemmeno io.

«Meno male che sei riuscito a liberarti» si decide finalmente a dire Nicasia.

Cardan la guarda sorpreso e con una certa condiscendenza, come se si fosse dimostrata meno intelligente di quello che lui sperava, ribatte: «Non mi pare».

«Possibile che tu non cambi mai, nemmeno in un momento del genere?» chiede, venendo chiaramente allo scoperto. E gli prende il braccio con la mano.

Poi il suo viso si distende come non avevo mai visto. «Nicasia» le dice, divincolandosi dalla sua mano. «Stammi lontana stasera. Lo dico per il tuo bene.»

Fa un po’ male vedere che dentro di lui c’è quella dolcezza. Non la voglio vedere.

Nicasia mi lancia un’occhiata cercando di capire perché non valga la stessa cosa con me, ma poi Cardan si allontana e io gli vado dietro. Vedo Taryn dall’altra parte della sala, con Locke al suo fianco. Spalanca gli occhi quando vede con chi mi accompagno. Poi le leggo un’espressione in viso, qualcosa che assomiglia tanto al risentimento.

Lei ha Locke, ma io sono qui con un principe.

Non è giusto. Non posso credere che sia arrivata a quella conclusione solo vedendoci.

«Prima parte, completata» dico distogliendo lo sguardo da mia sorella. Parlando a Cardan sotto voce. «Siamo arrivati fin qui, siamo entrati e non ci hanno ancora incatenati.»

«Già» fa Cardan. «Credo che la Blatta l’abbia definita “la parte semplice”.»

Il piano, come gli ho spiegato, si articola in cinque fasi: 1) entrare, 2) far entrare gli altri, 3) prendere la corona, 4) mettere la corona sulla testa di Oak e 5) uscire.

Sfilo il braccio dal suo e gli ricordo: «Non muoverti da solo, mi raccomando.»

Lui mi lancia il sorriso a labbra strette di chi sta per essere abbandonato e annuisce.

Mi dirigo verso Oriana e Oak. Dall’altra parte della sala, vedo Severin che interrompe una conversazione e va verso il principe Balekin. Sto sudando, sulle labbra, sotto le braccia. Sono un fascio di nervi.

Se Severin dice la cosa sbagliata, dovrò saltare direttamente all’ultima fase, ovvero “uscire”.

Oriana alza le sopracciglia nel vedermi arrivare e mette le mani sulle gracili spalle di Oak. Lui mi tende le mani. Vorrei prenderlo in braccio. Vorrei chiedergli se Vivi gli ha spiegato cosa sta per succedere. Vorrei dirgli che andrà tutto bene. Ma Oriana gli prende le dita e le stringe fra le sue e io mi chiedo quante bugie posso reggere.

«Cos’è quello?» mi chiede Oriana annuendo verso Cardan.

«Quello che hai chiesto» le dico, seguendo il suo sguardo. Non so come, ma Balekin è riuscito a coinvolgere Cardan nella sua conversazione con Severin. Cardan ride di qualcosa che ha detto Balekin, con la compiaciuta boria che gli ho sempre visto. E riconoscerla mi sconvolge. A forza di vivere nella paura costante, con il pericolo alle calcagna, impari a far finta che non ci sia. Io lo so, ma non credevo lo sapesse anche Cardan. Balekin ha la mano sulla spalla di Cardan. Posso solo immaginare le sue dita che gli affondano nel collo. «Non è facile. Capirai anche tu che c’è un prezzo da pagare…»

«Lo pagherò io» dice lei decisa.

«Nessuno sa ancora quanto» intervengo io a gamba tesa augurandomi che non abbiano notato il mio tono brusco. «E tutti dovremo pagare la nostra parte.»

Il vino mi ha fatto venire un certo colorito e sento un sapore metallico in bocca. È ora di passare alla prossima fase del piano. Cerco Vivi ma vedo che è dall’altra parte della sala. Non ho il tempo di dirle niente adesso, anche se sapessi cosa dirle.

Faccio un sorriso di incoraggiamento a Oak. Spesso mi sono chiesta se sono come sono per il passato che ho avuto, se è il mio vissuto ad avermi resa così mostruosa. Se è così, farò di lui un mostro?

Non Vivi, mi dico. Il suo compito è aiutarlo a preoccuparsi di cose che non siano il potere e il mio è preoccuparmi solo del potere, in modo da fargli spazio per quando sarà tornato. Con un respiro profondo, mi dirigo verso le porte ed esco nel corridoio. Supero i due cavalieri e giro l’angolo, sparendo dalla loro vista. Faccio dei bei respiri e poi apro le finestre.

Aspetto fiduciosa per qualche secondo. Se la Blatta e il Fantasma si arrampicano fin qui, potrò spiegare loro dov’è la corona. Ma le porte del banchetto si aprono e sento Madoc che dà ordini ai cavalieri di lasciare la guardia. Mi sposto in modo da farmi vedere. E quando si accorge di me, mi viene incontro. «Jude, credevo fossi dentro.»

«Avevo bisogno di un po’ d’aria fresca» gli dico e questo fa capire quanto sia tesa. Ho risposto a una domanda che non mi aveva ancora fatto.

Lui non ci fa caso, per fortuna. «Saresti dovuta venire prima da me quando hai trovato il principe Cardan. Potevamo negoziare la cosa da una posizione di forza.»

«Immaginavo che mi avresti detto una cosa simile» gli dico.

«L’importante adesso è che io gli parli da solo. Vorrei che tu andassi dentro e lo portassi qui, per parlare. Potremo parlare tutti e tre insieme.»

Mi allontano dalla finestra nello spazio aperto dell’atrio. Il Fantasma e la Blatta saranno qui a momenti e non voglio che Madoc li veda. «Di Oak?» gli chiedo.

Come speravo, Madoc mi segue con aria preoccupata e ci allontaniamo dalla finestra. «Tu sapevi?»

«Che avevi un piano per governare Elfhame?» gli chiedo. «L’ho capito.»

Mi guarda come se fossi un’estranea, ma mai come in questo momento non mi sento tale. Per la prima volta tutti e due abbiamo calato la maschera.

«E ciononostante, hai portato il principe Cardan qui, da Balekin» mi dice. «O da me? È così? Dobbiamo contrattare adesso?»

«Deve essere per forza o l’uno o l’altro, giusto?» gli dico.

Si sta arrabbiando. «Preferiresti forse che non ci fosse un Sommo Re? Se la corona viene distrutta, ci sarà una guerra e se ci sarà una guerra, io la vincerò. In un modo o nell’altro, io avrò quella corona, Jude. E ne godrai anche tu con me. Non hai motivo di metterti contro di me. Puoi avere il tuo cavalierato, tutte le cose che hai sempre sognato.» E fa un altro passo verso di me. Siamo molto vicini.

«Hai detto: “Io avrò quella corona”. Tu» gli ricordo con la mano sull’elsa della spada. «Non hai nemmeno nominato Oak. Per te è solo il fine che giustifica i mezzi, e quel fine è il potere. Il potere per te.»

«Jude…» comincia, ma io lo interrompo.

«Facciamo un patto. Giurami che non alzerai mai un dito su Oak e io ti aiuterò. Promettimi che quando avrà l’età, lascerai immediatamente il tuo ruolo di reggente, gli passerai ogni potere e lo farai spontaneamente.»

La bocca di Madoc si arriccia. Muove le mani. So che vuole bene a Oak. E so che vuole bene a me. Come sono sicura che abbia amato anche mia madre, a suo modo. Ma è fatto così e so che non è in grado di fare promesse.

Sguaino la spada e lui fa altrettanto, il clangore delle lame risuona nella stanza. Sento una risata lontana, ma qui nell’atrio siamo soli. Mi sudano le mani, ma tutto questo è inevitabile, come se ci fossi destinata da sempre, da tutta la vita.

«Non puoi battermi» mi dice mettendosi in posizione da combattimento.

«L’ho già fatto» dico io.

«Non hai possibilità di vincere» e agita la spada incoraggiandomi ad andare verso di lui, come se ci stessimo semplicemente allenando. «Cosa speri di fare con un principe scomparso, qui nel castello di Balekin? Ti batterò e te lo porterò via. Potevi avere tutto e adesso resterai con un pugno di mosche.»

«Oh, sì, lascia che ti illustri il mio piano. Lo hai voluto tu.» E faccio una smorfia. «Ora basta temporeggiare, passiamo al combattimento vero.»

«Almeno non sei codarda.» E si scaglia verso di me con tale impeto che anche se paro il colpo, vengo sbalzata a terra. Rotolo per rimettermi in piedi, ma sono scossa. Lui non ha mai combattuto così con me. Non sarà uno scambio gentile.

È il generale del Sommo Re. Sapevo che era più forte di me, ma non pensavo così.

Lancio un’occhiata verso la finestra. Non posso essere più forte di lui, ma non devo nemmeno esserlo. Ho solo bisogno di resistere per un po’. Colpisco sperando di prenderlo di sorpresa. Lui mi atterra di nuovo. Io lo scanso e mi giro, ma lui prevede il colpo e io incespico poco elegantemente all’indietro, bloccando un altro massiccio fendente. Mi fanno male le braccia a forza di parare colpi così violenti.

È tutto troppo veloce.

Provo una serie di tecniche che mi ha insegnato e poi qualcosa che ho imparato dal Fantasma. Fingo di attaccare a sinistra e invece lo prendo sul fianco. È un colpo basso, ma restiamo entrambi sorpresi nel vedere il sangue che gli bagna la giacca. Si scaglia su di me. Io balzo di lato e lui mi dà una gomitata in faccia, facendomi cadere. Sento il sangue che dal naso mi scende sulla bocca.

Mi alzo in piedi stordita.

Per quanto mi sforzi di nasconderlo, ho paura. Sono stata arrogante. Cerco di guadagnare tempo, ma uno dei suoi colpi potrebbe tagliarmi in due.

«Arrenditi» mi intima puntandomi la spada alla gola. «Ci hai provato. Ti perdono, Jude. Torniamocene al banchetto. Convincerai Cardan a fare quello che voglio che lui faccia. E sarà tutto come doveva essere.»

Sputo sangue sulle mattonelle.

Il braccio con cui impugna la spada trema leggermente.

«Arrenditi» mi intima di nuovo.

E ride come se gli avessi raccontato una barzelletta particolarmente spassosa. Poi si ferma, con una smorfia.

«Immagino che tu non ti senta benissimo» gli dico.

La spada gli pende un po’ dalla mano e vedo che Madoc mi guarda come se avesse finalmente capito. «Cosa hai fatto?»

«Ti ho avvelenato. Ma non preoccuparti, era una dose minima. Non morirai.»

«I calici di vino» dice. «Ma come sapevi quale avrei scelto?»

«Non lo sapevo» gli dico, pensando che apprezzi la mia risposta. È il tipo di strategia che preferisce. «Li avevo avvelenati entrambi.»

«Te ne pentirai amaramente» mi minaccia. Adesso il tremore gli ha preso le gambe. Lo so. Lo sento anch’io dentro di me. Ma ormai sono abituata al veleno.

Lo guardo dritto negli occhi mentre rinfodero la spada. «Padre, sono diventata come volevi tu. Sono diventata tua figlia, nonostante tutto.»

Madoc alza di nuovo la spada come se volesse scagliarsi su di me un’ultima volta, ma questa gli cade di mano e anche lui finisce sul pavimento.

Quando il Fantasma e la Blatta arrivano, pochi minuti dopo, mi trovano seduta vicino a lui, troppo stanca anche per spostare il corpo.

Senza dire una parola, la Blatta mi porge un fazzoletto e mi tampono il sangue dal naso.

«E ora alla fase tre» dice il Fantasma.








CAPITOLO 30




Quando ritorno al banchetto, tutti stanno prendendo posto nel lungo tavolo. Io vado dritta verso Balekin e faccio la riverenza.

«Mio signore» dico a voce bassa. «Madoc mi ha chiesto di dirvi che è in ritardo e di cominciare pure senza di lui. Non vuole preoccuparvi, ma ci sono alcune spie di Dain in giro. Vi darà notizie appena le avrà catturate o uccise.»

Balekin mi guarda con le labbra leggermente strette e gli occhi sospettosi. E osserva ogni possibile traccia di sangue che non sono riuscita a lavare dal naso e dai denti e il sudore che non ho asciugato. Madoc dorme nella vecchia camera di Cardan e, stando ai miei calcoli, abbiamo almeno un’ora prima che si svegli. È come se guardandomi attentamente, Balekin, potesse anche leggermi in faccia.

«Sei stata più utile di quel che pensassi» mi dice posando una mano sulla spalla. È come se si fosse dimenticato quanto fosse furioso quando sono arrivata con Cardan e si aspettasse che me ne fossi dimenticata anch’io. «Continua così e verrai ricompensata. Ti andrebbe di vivere come uno di noi? Ti piacerebbe essere una di noi?»

Il Sommo Re di Elfhame potrebbe veramente darmi questo? Potrebbe rendermi altro dal mio essere umana, mortale?

Penso alle parole di Valerian quando ha cercato di buttarmi giù dalla torre. Essere nati mortali è come essere nati già morti.

Vede la mia faccia e sorride, sicuro di aver scoperto il desiderio segreto del mio cuore.

E infatti, mentre vado a sedermi, sono sconvolta. Dovrei sentirmi trionfante e invece mi sento male. Trarre Madoc in inganno non mi ha dato la soddisfazione che avrei voluto, specialmente potendo approfittare del fatto che lui non avrebbe mai pensato che io potessi tradirlo. Forse, fra qualche anno, il mio piano si rivelerà vincente, ma fino a quel momento dovrò convivere con questa acidità di stomaco.

Il futuro della Terra delle Fate dipenderà da come condurrò il gioco, un gioco che si preannuncia lungo e che dovrà essere perfetto.

Vedo Vivi seduta fra Nicasia e Lord Severin e le sorrido. Lei ricambia seria.

Lord Roiben mi guarda sospettoso. Al suo fianco, la pixie verde gli mormora qualcosa all’orecchio e lui scuote la testa. All’altro capo del tavolo, Locke bacia la mano di Taryn. La regina Orlagh mi guarda incuriosita. Ci sono solo tre mortali, io, Taryn e il rosso che sta con Severin, e da come ci guarda, la regina Orlagh deve vederci come topi che si presentano a un convegno di gatti.

Sopra di noi è appeso un lampadario fatto di fogli sottili di mica. All’interno sono intrappolate piccole creature luminose per dare la luce calda alla sala. Di tanto in tanto svolazzano e le loro ombre compongono una danza.

«Jude» mi dice Locke, toccandomi il braccio e guardandomi. I suoi occhi volpini s’increspano divertiti. «Devo ammetterlo, sono un po’ geloso di vedere Cardan che si pavoneggia a braccetto con te…»

Faccio un passo indietro. «Non ho tempo per questo genere di cose.»

«Tu mi piacevi, sai» mi dice. «E mi piaci ancora.»

Per un attimo, mi chiedo cosa accadrebbe se lo colpissi all’improvviso.

«Vai via Locke» gli dico.

Mi sorride di nuovo. «La cosa che mi piace più di te è che sei imprevedibile. Per capirci, non avrei mai pensato che ti saresti battuta a duello per me.»

«Non mi sono battuta per te.» Mi allontano e torno al tavolo, con passo un po’ malfermo.

«Ah, eccoti» dice Cardan quando mi siedo vicino a lui. «Come è andata la tua serata? La mia è stata piena di noiose conversazioni su come finirà infilzata la mia testa.»

Mentre mi accomodo, la mano comincia a tremare. Mi dico che è l’effetto del veleno. Ho la bocca secca. Non riesco a parlare. I servi portano i piatti: anatra arrosto in gelatina di uvetta, ostriche e cipollotti al vapore, torte di ghianda e pesce ripieno di rosa canina. Viene servito il vino, è verde scuro e dentro galleggiano pezzettini dorati. Li vedo affondare in fondo al bicchiere, sedimenti brillanti.

«Te l’ho detto che hai un aspetto terribile stasera?» mi chiede Cardan, appoggiandosi alla sedia finemente intarsiata, e il calore delle sue parole trasforma la sua domanda in una specie di complimento.

«No» gli dico, felice di essere stata riportata alla realtà. «Dimmelo tu.»

«Non posso» mi dice e mi guarda serio. «Jude?» potrei non abituarmi mai al suono del mio nome sulle sue labbra. Poi mi osserva preoccupato. «Ti sta venendo fuori un livido sulla guancia.»

Bevo un bel sorso d’acqua. «Sto bene» lo rassicuro.

Non manca molto.

Balekin si alza e solleva il calice.

Arretro la sedia in modo da scattare in piedi quando ci sarà l’esplosione. Poi si sente un gran fragore e la sala sembra inclinarsi di lato. Il Popolo grida. I calici di cristallo cadono e vanno in frantumi.

La Bomba ha colpito.

Nella confusione generale, una freccia nera parte da una rientranza seminascosta e si pianta sul legno del tavolo, proprio davanti a Cardan.

Balekin scatta in piedi. «Laggiù!» grida. «L’assassino!» I cavalieri corrono verso la Blatta che sbuca dal buio e tira di nuovo.

Un’altra freccia sfiora Cardan che fa finta di essere troppo spaventato per muoversi, proprio come avevamo provato. La Blatta aveva spiegato bene a Cardan che sarebbe stato più sicuro restare fermo immobile, che così sarebbe stato molto più facile mancarlo.

Ma non avevamo previsto che Balekin sbalzasse Cardan dalla sedia, lo gettasse a terra e lo coprisse con il suo corpo. E guardandoli, mi rendo conto di quanto poco avessi capito del loro rapporto. Perché, sì, Balekin non ha notato che il Fantasma è salito sul davanzale con la Corona di Sangue. Sì, ha mandato i suoi cavalieri alle calcagna della Blatta, permettendo alla Bomba di chiudere le porte della sala.

Ma ha anche ricordato a Cardan perché non doveva seguire questo piano.

Ho pensato a Balekin come al fratello che Cardan odiava, quello che aveva sterminato la loro intera famiglia. Balekin è la persona che lo ha cresciuto quando Dain tramava contro di lui, quando suo padre lo ha cacciato dal palazzo. Balekin è tutto quello che gli è rimasto.

E anche se sono sicura che Balekin sarebbe un re terribile, che farebbe del male a Cardan e a molti altri, sono altrettanto sicura che darebbe potere a Cardan. Cardan potrebbe essere crudele, ma Balekin lo sarebbe sempre di più.

Mettere la corona sulla testa di Balekin è una mossa sicura. Molto più sicura che fidarsi di me, credere in qualche futuro Oak. Cardan ha preso un impegno con me. Devo solo stare attenta che non trovi un modo per aggirarlo.

Sono un po’ indietro e farsi largo fra la folla è più difficile di quel che credessi, perciò non mi trovo nel punto concordato con il Fantasma. Quando guardo in alto, verso il davanzale, lo vedo sbucare dall’ombra. Lancia la corona, ma non a me. A mia sorella gemella. E la corona cade ai piedi di Taryn.

Vivi ha preso la mano di Oak. Lord Roiben si sta facendo strada fra la calca.

Taryn raccoglie la corona.

«Dalla a Vivi» le dico. Il Fantasma, capito il suo errore, prende la balestra e la punta su mia sorella, ma non è con una freccia che risolverà la cosa. Taryn mi lancia uno sguardo orribile, lo sguardo di chi è stato tradito.

Cardan cerca di alzarsi, anche Balekin è in piedi e sta attraversando a grandi passi la sala.

«Ragazzina, se non me la consegni, ti taglierò in due…» intima Balekin a Taryn. «Io diventerò il Sommo Re e allora punirò chiunque mi abbia ostacolato!»

Con la corona in mano, Taryn guarda Balekin, Vivi e me, poi tutti i nobili che hanno gli occhi puntati su di lei.

«Dammi la corona» dice Balekin, camminando verso di lei.

Lord Roiben si para davanti a Balekin. Preme la mano sul petto di Balekin. «Aspetta.» Non ha sguainato una spada, ma intravedo la lama sotto la giacca.

Balekin cerca di liberarsi da Roiben, ma lui non si muove. Il Fantasma ha la balestra puntata contro Balekin e lo stanno guardando tutti. La regina Orlagh è a pochi passi da loro.

Una cappa di violenza pesa nell’aria.

Vado verso Taryn per mettermi di fronte a lei.

Se Balekin prendesse un’arma, se mettesse da parte la diplomazia e caricasse, la sala esploderebbe in un bagno di sangue. E c’è chi si schiererebbe dalla sua parte, e chi contro di lui. In questo momento le promesse alla corona non contano, e dopo averlo visto sterminare la sua intera famiglia, nessuno dei presenti si sente al sicuro. Ha fatto venire qui i nobili della Terra delle Fate per avere la meglio su di loro, ma sembra aver capito che versare altro sangue sarà inutile.

E poi il Fantasma può ucciderlo prima che raggiunga Taryn e non porta un’armatura sotto i vestiti. Per quanto pesante sia la stoffa ricamata, non lo salverà da una freccia al cuore.

«È solo una mortale…» dice.

«Bel banchetto, Balekin, figlio di Eldred» interviene la regina Orlagh. «Ma finora è mancato il divertimento, purtroppo. Intratteniamoci con questo. Dopotutto, la corona è al sicuro in questa sala, non è così? E tu o il tuo fratello minore siete i soli che possano portarla. Che scelga la ragazza a chi darla. Che importa se non sarà uno di voi due a incoronare l’altro?»

Sono sorpresa. Credevo che la regina Orlagh fosse sua alleata, ma poi immagino che l’amicizia di Nicasia con Cardan le abbia fatto preferire Cardan. O forse non parteggia per nessuno dei due e vuole solo che il mare abbia più potere, diminuendo quello della terra.

«Questo è ridicolo!» esclama Balekin. «E l’esplosione? Non vi ha intrattenuti a sufficienza?»

«Di sicuro ha solleticato il mio interesse» osserva Lord Roiben. «E poi, pare che abbiate perso il vostro generale da qualche parte… Il vostro regno non è ancora cominciato, ma sembra già piuttosto caotico…»

Mi giro verso Taryn e chiudo le dita sul metallo freddo della corona. Da vicino è raffinatissima. Le foglie sembrano spuntare dall’oro scuro, come se fossero vive, e i loro steli s’incrociano gli uni sugli altri in un motivo delicato.

«Ti prego» le dico. C’è ancora un brutto sospeso fra noi. Tanta rabbia, tradimento e gelosia.

«Che stai facendo?» mi sibila Taryn. Alle sue spalle, Locke mi sta guardando con una strana luce negli occhi. La mia storia si fa sempre più interessante e so quanto gli piacciano le storie.

«La cosa migliore che io possa fare» le rispondo.

Tiro e per un po’ Taryn fa resistenza. Poi apre la mano e io barcollo all’indietro con la corona.

Vivi ha portato Oak più vicino che ha potuto. Oriana è in piedi fra la folla, torcendosi nervosamente le mani. Deve aver notato l’assenza di Madoc, deve essersi chiesta cosa intendessi quando ho parlato di un prezzo.

«Principe Cardan» dico io. «Questa è per voi.»

La folla si apre per lasciarlo passare, l’altro protagonista di questo dramma. Lui cammina per mettersi fra me e Oak.

«Fermi!» grida Balekin. «Fermatevi subito!» Ed estrae la spada, evidentemente poco intenzionato a fare politica. Il fruscio delle lame sguainate segue a ruota come un terribile eco. Posso sentire il rumore dell’acciaio incantato nell’aria.

Impugno Nightfell nel momento esatto in cui il Fantasma scocca la freccia.

Balekin barcolla all’indietro. Tutti trattengono il respiro. Colpire il re anche se non ha ancora la corona, non è cosa da poco. Poi, quando la spada di Balekin cade sul tappeto antico, vedo che lo ha colpito. La sua mano è arpionata al tavolo con una freccia che sembra di ferro.

«Cardan!» chiama Balekin. «Io ti conosco. So che preferiresti lasciare a me il difficile compito di governare, mentre tu ti godi il potere. So che disprezzi i mortali, i ruffiani e gli stupidi. Vieni qui, non avrò sempre ballato al suono delle tue cornamuse, ma tu non hai il coraggio di scavalcarmi. Portami la corona.»

Io mi porto Oak vicino e gli metto la corona in mano per fargliela vedere. Per abituarlo a portarla. Vivi gli carezza la schiena per incoraggiarlo.

«Portami quella corona, Cardan!» gli ringhia Balekin.

Il principe Cardan si gira verso il fratello maggiore con lo stesso sguardo freddo e calcolato con cui ha guardato tante altre creature prima di strappargli le ali, prima di gettarle nei fiumi o di cacciarle dalla Corte. «No, fratello. Non credo che lo farò. E se anche non avessi un’altra ragione per scavalcarti, lo farei comunque per ripicca.»

Oak mi guarda per capire se sta facendo bene fra tutte quelle grida. Annuisco con un sorriso incoraggiante.

«Falla vedere a Oak» sussurro a Cardan. «Fagli vedere che cosa dovrebbe fare. Inginocchiati.»

«Penseranno…» comincia, ma io lo interrompo.

«Fallo e basta.»

Cardan si inginocchia e i presenti trattengono il fiato. Le spade vengono rimesse nei foderi. I movimenti sono lenti.

«Oh, questa è bella!» interviene Lord Roiben con la sua voce bassa. «E chi sarebbe questo bambino? E di chi sarebbe?» Lui e la regina Annet si scambiano un sorriso molto Unseelie.

«Vedi?» dice Cardan a Oak e poi fa un gesto di impazienza. «Adesso la corona.»

Osservo i nobili della Terra delle Fate. Non c’è una faccia amichevole. Sembrano tutti cauti, in attesa degli eventi. Balekin è inferocito e tira la mano inchiodata dalla freccia come se volesse strapparla in due pur di impedire che tutto questo accada. Oak fa un passo esitante verso Cardan, poi un altro.

«Fase quattro» mi sussurra Cardan, continuando a credere che siamo dalla stessa parte.

Penso a Madoc che dorme di sopra, a tutti i suoi sogni assassini. Penso a Oriana e a Oak che saranno costretti a separarsi per anni. Penso a Cardan e a come mi odierà. Penso a cosa significhi essere la cattiva della storia. «Per il prossimo minuto, ti ordino di non muoverti» gli sussurro io.

Cardan si irrigidisce.

«Forza» dice Vivi a Oak. «Come abbiamo provato.»

E in quel momento, Oak depone la corona sulla testa di Cardan. «Io ti incorono.» La vocina infantile di Oak è incerta. «Re, Re della Terra delle Fate.» I suoi occhi vanno a Vivi, a Oriana. Sta aspettando che uno di loro gli dica che ha fatto bene, che è andata.

I presenti sono a bocca aperta. Balekin lancia un grido di rabbia. Poi si sentono risate, manifestazioni di sdegno e di gioia. A chi non piacciono le sorprese, e al Popolo più di ogni altra cosa.

Cardan mi guarda con una rabbia incontenibile. Poi, dopo un minuto, si alza in piedi, lentamente. Conosco quella furia nei suoi occhi, brilla come un fuoco dormiente, come i carboni più ardenti della fiamma. Stavolta me lo merito. Gli ho promesso che avrebbe potuto lasciare la Corte e tutti i suoi intrighi, gli ho promesso che sarebbe stato libero da tutto questo, gli ho mentito.

Non che non voglia che Oak diventi Sommo Re. Lo voglio. Lo diventerà. Ma c’è solo un modo per garantirgli che il trono sarà pronto ad aspettarlo quando avrà imparato tutto quello che c’è da imparare, e se nel frattempo sarà qualcun altro a occuparlo. Sette anni e poi Cardan potrà rinunciarvi, abdicare in favore di Oak e fare ciò che vorrà. Ma fino ad allora dovrà tenere in caldo il trono di mio fratello.

Lord Roiben si inginocchia come aveva promesso. «Mio re» dice. Mi chiedo cosa mi costerà quella promessa. Mi chiedo cosa ci chiederà in cambio per averci aiutato a incoronare Cardan.

E poi i presenti acclamano, tutti, dalla regina Annet alla regina Orlagh e Lord Severin. Dall’altra parte, Taryn mi fissa sconvolta. Devo sembrarle matta, mettere qualcuno che disprezzo sul trono, ma non c’è modo di spiegarmi. Mi inginocchio come tutti gli altri e così fa Taryn.

Tutte le mie promesse si sono avverate.

Per un lungo istante, Cardan si guarda intorno, ma non ha molta scelta e lo sa. «In piedi» dice, e noi ci alziamo.

Poi indietreggio e mi perdo nella folla.

Cardan è stato un Principe della Terra delle Fate per tutta la vita. Al di là di quello che vuole, sa cosa ci si aspetta da lui. Sa come ammaliare una folla, come intrattenerla. Ordina che vengano portati via i bicchieri rotti e di servire nuovi calici, nuovo vino. Il suo brindisi – alle sorprese e ai vantaggi di essere troppo ubriaco per presentarsi alla prima incoronazione – fa ridere tutti i presenti. E benché io mi accorga che sta stringendo il bicchiere così forte da farsi venire le nocche bianche, credo che gli altri non ci facciano caso.

Ma quando si gira verso di me con gli occhi fiammeggianti, resto senza parole. È come se ci fossimo solo noi. Alza il calice e con la bocca arricciata in un sorriso canzonatorio, dice: «E a Jude che stasera mi ha fatto un dono che contraccambierò».

Cerco di non far trapelare la mia emozione quando tutti levano i calici intorno a me. Sento il rumore del cristallo. Poi fiumi di vino e risate.

La Bomba mi dà una gomitata nel fianco e mi dice: «Abbiamo trovato il tuo nome in codice!». Non l’avevo vista entrare.

«Quale?» Non mi sono mai sentita così stanca, eppure, per altri sette anni, non potrò riposare molto.

Mi aspetto che dica La bugiarda. Lei mi lancia un sorriso scherzoso e pieno di suspense. «E come sennò? La Regina!»

Evidentemente non ho ancora imparato a ridere.








EPILOGO




Sono al centro commerciale e spingo il carrello, mentre Oak e Vivi prendono lenzuola e contenitori portapranzo, jeans attillati e sandali. Oak si guarda intorno, felice e un po’ frastornato. Continua a mettere roba nel carrello, poi ci pensa un po’ e la rimette giù. Nella corsia dei dolci, prende barrette di cioccolata, gelatine, lecca lecca e zenzero candito. Vivi non lo ferma e io tanto meno.

È strano vedere Oak senza le sue corna e con le orecchie arrotondate grazie a un incantesimo. È strano vederlo nella corsia dei giocattoli che prova un monopattino con uno zaino a forma di civetta in spalla.

Credevo che sarebbe stato più difficile convincere Oriana a lasciarlo andare con Vivi, ma dopo l’incoronazione di Cardan, ha convenuto con noi che fosse meglio allontanarlo dalla Corte per qualche anno. Balekin è imprigionato in una torre. Madoc si è svegliato furioso e ha scoperto di aver perso la sua occasione di mettere le mani sulla corona.

«Allora è veramente tuo fratello, giusto?» chiede Heather a Vivi mentre Oak prende il monopattino e sfreccia nella corsia dei biglietti di auguri. «Se è tuo figlio, non farti scrupoli a dirmelo.»

Vivi ride di gusto. «Di segreti ne ho, ma non questo!» Heather non era molto felice quando Vivi si è presentata con un bambino e una spiegazione poco credibile sul perché dovesse stare con lei, ma non li ha cacciati. Heather ha un divano letto a casa e hanno deciso che Oak poteva dormire lì fino a quando Vivi non avesse trovato un lavoro e si fossero potute permettere un appartamento più grande.

So che Vivi non si troverà mai un lavoro normale, ma starà bene. Anzi, starà più che bene. In un altro mondo, con i nostri genitori e il nostro vissuto, avrei insistito che Vivi dicesse la verità a Heather, ma per adesso, se lei non se la sente ancora, chi sono io per farle cambiare idea.

Mentre siamo in coda alla cassa e Vivi paga il bottino con foglie trasformate in banconote, ripenso al post-banchetto-diventato-incoronazione, all’immagine del Popolo che mangia e scherza. Tutti meravigliati da Oak che sembrava contento e spaventato insieme. Ripenso a Oriana che non sapeva se congratularsi con me o prendermi a schiaffi. A Taryn, silenziosa, pensierosa, che stringeva la mano di Locke. A Nicasia che dava un lungo bacio a Cardan, sulla sua guancia reale.

L’ho fatto e adesso devo convivere con quello che ho fatto.

Ho mentito e tradito e ho vinto. Se solo qualcuno si congratulasse con me.

Heather sospira e sorride trasognata a me e a Vivi che mettiamo gli acquisti nel bagagliaio della Prius di Heather. Quando torniamo all’appartamento, Heather tira fuori dal frigo l’impasto per la pizza e ci spiega come personalizzarla.

«La mamma verrà a trovarmi, vero?» chiede Oak disponendo pezzetti di cioccolata e marshmallow sopra l’impasto.

Io gli stringo il braccio quando Heather inforna le pizze. «Certo che verrà a trovarti! Considera questo periodo qui con Vivi come un apprendistato. Imparerai quello che ti serve e poi te ne tornerai a casa.»

«Come farò a capire quando avrò imparato visto che non lo so ancora?» chiede.

La domanda suona tanto come un enigma. «Quando tornare sarà più difficile che facile» gli rispondo finalmente. Vivi mi guarda come se ci stesse ascoltando. Ha un’espressione pensierosa.

Mangio una fetta di pizza di Oak e mi lecco il cioccolato dalle dita. È nauseante tanto è dolce, ma non importa. Voglio solo starmene qui seduta con loro ancora qualche minuto prima di dover volare alla Terra delle Fate da sola.

[image: Ornamento di separazione]

Quando scendo dal mio cavallo d’erba di San Giacomo, mi dirigo verso il palazzo. Adesso ho degli appartamenti tutti per me, molto ampi, una camera da letto cui si accede attraverso porte scorrevoli e un guardaroba con gli armadi ancora vuoti. Devo solo portare i vestiti che ho preso dalla Fortezza di Madoc e le poche cose che ho comprato al centro commerciale.

È qui che vivrò, per stare vicino a Cardan, per usare il mio potere su di lui e assicurarmi che le cose procedano nel migliore dei modi. La Corte delle Ombre si espanderà sotto il castello, nella doppia veste di spie e guardiani del Sommo Re.

Riceveranno il loro oro direttamente dalle mani del re.

Quello che non ho ancora fatto, è parlare a quattr’occhi con Cardan. Gli ho dato pochi ordini intimorita da quell’espressione di odio che conosco così bene. Ma prima o poi dovrò farlo. Non mi conviene rimandare ancora.

Tuttavia, è con il cuore e il passo pesanti che mi dirigo verso gli appartamenti reali. Busso e mi sento dire da un cerimonioso servitore con fiori intrecciati nella barba bionda che il Sommo Re è nel salone grande.

Ed è li che lo trovo, seduto sul trono della Terra delle Fate, che si guarda intorno dall’alto del palco reale. Non c’è nessuno a parte noi. Il rumore dei miei passi echeggia nella sala.

Cardan indossa un paio di pantaloni, un gilè e sopra una giacca giusta di spalle, stretta in vita e lunga fino a metà gamba. La stoffa è di un velluto riccio bordò scuro, con inserti avorio sui risvolti, sulle spalle e sul gilè. Il tutto con cuciture dorate in tinta con i bottoni e le fibbie degli stivali alti. Al collo porta un collo di penne di gufo dalle tinte tenui.

I suoi capelli neri gli ricadono sulle guance in ricchi boccoli. Il gioco d’ombra fa risaltare le sue ossa sporgenti, le sue lunghe sopracciglia, la bellezza spietata del suo viso.

È spaventoso quanto sembri perfetto come Re della Terra delle Fate.

È spaventoso che io abbia l’impulso di inginocchiarmi davanti a lui, di farmi toccare la testa con la sua mano inanellata.

Che cosa ho fatto? Per tanto tempo Cardan è stato in assoluto la persona di cui mi fidavo di meno. E adesso devo sostenerlo, devo piegare il mio volere al suo. Il suo impegno non sembra un antidoto sicuro dalla sua furbizia.

Che cosa diamine ho fatto?

Continuo a camminare, però. Mantengo un’espressione fredda come so fare. È lui che sorride, ma il suo sorriso è più gelido di qualsiasi faccia compassata. «Un anno e un giorno» mi dice. «E poi sarà tutto finito. E cosa farai?»

Mi avvicino. «Spero di convincerti a restare re fino a quando Oak non sarà pronto a tornare.»

«Potrei prenderci gusto» osserva freddamente. «Potrei non volerci più rinunciare.»

«Non credo» dico, anche se ho sempre saputo che poteva finire così. Ho sempre saputo che toglierlo dal trono avrebbe potuto essere più difficile che mettercelo.

Ho stretto un patto con lui per un anno e un giorno. Ho un anno e un giorno per stringere un patto più duraturo. E non un minuto di più.

Allarga il sorriso, si vedono i denti. «Non credo che sarò un buon re. Non ho mai voluto diventare re, figuriamoci un buon re! Hai fatto di me il tuo burattino. Molto bene, Jude, figlia di Madoc, sarò il tuo burattino. Deciderai tu. Te la vedrai tu con Balekin, Roiben, Orlagh degli Abissi. Sarai il mio siniscalco, farai tu il lavoro e io berrò vino e farò ridere i miei sudditi. Sarò l’inutile scudo che metterai davanti a tuo fratello, ma non aspettarti che cominci a essere utile.»

Mi aspettavo qualcos’altro, una minaccia diretta forse. In un certo senso, questo è ancora peggio.

Si alza dal trono. «Vieni qui, siediti.» La sua voce trasuda pericolo, minaccia. I rami in fiore hanno buttato fuori spine così grosse che i petali si intravedono appena.

«È questo quello che volevi, vero?» mi chiede. «Quello per cui hai sacrificato tutto. Serviti pure. È tutto tuo.»








RINGRAZIAMENTI

[image: Ornamento di separazione]




Ringrazio i miei amici scrittori che mi hanno aiutato a costruire, immaginare, scrivere e correggere questo libro. Grazie, Sarah Rees Brennan, Leigh Bardugo, Kelly Link, Cassandra Clare, Maureen Johnson, Robin Wasserman, Steve Berman, Gwenda Bond, Christopher Rowe, Alaya Dawn Johnson, Paolo Bacigalupi, Ellen Kushner, Delia Sherman, Gavin Grant, Joshua Lewis, Carrie Ryan e Kathleen Jennings (che ha fatto dei disegni meravigliosi durante un laboratorio, diventando in assoluto la mia critica preferita).

Ringrazio anche l’International Conference on the Fantastic in the Arts (ICFA) per il suo riscontro dopo aver ascoltato la mia lettura dei primi tre capitoli.

Grazie a tutta la squadra di Little, Brown Books for Young Readers che ha sostenuto il mio particolare modo di vedere. Un ringraziamento anche ai miei straordinari editor, Alvina Ling, Kheryn Callender, Lisa Moraleda e Victoria Stapleton.

E ringrazio anche Barry Goldblatt e Joanna Volpe per aver accompagnato la stesura di questo libro durante i vari tentativi e le tante tribolazioni.

Un ringraziamento speciale va a mio marito Theo per aver parlato con me di questo libro per così tanti anni, e a nostro figlio Sebastian per avermi distratta dalla scrittura e avermi riempito il cuore.








RACCONTI INEDITI








VISITA ALLE TERRE IMPOSSIBILI




Kaye Fierch era seduta sulla scala antincendio di casa sua con un espresso in mano e respirava gli odori metallici della città d’estate – fumo e immondizia, carne alla griglia, il fiume, l’asfalto appena gettato, e il marciume. Erano le tre di notte passate, uno dei suoi momenti preferiti per guardare le strade dall’alto, vedere gli amici che tornavano a casa barcollanti, reggendosi l’un l’altro. Gli uomini d’affari che incespicavano chiedendosi come si fosse fatto tanto tardi. Guardare il via vai della sfrenata movida notturna, la gente che strappava gli ultimi momenti di trasgressione, smaniosa di fare qualcosa di memorabile – che volessero ricordare o meno – prima dello spuntare del sole.

Una parte di lei era tentata di togliersi la maglietta e di planare in cielo con le sue delicate ali da falena ben ripiegate sulla schiena, per seguire le luci luminose delle auto sottostanti fluttuando sopra i ponti e il reticolo di strade, o per librarsi sopra il fiume. Un’altra parte di lei aveva solo voglia di bersi un secondo espresso.

«Non ti avevo vista. Credevo che non fossi in casa» disse una voce alle sue spalle, con una nota ultraterrena nell’accento. Lord Roiben, Re della Corte delle Termiti. Il suo ragazzo, o forse qualcosa di più visto che aveva superato la prova ed era stata nominata sua consorte ufficiale, una situazione sentimentale non contemplata dai quiz di «Cosmopolitan».

Kaye si girò e gli sorrise. Roiben aveva una maglietta nera logora che faceva risaltare ancora di più gli occhi grigio-argento e i capelli bianchi. Se li era tagliati di recente. Prima gli cadevano sulle spalle come un lago lucente, adesso invece erano corti, ma abbastanza lunghi da cadergli sugli occhi.

Le offrì la mano e lei la afferrò e scavalcò il davanzale come se fosse stata una dama sul suo destriero e non su una scala di metallo.

«Hai l’aria stanca.» Kaye scivolò in casa e andò a mettere la tazza nel lavandino.

«Stanco di starti troppo lontano» replicò lui, facendola sbuffare tanto era incredula.

Poi le sorrise. Kaye sapeva che gli piaceva quel suo modo di non prenderlo troppo sul serio quando tutti gli altri lo trattavano con la massima deferenza.

Avevano sempre vissuto separati. Kaye aveva aperto La Luna in Tazza con i suoi amici, un caffè che con il tempo si era specializzato nella vendita di dolcetti e filtri magici. Adesso proponeva anche un menu segreto a base di scone al garofano e caffè espresso allungato con lacrime, attirando tutto il Popolo fatato di New York per la prima colazione, riunioni o incontri segreti. Nel frattempo, Roiben governava sulle sue due Corti ribelli, riunite nell’instabile Corte delle Termiti che aveva preso il nome dal palazzo Unseelie costruito sotto un cimitero su una collina.

Roiben continuava a ripetere che preferiva tenere fuori Kaye dalla furia selvaggia della Corte Unseelie e dalle sottili trame della Corte Seelie, che gli piaceva evadere a casa sua, nella sua vita, fra le sue braccia.

Ma con il passare degli anni, vedendo come dormiva esausto su un materasso in un piccolo appartamento in disordine, sentendo il piacere sorpreso della sua risata e la fame disperata dei suoi baci, Kaye aveva sempre più paura che non le stesse dicendo tutta la verità.

Era stato nominato cavaliere dell’ultima regina Unseelie, costretto a servirla per quanto terribili fossero i suoi ordini, costretto a sopportare le crudeltà che riusciva a concepire. Kaye temeva che il suo standard di felicità si fosse abbassato parecchio.

«Allora» gli chiese. «Per quanto posso averti stavolta?»

Roiben era bravo a dissimulare i suoi stati d’animo, ma a lei non era sfuggito il tremito del labbro e lo spasmo della guancia.

Kaye alzò il sopracciglio.

«Vorrei che venissi in viaggio con me» le disse aprendo le mani come consapevole di essere stato scoperto. «Ci sarà una grande incoronazione, la corona del Sommo Re di Elfhame passerà al figlio e voglio che tu mi accompagni. Ti prometto che balleremo e berremo e ci daremo alla pazza gioia. E se c’è una persona con la quale voglio darmi alla pazza gioia quella sei tu.»

Lei lo guardò poco convinta, nonostante le parole lusinghiere. Una settimana prima avevano parlato di andare in una casetta sull’albero in riva a un lago, lontani da tutto, con solo le libellule intorno. E invece sarebbero finiti alla Somma Corte per quella che sembrava tanto una fesseria.

«Ci saranno decine di lord e dame» disse Roiben. «E noi ci confonderemo fra loro, saremo completamente invisibili e passeremo inosservati. Elfhame è formata da tre isole circondate dal mare e da scogliere nere dove le sirene vanno a prendere il sole. Dicono che sia bellissima.»

«Hai veramente intenzione di giurare fedeltà a questo nuovo re?» gli chiese, dubitando della capacità del consorte di passare inosservato, ovunque si trovasse.

«Ho promesso al principe Dain che ci sarei andato e che ci avrei pensato. Ma sì, è probabile. Un Sommo Sovrano mi darebbe la scusa per placare gli appetiti delle Corti Unseelie senza dimostrare la mia predilezione per i Seelie.» Le toccò delicatamente i capelli con quel suo modo strano, come se si aspettasse che le dita le passassero attraverso, come se fosse fatta di fumo e magia e delle vane bramosie di lui. «E poi perché essere sempre in guerra stanca.»

«Molto bene» disse lei. «Verrò a questa tua cosa. Mi prometti che ci divertiremo?»

«Come potrebbe essere altrimenti?» le chiese, e già lì Kaye avrebbe dovuto fiutare un primo avvertimento.

E fu così che finì alla Somma Corte di Elfhame, con un vestito di seta, anfibi e un bel po’ di eyeliner. Era vicino a Dulcamara e non poteva non notare le occhiate nervose che i cortigiani stavano lanciando a Roiben e il fatto che tutti li stessero tenendo a debita distanza. Roiben stava conferendo con il nuovo Alderking e sembrava fingere educatamente di non accorgersi del terrore che seminava fra il Popolo.

Invisibili un cavolo, pensò Kaye.

«Che problema hanno?» chiese a Dulcamara, guardando male un troll fino a fargli distogliere lo sguardo.

Dulcamara fece spallucce. Aveva i capelli rossi intrecciati in un elaborato e minaccioso chignon, l’armatura nera lucidata a specchio. Kaye per l’occasione si era messa uno scintillante fermaglio verde che riprendeva il colore della sua pelle, ma ebbe la sensazione di non essere abbastanza elegante.

«Vedono Lord Roiben come una minaccia» disse finalmente Dulcamara quando fu chiaro che Kaye stava aspettando una risposta. «Famoso per tagliare le teste dei sovrani.»

Kaye su quello non poteva controbattere. «Qual è il principe Dain?»

Dulcamara aggrottò le sopracciglia concentrata. «Non è ancora arrivato. Ci sono le principesse, però: Elowyn, Caelia e Rhyia. E vicino, il primogenito, Balekin.»

«Il primogenito, ma non l’erede?» le domandò Kaye.

«Il Sommo Re ha saltato i due figli maggiori e ha scelto il terzo. È raro avere sei figli nella Terra delle Fate» le spiegò Dulcamara. «La maggior parte del Popolo si considera già fortunato ad averne uno in cento anni. Due figli sono considerati una vera benedizione. Sei, una fortuna sfacciata.»

«Ma tu ne hai nominati solo cinque» le disse Kaye.

Dulcamara indicò la folla. «Il sesto è lì. Cardan, il principe più giovane, quello che sta ballando con la ragazza mortale.»

Kaye si sorprese. L’unico mortale che aveva già conosciuto era un ragazzo con i capelli rossi e l’aria nervosa, arrivato con il nuovo Alderking. L’umano era rimasto un po’ stranito dal contrasto fra la pelle verde, gli occhi scuri come l’inchiostro e il modo di parlare da mortale di Kaye, poi aveva pensato che lei avrebbe potuto rispondere ad alcune delle sue domande sulle musiche che stavano suonando. Ma Kaye, a differenza di sua madre, non faceva parte di una band praticamente da sempre e il ragazzo era andato a cercare qualcuno altro che potesse rispondergli.

La mortale era una ragazza con un paio di guanti e un vestito lungo che ricordava il cielo di notte. Era di statura media, i capelli del marrone rossiccio di un salice piangente. Aveva lineamenti delicati e la grazia leggiadra di chi ha un buon rapporto con il suo corpo. Un’acrobata, forse. O una soldatessa.

L’alto ragazzo fata che la teneva fra le braccia aveva una folta chioma di capelli neri. Le guance dipinte d’argento, il kajal nero sugli occhi, l’aria di essere ubriaco e la corona sulle ventitré. La ragazza lo guardava male e Kaye si domandò come fossero finiti a ballare insieme. Poi notò il modo in cui lui stava guardando lei e lo trovò ancora più strano.

«Chi è quella ragazza?» chiese Kaye.

«Il generale ha due figlie mortali» rispose Dulcamara. «Lei è una delle due. Sono gemelle, però io non riesco a distinguerle.»

«Come i changeling della Terra delle Fate» disse Kaye. Anche lei era stata una changeling, messa nel mondo dei mortali con tutte le protezioni del caso, senza sapere di essere una pixie fino all’adolescenza. Come sarebbe stato essere un’umana che non capiva le cose da umani, come lei non capiva ancora bene la Terra delle Fate?

Forse, se fosse cresciuta in quel mondo, feste come quella dell’incoronazione sarebbero state la normalità. Guardò Roiben, lui intercettò il suo sguardo e le sorrise. Se fosse andata da lui, l’avrebbe coinvolta nella conversazione, e se si fosse sforzata di parlare, non avrebbe fatto altro che sottolineare la sua ignoranza. In momenti come quello, sentiva il peso di avere il piede in due mondi. Quello era il mondo di Roiben e lei voleva credere di essere fatta per lui, ma non era così facile.

Dall’altra parte del salone, il principe si allontanò dalla ragazza umana, lasciandola sola in mezzo agli invitati che le danzavano intorno. Dopo un po’, la mortale si diresse verso il palco. Il principe si fermò un momento a guardarla con un’espressione che Kaye riconobbe, l’espressione di chi si chiede se l’altro è fatto di fumo e magia, se potrebbe scomparire con un semplice tocco. Anche Roiben l’aveva guardata così.

Poi il principe si avvicinò a un tavolo, si portò una caraffa di vino alla bocca, senza preoccuparsi di prendere un bicchiere, e la rovesciò fino a quando il liquido scuro non gli scese lungo il mento.

Kaye si diresse istintivamente verso di lui, pensando che con tutto quello che stava bevendo, non le sarebbe stato difficile attaccare bottone. In fondo, se Roiben stava per giurare fedeltà al fratello di quel ragazzo, era meglio conoscere la famiglia.

«Tu sei il principe Cardan» esordì Kaye sfoggiando quello che sperava fosse un inchino accettabile. Il principe indossava un farsetto con la parte superiore rivestita da piume di corvo che brillavano di iridescenze blu e viola come una pozza di petrolio. Guardandolo più da vicino, Kaye vide che il trucco agli occhi si era sbavato.

Posò la caraffa, si pulì il mento con il dorso della mano guantata e aggrottò lo sguardo. Kaye ebbe paura che le chiedesse di allontanarsi.

«Io sono Kaye» gli disse. «Della Corte delle Termiti.» E fece un cenno verso Roiben e Dulcamara e gli altri in piedi, sperando di fargli cambiare idea nel caso stesse pensando di rimproverarla per aver osato parlargli.

Lui, invece, arricciò un angolo della bocca in un ghigno. «Ah, sei venuta a vedere il tuo temibile Lord Roiben piegarsi in ginocchio davanti a mio fratello. Se fossi in te, lascerei la Corte del tuo re prima che diventi parte di questa.»

«Non mi sarei aspettata di sentire una cosa del genere da un principe» disse Kaye.

«Ma allora cosa ne sai di principi?» le chiese.

«Quel che basta» rispose lei. Invece, in quel momento non era sicura di sapere più niente di niente.

Intorno a loro, risuonò uno scampanellio per annunciare l’inizio dell’incoronazione. I musicisti smisero di suonare e nel salone aleggiò solo il brusio degli invitati.

Un orco preso alla sprovvista andò a sbattere contro un tavolo e fece cadere una pila di melagrane che rotolarono sui piatti di dolci e travolsero la caraffa del vino, che a sua volta si mise a traballare sull’orlo del tavolo. Il principe Cardan riuscì ad afferrare il manico al volo, anche se a Kaye non era sembrato che lui stesse guardando in quella direzione.

Le sorrise. «Vuoi un bicchiere? In tal caso dovrò recuperarne uno.»

«Devo convincere Roiben a riconsiderare la sua decisione di unirsi alla Somma Corte?» gli domandò. Quando Roiben era un giovane cavaliere, aveva giurato fedeltà alla bella regina che amava. Ed era stato un grosso errore. Se stava per commetterne un altro, Kaye avrebbe voluto avvertirlo.

«Lo faresti?» le chiese il principe Cardan stringendo gli occhi. Lei lo scrutò per capire se poteva fidarsi, ma era impossibile capirlo. «Dubito che ti ringrazierebbe per il consiglio» proseguì. «I re sono volubili, si sa. Non la prendono bene quando si urta il loro orgoglio.»

«I cattivi re, forse» gli fece notare lei.

Cardan ridacchiò come se avesse detto qualcosa di particolarmente divertente, e lanciò un’occhiata a Roiben. Il figlio di Alderking se n’era andato e Roiben stava parlando a una donna degli Abissi con i capelli bagnati fradici e le branchie rosa che sembravano tre tagli sulla guancia. «È un re buono, il tuo, allora?»

Kaye alzò gli occhi. Se c’era una cosa per cui Roiben era noto non era certo la bontà. Ma questo non significava che non fosse buono. Forse valeva anche per Dain. Forse il principe Cardan non sapeva niente.

«Regnare è come il vino» proseguì Cardan, alzando la caraffa. «Tira fuori il peggio da chi ne beve troppo, eppure tutti lo vogliono assaggiare…»

«Persino tu?» gli chiese Kaye.

Lui guardò verso il palco reale e Kaye si accorse che stava osservando la ragazza. La mortale. «Quello che voglio,» disse «è che Dain non salga mai su quel trono. Se questo non dovesse accadere, mi piacerebbe vedere l’intera Corte delle Termiti uscire da qui senza che il tuo re prometta nulla. Ma d’altronde è nella mia natura desiderare l’impossibile.»

«Dimmi una cosa» gli domandò Kaye. «Se unirsi a questa Corte è tanto sbagliato, spiegami come potrei convincere Roiben, cosa potrei dirgli per fargli venire dei dubbi…»

Cardan scosse la testa. «Cosa dovrei dirti? Che mio fratello sulle prime sembrerà in un modo e poi in un altro, e dopo non ci sarà più niente da fare, niente. Ma perché il tuo re dovrebbe dare retta a noi due anziché al nuovo Sommo Re di Elfhame?» Le passò la caraffa di vino. «Affoga le tue preoccupazioni nel vino. Stasera balleremo fino a consumare le suole delle scarpe e celebreremo mio padre che abbandonerà i suoi figli.»

Prima che lei potesse replicare, Cardan si buttò barcollando nella calca.

Kaye lo guardò allontanarsi, preoccupata.

E mentre tornava da Roiben, le riecheggiavano in testa le ultime parole del principe. Quante volte aveva sperato che Roiben abdicasse, ma non aveva mai considerato come si sarebbe sentito il suo popolo.

Abbandonato.

«E se ti chiedessi di non giurare fedeltà al principe Dain?» gli chiese stringendogli la mano. Le sue lunghe dita erano fredde al tatto mentre lui le prendeva il palmo e se lo portava alle labbra.

Roiben alzò le sopracciglia. «Allora non lo farò» le rispose semplicemente dopo un po’. Le fece un po’ paura. Voleva che lui si fidasse di lei, ovviamente, ma non era sicura di meritarsi tanta fiducia. «C’è una particolare ragione?» continuò.

«Ho una brutta sensazione» rispose lei sperando di non commettere un grosso errore.

«Renderebbe le cose difficili» lui disse dopo un po’. «Faremmo meglio a lasciare le isole stasera, prima che il nuovo Sommo Re Dain faccia un colpo di mano.»

Il che significava – ne dedusse – che non giurare fedeltà sarebbe stato un gesto brutto, bruttissimo. Forse brutto quanto una dichiarazione di guerra. Ma prima che potesse chiederglielo, re Eldred cominciò a parlare. Kaye si accorse che Cardan non era sul palco con il resto della famiglia. Che avesse lasciato la Corte? Kaye lo sperò, per il suo bene.

«Quando questo finirà, voglio tornare nella Terra delle Fate» sussurrò. «Con te.»

Lui la guardò come se non capisse. «Che intendi dire?»

Il Popolo intorno a loro gridò le parole di rito per lasciar andare il Sommo Re Eldred. Ma Kaye aveva capito che Roiben non avrebbe mai fatto quello che lei gli aveva chiesto, e che probabilmente non avrebbe dovuto farlo. Se non voleva che vivessero l’uno lontano dall’altro, doveva cambiare qualcosa.

«Potrei cedere il caffè a Corny e a Luis, e venire a vivere nel Palazzo delle Termiti» gli disse. «Voglio aiutarti nel tuo lavoro.» Adesso che aveva preso la sua decisione, Kaye si sentiva in imbarazzo. Magari lui non si aspettava che lei potesse essergli di grande aiuto. Qualche volta era brava, ma spesso aveva la sensazione di usare quella bravura per ovviare alla sua pigrizia.

Magari definire “lavoro” l’atto di regnare poteva risultare oltraggioso.

E poi forse lo aveva appena convinto a scendere in guerra.

Il modo in cui lui la fissava la metteva ancora più in imbarazzo. Sembrava molto dispiaciuto. Poi, finalmente, dopo un lunghissimo silenzio, le disse: «Ti amo troppo per questo.»

«Quindi a te sta bene, e a me no?» si mise le mani sui fianchi. «E cosa dovrei…? Essere felice sapendo che tu non lo sei? Essere abbastanza felice per tutti e due?»

Era sul punto di risponderle, ma si rimangiò le parole.

Sul palco, un rappresentante delle Corti Unseelie stava disegnando spirali di sangue sulla pelle del principe Dain per prepararlo all’incoronazione. Probabilmente Roiben voleva che Kaye tacesse e fingesse di essere interessata a quello che stava succedendo, ma lei si era stizzita ed era come un fiume in piena. «La felicità non è qualcosa che si misura in cucchiai come le medicine» gli disse. «Non ho bisogno che tu soffra per dimostrarmi il tuo amore, e non ho certo bisogno che tu nasconda la tua sofferenza. Voglio offrirti la mia spalla per condividere il peso.»

«Amare non significa farsi carico di responsabilità altrui» le spiegò.

«Invece sì» obiettò Kaye. «È proprio questo. È questo il significato.»

«Ti stancherai prima o poi» disse di getto, con rabbia. «Ti stancherai così come ti stancherai di me.»

Lei arretrò, lasciando cadere la mano, e rimasero a guardarsi per un lungo momento, troppo turbati per parlare.

Si era chiesta tante volte se lui l’amasse. Non immaginava che potesse avere anche dei dubbi su di lei. Come poteva lui, che era il re Unseelie, una Fata Nobile, un famoso e tormentato cavaliere della Terra delle Fate? Il giorno che era entrato alla Luna in Tazza, i presenti avevano abbassato la voce, le risate si erano bruscamente interrotte. E appena se n’era andato, tutti avevano iniziato a parlare di quanto avrebbero voluto portarselo a letto.

«Bevo tanto caffè» gli disse cercando di sdrammatizzare. «Il mio motto è “mai stanca”.»

«La Terra delle Fate è molto pericolosa, come sai bene» le fece presente con un’espressione seria, e lei capì che la battuta era fuori luogo. «Pieno di orrori e crudeltà e capricci. Ma anche sapendolo, non puoi capire cosa voglia dire quando si impossessa della tua vita, giorno e notte.»

«Sono già venuta diverse volte nella Terra delle Fate» replicò Kaye. «Non è tutto brutto. E la Corte delle Termiti è diversa ora che ci sei tu. Tu l’hai cambiata.»

In quel momento, i presenti trattennero il fiato. Qualcuno gridò. Kaye si girò verso il palco appena in tempo per vedere che uno dei principi aveva sguainato la spada. Non riusciva a ricordarsi il suo nome, ma non era né Cardan né Dain a minacciare gli altri. Un attimo dopo, la sua spada trafisse la gola della principessa Elowyn. La principessa cadde sulle ginocchia, grondante di sangue. Il sangue le sgorgava dalla gola come il vino che colava dalla caraffa di Cardan.

Dulcamara fece una smorfia d’orrore. Persino Roiben trasalì.

«Perché lo ha fatto?» chiese Kaye. Avrebbe dovuto prestare più attenzione. «Non fa parte della cerimonia, vero?»

«Vuoi forse approfondire quello che stavi dicendo prima» biascicò Roiben, portando la mano sull’elsa della spada. «Sul fatto che la Terra delle Fate “non è così male”?»

«Non starai per dirmi “te l’avevo detto” in un momento come questo, spero» ribatté Kaye.

Gli occhi di Roiben erano concentrati sulle violenze in atto e la sua voce era asciutta. «Ammetti che ho ragione io.»

Ma poi fu chiaro che la guardia reale era coinvolta nel complotto e Roiben desiderò salire sul palco per fare qualcosa. Dulcamara e diversi dei suoi cavalieri dovettero trattenerlo mentre gli altri membri della famiglia reale venivano massacrati uno dopo l’altro. Le grida riempirono il salone. Kaye si guardò in giro in cerca dell’ultimogenito, ma di lui nessuna traccia.

«Lasciami andare» diceva Roiben a Dulcamara. «Te lo ordino…»

«Non puoi affrontare l’intera guardia reale» gli disse interrompendolo prima che potesse terminare la frase. «Non essere stupido.»

Sul palco Balekin venne travolto da grida sulla corona che a quanto pare era maledetta.

«Certo» disse Kaye fra sé e sé, sentendosi un po’ stordita. «Certo che è maledetta.»

Cominciava a pensare che tutte le corone lo fossero.

È un po’ come quei film in cui la gente si trasferisce in un altro Paese per amore, le aveva detto Luis una settimana e mezza dopo, mentre stava preparando i bagagli e consegnando le chiavi della Luna in Tazza a Corny. In fondo, era stato lui ad avviarlo con lei, e Val lo avrebbe aiutato a mandarlo avanti, insieme a Ravus, il suo ragazzo troll che preparava buona parte delle pozioni che vendevano. Luis aveva finito gli studi di medicina e la specializzazione, ed era concentrato a diventare un dottore.

«C’è una yumboe che tosta i suoi chicchi a Brooklyn» disse Kaye. «Sono una delizia, ma ha talmente tanta richiesta che fa fatica a procurarseli. Una famiglia appena fuori Newark li fa. Sono dei mortali. E hanno una scorta enorme in garage.»

«Lo so» disse Corny con il tono di chi sente la stessa cosa per la milionesima volta.

«E per i dolci, quel bucca a nord, a Kingston, è imbattibile. Ha un giardino pieno di fiori e aggiunge delle glasse incantate secondo l’estro del momento» proseguì Kaye. «In genere sono divertenti, ma qualche volta anche un po’ inquietanti.»

«Sì» la rassicurò Corny. «Sappiamo il fatto nostro. Tu vai a fare la signora del castello. Noi ce la caveremo.»

Kaye rivelò loro i suoi segreti per preparare i pasticcini di frutta fatata. Gli ricordò della pallina di ferro incollata sul bordo del bancone di legno, di farle passare sopra i soldi prima di metterli in cassa per assicurarsi che non fossero foglie incantate.

«Guarda che non vai molto lontano» le fece presente Corny. «Ci vedremo sempre. Ti porterai anche il telefono. Ti manderò messaggi, promesso.»

«Sotto la collina non prende» gli ricordò, ma lui le lanciò un’occhiataccia perché non era mica in trappola. Poteva benissimo uscire e ricevere i suoi messaggi. E se qualcosa andava male, poteva sempre tornare indietro.

Aveva le ali. Poteva volare a casa.

E poi, lui non aveva bisogno di lei.

Senza altre scuse, Kaye li abbracciò tutti e li salutò. Poi prese i sacchi dell’immondizia con i suoi vestiti e la sua scatola con le tazze di poco valore e si avviò verso la stazione degli autobus.

È un po’ come quei film in cui la gente si trasferisce in un altro Paese per amore, pensò Kaye. Solo che in questo non mi ha chiesto lui di venire.

Roiben non era nelle sue stanze quando lei arrivò sotto la collina della Corte delle Termiti. Entrò lo stesso come una furia, mandando in confusione i domestici. Aveva tutto il diritto di starci, ovviamente, di stendersi sui copriletti con gli arazzi, di starsene seduta quanto voleva sulle sue poltrone sinistre e ordinare tutto ciò che desiderava dalle cucine. Ma di solito non metteva via la sua roba nell’armadio, né faceva cambiamenti nella stanza.

Entrò un paggio pallido come un foglio di carta, con una livrea marrone e due piccole corna caprine. «Mia Signora,» le disse «posso offrirle i miei servigi?»

«Oh sì» rispose Kaye. «Vorrei che inviassi una cosa al nuovo Sommo Re di Elfhame.» Alla fine, il principe Cardan aveva avuto la meglio. Come sua vassalla, avrebbe dovuto fargli omaggio ogni tanto, e poi aveva trovato il regalo perfetto per lui.

«Sì, ma…» fece il paggio.

Kaye frugò nella scatola e tirò fuori un pacchetto avvolto nella carta e legato con lo spago e glielo porse. «E puoi dire a Roiben che resterò qui.»

Con un inchino nervoso e una smorfia perché aveva omesso il titolo di Roiben, la fata con le corna caprine uscì.

Poco dopo arrivò il Re delle Termiti. Era vestito di nero con delle mostrine sulle spalle che ricordavano i carapaci degli scarabei, e un’espressione fra il sorpreso e il sospettoso.

«E tu cosa ci fai qui?» le chiese guardando i vestiti, il cuscino a forma di sushi che Kaye aveva sistemato su una sedia, il quadro recuperato dall’immondizia che aveva attaccato alla parete. C’era una nota gelida nella sua voce.

«Te l’avevo detto che mi sarei trasferita nella Terra delle Fate.» Sperava di dissimulare il suo nervosismo.

«Credevo di essere stato chiaro all’incoronazione» le disse. «E anzi, mai il destino mi ha dato più ragione.»

«Sì, è vero, avevi ragione» ammise Kaye. «Hai vinto tu. La Terra delle Fate è pericolosa. Ma io ti conosco più di quello che pensi, e sono più tosta di quel che credi e non mi stancherò di te. Forse del resto della Terra delle Fate sì, ma di te, mai.»

«E se io non ti volessi qui?» le domandò con la voce sempre gelida.

Kaye fece un respiro profondo e sfoderò l’unica arma che le restava. «Allora, devi dirmelo. Dimmi che non mi vuoi. Dimmi che non mi vuoi qui e me ne andrò.»

Lui la guardò intensamente per un lungo istante. Poi, alla fine, si accasciò nella poltrona con il cuscino a forma di sushi. Gli spuntò un sorriso e fu uno di quei rari momenti in cui sembrava molto più giovane.

«Non potendo mentire,» le disse Roiben «immagino che tu debba restare.»

Tempo dopo, il ragazzo che un tempo era stato il principe Cardan, sedeva stravaccato sul trono di Elfhame. Un paggio di una delle Corti Minori arrivò con un pacchetto e glielo posò davanti con un inchino profondo. Cardan fissò il pacchetto di carta marrone, chiuso con il sigillo di ceralacca della Corte delle Termiti. Lo aprì con trepidazione.

E si trovò fra le dita affusolate una tazza da caffè di quelle che usano i mortali. Se la rigirò fra le mani fino a quando non vide la scritta.

IO REGNO, diceva.

Il Sommo Re Cardan rimase a guardare la scritta sconcertato e poi, dopo un momento, la sua bocca abbozzò un sorriso.

«Immagino sia così» si disse, alzando la tazza per farsela riempire di vino. «Ma che tipo di sovrano sarò?»








LE SORELLE PERDUTE




Ricordi la fiaba del Signor Fox?

C’era una volta una ragazza bella e intelligente, adorata dai suoi fratelli maggiori e dai corteggiatori fra i quali un uomo misterioso, il signor Fox. Nessuno sapeva molto di lui, se non che aveva modi impeccabili e galanti e viveva in un grande castello. Alla ragazza piaceva più di tutti gli altri pretendenti e presto fu deciso che avrebbero dovuto sposarsi.

La ragazza non era solo bella e intelligente, ma anche curiosa e così, prima del matrimonio, quando il signor Fox le disse che sarebbe andato via per lavoro, lei andò a vedere il castello in cui sarebbe andata a vivere. Era imponente come dicevano, con mura alte e spesse ricoperte di edera e un fossato scuro e profondo. Quando si avvicinò, vide che sul cancello era inciso nella pietra: SII CORAGGIOSA, SII CORAGGIOSA.

Lei proseguì, superò il cancello e giunse alla porta dove trovò di nuovo quelle parole: SII CORAGGIOSA, SII CORAGGIOSA, MA NON ESAGERARE.

Andò avanti ed entrò nella dimora deserta. Attraversò sontuosi saloni e gallerie fino a quando non arrivò a una scala enorme. Lì trovò una porta su cui erano incise altre parole: SII CORAGGIOSA, SII CORAGGIOSA, MA NON ESAGERARE O IL SANGUE NEL TUO CUORE SI POTREBBE RAGGELARE.

Quando aprì la porta, si trovò davanti una distesa di cadaveri di spose. Alcune uccise da poco, con l’abito macchiato di sangue, altre quasi scheletrite. Tutte chiaramente uccise il giorno delle nozze.

Orripilata, la ragazza chiuse la porta e corse giù dalle scale. Voleva precipitarsi fuori quando entrò il signor Fox con il corpo della sua ultima vittima. Si nascose svelta dietro una grande urna e non fece rumore mentre lui portava l’ultima sposa su per le scale. Arrivato sul pianerottolo, cercò di sfilare l’anello dal dito della morta e non riuscendovi, tirò fuori un coltello e le tagliò la mano all’altezza del polso. Non appena lo fece però, la mano, resa scivolosa dal sangue, cadde rotolando sul grembo della ragazza che si era nascosta. Il signor Fox decise che la avrebbe cercata più tardi e mentre portava il corpo nel suo carnaio, la ragazza riuscì a fuggire.

Il giorno seguente, il signor Fox andò a casa della ragazza perché era venuto il momento di firmare l’atto di matrimonio. Lei, seduta con i fratelli e i famigliari, raccontò quello che le era successo come se fosse stato un sogno inquietante. A ogni passaggio, il signor Fox negava, ma quando la ragazza tirò fuori la mano della sposa assassinata con l’anello che le brillava ancora al dito, nessuno gli credette più. E i fratelli si avventarono su di lui e lo fecero in mille pezzi.

Ci penso tanto a quella storia. Ci penso sempre.

È il tipo di storia che piace. I cattivi vengono uccisi a colpi di spada. Vendetta è fatta. Il coraggio è premiato. Ma tutte quelle ragazze, tutte quelle ragazze ubbidienti che si sono fidate e hanno amato e si sono sposate e sono morte? Non erano coraggiose anche loro?

Scommetto che tu non la pensi così. Scommetto che pensi semplicemente che fossero delle povere stupide.

È questo il tuo problema. Che sei giudicante. Chi non commette errori? Ci si fida delle persone sbagliate. Ci si innamora. Non tu, però. Ed è per questo che è così difficile chiederti perdono.

Però lo sto facendo lo stesso. O meglio, te lo sto per chiedere. Proverò a spiegarti come è andata e quanto mi dispiace.

Cominciamo con una storia d’amore.

O forse con un’altra storia horror. A quanto pare la differenza è tutta nel finale.

C’era una volta una ragazza bella e intelligente, convinta che la sua bellezza e la sua intelligenza le avrebbero garantito la felicità. Forse avrebbe dovuto essere meno ingenua, ma non fu così.

Quando incontrò il suo futuro marito, sapeva di sangue e acciaio oliato e rocce battute dal vento. Lui la corteggiò all’antica. Era la promessa di qualcosa di diverso, di epico. E per quanto mettesse a disagio i suoi genitori e spaventasse i suoi amici, ciò non faceva altro che crescere il suo amore per lui e renderlo più forte. Se aveva qualche riserva, la ignorava. Le era sempre andato tutto per il verso giusto. Non poteva pensare che potesse andare diversamente.

E così andò a vivere nel suo castello oltre le onde e scoprì tutti gli orrori che lui nascondeva.

Starai pensando che la mamma è stata stupida, come quelle ragazze morte della storia di prima. Ma la storia della mamma insegna qualcosa. Tutte le storie insegnano qualcosa.

La morale delle fiabe è non lasciare il sentiero. Non fidarti dei lupi. Non rubare, nemmeno le cose che credi non importino a nessuno. Condividi il tuo cibo, ma non fidarti di chi vuole condividere il suo con te. Non mangiare le loro mele lucide e rosse, o le loro casette di panpepato, niente. Sii gentile, sii sempre gentile ed educata con tutti: re e mendicanti, streghe e orsi feriti. Non infrangere una promessa.

Sii coraggiosa, sii coraggiosa, ma non esagerare.

È importante imparare le lezioni che nostra madre non ha imparato.

C’erano una volta tre sorelle che vivevano in una zona residenziale in periferia. Tre bambine, Vivienne, Jude e Taryn. La maggiore era una del Popolo, con le pupille verticali e le orecchie a punta. Le più piccole erano gemelle con due guance come pesche, così rotonde che veniva voglia di mangiarle. Il padre era un fabbro che vendeva le sue spade su Internet, la madre lo aiutava nella sua attività. Non le piaceva rimuginare su cose spiacevoli come gli errori, i rimpianti o il passato che aveva ridotto in cenere e il marito nella Terra delle Fate da cui era scappata.

E quando il suo passato bussò alla porta, la mamma non dovette nemmeno affrontarne le conseguenze. Lei e papà furono uccisi nel giro di pochi istanti e noi bambine fummo portate oltre il mare per essere cresciute da un mostro. Le tre sorelle perdute. Non suona come un’altra fiaba?

Ma facciamo un salto in avanti, dopo tutto il sangue e le grida e la paura di affrontare un posto nuovo e spaventoso con un Popolo fatato spaventoso.

Saltiamo dritti all’inizio di quando ho cominciato a fare quello che non avrei dovuto fare.

È cominciato tutto quando Locke mi ha infilato quel biglietto nello zaino. Deve averlo fatto nei giardini del palazzo, dove i precettori insegnano ai figli delle Fate Nobili – e a noi – la storia e gli enigmi e la divinazione e tutte le altre cose che servono per diventare dei membri produttivi della società.

Se venissi alla tua finestra, usciresti?

Locke, l’amico inseparabile del principe ultimogenito di Elfhame. I capelli rossicci come il pelo di volpe e una risata così bella da far cadere le mele dall’albero con un incantesimo. Perché infilare quel biglietto – o qualsiasi biglietto – nello zaino di una ragazza mortale?

Dovevo averlo colpito, immagino.

Il giorno in cui ti stavi allenando per il torneo e io stavo leggendo un libro di storie, Locke mi era arrivato alle spalle e aveva sbirciato l’illustrazione di un serpente avvolto intorno a una principessa armata di un lungo coltello.

«Come ci si sente?» mi aveva chiesto. «A essere imprigionati in una fiaba?»

«Come ci si sente a farne parte?» avevo risposto io, ma poi mi ero sentita stupida. Parlare con uno degli amici orribili del principe Cardan era sempre rischioso, ma nel vedere Locke che mi sorrideva, mi ero sentita coraggiosa.

«Mi piacciono le storie» aveva detto. «E forse mi piaci anche tu.»

Tre giorni dopo era arrivato il suo messaggio.

Le fiabe sono piene di ragazze che aspettano, che sopportano, che soffrono. Brave ragazze. Ragazze ubbidienti. Ragazze che schiacciano ortiche fino a farsi sanguinare le mani. Ragazze che portano l’acqua per le streghe. Ragazze che vagano per i deserti o dormono sulla cenere o costruiscono case nei boschi per i loro fratelli trasformati. Ragazze senza mani, senza occhi, senza il potere della parola, senza alcun potere.

Poi arriva un principe a cavallo, vede la ragazza e la trova bella. Bella per la sua sofferenza, non malgrado la sua sofferenza.

E nel vedere quel biglietto nel mio zaino avevo pensato che forse non ero più imprigionata in una fiaba, che potevo diventarne l’eroina.

Per tutta la cena alla lunga tavola di Madoc, dove Oriana colmava il piccolo Oak di attenzioni mentre Vivi gli faceva le smorfie e tu eri impegnata ad affondare il coltello nella carne di cervo, io avevo la testa altrove. Continuavo a pensare a Locke. Più tardi, in salotto, mentre cercavo di finire il ricamo della mantella di velluto, continuavo a pungermi con l’ago, tanto che persino Oriana mi aveva chiesto se c’era qualcosa che non andava.

Te la ricordi quella sera? Eri seduta vicino al fuoco, incorniciata dalle fiamme, e pulivi il pugnale con i riccioli castani che ti cadevano sulla faccia. Volevo dirti del biglietto, ma avevo paura che se lo avessi fatto, mi avresti messa in guardia che poteva essere un tranello. Che Locke stava solo cercando di umiliarmi. In fondo, tu sapevi che lui era l’amico inseparabile del più giovane e del peggiore dei principi di Elfhame. Sapevi con cosa si divertivano Locke e i suoi amici: la crudeltà.

Ma non era Locke a fare le cose peggiori. Lui non era come il principe Cardan per il quale non c’era musica migliore del pianto altrui, che rubava la pelle dei selkie e se la metteva addosso, che aveva distrutto e incendiato talmente tante cose che si diceva non fosse più il benvenuto nel palazzo del padre.

O almeno non volevo credere che Locke fosse come lui.

Non volevo che quel biglietto fosse un tranello.

Sai che non sopporto di non piacere alla gente. Odio che il Popolo ci guardi dall’alto in basso perché siamo mortali. Mi consola il pensiero che loro hanno bisogno di noi, anche se non vogliono ammetterlo. Hanno bisogno di amanti mortali per dare alla luce i loro figli immortali, e dell’ambizione mortale per ispirarli. Senza di noi, non sarebbero nati abbastanza bambini, non sarebbero state composte abbastanza ballate, e tanto meno sarebbero state cantate.

E mi consolo al pensiero di capire le loro usanze barocche, il loro amore per la cortesia. È per questa ragione che non potevo non rispondere al biglietto di Locke. L’etichetta esigeva una risposta.

Naturalmente, questo non significava che accettavo di incontrarlo.

Invece di confidare a te il mio dilemma, ero andata da Vivi. Lei era fuori e guardava le stelle.

«Stai leggendo il futuro nelle stelle?» le avevo chiesto. Né tu né io abbiamo mai imparato a predire il futuro osservando il cielo. Nessuna di noi due vede abbastanza bene al buio da distinguere nitidamente il movimento delle stelle.

Forse, se fossimo state più brave a farlo, avremmo potuto prevedere quello che stava per accadere.

Vivi aveva scosso la testa. «Sto pensando. A nostra madre. A una cosa che mi aveva detto.»

Non sapevo bene cosa dirle. Sai com’è Vivi, sorridente quando le cose vanno come vuole lei, e musona quando non vanno. Era stata suscettibile per tutta la settimana precedente, e scappava nel mondo mortale appena poteva. È sempre così quando si avvicina l’anniversario del nostro arrivo qui e quello del giorno in cui abbiamo cercato di andarcene per sempre. Ma non avevo bisogno dei suoi malumori. Mi serviva un suo consiglio.

La voce di Vivi era cambiata, aveva un tono strano, distante. «Ero nella vasca, affondavo barchette e mandavo gli squaletti di plastica a cercarle sotto le bolle di sapone. Dovevo essere molto piccola. E la mamma mi diceva: “Devi essere particolarmente gentile con la gente. Gli altri bambini possono comportarsi da mostri, ma non tu”.»

«Non mi sembra giusto» le avevo detto, anche se mi rodeva che Vivi avesse tanti ricordi di mamma e papà, e io non mi ricordavo bene nemmeno le loro facce.

«È quello che avevo pensato anch’io» aveva detto Vivi alzando le spalle. «Così mi sono rimessa ad affondare le barchette.»

«Oh» avevo esclamato, stupita.

«Ma forse avrei dovuto ascoltare.» Si era girata verso di me e mi aveva fissato con i suoi occhi da gatta, così sovrannaturali. «Non credo di aver mai imparato a essere particolarmente gentile. Cosa dici?»

Non volevo ammetterlo, ma qualche volta Vivi mi faceva paura. Qualche volta, con quella sua fissa per le cose umane, sembrava un’aliena. Specialmente quando mi sentivo solo una delle tante cose umane che le piacciono tanto, forse per quella nostalgia della sua infanzia che le fa rimpiangere i film, le canzoni e i fumetti dei mortali.

Non so se ti sei mai sentita in quel modo. Forse avrei dovuto parlartene. Forse avrei dovuto parlarti di tante cose.

«Bene» avevo detto, intravedendo uno spiraglio. «Sarebbe particolarmente gentile da parte tua aiutarmi, adesso. Un ragazzo mi ha mandato un biglietto e gli devo rispondere, ma non so bene cosa dirgli.»

L’avevo tirato fuori dalla tasca provando un brivido di speranza e di paura quando le dita avevano toccato la carta, un po’ come se temessero che fosse frutto della mia immaginazione. E quando glielo avevo dato, mi ero sentita avvampare le guance.

Devi credermi, non ho mai pensato che avrebbe potuto fare del male a qualcuno che non fossi io.

Vivi aveva letto il messaggio, perfettamente in grado di vedere nel buio. «Locke?» Come se cercasse di collocare il suo nome. Non capivo se mi stava prendendo in giro. «Così vorresti incontrarti con questo ragazzo al chiaro di luna? Rubargli qualche bacio?»

Faceva sembrare la cosa così semplice. «E se fosse uno scherzo? Un gioco?»

Si era girata verso di me, piegando la testa, con un’espressione confusa. Come se non avessi motivo di aver paura di spezzarmi il cuore. Lei non aveva idea di quanto potesse essere pericoloso un cuore spezzato. Tu sì, però. Tu lo sai.

«Allora immagino che ti farai una bella risata prima di mollargli un bel calcio negli stinchi per averti infastidita» aveva detto Vivi facendo spallucce. «Oppure prendi una delle spade di Jude e inseguilo con quella. Sei stata addestrata come lei, ti ricorderai qualcosa.»

«Non sono mai stata molto brava a tirare di spada. Quando colpivo qualcuno, non smettevo più di scusarmi» le avevo ricordato.

Madoc voleva trasmettere il suo sapere – l’arte della guerra – ad almeno una di noi. Sono sicura che confidasse in Vivi. Ma quella desiderosa di imparare eri tu. Eri tu quella veramente portata. Tu quella che gli aveva tenuto testa quando ti aveva fatto mangiare polvere.

Dicevi sempre che ero brava, che imparavo facilmente le mosse, ma io non volevo impararle. Odiavo l’idea di doverle imparare.

Prima di andare a Elfhame credevo fossimo uguali. Gemelle. Ci mettevamo gli stessi vestiti, ridevamo allo stesso modo e delle stesse cose. Avevamo persino la nostra lingua segreta, quello che secondo noi era il modo di parlare dei nostri animali di peluche. Te la ricordi?

Qualche differenza c’era, naturalmente. Io sono sempre stata timida, mentre tu non ti tiravi mai indietro, nemmeno il giorno in cui ti eri rotta un dente sul bordo di cemento della piscina inseguendo uno dei bambini del quartiere.

Ma quelle differenze non sembravano importanti fino a quando non è arrivato Madoc. Fino a quando non lo hai attaccato mentre io piangevo disperata. Quando hai provato a colpirlo. Inutilmente. Sventatamente. Tu correvi verso di lui come se non ti importasse di morire.

E da quel momento, è stata tutta una sfida dalla quale non potevi più tirarti indietro.

Hai cominciato a non dirmi le cose. Come hai fatto a perdere un pezzetto di dito o cosa è successo la notte che sei scomparsa. Non sono l’unica ad averti nascosto delle cose. Ne hai nascoste tante anche tu.

Adesso ti starai probabilmente dicendo che sto cercando delle scuse, che non sono veramente dispiaciuta. Ma sono solo sincera e sto cercando di spiegarti come è andata.

«Allora dimenticati di lui» mi aveva detto Vivi.

Io non la stavo a sentire. «Forse non è un gioco. Devo ancora trovare il modo per fargli avere la mia risposta.»

«Chiedi a Jude di distrarlo e mentre Locke la sta guardando, gli infili il biglietto nello zaino» mi aveva suggerito. «Oppure gli vai a parlare e Jude infila il biglietto. Se lo aspetta ancora meno.»

«A Jude non importa dei ragazzi» le avevo detto, con un tono forse più duro di quel che avrei voluto. Ero terrorizzata all’idea di essere vista da Nicasia o, peggio ancora, dal principe Cardan. Non avrei mai dato il biglietto a Locke nei giardini del palazzo. «A lei importa solo delle spade e della strategia.»

Vivi aveva sospirato, probabilmente si stava già pentendo di avermi detto di voler essere più gentile. «Potrei chiamare un gabbiano che recapiti la tua risposta a casa di Locke. Che ne dici?»

«Sì» le avevo detto, prendendole la mano e stringendogliela forte.

Una volta nella mia stanza, avevo scelto una bella carta da lettere color avorio e con cura avevo scritto: Se oserai venire alla mia finestra, mi troverai ad aspettarti.

Poi avevo schiacciato dei fiori di melo (per bellezza) sul foglio e lo avevo piegato bene in un quadrato che avevo chiuso con il sigillo di Madoc in ceralacca.

Volevo ricordargli che se mi avesse maltrattata, ne avrebbe pagato le conseguenze. Che non ero una stupida. O almeno, non ancora.


C’era una volta una ragazza di nome Taryn. Aveva subito molte umiliazioni dalle creature fatate, il cosiddetto Popolo, ma lei era sempre gentile nonostante loro la disprezzassero. Poi un giorno, un ragazzo del Popolo con i capelli rossicci come il pelo di volpe l’aveva notata, aveva visto la sua virtù e il suo fascino e se l’era sposata. E al suo braccio, con un abito radioso come le stelle, le creature del Popolo l’avevano vista per la prima volta. Avevano capito di averla giudicata male e…



Il pomeriggio seguente, a lezione, cercavo di capire se aveva ricevuto la mia risposta. Non aveva guardato dalla mia parte, nemmeno una volta.

Avevo cominciato a dubitare che Vivi avesse recapitato il biglietto. Forse si era sbagliata e con la sua magia aveva indirizzato il gabbiano a casa di qualcun altro. O forse, molto semplicemente, lui aveva accartocciato il foglio e lo aveva buttato via.

Sdraiata sulla nostra coperta, tu addentavi una susina ignara dei miei pensieri agitati. Io osservavo i tuoi capelli opachi, le linee morbide del tuo corpo umano che nessun addestramento di spada avrebbe mai potuto cancellare del tutto. Nel mondo mortale potevamo essere carine, ma qui non potevo pretendere di essere niente di speciale.

Avrei voluto prenderti a calci. A sberle. Guardare te era come guardarmi allo specchio e odiavo quello che vedevo. E la tua inconsapevolezza, in quel momento, non faceva che peggiorare le cose. So che era una cosa terribile da pensare, ma almeno lo sto ammettendo. Lo vedi, sto confessando tutto.

Avevo passato il pomeriggio a struggermi di tristezza e disperazione. Poi, la sera, un sasso aveva colpito la mia finestra e sotto c’era un ragazzo che mi sorrideva come se conoscesse già tutti i miei segreti.

Era la prima volta che Locke veniva alla mia finestra; mi sono calata dal balcone e sono andata a passeggiare con lui nei boschi. In lontananza, udivo le canzoni dei festanti, ma nella foresta intorno a noi regnava il silenzio.

«Sono felice che tu mi abbia concesso una passeggiata.» Portava una giacca color ruggine e continuava a tirarsi indietro i capelli come se fosse nervoso. «Vorrei farti delle domande sull’amore.»

«Vuoi dei consigli?» Mi stavo preparando a sentire quello che non volevo sentire, ma ero comunque lusingata di potergli essere utile in qualche modo.

«Nicasia crede di essere innamorata di me» mi aveva detto.

«Credevo che…»

«Che fosse la ragazza del principe Cardan?» e mi aveva lanciato un sorriso volpino. «Lo era. E l’ho fatta innamorare di me. Ti sorprende che abbia preferito me a un principe?»

Avevo scosso la testa, stupita davanti a tanta sincerità. «Neanche un po’.»

Lui era scoppiato a ridere e la risata era riecheggiata fra gli alberi come un turbinio di foglie. «Non mi consideri nemmeno un amico sleale?»

Ero felice che fosse buio così non poteva accorgersi che ero arrossita. «Ti avrà dato motivo di esserlo.» Non gli avevo fatto notare quanto potesse essere odioso il principe Cardan, ma dubitavo che né a Nicasia né a Locke importasse tanto di lui da preoccuparsi dei suoi sentimenti.

«Tu mi piaci» mi aveva detto Locke. «È da pazzi, lo so. Ma sono sicuro che mi piaci e anche molto.»

Lo avevo guardato perplessa, chiedendomi se lo aveva detto perché ero una mortale. Ma se poteva rubare la ragazza a un principe senza farsi scrupoli, allora non doveva avere paura di niente. «Sei libero di provare i tuoi sentimenti, giusto?»

«Nicasia potrebbe non essere d’accordo» aveva detto lui con un sorriso che mi aveva fatto pensare che sottintendesse qualcosa di più con quella sua dichiarazione. Qualcosa di più di una tiepida amicizia.

Mi ero sentita girare un po’ la testa.

«Perciò se continuerò a venirti a trovare,» aveva proseguito «mi prometterai di non dirlo a nessuno? Ma proprio a nessuno, per nessun motivo, fino a quando non ti dirò che non c’è pericolo?»

Pensai a Vivi che mi aveva aiutata a mandare il biglietto. Pensai a te, che avresti sospettato delle sue vere intenzioni. «A nessuno» gli avevo risposto alla fine. «Te lo prometto.»

«Bene.» Locke mi aveva preso la mano e baciato il polso, poi mi aveva riaccompagnata a casa.

So cosa stai pensando: che se immaginavo che avresti avuto dei sospetti sulle sue vere intenzioni, allora forse avrei dovuto averli anch’io. Che se le fiabe ci mettono in guardia sulle promesse che ci impegnano, allora non avrei dovuto dare la mia parola tanto facilmente. Ma lì, sotto quel cielo stellato, dove tutto sembrava un sogno, non avevo avuto esitazioni.

La seconda volta che Locke si è presentato alla mia finestra, sono sgattaiolata giù dalle scale di servizio con una bottiglia di vino scuro come la notte, del formaggio piccante e uno dei tuoi coltelli. E abbiamo fatto un picnic avvolti dal velo della notte e poi dal rossore del mattino, bevendo dalla bottiglia e dalle nostre bocche.

La terza volta, gli ho lanciato una corda e si è arrampicato sul balcone. Lui è venuto in camera e poi nel mio letto. In casa regnava il silenzio. Abbiamo dovuto fare piano.

«C’era una volta, una ragazza di nome Taryn» mi sussurrava, ed era perfetto. Lui era perfetto.

Sono seguite notti di felicità pura. Ci raccontavamo storie, storie di gente che conoscevamo e altre che ci inventavamo solo per noi.

E sì, gli avevo parlato tanto di te.

Troppo.

Ero ubriaca d’amore, stordita. Alla festa seguente, lo cercavo con gli occhi, troppo impaziente per starmene prudentemente in disparte. Mi ero buttata nel cerchio di danze sfrenate e ti avevo trascinata con me. Anche sapendo che non avrebbe dovuto parlarmi, dentro di me speravo che facesse qualcosa. La felicità mi aveva resa troppo audace.

Quello che non mi sarei mai aspettata era che lui si girasse verso di noi e che i suoi occhi non incontrassero i miei, ma i tuoi, Jude.

Come se non potesse distinguerci.

Anche il principe Cardan si era accorto che ti guardava.

Mi sono girata e rigirata nel letto per tutta la notte, aspettando Locke, ma lui non è mai arrivato.

Il giorno dopo, nei giardini del palazzo, non sapevo cosa pensare o cosa fare. Mi sentivo male, quel tipo di malessere che ti rende il corpo pesante, come se il sangue si stesse trasformando in ghiaia.

Poi, con un calcio, il principe Cardan aveva buttato del fango sul nostro pranzo, sporcandoti la fetta di pane imburrato che avevi in mano. Tu avevi alzato gli occhi e non eri riuscita a controllare la tua rabbia davanti a lui.

Avevamo convenuto che il giovane principe fosse una fonte di guai da cui stare alla larga. Un membro della famiglia reale tremendo e crudele. E di solito ci ignorava. Ma non quel giorno.

«Qualcosa non va?» aveva chiesto Nicasia buttando il braccio sulla spalla di Cardan. «Fango. È da lì che venite. Ed è lì che presto ritornerete. Dagli un bel morso.»

Non capivo perché Cardan le permettesse di avvicinarlo così dopo che lei lo aveva tradito. E non capivo il loro atteggiamento nei tuoi confronti, ti guardavano male Jude, mentre se c’era qualcuno con cui avrebbero dovuto essere arrabbiati, quella ero io. Mi aspettavo che se la sarebbero presa con me, che sapessero cos’era successo fra me e Locke. Mi aspettavo che sapessero qualcosa di quello che avevo fatto con Locke. Anzi, avevo il sentore che sapessero tutto e che lo spiattellassero lì, nei particolari più raccapriccianti e umilianti.

Ma tu ti eri parata davanti a Nicasia e a Cardan come se fossi il mio scudo. «Prova a costringermi» avevi ringhiato. In quel momento, avrei voluto farti tacere per non peggiorare le cose e allo stesso tempo buttarti le braccia al collo in segno di gratitudine.

«Sai che potrei, vero…» aveva detto il principe Cardan, con una luce spaventosa in fondo agli occhi. Il modo in cui ti guardava mi aveva annodato lo stomaco.

Nicasia ti aveva sfilato una forcina dai capelli. «Non sarete mai come noi» aveva detto come se ci fosse bisogno di ricordarcelo.

«Lasciamole alla loro miseria» aveva suggerito Locke a Cardan, ma non era stato di grande aiuto.

Tu ti eri messa subito in posizione di combattimento. Non sapevo se loro lo avevano capito, ma io sì, ed ero terrorizzata di come poteva andare a finire. Ero sicura che colpire Cardan potesse costituire un atto di tradimento, anche se fosse stato lui a colpire per primo.

«Jude si scusa» avevo detto, e quella frase deve averti dato fastidio, ma non ne sono pentita. «Siamo entrambe molto dispiaciute.»

Cardan mi aveva guardato con i suoi occhi neri inquietanti.

«Potrebbe dimostrarci quanto è dispiaciuta. Dille che non parteciperà al Torneo d’Estate.»

«Hai paura che lo vinca?» avevi chiesto con quel tuo istinto innato che non ti faceva arretrare davanti a niente.

«Non è per i mortali» aveva replicato lui con freddezza e, nel guardarmi, sembrava che non si riferisse solo al torneo. Non è per i mortali. Non è per voi. Locke non è per voi.

«Ritirati o te ne pentirai.»

«Ne parlerò io con lei» ero intervenuta io. «Non è nulla di che, è solo un gioco.»

Nicasia mi aveva lanciato uno di quei sorrisi che in genere si rivolgono a un animale domestico che sta facendo quello che gli è stato chiesto, ubbidiente. Per un attimo mi ero chiesta se si stessero comportando in quel modo orribile tanto per fare, se non sapessero qualcosa. Ma lo sguardo di Cardan era serio, lascivo. E quando Nicasia aveva parlato, nelle sue parole si poteva leggere più di un significato. «È solo un gioco.»

Quella sera avevo deciso che se Locke si fosse presentato alla mia finestra, lo avrei mandato via. Avrebbe dovuto difendermi. Avrebbe dovuto fare qualcosa.

Ma quando l’alba aveva minacciato l’orizzonte e lui non si era fatto vedere, i miei propositi erano venuti meno. Mi sarebbe bastato che fosse venuto. Mi sarei accontentata di sapere che era con me, da buona egoista, anche se veniva in segreto. Se fosse venuto, se solo fosse venuto.

Ma non si era presentato.

Le fate considerano gli umani dei bugiardi, ma ci sono diversi tipi di bugie. Da quando io e te siamo arrivate nella Terra delle Fate, Jude, ce ne siamo dette tante. Facevamo finta che tutto andasse bene, di poter stare bene. E quando fingere sembrava troppo dura, evitavamo di farci domande. Ci sorridevamo e ci sforzavamo di ridere e guardavamo il Popolo con sufficienza, come se non avessimo paura, quando invece vivevamo nel terrore.

Se c’erano delle crepe in quel gioco di finzione, ignoravamo anche quelle.

Perciò non capivo. Sapevo che volevi diventare cavaliere, ma non avevo capito quanto avessi paura che Madoc te lo vietasse. Credevo che ti sarebbe bastato batterti per lui. Credevo di essere io quella che doveva trovarsi uno spazio nella Terra delle Fate e che con la tua spada avessi già conquistato il tuo. Credevo che il Torneo d’Estate fosse solo un’occasione di farti valere. Ce ne sarebbero state altre. Non per niente, Madoc ci aveva insegnato l’arte di tirare di spada.

Avrei dovuto capire.

Siamo state cresciute come i figli delle Fate Nobili, senza esserlo. Noi eravamo mortali e non avevamo un futuro predestinato nella Terra delle Fate. Tu eri alla ricerca di una tua collocazione qui, esattamente come lo ero io.

«Sono stufa di fare la brava» mi avevi detto dopo che Madoc aveva praticamente distrutto i tuoi sogni.

Credevo fosse solo uno sfogo.

Ma poi avevi salato il pranzo del principe Cardan e dei suoi amici, compreso Locke. Avevi fatto il genere di scherzo che era divertente solo quando erano loro a farlo, non a subirlo. Eri stata coraggiosa e audace e incredibilmente sciocca.

Sii coraggiosa, sii coraggiosa, ma non esagerare o il sangue nel tuo cuore si potrebbe raggelare.

Nei giardini, il principe ti guardava con l’odio negli occhi. Non ho mai visto guardare qualcuno in faccia in quel modo, uno sguardo di malizia pura che mi faceva arretrare istintivamente.

Tu avevi avuto il fegato di sorridergli.

E io ero fuori di me. Amavo Locke e lui non era più venuto, e arrivi tu e peggiori le cose. E a che pro? Perché ci avevano detto qualcosa di cattivo? Perché ci avevano rovinato il pranzo?

Avevo paura e avrei voluto gridartene di tutti i colori e scuoterti, ma tu non avresti capito. Non potevo nemmeno spiegarti, non sapendo se Locke sarebbe mai più venuto alla mia finestra. E se tutte le parole che ci eravamo sussurrati, e i baci e gli abbracci non avessero significato niente per lui? Non ero pronta ad ammettere quanto ero stata stupida, però ero comunque arrabbiata.

Arrabbiata con te, arrabbiata con lui.

Mentre tornavo a casa, la mia rabbia si era trasformata in terrore. Il principe Cardan e Valerian ti avevano preso, ti avevano bendata e immobilizzato le braccia… e Locke mi aveva presa. Dietro di loro c’era Nicasia che rideva.

«Non aver paura» mi aveva sussurrato all’orecchio Locke. Non potevo vedere la sua espressione, ma la sua voce era dolce. «Finirà presto.»

«Devi fermarli» lo avevo implorato sottovoce. «Devi aiutare…»

«Fidati di me» aveva detto e poi mi aveva spinta nel fiume. Ero finita in acqua con un tonfo sonoro. L’acqua era gelida e avevo annaspato fino al masso più vicino, con il cuore che era come impazzito. Non sapevo come sarebbe andata a finire. La madre di Nicasia era la Regina degli Abissi e il padre di Cardan era il Sommo Re. Potevano fare di noi ciò che volevano.

Mi era tornata in mente l’espressione sulla faccia di Cardan ed ero rabbrividita.

Fidati di me, aveva detto Locke. Ma io non ci riuscivo. Come avrei potuto?

Ti avevano spinta più forte, eri finita sott’acqua e riemersa annaspando, in preda al panico. Avevo cercato di venire verso di te. Il vestito zuppo mi trascinava sotto. Ero terrorizzata di scivolare, la corrente era troppo forte. E le parole di Locke avevano solo peggiorato le cose. Finirà presto, aveva detto. Ma presto non significa bene.

Eri riuscita a metterti in piedi. Io facevo fatica a resistere nell’acqua gelida e a mantenere l’equilibrio. Valerian aveva detto qualcosa a proposito dei nixie. Nixie famelici. Cardan ci guardava gustandosi la scena.

Io avevo paura. Tanta, tantissima paura.

«Lo trovate divertente?» avevi chiesto, come se non fossi spaventata. «Ve la state godendo?»

Nicasia ti schizzava acqua.

«Moltissimo» aveva detto Cardan e proprio in quel momento sei scivolata sul piede e sei finita sott’acqua.

Sei riemersa prima che potessi raggiungerti, con un respiro spezzato dopo l’altro. Ma non cedevi, non lo pregavi, non gli promettevi quello che voleva. Ancora mi chiedo come tu abbia fatto a mantenere così saldamente le tue posizioni. Forse l’implacabile ingiustizia per come le carte venivano truccate sempre contro di noi.

Avevo cercato di andare dove l’acqua era più bassa. Locke era sulla riva e mi guardava con un’espressione di rispettoso interesse, come se stesse assistendo a uno spettacolo. Era orribile. I vestiti erano così pesanti e mi muovevo così lentamente… I passi erano incerti.

«Sorella gemella» aveva detto Cardan girandosi verso di me. «Avrei un’offerta più generosa per te. Sali sulla riva e baciami sulle guance. Se lo farai, purché tu non difenda tua sorella né a parole né con le azioni, non ti reputerò responsabile delle sue provocazioni. Andiamo, non è un buon affare?»

«Vai» mi avevi detto decisa. «Io me la caverò.»

Avevo guardato il principe Cardan. Gli era spuntato un piccolo sorriso all’angolo della bocca. Vivevo nella Terra delle Fate da abbastanza tempo per leggere fra le righe di una promessa. È vero, non sarei stata responsabile delle tue provocazioni, ma non avevo promesso niente sulle mie.

Che probabilità c’erano che sapesse tutto? Volevo uscire da quel fiume, lontano dai nixie e dalla corrente. Volevo essere sicura che non sarei finita annegata o divorata. Ma immagino ci fosse anche la nobile tentazione di restare in acqua con te, anche se non sarebbe servito a molto.

Forse Cardan si stava solo vendicando perché gli avevi salato il pranzo.

Avevo guardato Locke. Aveva arcuato leggermente il sopracciglio in un’espressione che trovavo difficile da interpretare. Fidati, aveva detto. Ma se aveva un piano, io non me n’ero accorta.

Valerian si era avvicinato a riva per aiutarmi a uscire dall’acqua come se fossi una gran signora. Quando ho premuto la mia bocca fredda sulla guancia del principe, Locke ha aspettato un momento per poi prendermi in disparte.

Nicasia si era girata verso di me e la ferocia sulla sua faccia mi aveva spaventata. «Di’: “Abbandono mia sorella Jude”» mi aveva ordinato. «“Non la aiuterò. Non mi piace nemmeno”.»

«Non devo dirlo» avevo replicato, confusa. «Non faceva parte del patto.»

Gli altri ridevano. Tutti tranne Nicasia, chiaramente troppo infuriata anche solo per fingersi divertita.

C’era qualcosa che non tornava. Non era per qualche scherzo. La rabbia di Nicasia era troppo intensa, l’odio di Cardan troppo forte. E Locke non si capiva bene, era come se partecipasse, ma senza grande entusiasmo.

«Ti prego» avevo sussurrato a Locke. «Fai qualcosa.»

«Ah, ma l’ho fatto» mi aveva detto senza guardarmi. «Ti sto proteggendo.»

Poi, all’improvviso, mi ero ricordata di come ti aveva sorriso alla festa, davanti a Cardan, e che poi non era più venuto a trovarmi. Mi ero ricordata che io e te siamo gemelle identiche. Lui stava proteggendo me, sicuramente. Mi stava proteggendo facendoli confondere.

Aveva fatto credere loro che la sua amante eri tu.

E il modo in cui tu avevi tenuto testa, be’, lo aveva praticamente confermato.

«No» gli avevo sussurrato. «Lei è mia sorella. Non puoi fare questo a mia sorella.»

«Non devi preoccuparti. Senti» aveva detto, con lo sguardo che indugiava ammirato su di te, bagnata, intirizzita dal freddo e insolente. «È abbastanza forte da reggere.»

Mi vergogno ad ammettere che quelle sue parole erano bastate a scacciare gli scrupoli per te. E anche se eravamo tornate a casa insieme, ed ero scoppiata a piangere per l’orrore e il senso di colpa, bagnata, infreddolita e sopraffatta, non ti ho detto perché. Non ti ho detto niente. Non ti ho parlato.

E neanche tu lo hai fatto.

Quella sera, tremando davanti al fuoco, avevo strappato i petali dei fiori in un gioco divinatorio che non avevo imparato alla scuola di palazzo.

M’ama.

Non m’ama.

Locke continuava a non venire.

Mi ero svegliata con Vivi che era saltata sul materasso gridando che eravamo in partenza per il mondo mortale. Era euforica e nessuno l’avrebbe fermata. Tu sembravi solo esausta, curva sul tuo pony d’erba di San Giacomo, mentre volavamo sopra il mare. Io accarezzavo la pelle verde e rugosa del mio, con la guancia appoggiata sulla sua criniera frondosa, inebriandomi del suo profumo erboso. Amavo la Terra delle Fate, amavo la magia. Ma in quel momento, era un sollievo andarsene per un po’.

Avevo bisogno di riflettere.

Guarda, ammetto che ero gelosa di come aveva ammirato apertamente la tua forza d’animo.

Avevo cercato di raccontarmi una storia. Nella Principessa sul pisello una ragazza si presentava sfinita alla porta di un palazzo, con il vestito bagnato e sporco di fango e la pelle intirizzita. Era una principessa, diceva, ma nella tempesta la sua carrozza si era rovesciata e i suoi valletti dispersi. Le serviva soltanto un giaciglio per la notte e qualcosa da mangiare. La regina non sapeva se credere alla sua storia. La ragazza era molto bella, così bella che il figlio della regina la guardava come se ne fosse rimasto folgorato. Ma era veramente una principessa? C’era solo un modo per scoprirlo. La regina aveva fatto mettere un pisello sotto venti materassi. Solo la pelle di una principessa sarebbe stata tanto sensibile da restare segnata per qualcosa di così piccolo.

Forse a Locke piaceva la mia sensibilità. Mi avrebbe protetta, forse voleva qualcuno che aveva bisogno di protezione. Ma non ne ero sicura.

E poi pensavo che tu fossi furiosa con me.

Ne ero convinta. In fondo ero uscita dal fiume e ti avevo lasciata lì. Avevo baciato quel mostro di Cardan sulle guance.

E anche se tu non lo sapevi, ero io il motivo per cui era cominciato tutto. «Sarai arrabbiata…» avevo esordito.

«Scusa» mi avevi detto, di getto, nello stesso momento, con l’aria ancora più dispiaciuta. Poi, realizzando quello che ti avevo detto io, mi avevi domandato confusa: «Con te?».

«Ho giurato a Cardan che non ti avrei aiutato, anche se quel giorno ero venuta con te per aiutarti.» Era il minimo di cui dovermi scusare, ma non potevo dirti tutta la verità. Avevo promesso a Locke che non avrei detto di noi a nessuno.

Sembravi frustrata. «Taryn, guarda che dovresti essere tu quella arrabbiata, è colpa mia se ti hanno buttata in acqua. Salvarti da quella situazione era la cosa giusta da fare. Come potrei avercela con te…»

Naturalmente io ero arrabbiata, ma quando lo avevi detto, mi ero sentita ancora più in colpa.

Vivi aveva già delle idee per qualche scherzo peggiore e più divertente da fare al principe e ai suoi amici.

«No!» l’avevo interrotta io, spaventata.

Quello che aveva fatto Locke era stato un gran gesto, anche se per te era stato orribile. Voleva dire che ci teneva a me. E poi Nicasia e il principe Cardan si erano divertiti e ti avevano umiliata. Se tu non li avessi più provocati, sarebbe finita lì.

Locke non è venuto a trovarmi per giorni. Sicuramente qualsiasi cosa credevano ci fosse fra te e Locke, dovevano aver pensato che fosse finita, che loro l’avevano fatta finire, che ti avevano spaventata.

Ma prima che tu potessi promettermi che li avresti ignorati, Vivi aveva lanciato la sua bomba: aveva una ragazza mortale e avrebbe lasciato per sempre la Terra delle Fate.

«Ecco il mio piano per tirarvi su» aveva detto Vivi scortandoci in un centro commerciale. «Verremo tutte a vivere nel mondo degli umani! Ci trasferiremo da Heather. Jude non dovrà preoccuparsi di diventare cavaliere e Taryn non dovrà buttarsi via con qualche stupido ragazzo fata.»

Nel sentire quelle parole mi ero irrigidita ricordandomi che mi aveva aiutata a mandare il biglietto a Locke, ma non aveva detto altro. Era troppo concentrata a convincerci a lasciare la Terra delle Fate solo perché lei non ci voleva stare e si sarebbe sentita male a mollarci lì così.

Quello che non capiva era che nel mondo dei mortali non c’era niente per noi, nemmeno i nostri nomi.

Avevo fatto delle ricerche sulla nostra storia una volta, in una biblioteca. Avevo trovato degli articoli in rete. L’omicidio dei nostri genitori aveva destato un po’ di scalpore per via delle spade. In un mondo di armi da fuoco, le spade sembravano appartenere a un’altra epoca e anche un po’ ridicole. Strana coppia muore in strane circostanze. Si erano sprecate le speculazioni su un adulterio finito male, alcuni amici di papà appassionati di rievocazioni medievali avevano fatto delle dichiarazioni per smorzare quell’interpretazione volgare, ma i giornali avevano scelto delle foto di loro in costume che avevano solo peggiorato le cose.

Gli articoli scrivevano che le figlie sarebbero state trovate prima o poi. Mancavano dei vestiti, i nostri giocattoli non c’erano più. Magari ci avrebbero trovato qualche giorno dopo, nella foresta, dove avevamo dormito riparate dalle foglie che dei passeri premurosi ci avevano procurato. Ma naturalmente, non era andata così.

Non ci avevano più trovate.

Heather era una ragazza con i capelli rosa, un’artista, e guardava Vivi in modo così intenso che non sapevo come interpretarlo. Nonostante quegli sguardi, mi chiedevo come fosse possibile che Vivi amasse una ragazza mortale. Lei non sapeva niente. Non aveva il dono della magia. Non sembrava nemmeno che avesse sofferto così tanto.

Avrei dovuto essere entusiasta: in fondo, se Heather e Vivi si erano innamorate, significava che l’amore fra mortali e fate era possibile, invece mi metteva a disagio. Come se loro due avessero esaurito tutta la fortuna che c’era.

O forse perché stavo pensando a come la storia della mamma fosse simile a quella di Heather. Si era innamorata di qualcuno che non le aveva detto tutta la verità, che le aveva lasciato credere di essere un umano, che l’aveva portata in un mondo che lei non capiva, un mondo che l’aveva divorata e poi sputata fuori. Un mondo che speravo non avrebbe fatto lo stesso con me.

Sii coraggiosa, sii coraggiosa, ma non esagerare.

Sii buona, ma non troppo. Bella ma non troppo. Sincera, ma non troppo. Forse nessuno aveva avuto fortuna. Forse era troppo difficile.

E mentre tornavamo ai cavalli d’erba di San Giacomo, credo che Vivi avesse capito che se avesse lasciato la Terra delle Fate, lo avrebbe fatto da sola.

Avevo cercato di immaginarmi Elfhame senza di lei. Sarebbe stato tutto un po’ più spaventoso, non ci sarebbe stato un erede legittimo a intercedere per noi con Madoc. Nessuno a cui rivolgersi per una piccola magia. E peggio, non avremmo più potuto cambiare idea. Senza di lei che trasformava uno stelo d’erba in un destriero volante o in una barca che potevamo alimentare con il nostro fiato, non avremmo più potuto lasciare le isole.

Se prima era importante che trovassimo il nostro posto nella Terra delle Fate, ora che Vivi se ne andava, era imperativo.

«Dovrai dirglielo alla fine» avevi detto a Vivi riferendoti a Heather. Alla Terra delle Fate, alle bugie e alle omissioni.

Avevo cercato di non sentirmi chiamata in causa dalle tue parole, anche se potevano benissimo valere anche per me.

«L’amore è una nobile causa» le aveva ricordato Vivi. «Come può essere sbagliato se è al servizio di una nobile causa?»

Nel tardo pomeriggio eravamo tornate nei giardini del palazzo e stavamo seguendo una lezione così noiosa che mi ero addormentata. Ci eravamo sedute sui rami di un albero per mangiare. Io cercavo di non guardare troppo dalla parte di Locke, anche se era più forte di me, e il principe Cardan e i suoi amici sembravano essersi stancati di noi. Tu, per una volta, sembrava stessi veramente cercando di stare alla larga dai guai. Io mi stavo rilassando. Mi illudevo che il peggio fosse passato. Fingevo.


C’era una volta una ragazza che si chiamava Taryn e aveva un ragazzo fata che la sera andava da lei. Lui era generoso e la adorava, ma andava a trovarla solo di notte. Le aveva chiesto due cose: la prima, di tenere segreti i loro convegni amorosi e la seconda, di non guardarlo mai bene in faccia. E così, una notte dopo l’altra, lei si deliziava della sua presenza, ma dopo un po’, aveva cominciato a chiedersi quale fosse il suo segreto…



Il mio sogno a occhi aperti era stato interrotto dal principe Cardan.

«So cosa hai fatto» aveva ringhiato a voce bassa e non sembrava certo una domanda. «Cattiva ragazza. Hai lasciato che tua sorella si prendesse la mia rabbia. Non molto carino da parte tua, non trovi?»

Indossava un farsetto di velluto con i bottoni di giaietto intagliato. I riccioli neri gli incorniciavano il viso e la bocca aveva un’espressione crudele. Cardan è davvero bello, il che peggiora ancora di più il suo modo di essere orribile, in un certo senso. Come se avesse preso qualcosa di buono e lo avesse reso orripilante. Essere al centro della sua attenzione mi faceva sentire come un insetto al quale un bambino stava per dare fuoco con una lente di ingrandimento.

Avevo cominciato a balbettare, presa completamente alla sprovvista. «Io… io non sapevo. Lo giuro, non sapevo.»

Lentamente si era aperto un sorriso sulla sua bocca. «Oh, ora capisco perché piaci a Locke.»

Per un attimo avevo pensato che potesse essere un complimento.

«Sei orribile.» Lo aveva detto con soddisfazione. «E la cosa peggiore è che tu non lo sai.»

Mi era venuto da piangere. Non sopportavo di avere la lacrima facile. E lui si sbagliava. Io non me n’ero resa conto fino a quel pomeriggio al fiume.

Avevo scrollato la testa, asciugandomi le lacrime. «Questo significa che la lascerai in pace, adesso?»

Cardan si era avvicinato, tanto che potevo sentire il suo respiro sulla guancia. «Per questo è troppo tardi, ormai.»

Poi tu sei spuntata dal nulla e lo hai preso per la spalla. Prima che io potessi dire qualcosa, lo hai girato verso di te e sbattuto contro un albero, lo hai preso alla gola. Lui ha sgranato gli occhi per la sorpresa. E c’erano i figli delle Fate Nobili intorno che ci guardavano elettrizzati.

Cardan era un Principe di Elfhame. E tu gli stavi mettendo le mani addosso, lì, davanti a tutti. Mani che probabilmente avrebbe fatto tagliare.

Ero paralizzata. Ti riconoscevo a malapena mentre gli mostravi i denti così agguerrita. Eri una Jude nuova, che al fiume non si era arresa, una Jude che non sono sicura di conoscere. Una Jude a cui non ero sicura di piacere. E in quel momento era come se gli volessi strappare la gola a morsi e lui sembrava felice di avere una scusa per poter fare qualsiasi nefandezza avesse in mente.

Ero terrorizzata per te e spaventata anche per me. Le cose stavano degenerando nel peggiore dei modi, e non sapevo come fermarle. Era come essere intrappolata in una di quelle danze che si fanno in cerchio. I piedi mortali non si fermano più, anche se sei sfinita. Si continua a ballare fino a farli sanguinare. Fino a crollare. Non si può smettere finché suona la musica.

Ma quella notte, alla fine, Locke si era presentato alla mia finestra.

Un sasso aveva colpito il vetro ed ero scattata giù dal letto cercando una vestaglia. Mi ero affacciata al balcone e avevo guardato giù, con il cuore a mille. I suoi capelli brillavano al chiaro di luna e il suo viso era di una bellezza struggente.

Avevo preso un bel respiro ed ero rimasta lì, pietrificata. La tentazione di scacciare i dubbi e le paure e di correre fra le sue braccia era forte.

Ma non potevo dimenticare quanto ero stata male, notte dopo notte, senza sapere se sarebbe mai tornato, senza sapere cosa avevo significato per lui, ammesso che avessi significato qualcosa.

E c’era qualcos’altro che mi tormentava. La rabbia che Nicasia aveva fatto trasparire e la sua possessività, mi avevano fatto venire il dubbio che lei e Locke potessero stare ancora insieme. Se lui non veniva più da me, stava andando da lei.

Io e Locke ci eravamo guardati mentre la brezza della notte mi sollevava la vestaglia e gli scompigliava i capelli.

«Scendi, luce dei miei occhi, amore mio, colomba mia» mi aveva detto piano. Aveva paura con il generale che dormiva lì vicino. Se avesse svegliato Madoc, chissà come avrebbe reagito… Per un attimo mi ero vista il cuore di Locke trafitto da una freccia e poi avevo scosso la testa per cacciare via quell’immagine. Non era da me pensare cose del genere.

Ma, soprattutto, non era da me provare un pizzico di soddisfazione.

Sentendomi in colpa per quei pensieri, avevo gettato una sottile corda dal balcone e mi ero calata giù. Ero atterrata scalza sull’erba.

Locke mi aveva preso le mani e mi aveva guardata con un sorriso che voleva essere lusinghiero e inaspettatamente audace, tanto che mi era venuto da ridere.

«È stata dura starti lontano» aveva detto.

«Non avresti dovuto starmi lontano.» Faceva parte del suo gioco di seduzione riuscire a farmi dire quello che provavo sul serio.

«Noi, il Popolo, non amiamo come amate voi» mi aveva spiegato. «Forse non dovresti offrirmi il tuo cuore. Potrei spezzarlo.»

Quelle parole non mi erano piaciute. «Cardan sa che ti stavi vedendo con me. Me lo ha detto.»

«Ah» aveva commentato. Nient’altro.

Ero indietreggiata di qualche passo e avevo incrociato le braccia. «Lascia Jude fuori da questa storia.»

Mi aveva guardato con sguardo volpino. «Cardan ci prova gusto a molestarla, vero?»

Era vero ed era terribile. Anche se fossi riuscita a convincerti a non reagire, cosa già impossibile di per sé, il principe doveva essere furioso d’essere stato sbattuto contro un albero. «Lei non ha speranze di vincere.»

«Sicura?» aveva detto lui.

La sua insinuazione mi ha infastidito, come se tu fossi molto più interessante di me. Io ero la sorella brava, quella che manteneva la parola e rispettava le regole. Tu eri quella arrabbiata, quella che non aveva limiti, che cercava guai. Non era giusto. «Non oseresti tu metterti contro di lui, figuriamoci lei?»

Locke era scoppiato a ridere. «Eccolo. Quel carattere che cerchi di nascondere. Lo sai cosa mi affascina di te? Che sei una donna affamata seduta a un banchetto che si rifiuta di mangiare.»

Mi ero figurata i banchetti della Terra delle Fate, la melaeterna, il frutto che induce i mortali a lasciarsi andare. Quei banchetti di cui avevo solo sentito parlare, dove il Popolo lancia incantesimi sui mortali e serve loro immondizia facendola passare per prelibatezze, dove incoronano una mortale Regina dell’Allegria, vestendola di stracci e umiliandola con i peggiori scherni.

Come faceva a chiedersi perché non volessi mangiare a un banchetto del genere?

«Ti capita mai di essere imprudente?» mi aveva chiesto.

«Sempre quando sono con te.»

«Voglio mostrarti una cosa» aveva detto prendendomi per mano. «Vieni con me.»

«Non sono vestita…» gli avevo ricordato, ma lui mi stava già trascinando nel bosco.

«Non importa» aveva detto lui. «Nessuno ci farà caso.»

Mi ero fermata, spaventata. «Perché, chi c’è laggiù? Non penso sia una buona idea.» Ero anche scalza.

«Ti fidi di me?» mi aveva chiesto. Quella domanda significava tanto. Se ripensavo alla mia vita prima del suo biglietto, era come un foglio di carta che aspettava solo di essere incendiato.

No, non da lui. Dall’amore.

«Sì» avevo risposto prendendogli la mano. «Per stanotte sì.»

C’era una festa vicino al Lago delle Maschere. Alcune creature del Popolo saltellavano sotto le stelle e altre erano sdraiate su tappeti. Non riconoscevo nessuno. Non frequentavano la scuola di palazzo e se anche li avevo visti prima, doveva essere stato di sfuggita. Sembravano però conoscere Locke, e lo chiamavano. Uno suonava il violino e nel vederci, aveva cominciato a suonare una canzone che avevo già sentito nel mondo dei mortali.

Locke mi aveva stretta fra le braccia e in quegli attimi tutto era perfetto. Dopo tre balli, il mio corpo cominciava a essere più rilassato, il mio passo meno impostato. Poi ci eravamo distesi a riposare sull’erba, condividendo un bicchiere di vino speziato da una tazza di legno presa in prestito.

Locke mi aveva indicato un ragazzo con i capelli di un verde vivo come quello delle foglie appena spuntate. «Continua a fissarti.»

«Perché sono in camicia da notte» gli avevo spiegato.

«Vai a parlargli» aveva detto Locke in modo criptico.

Lo avevo guardato incredula, ma lui si era limitato ad alzare le sopracciglia e a sorridermi. «Sarà più facile una volta cominciato.»

«Cominciato cosa?» gli avevo chiesto.

«Tu vai» mi aveva ripetuto, con un’occhiata maliziosa.

E così mi ero costretta ad alzarmi e a farmi strada tra l’erba.

Il ragazzo sembrava sorpreso nel vedermi andare da lui, poi si era alzato e si era spolverato la tunica fatta a mano. Aveva un cordino al collo con appesi degli zufoli.

«La figlia del generale» aveva detto e si era inchinato. «Qualche volta, quando gli alberi cominciano a perdere le foglie, vediamo le luci della vostra fortezza da qui.»

«E io qualche volta, quando sono al balcone, sento della musica. Sei tu che suoni?»

Era arrossito. Doveva avere sangue verde nelle vene, perché le guance e il collo erano diventati all’improvviso di quel colore. «Se ti fa piacere, posso dirti che ero io.»

«E a chi dovrei rivolgere il mio plauso?» Locke su una cosa aveva ragione: era stato facile. Il ragazzo era gentile, però non capivo bene cosa avrei dovuto fare.

«Edir» mi aveva risposto. «Ma puoi chiamarmi come preferisci se mi concederai un ballo.»

Così avevamo ballato insieme, la sua mano timida sul mio fianco. Locke ci guardava. Il violinista ci girava intorno suonando. E i festanti vestiti di stracci, con le foglie nei capelli, volteggiavano e saltavano.

Io ridevo.

Era esattamente il genere di cosa che Oriana avrebbe odiato. Non voleva che uscissi da sola, senza sale nelle tasche. Non voleva che io ballassi, specialmente con creature del Popolo che non erano della Corte. Eppure, malgrado la situazione inconsueta, mi stavo divertendo.

«Spero che non ti sia annoiata senza di me» mi aveva interrotto Locke, prendendomi alla sprovvista. Non mi ero accorta che si fosse alzato.

Un momento dopo, mi aveva presa fra le braccia per baciarmi. Poi, riferendosi a Edir, aveva aggiunto: «Sembra un ragazzo divertente, vero?».

Sulla faccia del ragazzo era comparsa un’espressione ferita. La sua bocca si era arricciata.

«Molto divertente» avevo detto io. Solo dopo che mi erano uscite di bocca, mi ero resa conto di quanto potessero suonare offensive quelle parole, proprio come facevano Nicasia o il principe Cardan. Ma per un attimo, avevo provato l’ebbrezza di essere orribile, un po’ come quando guardi il mondo da una grande altezza.

«Io mi ritiro» aveva detto Edir, alzandosi. «Forse una notte, aprirai la finestra e sentendo la mia canzone, ti ricorderai di stasera.» Poi aveva raggiunto i suoi amici e io mi ero sentita malissimo perché lo avevo ferito.

«Ti desidererà ancora di più per non averti avuta» mi aveva sussurrato Locke all’orecchio, spingendo le labbra sulla mia gola.

«Non mi importa» avevo ribattuto. «Io me ne torno a casa.»

«Ti accompagno» aveva proposto. «Se vuoi.»

«Sì.» Mi ero stretta nella vestaglia e mi ero incamminata, senza aspettare che andasse avanti lui. Mi sentivo… non so nemmeno io come mi sentivo. Riesco a descriverlo a malapena.

«Perché hai voluto che lo facessi?» gli avevo chiesto dopo un po’. Sul bosco regnava il silenzio. E pensavo che Locke si fosse mostrato com’era. Ecco chi era, quello che aveva architettato la sofferenza di Edir. Amico di Cardan, di Nicasia e di Valerian. Fatti tutti della stessa pasta. Ero stata una stupida a innamorarmi di lui.

«Per mostrarti quello che altrimenti non avresti creduto» mi aveva risposto Locke. «Invidia. Paura. Rabbia. Gelosia. Sono tutte spezie.» Nel vedere la mia espressione, si era messo a ridere. «Cos’è il pane senza sale? Anche il desiderio può crescere senza sapore.»

«Non capisco…»

Mi aveva messo un dito sulla bocca. «Non tutti gli amanti possono apprezzare quelle spezie. Ma tu sì, penso.»

Voleva essere un complimento, ma non ero sicura che lo fosse. Avevo abbassato la testa, distolto lo sguardo.

Non sembrava contrariato. «Posso mostrarti una versione di te, Taryn, che non ti saresti mai immaginata. È terribile essere una ragazza intrappolata in una storia. Ma tu puoi essere più di questo. Puoi essere la voce narrante. Puoi plasmare la storia. Puoi fare in modo che tutto il Popolo ti ami.»

Odiavo la facilità con cui Locke poteva indovinare i desideri più profondi e intimi del mio cuore.

E prima che mi giudichi, so che lo vuoi anche tu. Vedo come cerchi l’approvazione di Madoc. Vedo come li guardi, l’invidia, il desiderio di essere altrettanto speciale. Non dirmi che non saresti disposta a tutto pur di conquistarti l’amore del Popolo.

«Cosa dovrei fare?»

«Metti da parte i tuoi modi e i tuoi scrupoli da mortale.»

Nonostante i miei timori, quando si era sporto per baciarmi, mi ero avvinghiata a lui. E quando mi aveva spinta a terra, sul tappeto d’erba, ero felice di dimenticarmi di tutto. Mi ero lasciata andare, respirando il dolce profumo del fogliame intorno a noi.

Ero riuscita ad addormentarmi solo nella tarda mattinata, con il sole che splendeva così forte che avevo dovuto tirare le tende e premermi il cuscino sugli occhi mentre una nuova storia prendeva forma nella mia testa.


C’era una volta una ragazza di nome Taryn di cui un ragazzo di nome Locke si era innamorato. Erano amici del principe più giovane di Elfhame e dei suoi compagni, il talentuoso Valerian e la bella Nicasia degli Abissi. Quando si presentavano alle feste, i cortigiani si giravano per ammirare la pregiata fattura dei loro vestiti, il taglio sartoriale delle loro giacche. Erano amati da tutti, in special modo Taryn, che era la più adorata e preferita.



Poco tempo dopo ci fu il tuo torneo.

Ti avevo avvertita. Sfidare un principe non avrebbe portato niente di buono. Ma eri stata indottrinata da Madoc secondo uno stupido ideale di onore che si traduceva sostanzialmente in non cedere mai e credere che vincere fosse più importante di sopravvivere. E tu stavi affrontando il torneo esattamente con quello spirito.

Ero arrivata tardi nelle tribune. Non avrei voluto essere lì. Anche se ti avevo detto che partecipare ti avrebbe portato solo sofferenza, non mi aspettavo che mi avresti dato retta. E odiavo dover assistere al torneo.

Ma Vivi sarebbe venuta e tu avresti preso male la mia assenza. Litigavamo già abbastanza così. Perciò mi sono seduta con il mio vestito blu, fra le grida della folla, guardando gli stendardi bianchi che sventolavano in aria. Ero pronta per lo spettacolo.

Non avevi deluso. Avevi colpito Cardan con una tale forza da rompergli le costole, ma era stata la tua abilità con la spada a spiazzare tutti. Avevi atterrato il suo amico Valerian. Era come se una follia si fosse impadronita di te. Se fino a quel momento avevo creduto che non avessi freni, quello non era niente a confronto.

Vivi esultava con tutta l’energia che aveva. La principessa Rhyia, una delle sorelle di Cardan e amica di Vivi, assisteva con il gusto di un cacciatore che segue il balletto fra il predatore e la sua preda. Io mi stringevo le mani, terrorizzata.

Dopo il torneo ero corsa via, spaventata a morte. Ma il principe Cardan ti aveva già trovata. Ti aveva presa per i capelli e ti stava ringhiando in faccia.

Eri stata troppo brava. Era chiaro agli occhi di tutti. Così come era evidente perché lui non voleva che partecipassi. Eri una mortale. Non era previsto che tu avessi la meglio sui figli della Somma Corte, né tantomeno farlo sembrare facile.

«Non puoi farci niente» aveva detto Locke spuntando alle mie spalle.

«Le farà male» avevo risposto guardando la principessa Rhyia, sperando che potesse intercedere. Ma eravamo lontani dalle tribune e lei era intenta a parlare con mia sorella, e guardava a malapena verso di noi.

«Lui è un Principe della Terra delle Fate» mi aveva ricordato Locke. «E Jude… be’, stiamo a vedere cos’è.»

«Pregami. Fallo bene. In modo elegante. Degno di me» ti aveva ordinato Cardan.

Per un attimo, sembrava che lo avresti fatto.

Gli occhi di Locke si erano accessi di interesse.

«Perché la stai guardando in quel modo?» gli avevo chiesto.

«È più forte di me» mi aveva detto continuando a fissarti. «Sono attratto dai guai.»

Mi era venuto in mente quello che aveva detto sulla gelosia che era come una spezia, sul fatto che avrei dovuto mettere da parte i modi e gli scrupoli da mortale.

Locke mi ha piantata lì. Mi ha piantata ed è venuto da te. Da mia sorella. Dalla mia impulsiva gemella che sembrava pronta a fare tutte le sciocchezze del mondo.

Quella la cui storia era ancora in corso di svolgimento.

Mi dispiace. Mi dispiace. Questa mia doveva essere una lettera di scuse. Ho fatto tante scelte sbagliate. Questo lo so.

Tu eri stanca di essere presa di mira, di chinare la testa davanti a loro. E probabilmente eri stanca di essere stanca. Lo capisco. Ma era ancora più difficile continuare a chinare la testa quando ero solo io a farlo.

E Locke. Locke mi vedeva come nessuno mi aveva visto prima. Mi aveva dato un assaggio di cosa significava amare, volere, desiderare. E mi aveva fatto venire ancora più voglia. Non volevo arrendermi.

Ma questo non giustifica quello che ho fatto.

«Vieni a cavallo con noi» mi aveva chiesto Vivi, indicando la principessa Rhyia. Nonostante il suo titolo reale, la sua gioia più grande era cavalcare nella foresta, andare a caccia con le amiche. Credo che Vivi e Rhyia fossero accomunate dallo stesso disinteresse per l’etichetta.

«Sì, vieni» mi aveva detto la principessa Rhyia. «Come te la cavi con l’arco?»

«Così così» avevo risposto, incapace di declinare l’invito di una principessa, anche se non potevo fare il muso come avrei voluto. E quanto avrei voluto tenere il broncio e autocommiserarmi e piangere. Odiavo il modo in cui ti guardava. Avrei voluto mangiare tutta la panna e la marmellata che c’erano nella cucina di Madoc.

Il Popolo non ama come voi.

Avevo pensato a mia madre mentre mi aggiravo per le stanze della fortezza di Madoc, cominciando a capire piano piano che lei non ce l’aveva più fatta a vivere in quel mondo. A come aveva pianificato la sua fuga da lui.

Avevo pensato a quanto doveva essere stato bello quando hai colpito il principe Cardan con la tua spada da addestramento.

«Allora dimmi di questa Heather» aveva detto Rhyia a Vivi mentre cavalcavamo. «Vale così la pena da andare a vivere nel loro mondo di ferro e sporcizia?»

Vivi aveva riso. «Lo sai che mi piace vivere lì.»

Il labbro di Rhyia si era increspato leggermente. «Bene, ma che mi dici della ragazza?»

«La prima cosa che ho notato di lei è che aveva una macchia di inchiostro blu sul naso» aveva raccontato Vivi. «La seconda cosa che mi ha colpito sono stati i suoi occhi, del colore dell’ambra più scura. Quando mi aveva parlato, avevo paura che si stesse rivolgendo a qualcun altro.»

Rhyia sbuffò. «Che cosa ti aveva detto?»

Vivi aveva sorriso nel ricordarsi le parole. «Ti voglio disegnare.»

«Ah» aveva detto Rhyia. «Un’artista.»

«Dovresti portarla qui» avevo suggerito, sapendo di metterla in difficoltà. «Il Popolo ama gli artisti.»

«Ah, buona idea!» aveva detto Rhyia con una bella risata. «Sono felice che tu sia venuta a cavallo con noi.»

Vivi invece sembrava meno felice. «Credo che mi terrò Heather per me, per il momento.»

«L’amore è possessivo» aveva sentenziato Rhyia, sollevando il suo arco. Aveva visto un uccello sugli alberi e aveva deciso che lo avrebbe puntato.

Le sue parole mi avevano infastidita, ma il mio amore per Locke era possessivo, in effetti. Però l’amore ti trasforma anche. Lo avevo imparato dalle fiabe. Poteva farti riprendere le tue sembianze dopo averti trasformato in un gatto, in una rana o in una bestia. Probabilmente poteva anche trasformarti in uno di quegli animali.

Puoi fare in modo che tutto il Popolo ti ami, mi aveva detto Locke.

Vivi aveva rallentato l’andatura per starmi vicina, mentre la principessa era andata avanti per cacciare. I nostri cavalli erano fianco a fianco.

«Perché sei arrabbiata con Jude?» mi aveva chiesto.

Evidentemente, mentre assistevamo al torneo, la mia espressione doveva essere inequivocabile. E… voglio dire, tu lo sai come mi sentivo. «È lei quella arrabbiata» le avevo risposto. «Lei è sempre arrabbiata. E fa arrabbiare tutti con tutte e due.»

«A volte è più facile arrabbiarsi con chi ci sta vicino,» aveva detto Vivi «che con chi se lo merita.»

La principessa Rhyia aveva colpito tre uccellini e li stava arrostendo su un fuoco. Li avevamo mangiati con il formaggio molle e una bottiglia di vino. Avevo talmente fame che una volta rosicchiati gli ossicini, mi ero leccata le dita. Vivi se n’era accorta e mi aveva offerto metà del suo pasto. Quando avevo rifiutato, aveva alzato gli occhi al cielo.

Però non ero ancora sazia.

Quella sera Locke era venuto alla mia finestra e mi aveva chiamata, ma io avevo fatto finta di dormire. Era troppo ferita, troppo vulnerabile. Non volevo sentire quello che mi avrebbe detto se gli avessi chiesto di te.

Lui aveva chiamato e chiamato, ma io non ero scesa. E alla fine aveva desistito.

Però non riuscivo a dormire. Dopo un’ora a rigirarmi nel letto, mi ero messa una mantella ed ero andata a sedermi al balcone. Avevo udito le civette che si chiamavano.

Poi era cominciata la musica vicino al Lago delle Maschere. Un cantante aveva intonato una canzone che non avevo mai sentito prima, una canzone che raccontava di un cuore spezzato. Parlava di una ragazza che camminava sotto la luce delle stelle. Una ragazza dalle sembianze mortali, ma di una bellezza divina. La sua crudeltà gli aveva spezzato il cuore.

Era Edir che cantava di me.

Locke aveva ragione. Mi aveva fatto vedere come farmi amare dal Popolo. Come diventare la voce narrante di una storia. Anzi, aveva fatto di più. Mi aveva fatto vedere come raggiungere qualcosa come l’immortalità.

Ero rimasta lì seduta nel buio per tanto tempo, ad ascoltare. Poi, avevo deciso di andare a piedi alla Tenuta di Locke.

Tu ci eri stata, lo so, perciò l’avevi vista: sembrava il castello delle fiabe con una torre come quella in cui era rinchiusa Raperonzolo. Di giorno era bello, ma di notte faceva paura.

Sii coraggiosa, sii coraggiosa.

Rabbrividendo, mi ero fatta coraggio, mi ero stretta nella mantella e avevo bussato alla porta massiccia con tutta la forza che avevo.

Un filo di luce proveniva da una delle stanze ai piani alti e così avevo bussato di nuovo.

La porta si era aperta e mi ero trovata davanti una creatura alta, un domestico immagino.

«Vorrei vedere Locke» avevo detto con il tono più autorevole che potevo fare.

Sii coraggiosa, sii coraggiosa, ma non esagerare.

La creatura mi aveva fissato e io avevo sostenuto il suo sguardo, cercando di non soffermarmi sul suo pallore e sugli occhi scavati come quelli dei morti. Ma poi si era inchinato e senza dire una parola mi aveva fatto cenno di entrare.

Mi aveva scortata in un salottino più trascurato e polveroso di quel che mi aspettassi. Un altro domestico, più piccolo e rotondo, mi aveva portato una caraffa con del liquido viola e un piccolo bicchiere.

Quando finalmente Locke era entrato nella stanza, stavo tossendo perché quel liquido viola era molto forte. Aveva i capelli scompigliati di chi si è appena svegliato e portava una maglietta leggera e dei pantaloni morbidi sotto una vestaglia. Era scalzo sul pavimento di pietra.

«Sei venuta qui» aveva esordito come se non si sarebbe mai aspettato che io potessi farlo. Il vantaggio di essere ubbidienti, fedeli e buoni è che gli altri non si aspettano che possiamo sorprenderli.

«Sì» avevo detto. «Credo di capire adesso. Cosa intendevi quando hai detto che dovevo abbandonare i miei scrupoli da mortale. Sono pronta a farlo. Ma voglio che tu mi sposi.»

«Ah.» Era andato a sedersi sul divano, con l’aria inebetita per la mancanza di sonno. «E così sei piombata qui nel cuore della notte?»

«Spero che mi ami.» Avevo cercato di usare il tono di Oriana quando ci proibiva di fare certe cose, fermo, ma mai sgarbato. «E proverò a vivere come fa il Popolo. Ma tu dovrai sposarmi anche se nessuna di quelle cose fosse vera perché altrimenti potrei rovinarti il divertimento.»

«Il mio divertimento?» aveva ripetuto. Poi era sembrato preoccupato. E poi si era finalmente reso conto.

«Qualsiasi gioco tu stia giocando con Nicasia e Cardan» gli avevo detto. «E con me. Di’ a Madoc che ci sposeremo e spiega a Jude le tue vere intenzioni o comincerò a inventarmi delle storie.»

Mi erano venuti in mente i fratelli del racconto del signor Fox che facevano a pezzi il cattivo. Quando ero al balcone, avevo pensato che alla mia famiglia, così incline alla violenza, sarebbe bastato molto meno per avventarsi su Locke. E quando la canzone di Edir era risuonata nell’aria, avevo capito che Locke poteva insegnarmi delle cose, ma che non gli sarebbe piaciuto cosa avrei potuto fare una volta imparate.

«Mi hai promesso…» aveva cominciato, ma io lo avevo interrotto.

«E non voglio nemmeno un matrimonio di un anno e un giorno» gli avevo detto. «Voglio che mi ami fino alla morte.»

Lui aveva strizzato gli occhi. «Vorrai dire finché tu non morirai? Perché questo è il tuo destino.»

Avevo scosso la testa. «Tu vivrai per sempre. Se mi ami, diventerò parte della tua storia, continuerò a vivere attraverso di essa.»

Mi aveva guardato come non aveva mai fatto prima, come se mi stesse studiando per la prima volta. Poi aveva annuito. «Ci sposeremo» mi aveva detto alzando la mano. «A tre condizioni. La prima è che non dovrai dire a nessuno di noi fino all’incoronazione del principe Dain.»

Aspettare sembrava poca cosa.

«E nel frattempo, non dovrai ripudiarmi, qualsiasi cosa io dica o faccia.»

Conosco i patti del Popolo. Avrei dovuto subodorare il pericolo di quella condizione. E invece ero già felice che due condizioni mi sembrassero abbastanza facili da rispettare. «E la terza?»

Sii coraggiosa, sii coraggiosa, ma non esagerare, altrimenti il sangue nel tuo cuore si potrebbe raggelare.

«Solo questo» aveva detto Locke. «Ricorda, noi non amiamo come amate voi.»

So che avrei dovuto essere una sorella migliore, che avrei dovuto avvertirti, ma devi capire.

Dovevo solo tenere la bocca chiusa e chiudere un occhio su tutto quello che avrebbe fatto, fino all’incoronazione del principe Dain. Poi ti avrebbe detto la verità. Poi sarebbe stato per sempre con me.

E mi avrebbe amata fino alla sua morte.

Perciò, vedi, mi dispiace. Mi dispiace davvero. Non pensavo che Locke potesse fare breccia nel tuo cuore. Se questo ti fa sentire meglio, sappi che è stato straziante vederti con lui, vederti ridere mentre noi tre eravamo sdraiati sulla coperta della scuola di palazzo e tu gli tenevi la mano. Ero angosciata nel vederti arrossire o nel vedere quella luce nei tuoi occhi. La gelosia per me non era solo una spezia. Era il pasto completo e mi ci stavo strozzando.

Ma non sono nostra madre e non intendo commettere i suoi stessi errori. Non tornerò indietro. Io so cosa voglio. Io voglio Locke. Non ho paura dei suoi segreti.

E tu mi perdonerai. Devi perdonarmi. Tu sei mia sorella, la mia gemella. Devi capire. So che capirai se te lo spiegherò con le parole giuste.

Resterò qui a esercitarmi allo specchio fino a quando non smetterai di guardarmi in quel modo quando avrò finito.
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Libro primo




Ditegli che

le sue calunnie e le sue infamie

io maledico e che pubblicamente

lo proclamo mio acerrimo nemico.

E che se ci fossi io sul trono

non sarebbe lui il sovrano.

Ma con la vendetta cadrà

e sulla Terra delle Fate mai più regnerà.

“Nymphidia”

Michael Drayton








PROLOGO




Jude sollevò la pesante spada da addestramento per mettersi in prima posizione: pronta in guardia.

Abituati al peso, le aveva detto Madoc. Devi essere abbastanza forte da colpire e colpire e colpire ancora senza stancarti. La prima lezione è acquisire quella forza.

Farà male. Il dolore fortifica.

Piantò i piedi nell’erba. Il vento le scompigliava i capelli mentre passava da una posizione all’altra. La prima: la spada davanti, inclinata di lato per proteggere il corpo. La seconda: l’elsa verso l’alto, come se la lama fosse un corno che le spuntava dalla testa. La terza: lungo il fianco, poi abbassata innanzi a sé, in un gesto apparentemente naturale. Infine la quarta: di nuovo in alto, verso la spalla.

Ogni posizione poteva passare facilmente dall’attacco alla difesa. Combattere di spada era come giocare a scacchi, anticipare la mossa del proprio avversario e controbattere prima di essere colpiti.

Ma qui si trattava di giocare una partita con tutto il corpo e di uscirne ammaccata e stanca e arrabbiata contro il mondo intero e contro se stessa.

O forse era più come andare in bicicletta. Prima di imparare, nel mondo reale, era caduta un milione di volte. Aveva talmente tante croste sulle ginocchia che sua madre temeva le restassero le cicatrici. Ma Jude si era tolta le rotelle da sola e non le piaceva stare prudentemente sul marciapiede, come faceva Taryn. Lei voleva andare in strada, sfrecciare veloce come Vivi, e se questo significava avere del ghiaino sotto la pelle, be’, avrebbe sopportato che suo padre glielo togliesse con le pinzette la sera.

Qualche volta la bici le mancava da morire, ma nella Terra delle Fate non c’erano biciclette. In compenso, c’erano rospi giganteschi e smunti pony verdastri, e cavalli sottili come ombre con gli occhi spiritati.

E poi c’erano le armi.

E l’assassino dei suoi genitori, ora suo patrigno. Madoc, il generale del Sommo Re che voleva insegnarle a cavalcare veloce e a combattere fino alla morte. Jude poteva colpirlo con tutta la propria forza, e lui se la rideva. A Madoc piaceva la sua rabbia, il suo fuoco, come lo definiva.

Anche a lei piaceva. La rabbia era sempre meglio della paura. Sempre meglio che ricordarsi di essere una mortale che viveva in mezzo ai mostri. Non c’era più nessuno a offrirle il supporto delle rotelle, ormai.

Dall’altra parte del campo, Madoc stava guidando Taryn in una serie di posizioni. Anche Taryn stava imparando, ma le sue difficoltà erano diverse da quelle di Jude. Le sue posizioni erano perfette, però lei odiava tirare di spada. Accompagnava difese scontate ad attacchi scontati, così era facile attirarla in una serie di mosse e poi colpirla rompendo il suo schema. E ogni volta che succedeva, Taryn si infuriava come se Jude stesse sbagliando i passi di una danza, anziché ammettere la sua sconfitta.

«Vieni qui» gridò Madoc a Jude da un capo all’altro della distesa d’erba argentata.

Lei si avvicinò con la spada ad armacollo. Il sole era appena tramontato, ma le creature della Terra delle Fate erano esseri crepuscolari e la loro giornata non era neanche a metà. Il cielo appariva screziato di rame e d’oro. Inspirò a pieni polmoni quel profumo di aghi di pino. Per un attimo, si sentì come una bambina alle prese con un nuovo sport.

«Venite a combattere» disse quando Jude si avvicinò. «Voi due ragazze contro questo vecchio berretto rosso.» Taryn si appoggiò alla spada conficcata nella terra. Non avrebbe dovuto, poteva rovinare la lama, tuttavia Madoc non la rimproverò.

«Potere» disse. «Il potere è la capacità di ottenere quel che si vuole. Il potere è la capacità di essere colui che prende le decisioni. E come si conquista il potere?»

Jude raggiunse la sorella. Era ovvio che Madoc si aspettasse una risposta, ma anche che si aspettasse la risposta sbagliata. «Affinando l’arte del combattimento?» azzardò tanto per dire qualcosa.

Madoc le sorrise e Jude intravide le punte dei suoi canini inferiori, più lunghe degli altri denti. Le scompigliò i capelli e lei percepì le sommità delle sue unghie affilate come artigli sulla cute, un tocco troppo delicato per farle male, ma un gesto per ricordarle con chi aveva a che fare. «Il potere è di chi se lo prende.»

Indicò una collina bassa con un biancospino che vi stava crescendo sopra. «La nostra prossima lezione sarà un gioco. Quella è la mia collina. Andate e prendetevela.»

Taryn si avviò ubbidiente verso la collina, con Jude dietro. Madoc le seguiva con un sorriso stampato in faccia.

«E adesso?» gli domandò Taryn senza particolare entusiasmo.

Madoc guardò in lontananza come se stesse considerando e scartando diverse regole. «Adesso dovete difenderla dall’attacco.»

«Un momento, cosa?» gli domandò Jude. «Da te?»

«Cos’è, un gioco di strategia o un addestramento con la spada?» chiese Taryn accigliata.

Madoc le sollevò il mento con un dito perché lei lo guardasse nei suoi occhi dorati da gatto. «Cos’è la scherma, se non un gioco di strategia che richiede grande prontezza di riflessi?» le disse con aria molto seria. «Parla con tua sorella. Quando il sole arriverà al tronco dell’albero, verrò a rivendicare la mia collina. Atterratemi anche solo una volta e avrete vinto.»

E si avviò verso un boschetto ceduo un po’ più in là. Taryn si sedette nell’erba.

«Non voglio farlo» protestò.

«È solo un gioco» le ricordò Jude spazientita.

Taryn le lanciò una lunga occhiata, di quelle che si scambiavano quando una delle due faceva finta che fosse tutto normale. «Okay, quindi secondo te cosa dovremmo fare?»

Jude alzò lo sguardo fra i rami del biancospino. «E se una lanciasse sassi mentre l’altra combatte?»

«D’accordo» disse Taryn rialzandosi e cominciando a raccogliere sassi nella gonna. «Non si arrabbierà, vero?»

Jude scosse la testa, ma aveva capito la domanda di Taryn. E se l’avessero ucciso senza volerlo?

Dovrai scegliere su quale collina morire, diceva sempre la mamma al papà. Era uno di quei vecchi detti che gli adulti si aspettavano che lei capisse, anche se non avevano senso, come “meglio un uovo oggi che una gallina domani” o “c’è sempre il rovescio della medaglia” o il misterioso “un gatto può guardare un re”. Adesso che si trovava su una collina vera, con la spada in mano, lo capiva molto meglio.

«Sali ad appostarti» disse Jude, e Taryn si arrampicò svelta sul biancospino. Jude controllò il sole, chiedendosi che stratagemma avrebbe potuto inventarsi Madoc. Più aspettava, più sarebbe calato il buio, e lui nel buio poteva vedere, a differenza di Jude e Taryn.

Ma alla fine non ricorse ad alcuno stratagemma. Uscì dal bosco e si diresse verso di loro, ululando come se stesse capitanando un battaglione di cento uomini. Jude si sentì mancare le ginocchia per la paura.

È solo un gioco, ricordò a se stessa agitata. Più lui si avvicinava, però, meno il corpo le credeva. Il suo istinto animale la esortava a scappare.

D’un tratto, la loro strategia sembrò ridicola davanti alla sua superiorità e alla loro debolezza, davanti alla paura che Jude stava provando. Ripensò a sua madre che giaceva in una pozza di sangue, all’odore dei liquidi fuoriusciti dalle viscere. Nella sua testa quel ricordo proruppe come il rombo del tuono. Stava per morire.

Scappa, le diceva il suo corpo. SCAPPA!

No, sua madre era scappata. Jude piantò i piedi.

Si mise nella prima posizione con le gambe tremanti. Madoc era in vantaggio anche in salita perché aveva l’abbrivo dalla sua. Le sassate di Taryn non turbarono quasi il suo incedere spedito.

Jude si tolse dal raggio di tiro, senza nemmeno cercare di bloccare il primo colpo. Proteggendosi dietro un albero, evitò anche il secondo e il terzo. Il quarto la atterrò sull’erba.

Davanti a quello letale chiuse gli occhi.

«Conquistare qualcosa quando nessuno ci guarda è facile. È più difficile difendere la nostra conquista, anche se siamo in netto vantaggio» le spiegò Madoc ridendo. Lei alzò lo sguardo e vide che le stava porgendo la mano per aiutarla a rialzarsi. «È molto più facile conquistare il potere che mantenerlo.»

Provò un’ondata di sollievo. In fondo era solo un gioco. Solo un’altra lezione.

«Così non è giusto» si lamentò Taryn.

Jude non disse nulla. Niente era giusto nella Terra delle Fate. Ci si era rassegnata, ormai.

Madoc rimise Jude in piedi e le circondò le spalle. Tirò a sé le gemelle per avvolgerle in un abbraccio. Sapeva di fumo e sangue rappreso e Jude si strinse a lui. Era bello essere abbracciate. Anche da un mostro.








CAPITOLO 1




Il nuovo Sommo Re di Elfhame poltrisce sul suo trono, con la corona irriverentemente messa di traverso, e sulle spalle il lungo mantello di uno scarlatto oltraggioso che arriva fino a terra. Un orecchino gli luccica in cima all’orecchio a punta. Alle dita grossi anelli brillanti. Ma l’ornamento più vistoso è la sua bocca, morbida e imbronciata.

Dettaglio che rivela tutta la sua stronzaggine.

Io sono in piedi al suo fianco, nel posto d’onore del siniscalco. Dovrei essere il consigliere più fidato del Sommo Re Cardan e così interpreto quella parte invece del mio ruolo vero: il burattinaio dietro le quinte che ha il potere di costringerlo all’ubbidienza se mai dovesse cercare di contrastarmi.

Scruto la folla alla ricerca di una spia della Corte delle Ombre. Hanno intercettato un messaggio della Torre dell’Oblio dov’è imprigionato il fratello di Cardan, e lo stanno portando a me invece che al suo destinatario.

Ed è solo l’ultima delle tante crisi.

Sono passati cinque mesi da quando ho costretto Cardan a salire sul trono di Elfhame come mio fantoccio, cinque mesi da quando ho tradito la mia famiglia, da quando mia sorella ha portato il mio fratellino nel regno dei mortali e lontano dalla corona che avrebbe potuto ricevere, da quando ho combattuto con Madoc.

Cinque mesi dall’ultima volta che ho dormito per più di qualche ora di fila..

Mi sembra un buono scambio, un ottimo scambio per la Terra delle Fate, direi: far salire sul trono qualcuno che mi disprezzava per mettere Oak fuori pericolo. È stato esaltante fare in modo che Cardan fosse costretto a servirmi per un anno e un giorno, entusiasmante escogitare il mio piano. In quel momento, un anno e un giorno mi parevano un’eternità. Ma adesso devo trovare il modo di tenerlo in mio potere – e fuori dai guai – oltre il termine stabilito. Il tempo di dare a Oak l’opportunità di avere quello che io non ho avuto: un’infanzia.

Adesso un anno e un giorno sembrano niente.

E pur essendo riuscita a mettere Cardan sul trono grazie alle mie macchinazioni, nonostante le mie trame per farcelo restare, vederlo così a suo agio mi dà sui nervi.

I sovrani della Terra delle Fate sono legati alla terra, sono la linfa vitale e il cuore pulsante del loro regno, con una mistica che io non comprendo del tutto. Ma di sicuro questo non è il caso di Cardan, impegnato com’è a fare lo scansafatiche da evitare i suoi veri obblighi reali.

Obblighi che sembrano perlopiù riempirsi le mani di anelli da farsi baciare e prendersi le lusinghe del Popolo. Sono sicura che quell’aspetto gli piaccia… i baciamano, gli inchini e le riverenze. Di certo gli piace bere. Chiama di continuo per farsi riempire il boccale tempestato di pietre preziose di un liquore verde chiaro. Solo l’odore mi fa girare la testa.

Riscuotendosi da uno dei suoi abbiocchi, alza lo sguardo su di me inarcando un sopracciglio nero. «Ti stai divertendo?»

«Non quanto te» replico a tono.

A prescindere da quanto mi detestasse quando andavamo a scuola, quella era una timida fiammella rispetto alla vampata d’odio che prova adesso. La sua bocca si piega in un sorriso. Gli occhi brillano con un guizzo malvagio. «Guardali tutti, i tuoi sudditi. Un peccato che nessuno sappia chi è il loro vero sovrano.»

Il mio viso avvampa leggermente a quelle parole. Cardan ha il dono di prendere un complimento e trasformarlo in un insulto, una stilettata che fa ancora più male perché ti induce a prenderla per buona.

Se penso a quante feste ho passato a cercare di non farmi vedere… Ora tutti mi vedono, al lume di candela, con uno dei tre farsetti quasi identici che indosso ogni sera e il mio spadino Nightfell sul fianco. Volteggiano nei loro balli in circolo e suonano le loro canzoni, bevono il loro vino dorato, compongono i loro enigmi e lanciano le loro maledizioni, mentre io li guardo dal palco reale. Sono belli e terribili e, per quanto possano disprezzare la mia mortalità o sbeffeggiarla, io sono quassù e loro invece no.

Certo, forse non è poi così diverso dal nascondersi. Forse è come nascondersi sotto gli occhi di tutti. Ma non posso negare che il potere che ho mi provoca un’ondata, una scossa di piacere ogni volta che ci penso. Spero solo che Cardan non se ne accorga.

Se osservo bene, riesco a scorgere la mia gemella Taryn che sta ballando con Locke, il suo promesso sposo. Locke, che una volta credeva di amarmi. Locke, che una volta io credevo di amare. È Taryn che mi manca, però. In serate come questa, immagino di saltare giù dal palco e di andare da lei per cercare di spiegarle le mie scelte.

Mancano solo tre settimane al suo matrimonio e non ci siamo ancora parlate. Continuo a ripetermi che dev’essere lei a fare il primo passo. È stata lei a ingannarmi con Locke. Mi sento ancora una stupida quando li guardo. Se proprio non vuole scusarsi, almeno dovrebbe essere lei a fare finta che non ci sia niente di cui scusarsi. Potrei anche accettarlo. Ma non sarò certo io ad andare a pregarla.

I miei occhi la seguono mentre balla.

Non mi preoccupo di cercare Madoc. Il suo amore fa parte del prezzo che ho pagato per raggiungere questa posizione.

Una fata piccola e rugosa con una nuvola di capelli argentati e un mantello scarlatto, si inginocchia sotto il palco in attesa di essere ricevuta. Ha i polsini tempestati di gemme e lo spillo a forma di falena che tiene fermo il mantello mentre muove le ali. Nonostante la postura servile, il suo sguardo è avido.

Al suo fianco ci sono due esseri del Popolo della collina, pallidi, con lunghe braccia e gambe, e i capelli che fluttuano sulle spalle anche se non c’è un alito di vento.

Sobrio o ubriaco, ora che Cardan è il Sommo Re deve dare ascolto a quei sudditi che lo interpellano su un problema, per quanto piccolo sia, o per ottenere qualcosa. Non riesco a immaginare il motivo per cui qualcuno dovrebbe affidarsi a lui, ma la Terra delle Fate, si sa, è il regno dell’imprevedibilità.

Per fortuna ci sono io a sussurrargli i miei consigli all’orecchio come dovrebbe fare qualsiasi siniscalco, con la differenza che lui deve ascoltarmi. E se mi risponde sussurrandomi i peggiori insulti, be’, almeno è costretto a mormorarli.

Certo, la domanda è se io mi meriti tutto questo potere o meno. Non sarò terribile per puro divertimento, mi ripeto. Deve valerne la pena.

«Ah» fa Cardan, e sporgendosi in avanti fa abbassare la corona sulla fronte. Beve una bella sorsata di vino e dall’alto sorride al trio. «Dev’essere un grande cruccio il vostro, per venire a sottoporlo al Sommo Re.»

«Avrà già sentito parlare di me» esordisce la piccola creatura. «Sono stato io a forgiare la corona che portate. Mi chiamo Grimsen il Fabbro, da tempo esule con Alderking. Le sue ossa riposano adesso, e c’è un nuovo Alderking a Fairfold, come c’è un nuovo Sommo Re qui.»

«Severin» dico.

Il fabbro mi fissa, sorpreso ovviamente che io abbia parlato. Poi volge lo sguardo al Sommo Re. «Vi prego di permettermi di tornare alla Somma Corte.»

Cardan sbatte le palpebre, come per cercare di mettere a fuoco il postulante che ha davanti. «E così sei stato esiliato? O hai deciso di andartene?»

Ricordo che Cardan mi aveva detto qualcosa a proposito di Severin, ma non che ha parlato di Grimsen. Io ne avevo sentito parlare, naturalmente. È il fabbro che ha creato la Corona di Sangue per Mab e che l’ha stregata. Si dice che possa realizzare qualsiasi cosa con il metallo e che riesca persino a dargli vita: uccelli volanti, serpenti striscianti e letali. Ha forgiato le spade gemelle Heartseeker e Heartsworn, la prima che non sbaglia un colpo e la seconda in grado di tagliare qualsiasi cosa. Peccato che le abbia forgiate per Alderking.

«Io gli avevo giurato fedeltà come suo servitore» risponde Grimsen. «Quando è stato mandato in esilio, sono stato costretto a seguirlo, e così sono caduto in disgrazia anch’io. Pur avendo fatto solo poche cose per lui a Fairfold, per vostro padre restavo sempre una sua creatura.»

«Ora che sono morti entrambi, vi scongiuro di lasciare che mi ritagli un posto qui alla vostra Corte. Non mi punisca oltremodo e la mia fedeltà per voi sarà grande quanto la vostra saggezza.»

Guardo con più attenzione il piccolo fabbro, rendendomi conto a un tratto che sta giocando con le parole. Ma a che pro? La richiesta sembra sincera e se l’umiltà di Grimsen non lo è, be’, la sua fama, invece, non sorprende.

«Molto bene» dice Cardan, felice di sentirsi chiedere qualcosa che gli è facile concedere. «Il tuo esilio è finito. Fai il tuo giuramento e la Somma Corte ti darà il benvenuto.»

Grimsen fa un inchino profondo con un’espressione di plateale turbamento. «Nobile re, voi avete chiesto al vostro servitore la cosa più modesta e ragionevole che ci sia, ma dopo aver subìto le conseguenze di quel giuramento, sono restio a ripeterlo. Mi permetta questo… di dimostrarvi con i fatti la mia lealtà verso i miei doveri anziché vincolarmi con voi a parole.»

Afferro il braccio di Cardan per metterlo in guardia, ma lui si divincola dalla mia stretta. Potrei dire qualcosa e lui sarebbe costretto – su mio ordine – quantomeno a non contraddirmi. Ma non so cosa dire. Avere il fabbro che forgia per Elfhame non è cosa da poco. E forse vale la pena passare sopra il giuramento.

Eppure, c’è un che di un po’ troppo autocompiaciuto nello sguardo di Grimsen, di un po’ troppo sicuro di sé. Sospetto che ci sia sotto qualcosa.

Cardan parla prima che io possa elaborare una risposta. «Accetto la tua condizione. Anzi, ti farò un regalo. Un vecchio edificio con una forgia al limitare della proprietà del palazzo. Sarà tuo e avrai tutto il metallo che vorrai. E sono impaziente di vedere cosa farai per noi.»

Grimsen fa un inchino profondo. «La vostra gentilezza non verrà dimenticata.»

La cosa non mi convince, ma forse sono troppo diffidente. Forse è solo perché quel fabbro non mi piace. Ci sto ancora pensando quando si fa avanti un altro postulante.

Una strega, vecchia e abbastanza potente da far crepitare l’aria intorno grazie alla forza della sua magia. Ha le dita nodose, i capelli color del fumo e il naso ricurvo come la lama di una falce. Al collo porta una collana di sassi, ognuno intarsiato di spirali che sembrano catturare e confondere l’occhio. Quando si muove, le pesanti sottane ondeggiano e le intravedo i piedi artigliati come quelli di un rapace.

«Reuccio» esordisce la strega. «Madre Marrow vi ha portato dei doni.»

«Mi basta la tua fedeltà.» La voce di Cardan è lieve. «Per adesso.»

«Oh, io sono fedele alla corona, certo» dice frugando in una tasca e tirando fuori un pezzo di stoffa più nero del cielo di notte, così nero che sembra assorbire la luce circostante. La stoffa le scivola sulla mano. «Ma ho fatto tutta questa strada per portarvi un dono raro.»

Il Popolo non ama avere debiti ed è per questo che quando riceve un favore non si accontenta di ringraziare. Date loro una galletta e per sdebitarsi vi riempiranno la casa di grano. Tuttavia, il Sommo Re riceve tributi di continuo, sotto forma di oro, servigi, spade che recano nomi. Ma di solito non li definiamo regali, e nemmeno doni.

Non so cosa pensare della sua manfrina.

La sua voce è suadente. «Io e mia figlia abbiamo tessuto questo con seta di ragno e incubi. Se ne ricaverete un indumento, esso sarà così resistente da piegare una lama affilata, ma al tempo stesso morbido come un’ombra sulla vostra pelle.»

Cardan si rabbuia, ma poi il suo sguardo cade di nuovo su quella stoffa meravigliosa. «Devo riconoscere di non averne mai viste di simili, prima d’ora.»

«Allora accettate quello che vi porto?» chiede lei, con un guizzo scaltro nell’occhio. «Sono più vecchia di vostro padre e di vostra madre. Più vecchia delle pietre di questo palazzo. Vecchia come le ossa della terra. Anche se voi siete il Sommo Re, Madre Marrow avrà la vostra parola.»

Gli occhi di Cardan si stringono. Lo ha irritato, lo vedo.

Qui gatta ci cova e stavolta so cos’è. Comincio a parlare prima che lo faccia lui. «Hai parlato di regali, ma ci hai mostrato solo quella splendida stoffa. Sono sicura che il Sommo Re sarebbe felice di riceverla se gli venisse offerta in modo disinteressato.»

La strega posa il suo sguardo su di me, con occhi duri e gelidi come la notte. «E tu chi sei per parlare al posto del Sommo Re?»

«Sono il suo siniscalco, Madre Marrow.»

«E voi lascerete che questa mortale risponda al posto vostro?» domanda a Cardan.

Lui mi lancia un’occhiata così condiscendente da farmi avvampare le guance. Il suo sguardo indugia. La sua bocca si arriccia, piegandosi. «Suppongo di sì» dice finalmente. «Lei si diverte a tenermi fuori dai guai.»

Mi mordo la lingua quando lo vedo rivolgere un’espressione placida a Madre Marrow.

«Deve saperci fare» dice la strega sputando le parole come se fossero una maledizione. «Molto bene, la stoffa è vostra, Maestà. Ve la regalo. Vi darò solo questo e niente altro.»

Cardan si piega in avanti come se desiderasse stare al gioco. «Oh, dimmi il resto. Mi piacciono i trabocchetti e le trappole, anche quelli in cui stavo quasi per cadere.»

Madre Marrow si dondola sui piedi artigliati, il primo segno di nervosismo che fa trapelare. L’ira di un Sommo Re è pericolosa anche per una strega con le ossa vecchie come le sue. «Molto bene. Se aveste accettato tutto quello che avevo da offrirvi, vi sareste ritrovato vittima di un incantesimo, permettendo di sposare solo chi aveva tessuto la stoffa che tenevo in mano. Me o mia figlia.»

Rabbrividisco al pensiero di quello che sarebbe potuto accadere. Il Sommo Re di Elfhame avrebbe potuto essere costretto a contrarre un matrimonio del genere? Di sicuro ci sarebbe stato un modo per aggirarlo. Penso all’ultimo Sommo Re, che non si era mai sposato.

Il matrimonio non è consuetudine fra i regnanti della Terra delle Fate perché una volta che diventi sovrano, continui a esserlo fino alla morte o all’abdicazione. Fra la gente comune del Popolo e le Fate Nobili i matrimoni sono concepiti in modo tale da poterne uscire indenni. A differenza del mortale “finché morte non vi separi”, prevedono condizioni come “finché entrambi non rinuncerete all’altro” o “finché uno dei due non colpisca l’altro in un moto di rabbia” oppure l’espressione astuta “per tutta la vita” – che però non specifica di chi. Tuttavia, l’unione fra re e regine non può mai essere sciolta.

Nell’eventualità che Cardan si sposasse, non dovrei deporre solo lui per mettere Oak al suo posto, ma anche sua moglie.

Cardan inarca le sopracciglia, ma in realtà sembra infischiarsene altamente. «Tu mi lusinghi, signora. Non immaginavo foste interessate.»

La strega non batte ciglio mentre porge il suo dono a una delle guardie personali di Cardan. «Possiate crescere nella saggezza dei vostri consiglieri.»

«È la fervente preghiera di molti» fa Cardan. «E dimmi, tua figlia è venuta con te?»

«È qui» risponde la strega. Una ragazza si fa avanti tra i presenti e fa un profondo inchino a Cardan. È giovane, con una massa di capelli sciolti. Come la madre ha braccia e gambe lunghe e nodose, ma mentre la madre è di una magrezza inquietante, la figlia possiede una certa grazia. Forse aiuta il fatto che i suoi piedi sembrino umani.

Anche se, in realtà, sono ritorti.

«Non sarei un gran marito» dice Cardan rivolgendo la sua attenzione alla ragazza che sembra rattrappirsi sotto l’intensità del suo sguardo. «Ma concedimi un ballo e ti farò vedere gli altri talenti che possiedo.»

Gli lancio un’occhiata sospettosa.

«Vieni» dice Madre Marrow alla ragazza e la afferra per il braccio in modo non particolarmente gentile, trascinandola nella folla. Poi si gira a guardare Cardan. «Noi tre ci rivedremo.»

«Vogliono tutte sposarvi, sapete» biascica Locke. Riconosco la sua voce ancora prima di girarmi per vedere che ha preso il posto di Madre Marrow.

Locke guarda Cardan sogghignando, compiaciuto di se stesso e del mondo. «Meglio prendere una consorte» fa Locke. «Tante, tantissime consorti.»

«Detto da uno che si sta legando nel vincolo coniugale» gli ricorda Cardan.

«Oh, piantatela. Anch’io come Madre Marrow vi ho portato un dono.» Locke fa un passo verso il palco. «Meno insidioso.» Non guarda nella mia direzione. Quasi non mi vedesse o fossi scontata come un pezzo di mobilio.

Vorrei che la cosa non mi desse fastidio. Vorrei essermi dimenticata di quando siamo saliti in cima alla torre più alta della sua proprietà, del calore del suo corpo contro il mio. Vorrei che non mi avesse usata per testare l’amore di mia sorella nei suoi confronti. Vorrei che lei non glielo avesse permesso.

Se i desideri fossero cavalli, i poveri cavalcherebbero, diceva sempre mio padre mortale. Un’altra di quelle frasi che sembrano assurde fino a quando non si avverano.

«Oh?» Cardan sembra più stupito che incuriosito.

«Vorrei offrirvi me stesso… come Maestro delle Feste» annuncia Locke. «Concedetemi questa posizione e sarà un dovere e un piacere impedire che il Sommo Re di Elfhame conosca la noia.»

Ci sono così tante mansioni in un palazzo, servi e ministri, ambasciatori e generali, consiglieri e sarti, buffoni ed enigmisti, stallieri e allevatori di ragni e un’altra dozzina che mi sono dimenticata. Non sapevo nemmeno che esistesse un Maestro di Feste. Forse no. Sino a ora.

«Vi allieterò in modi che nemmeno vi immaginate.» Il sorriso di Locke è contagioso. Preannuncia guai, ne sono sicura. Guai che non ho tempo di gestire.

«Bada a quel che dici» intervengo, attirando l’attenzione di Locke su di me per la prima volta. «Sono sicura che tu non voglia offendere l’immaginazione del Sommo Re.»

«Già, sono sicuro di no» conviene Cardan in un modo difficile da interpretare.

Il sorriso di Locke non scema. Anzi, salta sul palco facendo scattare i cavalieri per prenderlo. Cardan li ferma con un gesto.

«Se lo fate Maestro delle Feste…» intervengo prontamente, per evitare il peggio.

«Mi stai comandando?» mi interrompe Cardan inarcando le sopracciglia.

Lui sa che non posso dire di sì, non con Locke che potrebbe sentirmi. «Certo che no» gracido io.

«Bene» dice Cardan distogliendo lo sguardo da me. «Voglio accogliere la tua richiesta, Locke. Ultimamente è stato tutto così noioso.»

Vedo il ghigno di Locke e mi mordo la guancia per trattenermi dal dargli ordini. Che gusto avrei provato nel vedere la sua espressione, sfoggiando il mio potere davanti a lui.

Sarebbe stato gratificante, ma stupido.

«Prima erano le Gracole, le Allodole e i Falchi a contendersi il fulcro della Corte» dice Locke riferendosi ai circoli che prediligevano rispettivamente il divertimento, l’arte o la guerra. Circoli che entravano e uscivano dalle grazie di Eldred. «Ma ora il fulcro della Corte è vostro e solo vostro.»

Cardan lo guarda con un’aria strana, come se stesse considerando, evidentemente per la prima volta, che essere il Sommo Re potrebbe risultare divertente. Come se stesse immaginando come sarebbe governare senza dover tirare il mio guinzaglio.

Poi, dall’altra parte del palco, finalmente, individuo la Bomba, una spia della Corte delle Ombre, con una nuvola di capelli bianchi che le incorniciano la faccia scura. Mi fa un cenno.

Non mi piace l’accoppiata Locke e Cardan, non mi piace la loro idea di divertimento, ma cerco di non pensarci mentre scendo dal palco per andare incontro a la Bomba. In fondo, non c’è modo di contrastare Locke quando lui è attratto da tutto quello che lo diverte di più in quel momento…

Sono a metà strada da dove si trova la Bomba, quando sento la voce di Locke che sovrasta il rumore della folla. «Celebreremo la Luna del Cacciatore nella Foresta di Alstonia e lì il Sommo Re vi offrirà tali gozzoviglie che i bardi ne canteranno, ve lo prometto.»

Sento una stretta di terrore alla pancia.

Locke sta pescando alcune pixie dalla folla e le fa salire sul palco, con le ali iridescenti che brillano al lume di candela. Una ragazza ride sguaiatamente, prende il boccale di Cardan e lo beve sino alla feccia. Io mi aspetto che lui la picchi, la umili o le spezzi le ali, ma si limita a sorridere e a chiedere altro vino.

Qualsiasi cosa abbia in mente Locke, Cardan sembra non vedere l’ora di stare al suo gioco. Tutte le incoronazioni della Terra delle Fate sono seguite da un mese di festeggiamenti, banchetti, gozzoviglie, enigmi, duelli e altro ancora. Il Popolo balla dal tramonto all’alba fino a consumare le suole delle scarpe. Ma sono passati cinque mesi da quando Cardan è diventato Sommo Re e il salone è sempre gremito, con corni potori traboccanti di idromele e vino di trifoglio. I festeggiamenti continuano a impazzare.

Era da tanto tempo che Elfhame non aveva un Sommo Re così giovane, e l’atmosfera sfrenata e smodata contagia i cortigiani. La Luna del Cacciatore è imminente, ancora più imminente del matrimonio di Taryn. Se Locke vuole alimentare le fiamme dei festeggiamenti per farle diventare sempre più alte, quanto tempo ci vorrà prima che si trasformino in un pericolo?

Facendomi forza, gli volto le spalle. In fondo, a cosa servirebbe catturare il suo sguardo? Il suo odio nei miei confronti è tale che farà qualsiasi cosa in suo potere per provocarmi. E in quanto a provocazione è un vero maestro.

Vorrei dire che mi ha sempre odiata, ma per un breve, curioso periodo di tempo, è come se ci fossimo capiti, o addirittura piaciuti. Insieme formiamo una strana alleanza, cominciata con la mia spada puntata alla sua gola e finita con l’essermi conquistata la sua fiducia al punto che si è affidato a me.

Una fiducia che io ho tradito.

Una volta mi tormentava perché era giovane e annoiato e arrabbiato e crudele. Tra poco avrà delle ragioni migliori per tormentarmi, una volta che saranno passati un anno e un giorno. Sarà durissima tenerlo sotto controllo.

Raggiungo la Bomba, che mi mette in mano un pezzo di carta. «Un altro messaggio per Cardan da Balekin» dice. «Questo è arrivato fino a palazzo prima che lo intercettassimo.»

«È lo stesso dei primi due?»

Annuisce. «Molto simile. Balekin cerca di convincere il Sommo Re ad andare a trovarlo in prigione. Vuole proporgli una specie di scambio.»

«Non ho dubbi» dico, ancora una volta felice che mi abbiano portato alla Corte delle Ombre e che ci siano loro a guardarmi le spalle.

«Cosa farai?» mi chiede.

«Andrò a trovare il principe Balekin. Se vuole fare un’offerta al Sommo Re, dovrà prima convincere il siniscalco del Sommo Re.»

Alza un angolo della bocca. «Verrò con te.»

Guardo indietro verso il trono e faccio un gesto vago. «No. Tu resta qui. Cerca di tenere Cardan fuori dai guai.»

«Lui è sempre fonte di guai» mi ricorda senza preoccuparsi particolarmente della sua dichiarazione azzardata.

Mi dirigo verso i corridoi del palazzo, quando vedo Madoc dall’altra parte del salone, nella penombra, che mi guarda con i suoi occhi da gatto. Non è abbastanza vicino per parlare, ma se fosse qui, saprei già cosa mi direbbe.

È molto più facile conquistare il potere che mantenerlo.








CAPITOLO 2




Balekin è rinchiuso nella Torre dell’Oblio, sulla punta settentrionale di Insweal, l’Isola della Sventura. Insweal è una delle tre isole di Elfhame, collegata alle altre due, Insmire e Insmoor, da grandi rocce e lingue di terra e popolata solo da abeti, cervi argentati e qualche abitante del Popolo degli Alberi. Si può andare a piedi da Insmire a Insweal, se si è disposti a saltare da una roccia all’altra, attraversare da soli la Foresta di Alstonia e probabilmente bagnarsi un po’.

Io preferisco evitare e decido di andarci a cavallo.

In qualità di siniscalco del Sommo Re posso usufruire delle sue stalle. Non essendo mai stata una cavallerizza provetta, scelgo una cavalla che sembra abbastanza docile, con il manto di un nero tenue e la criniera dai nodi intricati e probabilmente magici.

La porto fuori e un goblin stalliere mi consegna morso e briglie.

Poi le salgo in groppa e mi dirigo verso la Torre dell’Oblio. Le onde si infrangono sugli scogli. Gli spruzzi salmastri annebbiano l’aria. Insweal è un’isola impervia, con grandi distese di vegetazione selvaggia, scogli neri, pozze che si riempiono con l’alta marea e una torre fatta di ferro freddo.

Lego la cavalla a uno degli anelli di metallo nero attaccati al muro di pietra della Torre. L’animale nitrisce nervosamente e tiene la coda aderente al corpo. Le tocco il muso in un modo che spero la rassicuri.

«Non ci metterò molto e poi ce ne potremo andare di qui» le dico, pentendomi di non aver chiesto il suo nome allo stalliere.

Quando busso alla porta di legno massiccio, mi sento nervosa quanto lei.

Mi apre una grande creatura pelosa. Porta una bellissima armatura di ferro battuto e dai buchi gli escono ciuffetti di pelo chiaro. È chiaramente un soldato, cosa che un tempo mi avrebbe garantito un buon trattamento, grazie a Madoc, ma che adesso significherebbe l’esatto contrario.

«Sono Jude Duarte, siniscalco del Sommo Re» gli dico. «Sono qui per conto della corona. Fatemi entrare.»

Lui si fa da parte e apre la porta. Entro nell’anticamera buia della Torre dell’Oblio. I miei occhi mortali si adattano lentamente e a fatica alla mancanza di luce. Io non possiedo il dono delle fate di vedere al buio. Devono esserci almeno altre tre guardie, ma per me sono solo figure indistinte.

«Siete qui per vedere il principe Balekin, si suppone» mi dice una voce alle spalle.

È inquietante non poter vedere chi mi sta parlando, ma reprimo quella sensazione di disagio e annuisco. «Portatemi da lui.»

«Vulciber» dice la voce. «Accompagnala.»

La Torre dell’Oblio si chiama così perché è qui che vengono rinchiuse le creature del Popolo quando un sovrano le vuole cancellare dalla memoria di corte.

Gran parte dei criminali viene punita con abili maledizioni, inchieste o altri volubili verdetti tipici delle fate. Per finire qui, devi avere veramente pestato i piedi a qualche pezzo grosso.

Le guardie sono perlopiù soldati il cui temperamento si addice alla desolazione e alla tristezza della Torre, o che i loro comandanti hanno spedito qui per dargli una lezione di umiltà. E mentre guardo quelle figure in penombra, è difficile capire di che genere siano.

Vulciber viene verso di me e riconosco il soldato peloso che mi ha aperto la porta. Sembra un po’ troll, con le sopracciglia folte e lunghe gambe e braccia.

«Fammi strada» gli dico.

Per tutta risposta mi lancia un’occhiataccia. Non capisco bene cos’è che non gli piace di me, se la mia mortalità, la mia posizione o il fatto che gli abbia disturbato la serata. Non glielo chiedo e lo seguo giù per la scala di pietra fino all’oscurità che sa di minerale. Si sente una forte efflorescenza di terra nell’aria e un odore di putrefazione e funghi che non riesco a collocare.

Mi fermo quando il buio si infittisce e temo di inciampare. «Accendi la lampada» gli dico.

Vulciber si avvicina, sento il suo respiro sulla faccia e un odore di foglie bagnate. «E se non lo facessi?»

Un coltello sottile sguscia dal fodero che nascondo sotto la manica e mi scivola in mano. Gli premo la punta sul fianco, sotto le costole. «È meglio che tu non lo scopra.»

«Ma tu non puoi vedere» insiste, come se gli avessi giocato un brutto tiro a non lasciarmi intimidire come sperava.

«Magari preferirei solo un po’ più di luce» dico, cercando di mantenere la voce ferma, anche se ho il cuore che sta accelerando all’impazzata e i palmi delle mani che cominciano a sudare. Se dobbiamo batterci per le scale, è meglio che colpisca subito e con decisione, perché probabilmente avrò solo quell’occasione.

Vulciber si allontana da me e dal coltello. Sento il suo passo pesante sulle scale e comincio a contare nel caso debba seguirlo alla cieca. Ma poi si accende una torcia con una fiamma verde.

«Allora?» mi chiede. «Ci sei?»

Scendendo le scale passiamo davanti a diverse celle, alcune vuote e altre occupate da prigionieri seduti così lontano dalle sbarre che la fiamma della torcia non riesce a illuminarli. Non riconosco nessuno fino all’ultima cella.

I capelli neri del principe Balekin sono tenuti saldi da un diadema, a ricordare la sua regalità. Non sembra turbato da quello stato di prigionia. Il pavimento umido è coperto da tre tappeti. È seduto su una poltrona intagliata e mi guarda con i suoi occhi socchiusi e brillanti da gufo. Su un tavolino elegante c’è un samovar dorato. Balekin gira una manopola e il tè fumante e profumato riempie la delicata porcellana. Quella fragranza mi fa venire in mente le alghe del mare.

Ma per quanto elegante sembri, resta pur sempre rinchiuso nella Torre dell’Oblio, con qualche falena rossastra posata sulla parete sopra di lui. Quando aveva trafitto il vecchio Sommo Re, le gocce di sangue si erano tramutate in falene che erano volate in aria per pochi stupefacenti secondi, per poi ricadere apparentemente morte. Pensavo che fossero tutte stecchite, ma evidentemente qualcuna lo segue ancora per ricordargli i suoi peccati.

«La nostra Signora Jude della Corte delle Ombre» mi dice come se pensasse di affascinarmi. «Posso offrirti una tazza di tè?»

Avverto un movimento in una delle altre celle. Penso a come devono essere i suoi tè di gruppo quando io non ci sono.

Non mi piace che sappia della Corte delle Ombre o del mio coinvolgimento, però non dovrei nemmeno sorprendermi… Il principe Dain, il capo della nostra organizzazione segreta e nostro mandante, era il fratello di Balekin. E se Balekin sapeva della Corte delle Ombre, probabilmente ha riconosciuto uno di loro che rubava la Corona di Sangue e la metteva nelle mani di mio fratello perché la deponesse sulla testa di Cardan.

Balekin ha le sue buone ragioni per non sprizzare di gioia nel vedermi.

«Devo rifiutare il tè, purtroppo» gli dico. «Non mi tratterrò a lungo. Hai mandato un messaggio al Sommo Re. Qualcosa a proposito di un patto? Un accordo? Sono qui in sua vece per sentire cosa desideri dirgli.»

Il suo sorriso sembra arricciarsi e si allarga minaccioso. «Tu pensi che io sia caduto in disgrazia» dice Balekin. «Ma anche chiuso qui, resto sempre un Principe della Terra delle Fate. Vulciber, non ti va di prendere il siniscalco di mio fratello e darle uno schiaffo su quel bel faccino?»

Il colpo arriva a mano piena, più veloce di quello che mi sarei immaginata, con uno schiocco sonoro quando il palmo della mano entra in contatto con la mia pelle. Lasciando la mia guancia dolente e me furibonda.

Il coltello è di nuovo nella mano destra, il suo gemello nella sinistra.

Vulciber assume un’espressione impaziente.

Il mio orgoglio mi spingerebbe a combattere, ma lui è più grande di me e si muove in uno spazio a lui familiare. Qui non si tratta di un semplice duello. Tuttavia, l’impulso di avere la meglio su di lui, di togliergli quell’espressione compiaciuta dalla faccia, è irrefrenabile.

Quasi irrefrenabile. L’orgoglio è roba da cavalieri, rammento a me stessa, non da spie.

«Il mio bel faccino» mormoro a Balekin, rimettendo lentamente via i coltelli. Allungo le dita per toccarmi la faccia. Lo schiaffo di Vulciber è stato così forte che un dente mi ha tagliato l’interno della guancia. Sputo sangue sul pavimento di pietra. «Che adulatore. Ti ho sottratto la corona con l’inganno, quindi credo che il tuo risentimento sia comprensibile, soprattutto quando arriva insieme a un complimento. Solo non azzardarti mai più.»

Vulciber sembra d’un tratto poco sicuro di sé.

Balekin beve un sorso di tè. «Parli con troppa libertà, ragazza mortale.»

«E perché non dovrei?» dico. «Parlo a nome del Sommo Re. Credi che sarebbe interessato a venire fin qui, lontano dal palazzo e dai suoi piaceri, e avere a che fare con suo fratello maggiore che lo ha fatto soffrire?»

Il principe Balekin si appoggia allo schienale della poltrona. «Mi domando dove tu voglia arrivare.»

«E io mi domando quale messaggio tu volessi dare al Sommo Re.»

Balekin mi guarda, devo avere la guancia arrossata. Prende un altro, prudente sorso di tè. «Ho sentito dire che per i mortali la sensazione di innamorarsi è molto simile alla sensazione che si prova davanti alla paura. Il cuore batte forte, i sensi sono allertati, ti prende uno stordimento, ti vengono le vertigini.» Mi guarda. «È così? Si spiegherebbero tante cose della tua specie, se questi due sentimenti possono essere scambiati.»

«Io non mi sono mai innamorata» gli dico, rifiutandomi di lasciarmi spaventare.

«E naturalmente puoi mentire» mi dice. «Posso capire che Cardan lo trovi utile. Lo avrebbe trovato utile anche Dain. È stato così furbo da parte sua farti entrare nella sua piccola banda di disadattati. Così furbo da capire che Madoc ti avrebbe risparmiata. Si possono dire tante cose su mio fratello, ma era uno splendido cinico.

«Per quanto mi riguarda, io a te non avevo proprio pensato, e quando l’ho fatto, era solo per spronare Cardan con le tue abilità. Ma tu avevi una cosa che Cardan non ha mai avuto: l’ambizione. Se lo avessi capito, adesso avrei la corona. Ma credo che anche tu mi abbia giudicato male.»

«Davvero?» So che tutto questo non mi piacerà.

«Non ti darò il messaggio che volevo mandare a Cardan. Gli arriverà in un altro modo, e gli arriverà molto presto.»

«Allora hai fatto sprecare tempo a entrambi» gli dico seccata. «Sono venuta fin qui per essere schiaffeggiata e spaventata per niente.»

«Ah, il tempo» fa lui. «Quello manca solo a te, mortale.» Fa un cenno a Vulciber. «Puoi scortarla fuori.»

«Andiamo» mi dice la guardia dandomi una spinta poco gentile verso le scale. E mentre risalgo, mi giro a guardare il volto di Balekin, un volto duro alla luce verde della torcia. Assomiglia troppo a Cardan per i miei gusti.

Sono quasi in cima, quando dalle sbarre spunta una mano dalle dita affusolate e mi afferra la caviglia. Colta di sorpresa, scivolo, scorticandomi i palmi e battendo le ginocchia sui gradini.

La vecchia cicatrice al centro della mano sinistra comincia a pulsare all’improvviso. Sto per rimettermi in piedi quando ruzzolo giù dalle scale.

Mi trovo vicino al viso sottile di una donna fata. La sua coda si arrotola intorno a una delle sbarre. Dalle sopracciglia si dipartono due piccole corna. «Io conoscevo la tua Eva» mi dice, con gli occhi che brillano al buio. «Conoscevo tua madre. Conoscevo tanti dei suoi piccoli segreti.»

Mi rialzo e risalgo le scale più in fretta che posso, con il cuore che batte ancora più forte di quando credevo di dover affrontare Vulciber al buio. Mi manca il fiato, ansimo talmente che mi fanno male i polmoni.

In cima alle scale mi fermo per asciugare i palmi doloranti sul farsetto e cerco di riprendere il controllo di me stessa.

«Ah» dico a Vulciber quando si è calmato un po’ il respiro. «Stavo quasi per dimenticarmene. Il Sommo Re mi ha dato una lunga pergamena con una serie di ordini. Vuole che siano apportati alcuni cambiamenti al trattamento riservato a suo fratello. È fuori nella bisaccia. Se vuoi seguirmi…»

Vulciber lancia un’espressione interrogativa alla guardia che gli aveva ordinato di accompagnarmi da Balekin.

«Vai in fretta» gli dice la figura nella penombra.

E così Vulciber mi accompagna oltre la grande porta della Torre dell’Oblio. Gli spruzzi salmastri fanno brillare le rocce nere illuminate dalla luna, formando una patina lucida, come quella della frutta glassata. Cerco di concentrarmi sulla guardia e non sul suono del nome di mia madre. Non lo sentivo pronunciare da così tanti anni che, per un attimo, non so più perché fosse importante per me.

Eva.

«Quell’animale ha solo il morso e la briglia» fa Vulciber guardando la cavalla nera legata al muro della torre. «Ma avevi detto…»

Lo colpisco al braccio con uno spillone che tenevo nascosto nel fodero del farsetto. «Ho mentito.»

Ci metto un po’ a sollevarlo e a buttarlo sulla cavalla, ma lei è stata addestrata per ubbidire ai comandi militari, fra cui mettersi in ginocchio, e questo mi aiuta. Io mi muovo più veloce che posso per paura che una delle guardie venga a controllare, ma sono fortunata. Non viene nessuno, ci alziamo e partiamo.

Un’altra ragione per andare a Insweal a cavallo anziché a piedi: non sai mai con cosa puoi tornare indietro.








CAPITOLO 3




Ti atteggi a spia esperta» dice la Blatta guardando prima me e poi il prigioniero. «E una spia esperta dev’essere scaltra. Agire da soli è un buon modo per farsi beccare. La prossima volta, portati un membro della guardia reale. Portati uno di noi. Portati un nugolo di sprite o uno spriggan ubriaco. Purché ti porti qualcuno.»

«Chi mi guarda le spalle può sempre infilzarmi con un coltello» gli ricordo.

«Parli come Madoc» replica la Blatta inspirando per l’irritazione con il lungo naso ritorto. Siede al tavolo di legno della Corte delle Ombre, il covo delle spie nei cunicoli del Palazzo di Elfhame. Sta scaldando la punta delle frecce su una fiamma per poi coprirla di un catrame appiccicoso. «Se non ti fidi di noi, basta dircelo. Abbiamo trovato un accordo, possiamo farne un altro.»

«Non è quello che intendevo» replico tenendomi la testa fra le mani per un lungo momento. Mi fido di loro. Non avrei parlato così liberamente se non mi fidassi di loro, però ho lasciato trapelare la mia irritazione.

Sono seduta di fronte alla Blatta e sto mangiando formaggio, pane imburrato e mele. È la prima volta che mangio dopo giorni e la pancia brontola di protesta, un altro segno di quanto il mio corpo sia diverso dal loro. Alle fate non brontola la pancia.

Forse è la fame che mi rende così irritabile. Mi brucia la guancia. Anche se sono riuscita a ribattere, quello che ha detto era più vero di quanto volessi ammettere. E poi non so ancora cosa volesse dire Balekin a Cardan.

E più sarò esausta, più passi falsi farò. I corpi umani ci tradiscono. Hanno fame, si ammalano e si esauriscono. Lo so, eppure c’è sempre ancora tanto da fare.

Vicino a noi è seduto Vulciber, legato a una sedia e bendato.

«Vuoi del formaggio?» gli chiedo.

La guardia fa un grugnito indecifrabile, ma davanti alla mia attenzione, tira le corde. È sveglio da diversi minuti, ormai, ed è sempre più preoccupato che nessuno gli abbia ancora rivolto la parola.

«Cosa ci faccio qui?» grida finalmente dondolando la sedia su e giù. «Lasciatemi andare!» La sedia si rovescia facendolo cadere a terra, sul fianco. Comincia a lottare disperatamente per liberarsi dalle corde.

La Blatta fa spallucce, si alza e toglie la benda a Vulciber. «Salve» gli dice.

Dall’altra parte della stanza, la Bomba si sta pulendo le unghie con un lungo coltellino a mezzaluna. Il Fantasma è seduto in un angolo ed è così silenzioso che se ne percepisce la presenza. Qualcuna delle nuove reclute osserva la scena interessata: un ragazzo con le ali da passero, tre spriggan, una ragazza sluagh. Non sono abituata ad avere un pubblico.

Vulciber guarda la Blatta, la sua pelle verde da goblin e gli occhi dai riflessi arancione, il naso lungo e un ciuffo di capelli in testa. Perlustra la stanza con lo sguardo.

«Il Sommo Re non lo permetterà» protesta Vulciber.

Io gli lancio un sorriso triste. «Il Sommo Re non lo sa e non credo che tu potrai dirglielo una volta che ti avrò tagliato la lingua.»

Osservare la sua paura mi riempie di una soddisfazione quasi voluttuosa. Io, che ho avuto poco potere nella vita, devo guardarmi da quella sensazione. Il potere mi dà alla testa troppo in fretta, come il vino fatato.

«Lasciami indovinare» dico, girandomi nella sedia per guardarlo con una freddezza calcolata. «Tu credevi di potermi colpire e che non ci sarebbero state conseguenze.»

Lui trasalisce leggermente a quelle mie parole. «Che cosa vuoi?»

«Chi dice che io voglia qualcosa in particolare?» ribatto. «Forse solo un piccolo tornaconto.»

E come se l’avessimo preparato, la Blatta estrae un coltello particolarmente affilato dalla cintura e lo punta contro Vulciber. Lo guarda con un ghigno.

La Bomba alza gli occhi dalle sue unghie e li rivolge verso la Blatta con un sorrisetto sulle labbra. «Immagino che stia per cominciare lo spettacolo.»

Vulciber si dimena per divincolarsi dalle corde, muovendo la testa avanti e indietro. Sento il legno della sedia che scricchiola, ma non riesce a liberarsi. Dopo diversi respiri profondi, si accascia.

«Vi prego» sussurra.

Mi sfrego il mento come se mi fosse balenato un pensiero improvviso. «Oppure potresti aiutarci. Balekin voleva fare un patto con Cardan. Potresti parlarmene.»

«Non ne so niente» dice disperato.

«Molto male.» Alzo le spalle, prendo un altro pezzo di formaggio e me lo metto in bocca.

Lui lancia un’occhiata alla Blatta e al brutto coltello. «Però so un segreto. Vale più della mia vita, più di qualsiasi cosa Balekin volesse da Cardan. Se ve lo dico, mi giurate che mi lascerete andare stasera senza farmi del male?»

La Blatta mi guarda e io alzo le spalle. «Bene» fa la Blatta. «Se il segreto è come dici e se giuri di non rivelare mai di essere stato alla Corte delle Ombre, allora diccelo e ti lasceremo andare per la tua strada.»

«La Regina degli Abissi» dice Vulciber, che adesso è impaziente di parlare. «Di notte il suo popolo sale sugli scogli e sussurra a Balekin. Entrano nella Torre, anche se non sappiamo come, e gli lasciano conchiglie e denti di squalo. Si scambiano messaggi, ma noi non riusciamo a decifrarli. Si mormora che Orlagh voglia violare il suo trattato con la terraferma e sfruttare le informazioni che Balekin le sta dando per rovinare Cardan.»

Fra tutte le minacce possibili al regno di Cardan, proprio non mi aspettavo quella degli Abissi. La Regina degli Abissi ha un’unica figlia, Nicasia, che è cresciuta sulla terraferma ed è una delle amiche più tremende di Cardan. Come Locke, anch’io e Nicasia abbiamo i nostri trascorsi. E come per Locke, non sono belli.

Ma credevo che l’amicizia di Cardan con Nicasia volesse dire che Orlagh era felice di vederlo sul trono.

«La prossima volta che si verifica uno di quegli scambi,» gli dico «corri da me. E se senti qualcos’altro che credi possa essere interessante, vieni a dirmelo.»

«Non era questo l’accordo» protesta Vulciber.

«È vero» gli dico. «Ma tu ci hai raccontato una favola. Una bella favola. Per stasera ti lasceremo andare. Ma posso ricompensarti meglio di qualche principe sanguinario che non gode e non godrà mai dei favori del Sommo Re. Ci sono mansioni migliori che fare la guardia alla Torre dell’Oblio e possono essere tue. C’è oro. Ci sono tutte le ricompense che Balekin può promettere, ma difficilmente mantenere.»

Mi lancia una strana occhiata, probabilmente per cercare di capire se dopo che lui mi ha colpita e io l’ho avvelenato, sia possibile essere alleati. «Tu puoi mentire» dice infine.

«Garantirò io la ricompensa» lo rassicura la Blatta. Si allunga e con il suo spaventoso coltello taglia le corde di Vulciber.

«Promettimi un’alternativa alla Torre dell’Oblio» dice Vulciber, sfregandosi i polsi e rialzandosi in piedi. «E io ubbidirò come se fossi il Somme Re in persona.»

La Bomba scoppia a ridere e mi strizza l’occhio. Loro non sanno esplicitamente che ho il potere di comandare Cardan, però sanno che l’accordo da noi stipulato prevede che io faccia gran parte del lavoro e che la Corte delle Ombre agisca direttamente per la corona e direttamente da quella venga pagata.

Sto interpretando il Sommo Re nella sua farsa, mi ha detto una volta Cardan all’orecchio. La Blatta e la Bomba avevano riso, il Fantasma no.

Dopo che Vulciber ha preso il suo impegno e la Blatta lo ha accompagnato bendato in uno dei passaggi segreti per uscire dal Covo, il Fantasma viene a sedersi vicino a me.

«Tiriamo di spada» mi propone rubandomi un pezzetto di mela dal piatto. «Per smaltire un po’ della tua rabbia in ebollizione.»

Scoppio a ridere. «Non denigrarmi. Guarda che non è facile mantenere la temperatura così costante» gli dico.

«O così alta» ribatte lui, guardandomi bene con i suoi occhi nocciola. So che c’è sangue umano nella sua stirpe, lo vedo dalla forma delle sue orecchie e dai suoi capelli color sabbia, che non sono comuni nella Terra delle Fate. Ma non mi ha raccontato la sua storia e qui, in questa spelonca piena di segreti, non oso chiedergliela.

Anche se la Corte delle Ombre non mi capisce bene, noi quattro abbiamo fatto un giuramento. Ci siamo ripromessi di proteggere la persona e la carica del Sommo Re, per garantire sicurezza e prosperità a Elfhame, nella speranza che venga sparso meno sangue e ci sia più oro. Così abbiamo giurato. Così mi hanno permesso di giurare, anche se le mie parole non mi vincolano come vincolano loro, con la magia. Io sono vincolata dall’onore e dalla loro fiducia nel mio senso dell’onore.

«Il re in persona ha convocato la Blatta tre volte nelle ultime due settimane. Sta imparando a rubare. Se non fai attenzione, diventerà molto più lesto di te.» Il Fantasma è stato reclutato fra le guardie personali del Sommo Re, il che gli permette di garantire l’incolumità di Cardan, ma anche di conoscere le sue abitudini.

Io sospiro. È buio pesto e ho ancora parecchio da fare prima dell’alba. Eppure è dura ignorare il suo invito che solletica il mio orgoglio.

Specialmente adesso, davanti alle nuove spie che possono sentire la mia risposta. Abbiamo reclutato nuovi membri che avevano perso il loro ruolo dopo la strage dei reali. Tutti i principi e le principesse ne reclutavano qualcuno, e adesso noi li abbiamo arruolati tutti. Gli spriggan sono circospetti come i gatti, ma hanno un fiuto formidabile per gli scandali. Il ragazzo con le ali da passero è inesperto com’ero io una volta. Vorrei che questa Corte delle Ombre allargata pensasse che io non mi sottraggo alle sfide.

«Il vero problema sorgerà quando qualcuno cercherà di insegnare al nostro re a tirare di spada» dico ripensando alla frustrazione di Balekin al riguardo, alla dichiarazione di Cardan che la sua unica virtù fosse di non essere un assassino.

Una virtù che non mi appartiene.

«Oh?» dice il Fantasma. «Forse dovrai insegnarglielo tu.»

«Vieni» dico alzandomi. «Vediamo se riesco a insegnarlo a te.»

A quelle parole il Fantasma ride di gusto. Madoc mi ha addestrato all’arte della spada, ma quando sono arrivata alla Corte delle Ombre conoscevo soltanto un modo di combattere. Il Fantasma ha studiato di più e ne sa anche molto di più.

Lo seguo nella Foresta di Alstonia dove le api dal pungiglione nero ronzano nei loro alveari in cima agli alberi dalla corteccia bianca. Gli uomini radice dormono. Le onde del mare lambiscono gli scogli dell’isola. Il mondo sembra ovattato quando ci mettiamo l’una davanti all’altro. Sono esausta, e sono i miei muscoli a ricordarmelo.

Sfodero Nightfell. Il Fantasma mi viene subito incontro puntandomi la spada al cuore e io la respingo, sfiorandogli il fianco con la mia.

«Non sono così fuori allenamento come temevo» dice fra un colpo e l’altro, mentre ci stiamo mettendo alla prova.

Non gli dico degli esercizi che faccio allo specchio, come non gli dico di tutte le altre volte che cerco di correggere i miei difetti.

Come siniscalco del Sommo Re e governante de facto, ho molto da studiare. Impegni militari, messaggi dei vassalli, richieste da ogni angolo di Elfhame, scritte in tante lingue diverse. Fino a pochi mesi fa, andavo ancora a scuola, facevo compiti che i professori mi correggevano. L’idea di riuscire a risolvere tutto sembra impossibile come trasformare la paglia in oro, ma ogni sera resto sveglia fino a quando il sole non è alto in cielo, sforzandomi di riuscirci.

È questo il problema con un governo fantoccio: che non va avanti da solo.

Non è detto che l’adrenalina possa sostituire l’esperienza.

Dopo avermi messa alla prova sui fondamentali, il Fantasma comincia a fare sul serio. Esegue una danza sul prato con una tale leggerezza che si sentono a malapena i suoi passi. Colpisce e colpisce ancora, lanciandomi un’offensiva da farmi girare la testa.

Io mi batto strenuamente, ho accantonato ogni pensiero per concentrarmi sul combattimento. Le mie preoccupazioni sfumano in sottofondo e la mia attenzione si affina. Persino la mia stanchezza vola via come i semi del soffione.

È magnifico.

Duelliamo, avanti e indietro, avanzando e arretrando.

«Ti manca il mondo mortale?» mi chiede. Sono sollevata di scoprire che comincia ad ansimare.

«No» gli rispondo. «Lo conoscevo a malapena.»

Lui attacca di nuovo, la spada come un pesce argentato che sfreccia nel mare della notte.

Guarda la spada, non il soldato, mi aveva detto tante volte Madoc. L’acciaio non delude mai.

Le spade cozzano di nuovo, e ancora, mentre ci giriamo intorno. «Devi ricordarti qualcosa.»

Penso al nome di mia madre sussurrato dalle sbarre della Torre.

Fa una finta di lato e, distratta, mi accorgo troppo tardi della sua mossa. La lama mi colpisce la spalla di piatto. Poteva ferirmi se non avessi parato il colpo all’ultimo momento e, anche così, mi verrà un livido.

«Niente di importante» rispondo cercando di ignorare il dolore. Ma posso giocare anch’io a distrarlo. «Forse la tua memoria è migliore della mia. Tu cosa ricordi?»

Alza le spalle. «Anch’io, come te, sono nato lì.» Lui colpisce e io gli blocco la spada. «Ma immagino che le cose fossero diverse un centinaio di anni fa.»

Aggrotto le sopracciglia e sferro un altro colpo, saltellando fuori dal suo raggio di tiro. «Eri un bambino felice?»

«Ero magico. Come potevo non esserlo?»

«Magico» dico io e ruotando la lama – una mossa di Madoc – lo disarmo.

Il Fantasma sgrana gli occhi, i suoi occhi nocciola. Con la bocca spalancata per lo stupore. «Tu…»

«Sei migliorata?» lo anticipo, così soddisfatta da non badare al dolore che provo alla spalla. Sembra un trionfo, ma se avessimo combattuto per davvero, probabilmente la ferita alla spalla avrebbe reso impossibile quella stoccata finale. Eppure, la sua sorpresa mi emoziona quasi quanto la mia vittoria.

«È un bene che Oak possa avere quello che noi non abbiamo avuto» dico dopo un po’. «Lontano dalla Corte. Lontano da tutto questo.»

L’ultima volta che ho visto il mio fratellino, era seduto a tavola a casa di Vivi, stava imparando a fare le moltiplicazioni come se fosse stato un enigma. Mangiava formaggio. Rideva.

«Quando il re tornerà,» dice il Fantasma citando una ballata «petali di rosa si spargeranno sul suo cammino e i suoi passi metteranno fine all’ira. Ma come farà a governare il tuo Oak se ha pochi ricordi della Terra delle Fate come noi ne abbiamo del mondo mortale?»

L’euforia della vittoria se ne va. Il Fantasma accenna un sorriso, come per togliere il pungiglione alle sue parole.

Vado al ruscello vicino e ci immergo le mani, felice di sentire l’acqua fresca. Metto i palmi a coppa e bevo di gusto quell’acqua che sa di aghi di pino e limo.

Penso a Oak. Un normalissimo bambino fata, senza una particolare propensione per la crudeltà, ma nemmeno del tutto sprovvisto. Abituato a essere coccolato e iperprotetto dall’apprensiva Oriana, adesso sta crescendo a cereali e cartoni, in una vita senza perfidia. Penso all’ondata di piacere che ho provato per il mio temporaneo trionfo sul Fantasma, al brivido di tirare i fili del potere dietro le quinte, all’inquietante soddisfazione nel vedere Vulciber che si contorceva. È meglio che Oak non abbia quegli impulsi o, senza di questi, gli sarà impossibile regnare.

E ora che ho scoperto di avere questa sete di potere, farò fatica a rinunciarvi?

Mi asciugo le mani bagnate sulla faccia, cacciando via quei pensieri.

C’è solo il momento presente. C’è solo il domani e questa sera e il momento presente, e presto e mai.

Ci riavviamo, camminando insieme mentre l’alba tinge il cielo d’oro. In lontananza, sento il bramito di un cervo e un suono che ricorda i tamburi.

A metà strada, il Fantasma piega la testa in un mezzo inchino. «Stasera mi hai battuto, ma non accadrà più.»

«Se lo dici tu» commento con un ghigno.

Quando torno al palazzo, il sole è alto e voglio solo dormire. Ma arrivata nei miei appartamenti, trovo qualcuno ad aspettarmi sulla porta.

Taryn, la mia sorella gemella.

«Ti sta venendo un livido sulla guancia» mi dice. Sono le prime parole che mi rivolge in cinque mesi.








CAPITOLO 4




Taryn porta una corona di alloro sui capelli e un abito di un marrone delicato, con trame verdi e oro. Si è vestita per accentuare le curve dei fianchi e del seno, che non sono comuni nella Terra delle Fate, dove i corpi sono sottili come ombre. Il vestito le dona e c’è qualcosa di nuovo nella postura delle spalle che le si confà.

Lei è uno specchio che riflette quella che avrei potuto essere ma che non sono.

«È tardi» dico goffamente aprendo la porta. «Non mi aspettavo visite.» L’alba è passata da un pezzo, ormai. Sul palazzo regna il silenzio e quella calma dovrebbe durare fino al pomeriggio, quando i paggi cominciano a correre da una sala all’altra e i cuochi accendono i fuochi. I cortigiani si alzeranno dai loro letti molto più tardi, quando sarà buio pesto.

Nonostante avessi tanta voglia di vederla, ora che ce l’ho davanti sono intimidita. Vorrà sicuramente qualcosa per avere fatto lo sforzo di presentarsi qui all’improvviso.

«Sono già venuta due volte» mi dice entrando dietro di me. «Non c’eri. Stavolta ho deciso di aspettare, a costo di restare qui tutto il giorno.»

Accendo le lampade anche se fuori è chiaro, la mia stanza è troppo interna per avere finestre. «Stai bene.»

Con un gesto respinge il mio eccesso di educazione. «Hai intenzione di combattere a vita? Io voglio che indossi una corona di fiori e che balli al mio matrimonio. Vivienne verrà dal mondo mortale. Porterà Oak. Madoc promette di non litigare con te. Ti prego, dimmi che verrai.»

Vivi porterà Oak? Brontolo fra me e me e mi chiedo se c’è una possibilità di convincerla a lasciar perdere. Dipenderà dal fatto che Vivi è la mia sorella maggiore, ma qualche volta le è difficile prendermi molto sul serio.

Sprofondo nel divano e Taryn fa altrettanto.

Ripenso al mio sconcerto nel vederla qui. Se devo chiederle scusa o se devo lasciare che faccia finta di niente, come evidentemente lei vuole.

«Okay» le dico, arrendendomi. Mi è mancata troppo per rischiare di perderla di nuovo. In nome del nostro legame fraterno, cercherò di dimenticare com’era stato baciare Locke. Per il mio bene, cercherò di dimenticare che lei sapeva del gioco che stava facendo con me durante il loro corteggiamento.

Ballerò al suo matrimonio, anche se temo che sarà come danzare sui coltelli.

Fruga nella borsa ai suoi piedi e tira fuori il mio gatto e il mio serpente di peluche. «Tieni» mi dice. «Ho pensato che non volessi lasciarli.»

Sono le reliquie della nostra vecchia vita da mortali. Talismani. Li prendo e me li stringo al petto, come farei con un cuscino. In questo momento, sembrano ricordarmi tutte le mie vulnerabilità. Mi fanno sentire come un bambino che fa un gioco da grande.

Un po’ la odio per avermeli portati.

Sono un modo per ricordare il nostro passato insieme, un gesto deliberato, come se non si fidasse che potessi ricordarmene da sola. Mi fanno sentire carne viva quando sto facendo di tutto per non sentire più niente.

Davanti al mio silenzio, lei continua. «Manchi anche a Madoc. Sei sempre stata la sua preferita.»

Sbuffo. «È Vivi la sua erede. La sua primogenita. Quella che è venuto a cercare nel mondo mortale. È lei la sua preferita. E poi vieni tu, che vivi ancora a casa e non lo tradisci.»

«Non sto dicendo che sei ancora la sua preferita» fa Taryn ridendo. «Anche se era un po’ fiero di te quando lo hai raggirato per far salire sul trono Cardan. Sebbene sia stata una mossa stupida. Credevo odiassi Cardan. Credevo che lo odiassimo tutte e due.»

«Ed è così» dico io, scioccamente. «Io lo odio.»

Mi lancia uno strano sguardo. «Credevo che volessi punire Cardan per tutto quello che aveva fatto.»

Penso all’orrore del suo desiderio quando avevo portato la mia bocca sulla sua, con la spada puntata sulla sua pelle. Il piacere imbarazzante, corrosivo di quel bacio. Era come se lo stessi punendo, punendo lui e al tempo stesso anche me.

Lo odiavo talmente tanto.

Taryn sta facendo riaffiorare tutti i sentimenti che voglio ignorare, tutto quello che voglio allontanare.

«Abbiamo fatto un patto» le dico, cosa che si avvicina alla verità. «Cardan lascia che gli faccia da consigliere. Ho una posizione e ho potere, e Oak è fuori pericolo.» Vorrei dirle il resto, ma non mi azzardo. Potrebbe riferirlo a Madoc, potrebbe persino raccontarlo a Locke. Non posso condividere dei segreti con lei, nemmeno per vantarmi.

E devo ammettere che muoio dalla voglia di vantarmene.

«E in cambio, gli hai dato la corona della Terra delle Fate…» Taryn mi sta guardando come se fosse rimasta colpita dalla mia presunzione. In fondo, chi ero io, una ragazza mortale, per decidere chi avrebbe dovuto sedere sul trono di Elfhame?

Il potere è di chi se lo prende.

E non sa che sono stata molto più presuntuosa di così. Ho rubato la corona della Terra delle Fate, voglio dirle. Cardan, il Sommo Re e il nostro vecchio nemico, è sotto il mio comando. Ma ovviamente non posso dirlo in questi termini. A volte sembra pericoloso persino pensarlo. «Più o meno» finisco per risponderle.

«Dev’essere un compito arduo fargli da consigliere.» Si guarda intorno, costringendomi a vedere le mie stanze con i suoi occhi. Mi sono presa questi appartamenti, ma non ho domestici, a parte quelli del palazzo che faccio entrare di rado. Sugli scaffali della libreria ci sono tazze di tè, per terra piatti e piattini sporchi con bucce di frutta e croste di pane. I vestiti sono buttati in giro, dove li ho lasciati quando me li sono tolti. Libri e fogli ovunque. «Ti stai srotolando come un rocchetto. Che succede quando non c’è più filo?»

«Ne filerò dell’altro» replico io, restando sulla sua metafora.

«Lascia che ti aiuti» mi dice illuminandosi.

Inarco le sopracciglia. «Vuoi metterti a filare?»

Lei alza gli occhi al cielo. «Oh, piantala! Posso fare ciò che tu non hai il tempo di fare. Ti vedo a Corte, sai. Avrai al massimo due farsetti decenti. Posso portarti un po’ dei tuoi vecchi vestiti e gioielli… Madoc non se ne accorgerebbe e, anche se fosse, non gliene importerebbe.»

Le fate si fondano su debiti, promesse e obblighi. Essendo cresciuta qui, capisco quello che mi sta offrendo: un regalo, un dono al posto delle sue scuse.

«Ho tre farsetti» puntualizzo io.

Lei alza le sopracciglia, sconsolata. «Allora, immagino che tu sia a posto così.»

Continuo a domandarmi perché sia venuta proprio adesso, subito dopo la nomina di Locke a Maestro delle Feste. E poi, vivendo ancora a casa di Madoc, mi chiedo da che parte stia.

Mi vergogno di quei pensieri.

Non voglio pensare a lei come devo pensare a tutti gli altri. Lei è la mia gemella, e mi è mancata, e ho sperato tanto che sarebbe venuta, e adesso lo ha fatto.

«Okay» dico. «Se proprio vuoi portarmi la mia roba, sarebbe super.»

«Bene!» Taryn si alza in piedi. «E devi riconoscere l’enorme sforzo che ho fatto a non chiederti da dove arrivavi stasera o come ti sei procurata quella ferita.»

E su quelle parole il mio sorriso è immediato e sincero.

Lei allunga un dito per accarezzare il corpo morbido del mio serpente di peluche. «Ti voglio bene, sai. Proprio come Mr Hiss. E né io né lui vogliamo essere abbandonati.»

«Buona notte» le dico, e quando mi bacia la guancia tumefatta, la stringo forte, in un abbraccio breve e intenso.

Appena se n’è andata, prendo i miei animali di peluche e me li metto vicino, sul tappeto. Una volta, mi ricordavano che c’era stata un’altra epoca prima della Terra delle Fate, in cui le cose erano normali. Una volta, mi erano di conforto. Lancio loro un’ultima, lunga occhiata e poi, uno dopo l’altro, li getto nel fuoco.

Non sono più una bambina e non ho più bisogno di conforto.

[image: Ornamento di separazione]

Dopodiché, dispongo davanti a me le fialette di vetro brillante.

Si chiama mitridatismo: si ingerisce una piccola quantità di veleno per immunizzarsi da una dose intera. Ho cominciato un anno fa, un altro modo per correggere i miei difetti.

Ho ancora effetti collaterali. Gli occhi brillano troppo, le lunule delle unghie sono bluastre come se il sangue non avesse abbastanza ossigeno. Ho un sonno strano, affollato di sogni troppo vividi.

Una goccia di liquido rosso di fungo vermiglio, che può provocare una paralisi letale. Un petalo di dolcemorte, che può indurre un sonno lungo cento anni. E un pezzetto di baccafantasma, che accelera il flusso sanguigno generando uno scompenso che finisce per provocare un arresto cardiaco. E un seme di melaeterna, la frutta delle fate, che confonde la mente dei mortali.

Mi sento girare la testa e sto un po’ male quando il veleno arriva al sangue, ma se saltassi una dose starei ancora peggio. Il mio corpo si è abituato e adesso reclama quello che dovrebbe rigettare.

Una metafora che si addice a molte altre cose.

Mi trascino fino al divano e mi ci distendo. E in quel momento mi tornano in mente le parole di Balekin: Ho sentito dire che per i mortali la sensazione di innamorarsi è molto simile alla sensazione che si prova davanti alla paura. Il cuore batte forte, i sensi sono allertati, ti prende uno stordimento, ti vengono le vertigini. È così?

Non sono sicura di dormire, però sogno.








CAPITOLO 5




Mi giro e mi rigiro agitata in un nido di lenzuola, carte e pergamene sul tappeto davanti al caminetto, quando il Fantasma mi sveglia. Ho le dita sporche di inchiostro e di cera. Mi guardo intorno, cercando di ricordare quando mi sono alzata, cosa stavo scrivendo e a chi.

La Blatta è in piedi, all’entrata di uno dei passaggi segreti che conducono alla mia camera, e mi guarda con i suoi occhi riflettenti, non umani.

Sento la pelle sudata e fredda. Il cuore che batte forte.

Sento ancora il veleno sulla lingua, amaro e stucchevole.

«Lo ha fatto di nuovo» mi dice il Fantasma. Non devo chiedere a chi si riferisce. Sarò anche riuscita a far mettere la corona a Cardan, ma non ho ancora trovato il modo di fargli avere la dignità di un re.

Mentre stavo cercando informazioni, lui è andato con Locke. E sapevo che ci sarebbero stati guai.

Mi sfrego il viso con il palmo calloso della mano. «Mi alzo» dico. Con i vestiti della sera prima ancora addosso, mi sistemo il farsetto e spero per il meglio. Entro in camera, mi tiro i capelli indietro, li lego con una striscia di cuoio e copro la testa in disordine con un berretto di velluto.

La Blatta mi guarda perplesso. «Hai ancora il segno del cuscino. Sua Maestà non dovrebbe andarsene in giro con un siniscalco che sembra appena caduto giù dal letto.»

«Val Moren ha girato per dieci anni con la testa piena di rametti» gli ricordo, prendendo dall’armadietto qualche foglia di menta semiessiccata e masticandola per profumare l’alito pesante. L’ultimo siniscalco del Sommo Re era un mortale proprio come me, che credeva in qualche improbabile profezia ed era considerato da tutti come un pazzo. «Probabilmente sempre gli stessi rametti.»

La Blatta si schiarisce la voce per manifestare la sua perplessità. «Val Moren è un poeta. Le regole sono diverse per i poeti.»

Ignorandolo, seguo il Fantasma nel passaggio segreto che porta al cuore del palazzo, fermandomi solo per controllare che i miei coltelli siano ancora nascosti tra le pieghe dei vestiti. Il passo del Fantasma è così felpato che, quando non c’è abbastanza luce per vedere con i miei occhi umani, potrei pensare di essere sola.

La Blatta non viene con noi. Con un grugnito, prende la direzione opposta.

«Dove stiamo andando?» chiedo nel buio.

«Nei suoi appartamenti» mi risponde il Fantasma quando emergiamo in un atrio, una rampa di scale sotto la camera dove dorme Cardan. «C’è stato un po’ di trambusto, per così dire.»

Non riesco a immaginare in quale guaio possa essersi cacciato il Sommo Re quando è rientrato nei suoi appartamenti, ma non ci vuole molto per scoprirlo. Non appena arriviamo, trovo Cardan che dorme fra quel che resta dell’arredamento. Le tende sono state strappate dai bastoni, le cornici dei quadri spaccate, le tele squarciate, i mobili fracassati. In un angolo, un piccolo fuoco cova sotto la cenere e l’aria sa di fumo e di vino.

E non è solo. Su un divano vicino, ci sono Locke e due belle fate – un ragazzo e una ragazza –, una con le corna da capra, l’altra con lunghe orecchie che finiscono in un ciuffo come quelle di un gufo. Tutti molto svestiti e in avanzato stato di ebbrezza. Guardano imbambolati la camera che va a fuoco in una sorta di macabra fascinazione.

I domestici sono rintanati nell’anticamera, in dubbio se sfidare l’ira del re e mettersi a sistemare. Persino le guardie sembrano intimidite. Sono impalate fuori dalle porte massicce – una delle quali ancora attaccata ai cardini per miracolo, pronte a proteggere il Sommo Re da qualsiasi minaccia che non sia se stesso.

«Carda…» poi rammento a me stessa il cerimoniale e mi piego in un inchino. «Vostra infernale Maestà.»

Lui si gira per un momento e sembra guardarmi attraverso, come se non avesse idea di chi fossi. Ha la bocca dipinta d’oro e le pupille dilatate per il livello di ebbrezza. Poi arriccia le labbra in un ghigno che conosco fin troppo bene. «Tu.»

«Sì» dico. «Io.»

Mi indica un otre di vino. «Bevi qualcosa.» La camicia da caccia di lino con le maniche ampie è aperta, i piedi scalzi. Immagino che dovrei essere già sollevata che abbia ancora i pantaloni addosso.

«Non sono in vena di bere, signore» dico in tutta franchezza, stringendo gli occhi per metterlo in guardia.

«Sono o non sono il tuo re?» mi domanda, sfidandomi a rifiutare la sua offerta. Con ubbidienza, s’intende, perché non siamo soli, prendo l’otre e lo sollevo sulle labbra strette facendo finta di berne un lungo sorso.

Intuisco che non ci è cascato, però desiste.

«Lasciateci soli.» Indico le fate sul divano, Locke incluso. «Voi. Muovetevi. Subito.»

I due che non conosco si girano verso Cardan con atteggiamento supplichevole, ma lui non sembra farci caso e non mi contraddice. Dopo un lungo momento, si sbrogliano e con aria imbronciata escono dalla porta rotta.

Locke ci mette di più ad alzarsi. Mi sorride andandosene, in quel modo subdolo che non posso credere di aver mai trovato affascinante. Mi guarda come se condividessimo dei segreti, anche se non è così. Noi due non condividiamo un bel niente.

Penso a Taryn che stava aspettando nei miei appartamenti quando è iniziata la baldoria. Mi chiedo se abbia sentito qualcosa. Mi chiedo se sia abituata a fare le ore piccole con Locke, guardando bruciare le cose.

Il Fantasma mi osserva con un guizzo divertito, scuotendo la testa dai capelli color sabbia. Porta la livrea che si usa a palazzo. Per i cavalieri nell’anticamera e agli occhi di chiunque altro, è solo un membro delle guardie personali del Sommo Re.

«Mi assicurerò che tutti rimangano dove sono» fa il Fantasma, uscendo e impartendo agli altri cavalieri quelli che suonano tanto come degli ordini.

«Ebbene?» dico guardandomi in giro.

Cardan alza le spalle sedendosi nel divano ormai vuoto. Prende un ciuffetto di crine che è spuntato fuori dall’imbottitura rotta. Ogni suo movimento è languido. Ho paura di soffermarmi troppo a guardarlo, come se la sua depravazione potesse essere contagiosa. «C’erano altri ospiti» mi dice come per spiegarsi. «Se ne sono andati.»

«Strano» commento con il tono più asciutto che riesco ad avere.

«Mi hanno raccontato una storia» dice Cardan. «Vuoi sentirla? C’era una volta una ragazza umana che era stata rapita dalle fate e che, per quel motivo, aveva giurato di ucciderle.»

«Wow!» esclamo. «Questo dimostra veramente quanto tu faccia schifo come re, se credi che il tuo regno sia capace di distruggere la Terra delle Fate.»

Tuttavia, quelle parole mi turbano. Non voglio che vengano giudicati i miei moventi. Preferirei non essere considerata influente. Preferirei non essere proprio considerata.

Il Fantasma ricompare dall’anticamera e spinge la porta contro lo stipite, per chiuderla più che può. I suoi occhi nocciola sono adombrati.

Mi giro verso Cardan. «Non sono venuta qui per sentire quella storiella. Cosa è successo?»

«Questo» mi risponde, e barcolla in camera da letto. Nella testiera di legno sono conficcate due frecce nere.

«Siete infuriato che uno dei vostri ospiti abbia tirato sul vostro letto?» azzardo.

Lui ride. «Non stavano puntando al letto.» Si alza la camicia e vedo il buco nella stoffa e un po’ di pelle viva sul fianco.

Mi sento mancare il fiato.

«Chi ve l’ha fatto?» chiede il Fantasma. E poi, guardando Cardan più da vicino: «E come mai le guardie qui fuori non sono più sconvolte? Non hanno certo l’aria di chi non è riuscito a sventare un attentato».

Cardan alza le spalle. «Credo che abbiano pensato che stessi tirando sui miei ospiti.»

Faccio un passo avanti e vedo delle gocce di sangue su uno dei cuscini sparpagliati in giro. Ci sono anche dei fiori bianchi qua e là, che sembrano usciti dalla stoffa. «Qualcun altro è stato colpito?»

Annuisce. «La freccia l’ha ferita alla gamba e si è messa a gridare senza fare molto di sensato. Quindi capirai come si possa concludere che l’abbia colpita io, non essendoci nessun altro intorno. E chi ha tirato, è sparito dentro le mura.» Guarda me e il Fantasma stringendo gli occhi, piegando leggermente la testa, con sguardo accusatorio. «Dev’esserci una specie di passaggio segreto.»

Il Palazzo di Elfhame sorge su una collina, con gli appartamenti del Sommo Re Eldred al centro, e le mura coperte di radici e rampicanti in fiore. Tutta la Corte pensava che Cardan sarebbe andato ad abitare in quegli appartamenti, e invece è andato a stare il più lontano possibile, in cima alla collina, con vetrate di cristallo incassate nella terra come finestre.

Prima dell’incoronazione erano abitati dal meno favorito della cerchia reale. Adesso i residenti del palazzo sgomitano per trasferirvisi in modo da essere più vicini al Sommo Re. E le stanze di Eldred, abbandonate e troppo sfarzose per essere rivendicate da chiunque altro, sono rimaste vuote.

Non ci sono molti modi per introdursi nelle stanze di Cardan: una grande finestra di vetro spesso e infrangibile grazie a un incantesimo, un paio di doppie porte e, a quanto sembra, un passaggio segreto.

«Non è nella mappa dei cunicoli che abbiamo» gli dico.

«Ah» dice. Non sono sicura che mi creda.

«Hai visto chi ti ha sparato? E perché non hai detto alle guardie cos’era successo veramente?» gli chiedo.

Mi lancia un’occhiata esasperata. «Ho visto un’ombra nera. E sul perché io non abbia informato le guardie… L’ho fatto per proteggere te e la Corte delle Ombre. Non credevo lasciassi l’intero entourage delle guardie reali libero di aggirarsi per i tuoi passaggi segreti!»

A queste parole, rimango ammutolita.

La cosa snervante di Cardan è quanto gli riesca bene la parte dello stupido per nascondere la sua intelligenza.

Dall’altra parte del letto c’è un armadio a muro che occupa tutta la parete. Sopra è dipinto un orologio con le costellazioni al posto dei numeri. Le lancette sono puntate verso una costellazione che preannuncia un amante particolarmente appassionato.

All’interno, è un semplice armadio, pieno di vestiti di Cardan. Li tiro fuori e li faccio cadere per terra, in un cumulo di polsini di velluto, seta e cuoio. Dal letto, Cardan lancia un gemito di finta angoscia.

Poso l’orecchio sulla parete di legno per sentire il sibilo del vento o qualche corrente d’aria. Il Fantasma fa la stessa cosa dall’altra parte. Le sue dita individuano un chiavistello e si apre una porticina.

Sapevo che il palazzo brulicava di passaggi segreti, ma non mi sarei mai aspettata che ce ne fosse uno proprio nella camera da letto di Cardan. Eppure… E invece… Avrei dovuto perlustrare la parete palmo a palmo. O almeno avrei dovuto chiedere alle altre spie di farlo. Ma non l’ho fatto perché non volevo restare sola con Cardan.

«Resta con il re» dico al Fantasma, poi prendo una candela e mi addentro nell’oscurità oltre la parete, per evitare di trovarmi di nuovo da sola con lui.

Il passaggio è buio, illuminato solo da sostegni dorati che reggono torce dalla fiamma verde che non emana fumo. Il pavimento in pietra è coperto da un tappeto liso, un dettaglio un po’ strano per un passaggio segreto.

Avanzo di qualche passo e trovo la balestra. Non è compatta come quella che mi sono portata dietro, è enorme, più della metà di me, e deve essere stata trascinata fin qui, lo capisco dai segni sul tappeto.

Chiunque abbia sparato, deve aver sparato da qui.

La scavalco e proseguo. Mi sarei aspettata che un passaggio del genere avesse tante diramazioni, e invece questo non ne ha. Scende a gradoni come una rampa e gira su se stesso, ma poi prosegue in un’unica direzione… in avanti. Accelero il passo, sempre più veloce, con le mani a coppa intorno alla fiamma della candela per evitare che si spenga.

Arrivo davanti a un pannello di legno massiccio con lo stemma reale intagliato sopra, lo stesso dell’anello con il sigillo di Cardan.

Spingo e il pannello ruota, scivolando su un binario. Dall’altra parte c’è una libreria.

Finora ho solo sentito racconti sulla magnificenza degli appartamenti del Sommo Re Eldred nel cuore del palazzo, appena sopra il brugh, con i grandi rami del trono che si inerpicano sui muri. Pur non essendoci mai stata prima, dalle descrizioni capisco che sono questi.

Mi faccio strada nelle stanze enormi e buie degli appartamenti di Eldred, con una candela in mano e un coltello nell’altra.

E lì, seduta sul letto del Sommo Re, con il viso pieno di lacrime, vedo Nicasia.

La figlia di Orlagh, Principessa degli Abissi, cresciuta a Corte del Sommo Re per una delle clausole del trattato di pace stipulato decenni or sono tra Orlagh ed Eldred. Nicasia faceva parte del quartetto di amici più stretti di Cardan, i più terribili. Ed era anche la sua innamorata fino a quando non lo aveva tradito con Locke. Da quando Cardan è salito sul trono, non l’ho vista spesso al suo fianco, ma ignorarla non mi sembra un’offesa tale da giustificare un omicidio.

Era questo che Balekin stava sussurrando alle creature del Regno degli Abissi? Era così che doveva essere ucciso Cardan?

«Tu?» grido. «Tu hai cercato di uccidere Cardan?»

«Non dirglielo!» Mi guarda fuori di sé, asciugandosi gli occhi. «E metti via quel coltello.»

Nicasia indossa un vestito attillato con preziosi ricami raffiguranti delle fenici. Alle orecchie, tre orecchini di brillanti che si snodano lungo i lobi fino alle punte bluastre. Ha i capelli più scuri dall’ultima volta che l’ho vista. Sono sempre color del mare, ma adesso è un mare in tempesta, di un nero verdastro.

«Sei impazzita?» grido. «Hai cercato di uccidere il Sommo Re della Terra delle Fate.»

«No» ribatte lei. «Lo giuro. Io volevo solo uccidere la ragazza che era con lui!»

Per un momento, sono troppo sconvolta dalla sua crudeltà e indifferenza per dire qualcosa.

Lancio un’altra occhiata al vestito che sta stringendo. Le sue parole mi rimbombano in testa e capisco com’è andata. «Pensavi di sorprenderlo nelle sue stanze.»

«Sì» dice lei.

«Però non era da solo…» la incalzo, sperando che prosegua il racconto.

«Quando ho visto la balestra appesa al muro, non pensavo fosse così difficile da puntare» mi spiega dimenticando la parte in cui deve averla trascinata a fatica nel passaggio segreto, dato il peso e la mole. Mi chiedo quanto fosse arrabbiata, quanto fosse fuori di sé dalla rabbia.

O forse era perfettamente lucida.

«È tradimento, lo sai» le dico a voce alta. Mi rendo conto che sto tremando. La conseguenza di sapere che qualcuno ha cercato di assassinare Cardan, di rendersi conto che avrebbe potuto morire. «Ti giustizieranno. Ti faranno ballare fino alla morte in scarpe di ferro roventi. Sarai fortunata se ti rinchiuderanno nella Torre dell’Oblio.»

«Io sono la Principessa degli Abissi» mi dice superba, ma posso vedere la sua espressione sconvolta dopo aver registrato le mie parole. «Le leggi della terraferma non mi tangono. E poi ti ho detto che non era lui che volevo colpire.»

Ora capisco perché si comportava così male a scuola: pensava che non l’avrebbero mai punita.

«Hai mai usato una balestra prima?» le chiedo. «Hai messo a repentaglio la sua vita. Poteva morire, stupida che non sei altro. Poteva morire.»

«Te l’ho detto» ripete tra sé e sé.

«Sì, sì, l’accordo fra il mare e la terraferma» la interrompo ancora infuriata. «Ma vedi, a quanto ne so, tua madre ha intenzione di violare quel trattato. Vedi, lei dirà che era un accordo fra la regina Orlagh e il Sommo Re Eldred, non fra la regina Orlagh e il Sommo Re Cardan, e che non vale più. Il che significa che non sarai più tutelata.»

A quelle parole Nicasia resta a bocca aperta, per la prima volta spaventata. «E tu come lo sai?»

Non ne ero sicura, penso. Adesso lo sono.

«Immaginiamo che io sappia tutto» le dico invece. «Tutto. Sempre. Ma che nonostante questo, io voglia stringere un patto con te. Dirò a Cardan e alle guardie e a tutti gli altri che l’attentatore è scappato, se tu farai una cosa per me.»

«Sì» mi dice ancora prima che io le ponga le condizioni, mostrando di essere sull’orlo della disperazione. Per un momento, sento montare un desiderio di vendetta. Una volta lei aveva riso della mia umiliazione. Adesso sono io che posso ridere della sua.

È così che ti fa sentire il potere. Il potere assoluto e incondizionato. Una bellissima sensazione.

«Dimmi cos’ha in mente Orlagh» le chiedo, cacciando via quei pensieri.

«Credevo che sapessi già tutto» mi dice accigliata, spostandosi per alzarsi dal letto, continuando a stringere il vestito con una mano. Immagino che sotto non abbia molto, per non dire niente.

Potevi limitarti a entrare, mi verrebbe voglia di dirle all’improvviso. Potevi chiedergli di dimenticare l’altra ragazza. Forse lo avrebbe fatto.

«Vuoi comprare o no il mio silenzio?» le chiedo, sedendomi alla fine dei cuscini. «Abbiamo poco tempo prima che qualcuno venga a cercarmi. Se ti vedono, sarà troppo tardi per negare tutto.»

Nicasia emette un lungo sospiro sofferente. «Mia madre dice che è un re giovane e debole, che si lascia influenzare troppo.» E mi guarda male. «Crede che lui finirà per arrendersi alle sue richieste. Se lo farà, allora non cambierà niente.»

«E se invece non lo farà?»

Alza il mento. «Allora la tregua fra la terraferma e il mare finirà e sarà la terraferma a farne le spese. Le isole di Elfhame s’inabisseranno tra i flutti.»

«E poi?» chiedo. «È improbabile che Cardan si salvi con te e tua madre che inondate tutto.»

«Tu non capisci. Lei vuole che io e lui ci sposiamo. Lei vuole che io diventi regina.»

Mi prende così di sorpresa che per un attimo resto a fissarla imbambolata, reprimendo una risata improvvisa e terrorizzata. «Tu hai appena cercato di ucciderlo.»

Il suo sguardo va ben oltre l’odio. «Be’, tu hai assassinato Valerian, non è così? Io l’ho visto la notte che è scomparso e parlava di te, diceva che te l’avrebbe fatta pagare per averlo picchiato. La gente dice che è morto all’incoronazione, ma io non ci credo.»

Il corpo di Valerian è sepolto nella tenuta di Madoc, dietro le stalle, e se fosse stato riesumato sarei già venuta a saperlo ormai. Sta bluffando.

E anche se lo avessi fatto? Io sono il braccio destro del Sommo Re di Elfhame. Può perdonarmi ogni crimine.

Ciononostante, quel ricordo fa riaffiorare il terrore di lottare per difendere la mia vita. E mi ricorda quanto le avrebbe fatto piacere vedermi morta, come provava piacere a tutte le angherie cui Valerian mi sottoponeva o cercava di sottopormi. Il piacere che provava davanti all’odio di Cardan.

«La prossima volta che mi sorprenderai a commettere un tradimento, potrai costringermi a rivelarti i miei segreti» le dico. «Ma fino a quel momento, vorrei proprio sapere cosa intende fare tua madre con Balekin.»

«Niente» risponde Nicasia.

«E io che pensavo che il Popolo non potesse mentire» le dico.

Nicasia va su e giù per la stanza. Indossa un paio di pantofoline con la punta all’insù come le felci. «Non sto mentendo! Mia madre pensa che Cardan accetterà le sue condizioni. Quanto a Balekin, lo sta solo blandendo, gli fa credere che è importante, quando non lo sarà. Non lo sarà mai.»

Cerco di mettere insieme i pezzi. «Perché se Cardan rifiuta di sposarti, lui è il piano di riserva.»

Nella mia testa prevale la certezza che se c’è una cosa che non posso permettere è che Nicasia sposi Cardan. Se lo facesse, sarebbe impossibile cacciarli entrambi dal trono. Oak non diventerebbe mai re.

Io perderei tutto.

Stringe gli occhi. «Ti ho detto abbastanza.»

«Credi ancora di giocare una specie di gioco» le dico.

«È tutto un gioco, Jude» ribatte. «Lo sai bene. E adesso tocca a te.» Con quelle parole, si dirige verso le porte enormi e ne apre una. «Vai pure e diglielo se vuoi, ma sappi questo: qualcuno di cui ti fidi ti ha già tradito.» Percepisco il calpestio delle sue pantofoline sulla pietra e poi il rumore della porta che sbatte forte.

I pensieri si affollano confusi in testa mentre ripercorro il passaggio segreto. Cardan mi sta aspettando nel salone dei suoi appartamenti, sdraiato su un divano con uno sguardo circospetto in faccia. Ha la camicia ancora aperta, ma adesso la ferita è stata bendata. Giocherella con una moneta fra le dita, riconosco uno dei trucchi della Blatta.

Qualcuno di cui ti fidi ti ha già tradito.

Da quel che resta della porta, fa capolino il Fantasma che si era messo vicino alla guardia personale del Sommo Re. Incrocia il mio sguardo.

«Ebbene?» chiede Cardan. «Hai scoperto qualcosa del mio attentatore?»

Scuoto la testa senza riuscire a tradurre in parole la menzogna. Mi guardo intorno, una desolazione. Le stanze non sono agibili e c’è puzza di fumo. «Vieni» dico, prendendo il braccio di Cardan e tirandolo per rimetterlo in piedi. «Non puoi dormire qui.»

«Cosa ti sei fatta sulla guancia?» mi chiede con lo sguardo annebbiato. È così vicino che posso vedergli le lunghe ciglia, il cerchio dorato intorno al nero dell’iride.

«Niente» gli dico.

Si lascia scortare fino all’anticamera. E quando arriviamo, il Fantasma e le guardie scattano sull’attenti.

«Riposo» ordina Cardan con un gesto della mano. «Il mio siniscalco mi sta portando da qualche parte. Non vi preoccupate. Sono sicuro che abbia un piano di qualche tipo.»

Le guardie ci seguono, qualcuna perplessa, mentre lo conduco quasi di peso verso i miei appartamenti. Detesto doverlo portare proprio lì, ma è il luogo più sicuro per lui, in questo momento.

Si guarda intorno stupito, registrando il disordine. «Dove… Tu dormi veramente qui? Forse dovresti dare fuoco alle stanze anche tu.»

«Forse» gli dico, accompagnandolo verso il mio letto. È strano mettergli la mano sulla schiena. Posso sentire il calore della sua pelle attraverso il lino sottile della camicia, posso sentire la tensione dei suoi muscoli.

Mi sento a disagio a toccarlo come se fosse una persona normale, come se non fosse il Sommo Re e al tempo stesso il mio nemico.

Non ha bisogno di incoraggiamento per distendersi comodo sul mio letto con la testa sul cuscino, i capelli neri sparati come le piume di un corvo. Mi guarda con i suoi occhi color della notte, belli e spaventosi al tempo stesso. «Per un attimo» dice «mi sono chiesto se non fossi stata tu a tirarmi quelle frecce.»

Lo guardo male. «E cosa ti ha fatto pensare che non fossi stata io?»

«Il fatto che non mi abbiano colpito» replica guardandomi.

Ho già detto che Cardan ha il potere di farti un complimento e di ferirti al tempo stesso. Il che significa anche che può dirti qualcosa che potrebbe essere inteso come offensivo ma che invece sottende tutta un’altra verità.

Incrociamo gli sguardi e scatta una pericolosa scintilla.

Lui ti odia, rammento a me stessa.

«Baciami ancora» dice, ubriaco e folle. «Baciami finché non ne potrò più.»

Accuso il colpo di quelle parole, che mi arrivano come un calcio allo stomaco. Vede la mia espressione e ride, con la risata di chi ti sta prendendo in giro. Non so dire per chi di noi due stia ridendo.

Lui ti odia. Anche se ti desidera, lui ti odia.

Forse ti odia proprio per quello.

Dopo un attimo gli si chiudono gli occhi. La voce diventa un sussurro, come se stesse parlando da solo. «Se sei la malattia, immagino che tu non possa essere anche la cura.»

E si addormenta. Io, invece, sono perfettamente sveglia.








CAPITOLO 6




Per tutta la mattinata resto seduta su una sedia addossata alla parete della mia camera da letto. In grembo, lo spadino di mio padre. Continuo a ripensare alle parole di Nicasia.

Tu non capisci. Lei vuole che ci sposiamo. Vuole che io diventi regina.

E anche se sono dall’altra parte della stanza, il mio sguardo si posa spesso sul letto e sul ragazzo che ci sta dormendo.

Con gli occhi neri chiusi e i capelli scuri sparpagliati sul mio cuscino. Sulle prime non sembra a suo agio, i piedi aggrovigliati fra le lenzuola, ma alla fine il respiro diventa più regolare e anche i suoi movimenti. Non è mai stato così bello, con le labbra morbide leggermente schiuse, le ciglia così lunghe che quando le palpebre sono abbassate si posano sulle guance.

Sono abituata alla bellezza di Cardan, ma non alla sua vulnerabilità. Mi mette a disagio vederlo senza i suoi vestiti sfarzosi, senza la sua lingua acida e il suo sguardo perfido a fargli da corazza.

Nei cinque mesi che sono trascorsi dal nostro accordo, ho cercato di evitare il peggio. Ho dato ordini per impedirgli di evitarmi, ignorarmi e sbarazzarsi di me. Ho elaborato regole che non costringessero i mortali ad anni di servitù e sono riuscita a fargliele varare.

Ma non sembra mai abbastanza.

Ricordo di aver camminato con lui nei giardini del palazzo, al crepuscolo. Cardan con le mani dietro la schiena che si fermava ad annusare la corolla enorme di una rosa bianca screziata di scarlatto, un attimo prima che si chiudesse all’improvviso. Sorrideva e inarcava un sopracciglio, ma io ero troppo nervosa per ricambiare.

Alle sue spalle, al limitare dei giardini, c’erano sei cavalieri, le sue guardie personali, alle quali era già assegnato il Fantasma.

Pur avendo ripetuto tante volte a me stessa quello che stavo per dirgli, mi sentivo ancora la stupida che si illude di ricavare il massimo dal minimo semplicemente dicendo le cose nel modo giusto. «Ti darò degli ordini.»

«Oh, certo» aveva detto lui. E la corona dorata di Elfhame sulla fronte aveva catturato la luce del tramonto.

Avevo fatto un bel respiro e avevo cominciato. «Non mi negherai mai udienza e non ordinerai di tenermi lontana.»

«E perché mai dovrei volerti tenere lontana?» mi aveva chiesto in tono asciutto.

«E non dovrai mai ordinare di farmi arrestare o imprigionare o uccidere» gli avevo detto, ignorandolo. «E nemmeno ferire o trattenere.»

«E se chiedessi a un servo di metterti un sasso molto appuntito nello stivale?» mi domanda con un’espressione fastidiosamente seria.

Gli avevo lanciato quello che speravo fosse uno sguardo feroce. «E non dovrai nemmeno alzare una mano contro di me.»

Aveva fatto un gesto in aria, come se trovasse il tutto molto ridicolo, come se dargli ordini a voce alta fosse una dimostrazione di malafede.

Imperterrita, ero andata avanti. «Ogni sera, ci troveremo nelle tue stanze prima di cena e parleremo di politica. E se verrai a sapere che qualcuno vuole farmi del male, dovrai dirmelo. Devi cercare di evitare che qualcuno pensi che io ti controlli. E per quanto detesti essere il Sommo Re, devi fare finta che non sia così.»

«Non è così» disse alzando gli occhi al cielo.

Mi ero girata, sorpresa. «Che vuoi dire?»

«Io non detesto essere il Sommo Re» aveva detto. «Non sempre. Credevo di sì e invece no. Pensala come vuoi.»

Ero rimasta turbata perché era molto più facile quando credevo non solo che non fosse tagliato per fare il re, ma anche che non gli interessasse. Ogni volta che guardavo la Corona di Sangue che aveva in testa, dovevo fare finta che non ci fosse.

E la rapidità con la quale aveva convinto le Fate Nobili del suo diritto al trono non mi aveva aiutata. Avevano paura a incrociarlo per la sua famigerata crudeltà. La sua licenziosità aveva fatto credere loro che qualsiasi divertimento fosse lecito.

«Quindi,» gli avevo detto «sei contento di essere la mia pedina?»

Aveva sorriso pigramente, come se non gli importasse di essere provocato. «Per adesso sì.»

Lo avevo guardato dritto negli occhi. «Per molto più che adesso.»

«Ti sei guadagnata un anno e un giorno» mi aveva detto. «Ma ne possono succedere di cose in un anno e un giorno. Tu puoi darmi tutti gli ordini che vuoi, ma non penserai mai a tutto.»

Una volta ero io a farlo cadere in fallo, a far esplodere la sua rabbia e a far crollare il suo autocontrollo, ma in qualche modo i ruoli si sono invertiti. Da quel giorno in poi, ho avvertito un cambiamento.

E a guardarlo adesso, disteso sul mio letto, mi sento più sbalestrata che mai.

[image: Ornamento di separazione]

La Blatta irrompe nella stanza nel tardo pomeriggio. Sulla spalla c’è il gufo con la faccia da hob, che una volta era il messaggero di Dain e adesso è il messaggero della Corte delle Ombre. Lo chiamano Snapdragon, ma non so se è il suo nome in codice.

«Il Consiglio dei Vivi vuole vederti» dice la Blatta. Snapdragon chiude pigramente i suoi occhi neri.

Emetto un gemito.

«In verità,» dice annuendo verso il letto «loro vogliono vedere lui, ma sei tu quella che possono comandare.»

Mi alzo e distendo i muscoli. Poi, legandomi il fodero, mi avvio in salotto per non svegliare Cardan. «Come sta il Fantasma?»

«Sta riposando» risponde la Blatta. «Circolano parecchie voci sulla notte scorsa, anche fra le guardie del palazzo. E le voci cominciano a tessere la loro tela.»

Mi dirigo verso il bagno per darmi una rinfrescata. Faccio i gargarismi con acqua e sale e mi sfrego il viso e le ascelle con un panno imbevuto di sapone alla verbena. Spazzolo i capelli per sciogliere i nodi, troppo stanca per riuscire a fare qualcosa di più complicato. «Immagino che tu abbia già controllato il passaggio segreto» grido dal bagno.

«Sì» mi risponde la Blatta. «E capisco perché non ci fosse su nessuna delle nostre mappe: non c’è un collegamento con gli altri passaggi segreti, in nessun punto. Non sono nemmeno sicuro che sia stato costruito insieme agli altri.»

Penso all’orologio e alle costellazioni dipinti sull’armadio. Alle stelle che preannunciano un amante appassionato.

«Chi ha dormito lì prima di Cardan?» chiedo.

La Blatta fa spallucce. «Diverse creature del Popolo. Nessuna degna di nota. Ospiti del re.»

«Amanti» traduco mettendo finalmente insieme i pezzi. «Le amanti del Sommo Re che non erano le sue consorti.»

«Uh.» La Blatta indica Cardan alzando il mento verso la mia camera da letto. «Ed è qui che il nostro Sommo Re ha deciso di dormire?» La Blatta mi lancia un’occhiata emblematica, come se dovessi conoscere la risposta al problema quando io non mi ero nemmeno resa conto che fosse un problema.

«Non lo so» dico.

Scuote la testa. «Faresti meglio ad andare alla riunione del Consiglio.»

Non posso dire di non essere sollevata al pensiero che, quando Cardan si sveglierà, io non ci sarò.








CAPITOLO 7




Il Consiglio dei Vivi è stato istituito all’epoca del regno di Eldred, apparentemente per aiutare il Sommo Re a prendere decisioni, ed è diventato un gruppo granitico difficile da contrastare. I ministri non hanno potere individuale, benché molti di loro siano formidabili, ma collegialmente hanno l’autorità di prendere tante piccole decisioni sulla gestione del regno. Quel tipo di piccole decisioni che, insieme, potrebbero mettere in difficoltà persino un re.

Dopo l’incoronazione interrotta, la strage della famiglia reale e le irregolarità con la corona, il Consiglio è diventato scettico per la giovane età di Cardan e confuso dalla mia ascesa al potere.

Snapdragon mi accompagna all’incontro, che si svolge sotto una cupola di salici piangenti, intorno a un tavolo di legno fossile. I ministri mi guardano attraversare il prato e anch’io li guardo: il Ministro Unseelie, un troll con un testone di capelli scompigliati e intrecciati con pezzetti di metallo, il Ministro Seelie, una donna verde che ricorda una mantide, il Gran Generale Madoc, l’Astrologo Reale, un uomo molto alto con la pelle scura, una barba scolpita e ornamenti celestiali nella lunga cascata di capelli blu marino. Il Ministro delle Chiavi, un vecchio hob pieno di rughe, con corna da ariete e occhi da capra. E il Gran Buffone, con rose di un lavanda tenue in testa che fanno pendant con il viola del suo costume.

Intorno al tavolo ci sono caraffe di acqua e vino e piatti di frutta secca.

Mi sporgo verso uno dei domestici e ordino una tazza del tè più forte che hanno. Ne ho proprio bisogno.

Randalin, il Ministro delle Chiavi, siede sul trono del Sommo Re. Sullo schienale di legno è intagliato lo stemma reale. Mi accorgo dello spostamento e delle implicazioni che comporta. Da quando è salito al trono cinque mesi fa, Cardan non ha mai partecipato a un consiglio. C’è soltanto una sedia vuota, fra Madoc e Fala, il Gran Buffone. Io resto in piedi.

«Jude Duarte» fa Randalin fissandomi con i suoi occhi da capra. «Dov’è il Sommo Re?»

Stare fra loro mi incute sempre soggezione, ma la presenza di Madoc peggiora le cose. Lui mi fa sentire come un bambino che non vede l’ora di dire o fare qualcosa di intelligente. Una parte di me vuole solo dimostrare che valgo più di quello che credono loro, la stupida e impotente rappresentante di un re stupido e impotente.

Dimostrare che c’è un’altra ragione per cui Cardan ha scelto un siniscalco mortale oltre al fatto che posso mentire al posto suo.

«Sono venuta qui in sua vece» dico. «Per parlare a suo nome.»

Lo sguardo di Randalin è raggelante. «Dicono che abbia colpito una delle sue amanti, ieri sera. È vero?»

Un domestico mi serve il tè che avevo chiesto, e gli sono grata per averlo preparato bello forte e per avermi offerto una scusa per non rispondere subito alla domanda.

«Oggi i cortigiani mi hanno raccontato che la ragazza indossava una cavigliera di rubini che lui le aveva mandato per scusarsi, ma che non si reggeva in piedi» dice Nihuar, il rappresentante Seelie. Si morde il piccolo labbro verde. «Mi sembra tutto così di pessimo gusto.»

Fala il Buffone ride, trovandolo evidentemente di suo gusto. «Rubini per averle fatto uscire il sangue color rubino!»

Non può essere. Cardan avrebbe dovuto farlo nel tempo che ho impiegato a venire dalle mie stanze al Consiglio. Però può benissimo averlo fatto qualcun altro per lui. Sono tutti pronti ad aiutare un re.

«Avrebbe preferito che la uccidesse?» replico. Le mie doti diplomatiche non sono niente a confronto della mia arte di provocare. E poi, sono stanca.

«Perché no» risponde Mikkel, il rappresentante Unseelie, ridacchiando. «Il nostro nuovo Sommo Re sembra sempre più Unseelie e penso che ci favorirà. Noi potremmo offrigli dissolutezze migliori di quelle che vanta il suo Maestro delle Feste, ora che sappiamo cosa gli piace.»

«Circolano anche altre voci» prosegue Randalin. «Una delle guardie avrebbe colpito il Sommo Re Cardan per risparmiare la vita di una cortigiana che porta in grembo l’erede del re. Devi dire al Sommo Re che il Consiglio è pronto ad aiutarlo affinché il suo regno non venga infangato da storie del genere.»

«Lo farò sicuramente» dico.

Baphen, l’Astrologo Reale, mi lancia uno sguardo inquisitore, come se avesse letto dentro di me che non ho alcuna intenzione di riferire niente a Cardan. «Il Sommo Re è legato alla terraferma e ai suoi sudditi. Un re è un simbolo vivente, un cuore pulsante, una stella sulla quale è scritto il futuro di Elfhame.» Parla piano, eppure qualche volta il tono della voce si alza. «Ti sarai sicuramente accorta che, da quando è cominciato il suo regno, le isole sono diverse. Le tempeste arrivano più in fretta, i colori sono un po’ più vivi, gli odori più forti.

«Ci sono stati degli avvistamenti nella foresta» prosegue. «Cose antiche che si pensavano estinte da tempo, che sono venute a osservarlo.

«Quando si ubriaca, i sudditi diventano alticci senza sapere il perché. Dove cade il suo sangue, cresce qualcosa. D’altronde, la Somma Regina Mab ha fatto emergere dal mare Insmire, Insmoor e Insweal. Tutte le isole di Elfhame sono emerse in meno di un’ora.»

Sento il cuore che accelera via via che Baphen continua a parlare. È come se i polmoni non riuscissero a incamerare più aria. Perché niente di tutto questo può descrivere Cardan. Lui non può essere legato così profondamente alla terraferma, non può essere capace di cose del genere e al tempo stesso ubbidire al mio comando.

Penso al sangue sulla sua coperta e, vicino, ai fiori bianchi sparpagliati.

Dove cade il suo sangue, cresce qualcosa.

«E così vedi» prosegue Randalin, senza rendersi conto che sto andando fuori di testa. «Ogni decisione del Sommo Re cambia Elfhame e ne influenza gli abitanti. Durante il regno di Eldred, bambini appena nati venivano portati di forza al suo cospetto per promettere fedeltà al regno. Ma nelle Corti Minori, alcuni eredi erano stati cresciuti nel mondo mortale, lontano dalla portata di Eldred. Quei bambini changeling sono ritornati per regnare senza aver giurato fedeltà alla Corona di Sangue. Almeno una Corte ha eletto una changeling come sua regina. E chi sa quanti altri membri del Popolo alla macchia sono riusciti a evitare il giuramento. E la generale della Corte dei Denti, Grima Mog, sembra aver lasciato la sua carica. Nessuno sa che intenzioni abbia di preciso. Non possiamo permetterci che il Sommo Re resti a guardare.»

Ho sentito parlare di Grima Mog, è spaventosa, ma non quanto Orlagh.

«Dobbiamo anche tenere d’occhio la Regina degli Abissi» intervengo io. «Ha un piano e sta per usarlo contro di noi.»

«Di cosa stai parlando?» chiede Madoc, manifestando per la prima volta interesse nella conversazione.

«Impossibile» dice Randalin. «E dove lo hai sentito?»

«Balekin si è incontrato con i suoi rappresentanti» gli dico.

Randalin sbuffa. «E immagino che tu lo abbia sentito direttamente dalla bocca del principe?»

A forza di mordermi la lingua, rischio di trapassarmela. «L’ho saputo da più di una fonte. Se la loro alleanza era con Eldred, allora è finita.»

«Il Popolo del Mare ha il cuore freddo» dice Mikkel che sulle prime sembra d’accordo con me, ma il tono di approvazione della sua voce smentisce quella sensazione.

«Perché Baphen non consulta le sue mappe delle stelle?» dice Randalin per placare gli animi. «Se intravede una possibile minaccia, allora ne discuteremo ancora.»

«Vi sto dicendo…» insisto irritata. In quel momento, Fala salta sul tavolo e improvvisa una danza che mi pare interpretativa. Madoc fa una risata. Un uccello si posa sulla spalla di Nihuar e cominciano uno scambio di sussurri e trilli.

È chiaro che nessuno di loro vuole credermi. In fondo, come posso sapere cose che loro non sanno? Sono troppo giovane, troppo inesperta, troppo mortale. «Nicasia…» ricomincio.

Madoc sorride. «La tua amichetta di scuola.»

Vorrei tanto dire a Madoc che se siede ancora al Consiglio lo deve a me. Nonostante abbia manipolato Dain, è ancora il Gran Generale. Potrei dire che voglio tenerlo occupato, ed è un’arma che è meglio avere dalla nostra parte che puntata contro, che è più facile per le mie spie sorvegliarlo quando so dov’è, ma una parte di me sa che lui è ancora il Gran Generale perché non potevo togliere tutta quell’autorità a mio padre.

«Resta sempre la questione di Grimsen» dice Mikkel, continuando come se io non avessi parlato. «Il Sommo Re ha accolto il fabbro di Alderking, colui che ha forgiato la Corona di Sangue. Ora abita fra noi, ma non lavora ancora per noi.»

«Dobbiamo dargli il benvenuto» dice Nihuar in un raro momento di coesione tra la fazione Unseelie e quella Seelie. «Il Maestro delle Feste ha fatto dei piani per la Luna del Cacciatore. Forse può aggiungere qualche intrattenimento per Grimsen.»

«Dipende da cosa lo appassiona, immagino» dico, rinunciando a convincerli che Orlagh sta per muoversi contro di noi. Sono sola.

«Forse scavare nella terra» dice Fala. «Per cercare trufi.»

«Tartufi» lo corregge prontamente Randalin.

«Oh no» dice Fala arricciando il naso. «Non quelli.»

«Mi premurerò di scoprire quali sono i suoi divertimenti preferiti.» Randalin si prende un appunto su un foglietto di carta. «Mi hanno anche detto che un rappresentante della Corte delle Termiti parteciperà alla festa della Luna del Cacciatore.»

Cerco di non far trapelare la mia sorpresa. La Corte delle Termiti, capeggiata da Lord Roiben, mi ha aiutata a far salire Cardan sul trono. E in cambio avevo promesso a Lord Roiben di ricambiare, se mi avesse chiesto un favore. Ma non ho idea di che cosa possa volere, e adesso non è certo il momento di creare ulteriori complicazioni.

Randalin si schiarisce la gola e si gira, lanciandomi un’occhiata tagliente. «Di’ al Sommo Re che siamo dispiaciuti di non averlo potuto consigliare direttamente e fagli sapere che siamo pronti a venire in suo aiuto. Se non riesci a convincerlo, troveremo altri modi.»

Faccio un breve inchino e non rispondo a quella che è chiaramente una minaccia.

Quando esco, Madoc mi raggiunge.

«Ho sentito che hai parlato con tua sorella» mi dice, le folte sopracciglia abbassate in un’espressione di simulata preoccupazione.

Alzo le spalle ricordando a me stessa che non ha detto una parola in mia difesa.

Mi lancia un’occhiata impaziente. «Non venirmi a dire di quanto sei occupata con quel re in erba, per quanto immagino che vada tenuto d’occhio.»

In qualche modo, in sole poche parole è riuscito a trasformare me nella figlia cattiva e lui nel padre da lungo tempo sofferente.

Sospiro, sconfitta. «Ho parlato con Taryn.»

«Bene» dice. «Sei troppo sola.»

«Non fingere interessamento» gli dico. «È un’offesa all’intelligenza di entrambi.»

«Non credi che io possa preoccuparmi per te, anche se mi hai tradita?» E mi guarda con i suoi occhi da gatto. «Sono sempre tuo padre.»

«Sei l’assassino di mio padre» sibilo.

«Posso essere entrambe le cose» dice Madoc sorridendo, mostrandomi i denti.

Cerco di innervosirlo, ma finisco per innervosirmi io. Sono passati mesi, ma il ricordo di quando ha alzato la spada per scagliarsi contro di me, dopo aver compreso di essere stato avvelenato, è ancora vivo. Ricordo il suo sguardo come se mi avesse tagliato in due. «Ed è per questo che nessuno di noi due dovrebbe far finta che tu non sia arrabbiato con me.»

«Oh, io sono arrabbiato eccome, figlia mia! Però sono anche curioso.» E fa un gesto noncurante verso il Palazzo di Elfhame. «È questo che volevi veramente? Lui?»

Come con Taryn, mi trattengo dal dargli la spiegazione che non posso fornirgli.

E davanti al mio silenzio, lui trae le sue conclusioni. «Come pensavo. Non ti ho apprezzata come avrei dovuto. Ho stroncato la tua aspirazione di diventare cavaliere. Ho stroncato la tua capacità strategica, la tua forza, la tua crudeltà. È stato un mio errore e non si ripeterà più.»

Non capisco se mi sta minacciando o se si sta scusando.

«È Cardan il Sommo Re, adesso, e fino a quando porterà la Corona di Sangue, io dovrò servirlo» mi dice. «Ma tu non hai alcun vincolo. Se ti sei pentita della tua mossa, puoi sempre farne un’altra. Hai ancora tante partite da giocare.»

«Ho già vinto» gli ricordo.

Sorride. «Ne riparleremo.»

E quando esce, non riesco a non pensare che forse stavo meglio quando mi ignorava.








CAPITOLO 8




Mi trovo con la Bomba nei vecchi appartamenti del Sommo Re Eldred. Stavolta voglio controllare le stanze palmo a palmo prima che Cardan vi si trasferisca, e sono convinta che debba restare qui, nella parte più sicura del palazzo, al di là delle sue preferenze.

Quando arrivo, la Bomba sta accendendo l’ultima candela sul caminetto, i rivoli di cera solidificata hanno formato una specie di scultura. È strano essere qui adesso, senza Nicasia che mi interrompe o altro che mi distragga dal guardarmi in giro. La mica fa brillare le pareti e il soffitto è un intrico di rami e rampicanti verdi. L’anticamera è illuminata dal guscio di un’enorme lumaca, una lampada grande come un tavolino.

La Bomba mi fa un sorriso. Ha i capelli bianchi tirati indietro e legati con perle d’argento.

Qualcuno di cui ti fidi ti ha già tradito.

Cerco di togliermi le parole di Nicasia dalla testa. In fondo non significano niente. Sono le classiche stronzate delle fate, inquietanti ma così generiche che potrebbero riferirsi a qualsiasi cosa, una trappola che stanno per tendermi o un riferimento a qualcosa che era successo quando andavamo tutti a lezione insieme. Forse mi sta dicendo che c’è qualcuno vicino a me che mi sta spiando, forse sta alludendo a Taryn che se la fa con Locke.

Eppure non riesco a smettere di pensarci.

«Così l’assassino è scappato da qui?» dice la Bomba. «Il Fantasma dice che sei andata a cercarlo.»

Scuoto la testa. «Non c’era nessun assassino. È stato un malinteso fra amanti.»

Lei inarca le sopracciglia.

«Il Sommo Re non è un tipo romantico» dico.

«Immagino» fa lei. «Allora, tu cominci dal salotto e io dalla camera da letto?»

«D’accordo» rispondo avviandomi verso la stanza.

Il passaggio segreto è vicino a un caminetto a forma di bocca di goblin che ride. La libreria è ancora aperta e si intravedono le scale del passaggio. La richiudo.

«Credi davvero di riuscire a convincere Cardan a trasferirsi qui?» mi chiede la Bomba a gran voce dall’altra stanza. «È un tale spreco avere a disposizione tutto questo spazio meraviglioso e non sfruttarlo.»

Mi accovaccio per cominciare a togliere i libri dagli scaffali, li apro e li scrollo per vedere se c’è qualcosa dentro. Ne vengono fuori solo pochi pezzi ingialliti e smembrati di carta, una piuma e un tagliacarte di osso intagliato. C’è un libro dentro il quale è stato praticato un buco, ma non c’è niente all’interno. Un altro tomo è stato divorato dagli insetti. Lo butto via.

«L’ultima stanza dove ha vissuto Cardan ha preso fuoco» rispondo alla Bomba. «O meglio: è andata in fiamme perché lui gli ha dato fuoco.»

La Bomba ride. «Ci metterebbe giorni a bruciare tutto questo.»

Mi giro verso i libri e non ne sono così sicura. Tutta quella vecchia carta potrebbe prendere fuoco solo a guardarla. Con un sospiro, impilo i volumi e passo ai cuscini, poi arrotolo i tappeti. E sotto trovo solo polvere.

Svuoto tutti i cassetti sul piano dell’enorme scrittoio: i pennini, le pietre con le facce intagliate sopra, tre anelli con il sigillo, il lungo dente di una creatura che non riesco a identificare e tre fialette con del liquido nero che si è seccato e solidificato.

In un altro cassetto trovo dei gioielli. Una collana di giaietto nero, un braccialetto di perle con una fibbia, un paio di anelli d’oro massiccio.

Nell’ultimo, trovo sfere e lance lisce e brillanti ricavate da cristalli di quarzo. Quando ne sollevo una alla luce, sento qualcosa muoversi dentro.

«Bomba!» grido a voce alta.

Lei arriva in camera con un cappotto così tempestato di pietre che mi sorprendo che qualcuno abbia voluto indossarlo. «Che c’è?»

«Hai mai visto niente del genere prima?» e alzo una sfera di cristallo.

Lei la osserva con attenzione. «Guarda, c’è Dain.»

Me la riprendo e scruto bene dentro. Si vede un giovane principe Dain in sella a un cavallo, con un arco in mano e delle mele nell’altra. Al suo fianco, da una parte ha Elowyn in groppa a un pony e dall’altra Rhyia. Butta in aria tre mele e tutti e tre imbracciano l’arco e tirano.

«È successo veramente?» chiedo.

«Probabilmente sì» mi risponde lei. «Qualcuno deve aver gettato un incantesimo per Eldred su queste sfere.»

Penso alle spade leggendarie di Grimsen, alla ghianda dorata che ci ha svelato le ultime parole di Liriope, al pezzo di stoffa di Madre Marrow, che poteva piegare la spada più affilata, e a tutta la folle magia di cui sono dotati i Sommi Re. Queste erano abbastanza ordinarie da finire dentro un cassetto.

Ne tiro fuori una alla volta per vedere cosa c’è dentro. Vedo Balekin neonato, con le spine che gli spuntano dalla pelle. Piange fra le braccia di una levatrice mortale dallo sguardo vitreo di chi è sotto un incantesimo.

«Guarda questa» mi dice la Bomba con una strana espressione.

È Cardan da piccolo. Porta una tunica troppo grande per lui, sembra un vestito. È scalzo, con i piedi e la tunica sporchi di fango, ma porta ampi cerchi alle orecchie, come se un adulto gli avesse dato i suoi orecchini. Vicino c’è una donna con le corna e quando lui si gira verso di lei, quella lo blocca per i polsi prima che possa imbrattarle il vestito con le manine sporche.

La donna gli dice qualcosa di brusco e lo spinge via, e quando lui cade, lei non se ne accorge nemmeno, intenta com’è a conversare con gli altri cortigiani. Mi aspetto che Cardan scoppi a piangere, e invece non lo fa. E va verso un albero sul quale si sta arrampicando un bambino più grande di lui. Il bambino gli dice qualcosa e Cardan lo afferra per la caviglia. Un attimo dopo il bambino è a terra e Cardan stringe a pugno la manina sporca. Nel sentire il trambusto, la donna si gira e scoppia a ridere, visibilmente divertita dalla sua bravata.

Anche Cardan le sorride quando si volta verso di lei.

Ripongo la sfera nel cassetto. A chi potrebbe mai piacere una cosa del genere? È orribile.

Eppure, non è niente di pericoloso. Ma non si può fare altro che lasciarla dov’era. Io e la Bomba passiamo al setaccio la stanza. E una volta appurato che è sicura, ci dirigiamo verso una porta con un gufo intagliato sopra e torniamo nella camera da letto del re.

Al centro, c’è un letto a semi baldacchino dal drappeggio verde con sopra il simbolo della stirpe dei Greenbriar ricamato in oro. Sul materasso che sembra imbottito di fiori ci sono spesse coperte di tela di ragno.

«Forza» mi dice la Bomba, lasciandosi cadere sul letto e girandosi per guardare il soffitto. «Assicuriamoci che sia sicuro per il nostro nuovo Sommo Re, non si sa mai.»

Io emetto un respiro spezzato di sorpresa, ma la seguo. Sprofondo nel materasso di peso e il profumo stordente delle rose mi inebria i sensi.

Allungarmi sulle coperte del Re di Elfhame e ispirare l’aria che profumava le sue notti ha quasi un effetto ipnotico. La Bomba appoggia la testa fra le braccia come se non fosse chissà che, ma io mi ricordo della mano del Sommo Re Eldred sulla mia testa e del moto di emozione e orgoglio che provavo ogni volta che mi vedeva. E starmene distesa sul suo talamo è un po’ come pulirmi i piedi sporchi sul trono.

Ma del resto, perché no?

«Il nostro re è fortunato» dice la Bomba. «Mi piacerebbe avere un letto così, abbastanza grande da avere uno o due ospiti.»

«Davvero?» le chiedo per stuzzicarla come avrei fatto con le mie sorelle. «Qualcuno in particolare?»

Lei distoglie lo sguardo imbarazzata e questo attira la mia attenzione. Mi alzo su un gomito. «Aspetta! È qualcuno che conosco?»

Per un attimo che sembra lunghissimo, non risponde.

«Lo so! È il Fantasma?»

«Jude!» mi dice. «No.»

La guardo incuriosita. «La Blatta?»

La Bomba si mette seduta e con le lunghe dita tira la coperta verso di sé. E non potendo mentire, sospira. «Tu non capisci.»

La Bomba è bella, ha i lineamenti delicati e la pelle di un marrone caldo, capelli bianchi indomabili e occhi luminosi. Possiede quel misto di fascino e abilità per cui potrebbe avere chi vuole, secondo me.

La lingua nera della Blatta, il suo naso ritorto e il ciuffo in testa che più che di capelli sembra di pelo, gli conferiscono un’aria ancora più spaventosa e impressionante, ma anche stando ai canoni estetici della Terra delle Fate, anche in un luogo dove la bellezza non umana viene celebrata con opulenta turpitudine, non so se potrebbe anche solo pensare che la Bomba lo desideri ardentemente.

Non lo avrei mai immaginato.

Non so come dirglielo senza sembrare offensiva nei confronti della Blatta.

«Immagino di no» ammetto.

Si mette un cuscino in grembo. «La mia gente è stata sterminata in una brutale guerra intestina di corte, un secolo fa, e sono rimasta sola. Sono andata nel mondo dei mortali e sono diventata una piccola delinquente. Ma non ero particolarmente brava. Nella maggior parte dei casi dovevo ricorrere agli incantesimi per rimediare ai miei errori. È lì che la Blatta mi ha trovato. Come ladra non ero granché, però ci sapevo fare con pozioni ed esplosivi. Abbiamo lavorato insieme per decenni. Lui era così affabile, così elegante e affascinante da riuscire a raggirare la gente senza bisogno di ricorrere alla magia.»

Sorrido al pensiero della Blatta con la bombetta e il gilè con l’orologio da taschino, divertito da tutto e da tutti.

«Poi ha avuto l’idea di andare a rubare alla Corte dei Denti, su al Nord. Ma le cose non si sono messe come dovevano. La Corte ci ha fatto a pezzi e ci ha lanciato maledizioni e sortilegi. Ci ha trasformati. Ci ha costretti a lavorare per loro.»

Schiocca le dita e volano scintille. «Divertente, no?»

«Credo proprio di no» dico.

Lei si rigira e continua il suo racconto. «La Blatta…Van, non riesco a chiamarlo la Blatta quando ne parlo così… È stato Van a farmi entrare qui. Mi ha raccontato storie, storie della regina Mab che imprigiona un ranocchio gigante, vincendo tutti i grandi mostri di un tempo e conquistandosi la Somma Corona. Storie di imprese impossibili. Senza Van, non so come avrei fatto a sopravvivere.

«Poi abbiamo fallito una missione e Dain ci ha presi. Aveva un piano per farci tradire la Corte dei Denti e lavorare per lui. E così abbiamo fatto. Il Fantasma era già dalla sua parte e noi tre formavamo una squadra formidabile. Io con gli esplosivi, la Blatta che poteva rapinare o rapire chiunque. E il Fantasma, grande tiratore dal passo felpato. Ed eccoci qua, al sicuro alla Corte di Elfhame, a lavorare per il Sommo Re. Guardami, addirittura spaparanzata sul talamo reale. Ma qui non c’è ragione che Van mi prenda la mano e canti qualcosa quando sto male. Non c’è ragione che si preoccupi per me.»

Resta in silenzio. Fissiamo entrambe il soffitto.

«Dovresti dirglielo» le dico, che non è un brutto consiglio, penso. Non che io lo farei al suo posto, ma questo non lo rende necessariamente un cattivo consiglio.

«Forse.» La Bomba si spinge giù dal letto. «Niente trappole né passaggi segreti. Credi che sia sicuro far venire qui il nostro re?»

Penso al bambino della sfera, al suo sorriso fiero e al suo pugno stretto. Penso alla donna con le corna che doveva essere sua madre, che lo spingeva via. Penso a suo padre, il Sommo Re, che non si era preoccupato di intervenire, che non si era nemmeno preoccupato che fosse vestito o di pulirgli la faccia. Penso a come Cardan abbia evitato questi appartamenti.

Sospiro. «Vorrei tanto pensare a un posto in cui sarebbe più al sicuro.»

[image: Ornamento di separazione]

A mezzanotte, devo presenziare a un banchetto. Mi siedo a diversi posti dal trono e scelgo un piatto di anguille fresche. Un trio di pixie canta a cappella per gli ospiti, mentre i cortigiani fanno a gara per dire le battute migliori. Dai lampadari cadono lunghi moccoli di cera.

Il Sommo Re Cardan sorride indulgente alla tavolata e sbadiglia come un gatto. Ha i capelli in disordine, quasi se li fosse pettinati con le dita quando si è svegliato nel mio letto. I nostri occhi si incrociano e stavolta sono io a distogliere lo sguardo, rossa in viso.

Baciami finché non ne potrò più.

Viene servito il vino dentro caraffe colorate con riflessi di acquamarina e zaffiro, citrino e rubini, ametista e topazio. Arriva un’altra portata con viole zuccherate e rugiada ghiacciata.

Poi arrivano campane di vetro sotto le quali c’è un pesciolino argentato avvolto in una nuvola azzurrina di fumo.

«Dagli Abissi» dice una delle cuoche vestita per l’occasione. E si inchina.

Guardo Randalin, il Ministro delle Chiavi, dall’altra parte della tavola, ma lui mi sta visibilmente ignorando.

Alzano le campane intorno a me e la stanza si riempie di effluvi fumanti di pepe e di erbe.

Vedo che Locke si è seduto vicino a Cardan, trascinando con sé una ragazza che aveva seduta in grembo. La ragazza scalpita con i suoi piedi ungulati e butta all’indietro la testa con le corna.

«Ah» fa Cardan, prendendo un anello d’oro dal suo piatto. «Vedo che il mio pesce ha qualcosa nella pancia.»

«Anche il mio» fa una cortigiana all’altro capo della tavolata, prendendo una perla brillante grande come l’unghia di un pollice. Ride deliziata. «Un regalo del mare.»

Ogni pesce argentato contiene un tesoro. Vengono convocati i cuochi, ma farfugliano di essere estranei alla cosa, giurano che i pesci erano freschi e che in cucina erano stati conditi soltanto con erbe. Scruto nel mio piatto le perle di vetro di mare che trovo sotto le branchie.

Alzo lo sguardo e vedo Locke con una moneta d’oro in mano, forse parte del bottino perduto di una nave mortale.

«Ti vedo che lo guardi» mi dice Nicasia sedendosi accanto a me. Porta un vestito di pizzo dorato. I suoi capelli scuri come la tormalina sono raccolti con due pettinini a forma di fauci di squalo, con tanto di denti d’oro.

«Forse sto solo guardando i ninnoli e l’oro con cui tua madre pensa di potersi comprare i favori di questa Corte» replico a tono.

Mi ruba una viola dal piatto e se la posa con delicatezza sulla lingua.

«Ho perso l’amore di Cardan per le parole dolci di Locke e per i suoi baci ancora più dolci, come questi fiori» mi dice. «Tua sorella ha perso il tuo affetto pur di avere Locke, non è così? Ma sappiamo tutti cosa ti sei persa tu.»

«Locke?» rido. «Che liberazione!»

Nicasia corruga le sopracciglia. «Di certo non è il Sommo Re cui stavi puntando.»

«No di certo» le faccio eco, ma non incrocio il suo sguardo.

«Sai perché non hai rivelato a nessuno il mio segreto?» mi chiede.

«Forse perché ti sei detta che ti piace l’idea di avere qualcosa da usare contro di me. Ma, in realtà, credo che tu sappia che nessuno ti crederebbe mai. Io appartengo a questo mondo. Tu no. E lo sai bene.»

«Tu non appartieni nemmeno alla terraferma, principessa del mare» le ricordo. Eppure, non riesco a togliermi dalla mente quanto diffidasse di me il Consiglio dei Vivi. Non riesco a impedire che le sue parole mi entrino dentro.

Qualcuno di cui ti fidi ti ha già tradito.

«Questo non sarà mai il tuo mondo, mortale» dice.

«Questo è il mio mondo» ribatto in preda alla rabbia. «La mia terra e il mio re. E li proteggerò entrambi. Prova a dire lo stesso, forza.»

«Lui non può amare te» mi dice, con la voce che d’un tratto si è incrinata.

È evidente che non le vada giù l’idea che io abbia delle pretese su Cardan, è chiaro che è ancora innamorata di lui e altrettanto chiaro che non abbia idea di cosa fare.

«Cosa vuoi?» le chiedo. «Io me ne stavo qui seduta a farmi gli affari miei e a mangiare la mia cena. Sei stata tu a venire da me. Sei stata tu ad accusarmi… Non so neppure bene di cosa.»

«Dimmi che potere hai su di lui» mi chiede. «Come lo hai costretto a nominarti suo braccio destro, proprio tu, che tanto odiava e offendeva? Com’è che ti presta così tanto ascolto?»

«Te lo dirò se tu mi dirai qualcosa in cambio.» Mi giro verso di lei dandole tutta la mia attenzione. Continuo a pensare al passaggio segreto, alla donna nella sfera di cristallo.

«Ti ho già detto tutto quello che volevo dirti…» comincia Nicasia.

«Non quello. La madre di Cardan» dico io, interrompendola. «Chi era? Dove si trova adesso?»

Lei cerca di trasformare la sua sorpresa in scherno. «Se siete così buoni amici, perché non glielo chiedi tu?»

«Non ho mai detto che siamo amici.»

Un domestico con la bocca piena di denti aguzzi e un paio di ali da farfalla sulla schiena serve la portata successiva. Il cuore di un cervo cotto al sangue e farcito di nocciole tostate. Nicasia prende la carne e la dilania, con il sangue che le cola dalle dita.

Si passa la lingua sui denti rossi. «Lei non era nessuno, una ragazza qualunque delle Corti Minori. Eldred non l’ha mai sposata, anche dopo che lei gli ha dato un figlio.»

Sgrano gli occhi stupita.

La sua aria soddisfatta è insopportabile, come se il fatto che io non sappia abbia dimostrato una volta per tutte quanto sia inadeguata. «Ora tocca a te.»

«Vuoi sapere cosa ho fatto per diventare il suo braccio destro?» le chiedo piegandomi verso di lei, così vicino da farle sentire il calore del mio alito. «L’ho baciato sulla bocca e poi l’ho minacciato di baciarlo di nuovo se non avesse fatto esattamente quello che volevo.»

«Bugiarda» sibila.

«Se siete tanto amici,» le dico, rimbalzandole le sue stesse parole con perfida soddisfazione «perché non glielo chiedi?»

Nicasia guarda Cardan, la bocca sporca del sangue del cuore di cervo e la corona abbassata. Sembrano fatti della stessa pasta, una coppia di mostri. Lui non la sta guardando, intento com’è ad ascoltare il suonatore di liuto che ha improvvisato un’ode allegra sul suo regno.

Il mio re, penso. Ma solo per un anno e un giorno, e cinque mesi sono già passati.








CAPITOLO 9




Quando torno nelle mie stanze, trovo Tatterfell ad aspettarmi, che mi guarda contrariata con i suoi occhi sporgenti mentre raccoglie i pantaloni del Sommo Re dal mio divano.

«È così quindi che vivi» brontola la vecchia imp. «Come una larva nel bozzolo di una farfalla.»

Il fatto che io sia così abituata ai rimproveri al punto da trovarli quasi rassicuranti non significa che li gradisca. Mi giro per non farle vedere il mio imbarazzo davanti a quel disordine, per non parlare di cosa può pensare che io abbia fatto e con chi.

Al servizio di Madoc fino a quando non aveva estinto qualche vecchio debito d’onore con lui, Tatterfell non sarebbe mai potuta venire da me senza il suo benestare. Si è presa cura di me sin da quando ero bambina, mi ha spazzolato i capelli e rammendato i vestiti e mi ha fatto collane di bacche di sorbo per difendermi dai sortilegi, ma resta sempre fedele a Madoc. Non che io non pensi che fosse affezionata a me, a modo suo, lo era sicuramente, però non ho mai scambiato quel sentimento per amore.

Sospiro. I domestici del castello avrebbero pulito le mie stanze se glielo avessi permesso, ma così si sarebbero accorti dei miei strani orari e avrebbero potuto frugare tra le mie carte o, ancora peggio, tra i miei veleni. No, meglio chiudere la porta e dormire nella sporcizia.

Dalla mia camera da letto sento la voce di mia sorella. «Sei tornata presto.» E fa capolino con dei vestiti in mano.

Qualcuno di cui ti fidi ti ha già tradito.

«Come hai fatto a entrare?» le chiedo. Giro la chiave, ma è bloccata. I cilindri sono spostati. Mi hanno insegnato l’umile arte di scassinare le porte e, pur non essendo un prodigio, di sicuro so dire quando una porta è stata chiusa.

«Oh» fa Taryn ridendo. «Ho finto di essere te e mi sono fatta dare una copia delle chiavi».

Ho una gran voglia di prendere a calci il muro. Di sicuro tutti sanno che ho una sorella gemella. E tutti sanno che i mortali possono mentire. Possibile che nessuno le abbia fatto una domanda trabocchetto prima di consegnarle le chiavi delle stanze del palazzo? A essere oneste, anch’io ho mentito ripetutamente e me la sono sempre cavata. Chi sono io per criticare Taryn per aver fatto la stessa cosa?

Sfortuna vuole che abbia deciso di introdursi nelle mie stanze proprio stasera, con i vestiti di Cardan sparsi sul tappeto e un cumulo delle sue bende insanguinate rimaste sul tavolino basso.

«Ho convinto Madoc a regalarti quel che resta del debito di Tatterfell» annuncia Taryn. «E ti ho portato le tue giacche, i tuoi vestiti e i tuoi gioielli.»

Guardo negli occhi neri come l’inchiostro dell’imp. «Vuoi dire che Madoc l’ha messa a spiarmi.»

Tatterfell arriccia le labbra e mi ricordo quanto facciano male i suoi pizzicotti. «Che ragazza maliziosa e sospettosa… dovresti vergognarti di aver detto una cosa del genere.»

«Ti sono grata per tutte le volte che sei stata gentile con me» le dico. «Se Madoc ha regalato il tuo debito a me, consideralo già estinto da un pezzo.»

Tatterfell corruga le sopracciglia, desolata. «Madoc ha risparmiato la vita al mio amante quando avrebbe avuto tutto il diritto di togliergliela. In cambio, gli ho dato cento anni di servizio e il termine sta per scadere. Non disonorare il mio impegno pensando di potermelo abbuonare con un semplice gesto della mano!»

Le sue parole mi colpiscono come proiettili. «Sei dispiaciuta che ti abbia mandato da me?»

«Non ancora» risponde, e si rimette al lavoro.

Andando in camera da letto raccolgo le bende insanguinate di Cardan prima che lo faccia Tatterfell. E passando davanti al caminetto, le butto nel fuoco che si ravviva.

«Allora,» dico a mia sorella «cosa mi hai portato?»

Lei indica il mio letto dove ha sparso le mie vecchie cose sulle lenzuola sgualcite. È strano vedere abiti e gioielli che non porto da mesi, cose che mi aveva comprato Madoc, cose che Oriana approvava. Tuniche, abiti, tenute da combattimento, farsetti. Taryn ha persino portato il vestito tessuto a mano con il quale mi aggiravo per Dimora Desolata e gli abiti che indossavo quando scappavamo nel mondo dei mortali.

Guardandoli vedo una persona che è me e al tempo stesso non lo è. Una bambina che andava a scuola e non credeva che quello che stava imparando fosse così importante. Una ragazzina che voleva fare buona impressione sull’unico padre che conosceva, che voleva un posto a Corte, che credeva ancora nell’onore.

Non sono sicura di rientrare più in quei vestiti.

Tuttavia, li appendo nell’armadio, accanto ai miei due farsetti neri e a un paio di stivali alti.

Apro la scatola dei gioielli. Gli orecchini che mi venivano regalati ai compleanni, un bracciale d’oro, tre anelli, uno con un rubino che Madoc mi aveva dato in occasione di una festa della Luna Rossa, un altro con il suo stemma, che nemmeno mi ricordavo di aver ricevuto, e il terzo d’oro sottile che mi aveva regalato Oriana. Collane di pietra di luna, pezzi di quarzo, di osso intagliato. Faccio scivolare l’anello di rubino nella mano sinistra.

«E ho portato dei bozzetti» mi dice, tirando fuori un blocco di carta e sedendosi sul mio letto a gambe incrociate. Nessuna delle due ha una gran mano, ma i suoi disegni di vestiti sono facili da capire. «Voglio portarli dalla mia sarta.»

Mi ha immaginata in giacca nera a collo alto, con una gonna dagli spacchi laterali per facilitare i movimenti. Le spalle hanno l’aria di essere corazzate, e in alcuni bozzetti ha disegnato quello che sembra essere un’unica manica brillante di metallo.

«Possono prendere le misure su di me» dice. «Non dovrai nemmeno andare alle prove.»

Le lancio una lunga occhiata. A Taryn non piacciono i conflitti. Il suo modo di reagire al terrore e alla confusione che hanno regnato nelle nostre vite è stato di diventare estremamente adattabile, come una di quelle lucertole che cambiano colore per mimetizzarsi all’ambiente circostante. Lei sa sempre cosa mettersi e come comportarsi perché studia attentamente le persone e le imita.

È brava a scegliere un abbigliamento che lanci un determinato messaggio, anche se il messaggio dei suoi bozzetti è del tipo “stai lontano da me o ti stacco la testa”. Non che io non creda che lei voglia aiutarmi, ma lo sforzo che ci mette, soprattutto con il suo matrimonio così imminente, sembra esagerato.

«Okay» le dico. «Cosa vuoi?»

«Che vuoi dire?» mi chiede in tutta innocenza.

«Vuoi che torniamo a essere amiche» dico io, optando per una dizione più moderna. «Mi fa piacere. Vuoi che venga al tuo matrimonio, che è una cosa bellissima perché io voglio esserci. Ma questo… questo è troppo.»

«Posso essere gentile» mi dice senza guardarmi negli occhi.

Aspetto. Per un lungo momento, nessuna delle due dice una parola. So che ha visto i vestiti di Cardan per terra. Il fatto che non mi abbia chiesto subito spiegazioni avrebbe dovuto farmi sospettare che volesse qualcosa.

«Bene.» Sospira. «Non è niente di che, ma c’è una cosa di cui voglio parlarti.»

«Non mi dire» commento, eppure non riesco a non sorriderle.

Mi lancia un’occhiata seccata. «Non voglio che Locke sia Maestro delle Feste.»

«Siamo in due.»

«Però tu puoi fare qualcosa!» Taryn si attorciglia la stoffa della gonna intorno alle dita. «Locke adora i momenti ad alta teatralità. E come Maestro delle Feste può dare vita a questo tipo di… non saprei nemmeno come definirle… storie. Per lui una festa non è solo cibo, vino e musica, ma soprattutto una dinamica che può creare conflitti.»

«Okay» dico, cercando di immaginare che implicazioni politiche possa avere. Niente di buono.

«Lui vuole vedere come reagisco a quello che fa» dice.

È vero. Per esempio, Locke voleva sapere se Taryn lo amava abbastanza da lasciare che corteggiasse me, mentre lei stava a guardare in silenzio, standoci malissimo. Penso che gli sarebbe piaciuto fare lo stesso con me, ma io mi sono rivelata molto suscettibile.

Prosegue. «E Cardan. E i Circoli di corte. Sta già parlando con le Allodole e le Gracole per trovare le loro debolezze, per cercare il modo di metterli gli uni contro gli altri.»

«Locke potrebbe far bene alle Gracole» dico io. «Potrebbe dar loro da comporre una ballata». Quanto alle Gracole, se riesce a competere con il loro livello di dissolutezza, allora immagino che debba andare avanti, anche se ho la prontezza di non dirlo a voce alta.

«Con il suo modo di parlare, lui riesce a farti vedere divertenti le cose più terribili» dice Taryn. «Locke come Maestro delle Feste sarà una pena per me. Non mi interessa che abbia delle amanti, ma non sopporto che stia lontano da me. Jude, ti prego. Fai qualcosa. Lo so che vuoi ricordarmi che me lo avevi detto, ma non mi importa.»

Ho dei problemi più grandi, vorrei dirle.

«Madoc direbbe sicuramente che non devi sposarlo. E scommetto che te lo direbbe anche Vivi. Anzi, scommetto che te lo hanno già detto.»

«Però tu mi conosci troppo bene per pensare che io dia loro retta.» Scuote la testa. «Quando sono con lui, mi sento come se fossi l’eroina di una storia. Della mia storia. È quando non c’è che le cose non vanno per il verso giusto.»

Non so cosa ribattere. Potrei dirle che mi sembra lei l’artefice della storia, quella che assegna a Locke il ruolo di protagonista e a se stessa quello della distrazione romantica, pronta a scomparire quando non è presente sulla pagina.

Però mi ricordo com’era stare insieme a Locke, sentirsi speciale e unica e bella. A pensarci adesso, mi sento solo una stupida.

Immagino che io possa ordinare a Cardan di togliere l’incarico a Locke, ma Cardan se la prenderebbe se sfruttassi il mio potere per una questione così insignificante e personale. Mi farebbe sembrare debole. E Locke capirebbe che sarebbe colpa mia, visto che non ho fatto segreto della mia avversione per lui. Capirebbe che ho più potere su Cardan di quel che dovrei.

E accadrebbe comunque tutto quello che Taryn teme. Locke non ha certo bisogno di essere il Maestro delle Feste del Sommo Re per cacciarsi in questo genere di guaio. Diciamo che il titolo gli permette di farlo su ampia scala.

«Ne parlerò a Cardan» le dico mentendo.

Taryn guarda i vestiti buttati in giro e mi sorride.
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Con l’avvicinarsi della Luna del Cacciatore, sembra crescere il livello di dissolutezza a palazzo. Cambia il tenore delle feste, che diventano più frenetiche, più selvagge. E ormai non serve nemmeno che Cardan sia presente. Ora che le voci lo dipingono come uno che tirerebbe sulla sua amante per gioco, è diventato una vera leggenda.

Viene ricordato quando era più giovane, le sue irruzioni a cavallo durante le lezioni, le sue risse, le sue crudeli angherie. E più è orribile la storia, più consensi acquisisce.

Le fate non possono mentire, ma mai come qui le storie fioriscono, alimentate da ambizione, invidia e desiderio.

In questi pomeriggi devo farmi strada tra i corpi addormentati nei saloni. Non sono tutti cortigiani. Domestici e guardie sembrano preda della stessa energia selvaggia e lasciano i loro compiti per abbandonarsi al piacere. Si vede gente del Popolo che attraversa nuda i giardini di Elfhame e, negli abbeveratoi che prima venivano usati per i cavalli, scorrono fiumi di vino.

Incontro Vulciber per cercare altre informazioni sul Regno degli Abissi, ma non ne ha. Pur sapendo che Nicasia stava solo cercando di provocarmi, passo in rassegna la lista delle persone che possono avermi tradita. Penso ai nomi e ai possibili moventi, all’arrivo dell’ambasciatrice di Lord Roiben, a come prolungare il mio accordo di un anno e un giorno sul trono. Avrei voluto chiedere a Cardan il suo vero nome quando lo tenevo sotto tiro con la mia balestra. Studio le mie vecchie carte, prendo i miei veleni e mi preparo mentalmente un migliaio di parate a colpi che non arriveranno mai.

Cardan si è trasferito nei vecchi appartamenti di Eldred e le stanze con il pavimento bruciato sono chiuse dall’interno. Se dormire nelle stanze dove ha dormito suo padre lo mette a disagio, non lo dà a vedere.

Quando arrivo, se ne sta bellamente sdraiato, mentre i domestici tolgono arazzi e divani per fare spazio a un nuovo letto che corrisponde alle sue specifiche.

Non è solo. Intorno a lui c’è un gruppetto di cortigiani, qualcuno che non conosco, e poi ci sono Locke, Nicasia e mia sorella con le guance rosate dal vino, che ride sul tappeto davanti al fuoco.

«Andate» li congeda quando mi vede sulla soglia.

«Ma, Vostra Altezza…» protesta una ragazza color crema e oro, con un vestito di un azzurro tenue. Lunghe e pallide antenne le spuntano sulle estremità delle sopracciglia. «Dopo le brutte notizie che il vostro siniscalco vi porta, avrete bisogno dell’antidoto della nostra allegria.»

Ho pensato con attenzione a come esercitare il mio potere su Cardan. Troppi ordini lo irriterebbero, troppo pochi e li ignorerebbe. Però sono felice di aver fatto in modo che non mi negasse mai udienza. E sono particolarmente felice che non sia mai riuscito a controbattere.

«Vi richiamerò presto» li rassicura Cardan, e i cortigiani escono contenti. Uno ha una tazza in mano, chiaramente rubata al mondo dei mortali e colma di vino fino all’orlo. COMANDO IO, si legge sopra. Locke mi schiocca un’occhiata curiosa. Mia sorella mi prende la mano uscendo e la stringe speranzosa.

Mi dirigo verso una poltrona e mi siedo aspettando il suo invito. Voglio ricordare a Cardan che non ha autorità su di me.

«La festa della Luna del Cacciatore è domani sera» gli ricordo.

Cardan si stravacca sulla poltrona davanti alla mia, guardandomi con i suoi occhi neri come se fossi io quella di cui diffidare. «Se volevi dettagli, avresti dovuto chiedere a Locke di restare. Io so ben poco. Sarà un’altra delle mie performance. Mentre tu complotterai, io salterò di qua e di là.»

«Orlagh degli Abissi ti sta tenendo d’occhio.»

«Tutti mi stanno tenendo d’occhio» dice Cardan, giocherellando nervosamente con l’anello con il sigillo, rigirandoselo fra le dita.

«Sembra che non te ne importi» dico io. «Hai detto che non detesti fare il re. Magari ti piace anche.»

Mi lancia un’occhiata sospettosa.

Cerco di ricambiare con un sorriso sincero. Spero di essere convincente. Devo essere convincente. «Possiamo avere entrambi quello che vogliamo. Possiamo regnare per più di un anno. Tu devi solo estendere la tua promessa. Lascia che io governi per te per dieci, vent’anni, e insieme…»

«Non credo» dice interrompendomi. «In fondo, sai quanto sarebbe pericoloso avere Oak seduto al mio posto. Ha solo un anno in più. Non è pronto. Ciononostante, fra soli pochi mesi, dovrai ordinarmi di abdicare in suo favore o di fare un accordo dove ci impegneremo a fidarci l’uno dell’altro, invece di fidarmi di te senza la speranza che tu ricambi la mia fiducia.»

Divento matta al pensiero che possa accettare di lasciare le cose come stanno.

Mi rivolge il più dolce dei sorrisi. «Forse così potresti farmi veramente da siniscalco.»

Stringo i denti. Una volta, un incarico come quello di siniscalco sarebbe andato oltre i miei sogni più irraggiungibili, ma adesso mi sembra un’umiliazione. Il potere è contagioso. Il potere divora.

«Ho una soluzione» gli dico. «Posso fare in modo che i mesi che restano passino lentamente.»

Cardan continua a sorridere. «Altri ordini?» mi chiede. Dovrei parlargli anche di Orlagh, ma il pensiero che possa esultare della sua offerta mi è insopportabile. Non posso permettere che quel matrimonio si compia e in questo momento non voglio che mi provochi sull’argomento.

«Non ubriacarti sino a perdere conoscenza, domani» gli raccomando. «E tieni d’occhio mia sorella.»

«Taryn sembrava perfettamente a suo agio stasera» replica lui. «Ha un bel colorito sulle guance e l’allegria sulle labbra.»

«Assicuriamoci che resti così» gli dico.

Inarca le sopracciglia. «Vuoi che provi a sedurla? Potrei provarci. Non ti prometto niente sui risultati, però potresti trovare divertente il mio tentativo.»

«No, no, per carità, non farlo» gli dico senza soffermarmi sui palpiti di paura che suscitano le sue parole. «Io volevo solo dirti di cercare di impedire a Locke di dare il peggio di se stesso davanti a lei, tutto qui.»

Stringe gli occhi. «Non dovresti desiderare il contrario?»

Forse sarebbe meglio che Taryn scoprisse l’infelicità con Locke prima possibile, in effetti. Però è sempre mia sorella e non ho mai voluto essere fonte di dolore per lei. Scuoto la testa.

Lui fa un gesto vago in aria. «Come vuoi. Tua sorella sarà in una botte di ferro, la proteggerò io da se stessa.»

Mi alzo. «Il Consiglio vuole che Locke pensi a un intrattenimento che piaccia a Grimsen. Se ci riuscirà, magari il fabbro ti farà un boccale che resti sempre pieno di vino.»

Da sotto le lunghe sopracciglia, Cardan mi lancia un’occhiata che mi è difficile interpretare e poi si alza a sua volta. Mi prende la mano. «Non c’è niente di più dolce» dice baciandola sul dorso «di quel che manca.»

Arrossisco e mi sento avvampare, in preda all’imbarazzo.

Quando esco, trovo il gruppetto di cortigiani che aspetta di poter rientrare.

Mia sorella sembra un po’ a disagio nel vedermi, ma sfoggia ugualmente un bel sorriso di circostanza. Uno dei ragazzi ha messo in musica un limerick e lo suona sempre più velocemente. Le loro risate rimbombano nel corridoio e ricordano il gracchiare dei corvi.

[image: Ornamento di separazione]

Attraversando il palazzo, supero una sala dove si sono riuniti alcuni cortigiani. E fra loro, seduto su un tappeto, intento a grigliare un’anguilla sul fuoco di un enorme caminetto, c’è Val Moren, il vecchio poeta e siniscalco di corte di re Eldred.

Intorno a lui ci sono artisti e musicisti della Terra delle Fate. Da quando è stata sterminata quasi tutta la famiglia reale, si è ritrovato al centro di una delle fazioni di corte, il Circolo delle Allodole. Ha rovi fra i capelli e canta a bassa voce, fra sé. È un mortale, come me. E probabilmente è anche matto.

«Vieni a bere con noi» mi dice una delle Allodole, ma io declino l’invito.

«Bella, insignificante Jude.» Le fiamme danzano negli occhi di Val Moren mentre guarda dalla mia parte. Comincia a togliere la pelle bruciata dall’anguilla e a mangiarne la carne morbida e dolce. E fra un morso e l’altro mi domanda: «Perché non sei ancora venuta a chiedermi consiglio?».

Dicono che una volta fosse l’amante del Sommo Re Eldred. Era a Corte molto tempo prima che io e le mie sorelle arrivassimo qui. Ciononostante, non ha mai fatto causa comune della nostra mortalità. Non ha mai cercato di aiutarci, non ha mai cercato di farci sentire meno sole. «Ne hai qualcuno?»

Mi guarda e si mette in bocca un occhio d’anguilla che per un momento gli brilla sulla lingua. Poi lo inghiotte. «Forse. Ma importa poco.»

Sono così stanca di enigmi. «Fammi indovinare. Perché quando ti chiederò un consiglio, tu non me lo darai?»

Ride, con una risata asciutta, vuota. Mi chiedo quanti anni abbia. Sotto i rovi, sembra un uomo giovane, ma i mortali non invecchiano fino a quando non lasciano Elfhame. E anche se non vedo rughe sul suo viso, gliele posso vedere negli occhi. «Oh, ti darò il consiglio migliore che ti abbiano mai dato. Ma tu non lo seguirai.»

«Allora a che servi?» gli chiedo sul punto di andarmene. Non ho tempo di mettermi a interpretare qualche inutile verso zoppicante.

«Sono un eccellente giocoliere» risponde, pulendosi le mani sui pantaloni e lasciando delle belle macchie. Fruga in tasca e ne tira fuori una pietra, tre ghiande, un pezzo di cristallo e quello che sembra essere la forcella di un petto di pollo. «Vedi, la giocoleria consiste nel tirare in aria due cose contemporaneamente.»

E comincia a lanciare le ghiande da una mano all’altra, poi aggiunge la forcella. Alcune Allodole si scambiano occhiate di approvazione e sussurrano deliziate. «A prescindere da quante cose aggiungi, hai soltanto due mani, perciò puoi lanciare solo due cose. Devi solo lanciare sempre più veloce, sempre più in alto.» E aggiunge la pietra e il cristallo, le cose gli volano fra le mani, così velocemente che riesco a distinguere a malapena cosa sta lanciando.

Trattengo il respiro.

Poi cade tutto sul pavimento di pietra. Il cristallo va in frantumi, una ghianda rotola vicino al fuoco.

«Il mio consiglio» dice Val Moren «è che impari a giostrarti meglio di come ho fatto io, siniscalco.»

Per un lungo istante provo una tale rabbia da non riuscire nemmeno a muovermi. La sento bruciare dentro, mi sento tradita proprio dalla persona che dovrebbe capire meglio quanto è difficile essere quelli che siamo, qui nella Terra delle Fate.

Prima di fare qualcosa di cui possa pentirmi, mi giro e me ne vado.

«Ti avevo detto che non avresti seguito il mio consiglio» mi grida.
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La sera della Luna del Cacciatore, l’intera Corte si trasferisce nella Foresta di Alstonia, dove gli alberi avvolti nella seta ricordano tanto ai miei occhi mortali le sacche delle uova di falena o le prede intrappolate nella ragnatela.

Locke ha fatto costruire una struttura di pietre piatte disposte le une sulle altre come si fa con un muro, dando forma a una specie di trono. Fa da schienale un enorme lastrone di pietra e da seduta un grande masso. La struttura torreggia sopra un bosco, Cardan ci si siede con la corona che gli brilla sulla fronte. Vicino arde un falò di salvia e achillea. Per un istante indefinibile sembra più grande di quel che è, sembra entrato nel mito, il vero Sommo Re di Elfhame, e non un burattino.

La soggezione mi fa rallentare il passo, la paura alle calcagna.

Un re è un simbolo vivente, un cuore pulsante, una stella sulla quale è scritto il futuro di Elfhame. Ti sarai sicuramente accorta che da quando è cominciato il suo regno, le isole sono diverse. Le tempeste arrivano più in fretta. I colori sono un po’ più vivi, gli odori più forti… Quando si ubriaca, i sudditi diventano alticci senza sapere il perché. Dove cade il suo sangue, cresce qualcosa.

Spero solo che non me lo legga in faccia. Quando sono davanti a lui, piego la testa, grata di avere una scusa per non incrociare il suo sguardo.

«Mio re» dico.

Cardan si alza dal trono, slacciandosi un manto di piume nere e brillanti. Sulle dita gli brilla un anello nuovo, una pietra rossa che cattura le fiamme del falò. Un anello molto familiare. Il mio anello.

Mi viene in mente che mi ha preso la mano quando eravamo nei suoi appartamenti.

Digrigno i denti, lanciando un’occhiata furtiva alla mia mano nuda. Mi ha rubato l’anello. Me lo ha rubato e io non me ne sono nemmeno accorta. Dev’essere stato la Blatta a insegnarglielo.

Mi chiedo se Nicasia lo considererebbe un tradimento. Di sicuro la sensazione è quella.

«Vieni con me» mi dice, prendendomi la mano e guidandomi nella calca. Hob e grig dalla pelle verde e marrone, con le ali sbrindellate e i vestiti di corteccia scolpita. Questa sera il Popolo di Elfhame si è riunito in tutto il suo splendore. Superiamo un uomo con un cappotto ricamato di foglie d’oro e un altro con una giacca di pelle verde e un berretto con i bordi all’insù come una felce. Per terra ci sono coperte con vassoi ricolmi di acini d’uva grandi come pugni e ciliegie rosso rubino.

«Cosa stiamo facendo?» gli chiedo, mentre Cardan mi guida verso il limitare del bosco.

«Non sopporto che tu abbia da ridire su ogni cosa che dico» mi risponde. «Voglio che tu sappia che tua sorella non è qui, stasera. Me ne sono premurato.»

«Allora, cos’ha preparato Locke?» gli domando senza dimostrargli gratitudine e rifiutandomi di complimentarmi con lui per la sua mano lesta. «Stasera si sta sicuramente giocando la reputazione.»

Cardan fa una smorfia. «Non voglio tediare la mia bella testa con quel genere di pensieri. È un compito che spetta a te. Come la formica della favola che lavora nel fango mentre la cicala passa l’estate a cantare.»

«E non ha fatto provviste per l’inverno.»

«Io non ho bisogno di niente» dice scuotendo la testa con un’espressione fintamente desolata. «In fondo sono il Re del Grano, immolato perché il piccolo Oak prenda il mio posto a primavera.»

Sopra le nostre teste si accendono dei globi che fluttuando sospesi nella notte riflettono una luce calda e magica, ma le sue parole mi hanno fatto venire i brividi.

Lo guardo negli occhi. Le sue mani mi scivolano sul fianco, come se volesse tirarmi più vicino a sé. Per un inebriante, stupido istante, qualcosa sembra brillare nell’aria fra noi.

Baciami finché non ne potrò più.

Lui non cerca di baciarmi, ovviamente. Non è stato colpito da una freccia, non farnetica per i fumi dell’alcol, non nutre abbastanza sprezzo per se stesso.

«Non dovresti essere qui stasera, formichina» mi dice lasciandomi andare. «Torna al palazzo.» Poi taglia attraverso la folla. Le cortigiane s’inchinano al suo passaggio. Qualcuna più sfacciata lo prende per la giacca, flirta con lui, cerca di trascinarlo nelle danze.

E lui, lui che una volta aveva strappato le ali a un ragazzo che non si era inchinato al suo cospetto, adesso permette tutta quella confidenza con una risata.

Che cosa è cambiato? È diverso perché l’ho costretto io a essere diverso? È perché è lontano da Balekin? O non è per niente diverso e io vedo solo quello che voglio vedere?

Sento ancora la pressione tiepida delle sue mani sulla mia pelle. C’è veramente qualcosa di sbagliato in me, per desiderare ciò che odio, per volere qualcuno che mi disprezza, anche se mi vuole. L’unica cosa che mi conforta è che non sa cosa provo.

Qualsiasi cosa abbia in mente Locke, devo restare per trovare la rappresentante della Corte delle Termiti. Prima riuscirò a ricambiare il favore a Lord Roiben e prima avrò un debito in meno. E poi, è difficile che mi offendano più di quanto non abbiano già fatto.

Cardan torna al trono quando Nicasia arriva insieme a Grimsen, con una spilla-falena che gli tiene il mantello.

Grimsen comincia un discorso che ha senza dubbio del lusinghiero e prende un oggetto dalla tasca. Sembra un orecchino, una goccia che Cardan solleva alla luce per ammirarla. Credo sia il primo oggetto magico che ha realizzato da quando è al servizio di Elfhame.

Sull’albero alla loro sinistra scorgo un gufo dalla faccia di hob che sbatte le palpebre. Snapdragon. Anche se non riesco a vederli, il Fantasma e diverse altre spie sono nei paraggi, e osservano la festa a una distanza tale da poter intervenire tempestivamente all’occorrenza.

Un musicista centauro con il corpo da daino viene avanti, porta una lira intagliata a forma di pixie, l’ala che coincide con la curva superiore dello strumento. Le corde sembrano fili di tanti colori. Il musicista comincia a suonare, la pixie intagliata a cantare.

Nicasia si avvicina al fabbro seduto. Indossa un vestito color porpora che diventa blu pavone quando cattura la luce. Ha i capelli raccolti in una treccia che le incorona la testa e sulla fronte porta una catena dalla quale pendono dozzine di perle dai colori accesi, viola, azzurro e ambra.

Quando Grimsen si gira verso di lei, le si illumina il viso. Io mi acciglio.

I giocolieri cominciano a lanciare in aria una serie di oggetti, dai topi vivi alle spade brillanti. Vengono serviti vino e dolci al miele.

Infine, vedo Dulcamara della Corte delle Termiti, con i capelli rosso papavero raccolti in due chignon, sulla schiena una spada da impugnare a due mani, e un vestito d’argento che le svolazza intorno. Vado verso di lei, cercando di non sembrare intimidita.

«Benvenuta» la saluto. «A cosa dobbiamo l’onore della sua visita? Il suo re ha trovato qualcosa che posso fare…»

Lei mi interrompe con un’occhiata a Cardan. «Lord Roiben vuole che tu sappia che anche nelle Corti Minori girano voci.»

Per un attimo, passo velocemente in rassegna l’inventario di tutte le cose che Dulcamara può aver sentito, poi mi ricordo che fra il Popolo correva voce che Cardan avesse tirato una freccia a una delle sue amanti per divertimento. La Corte delle Termiti è una delle poche che riunisce membri Seelie e Unseelie. Non so bene se si preoccupino più della cortigiana ferita o di una possibile instabilità del Sommo Re.

«Non servono bugiardi per dire bugie» commento prudente. «Qualsiasi voce abbia sentito, posso spiegarle come è andata veramente.»

«Perché dovrei crederti? Non penso proprio.» E sorride. «Possiamo reclamare il nostro debito quando vogliamo, ragazza mortale. Lord Roiben potrebbe mandarmi da te per farti da guardia personale, tanto per dirne una.» Rabbrividisco all’idea. E per guardia intende chiaramente spia. «O magari potremmo prendervi in prestito il vostro fabbro Grimsen. Lui potrebbe forgiare una spada per Lord Roiben che dia un taglio netto alle promesse.»

«Non mi sono dimenticata il mio debito. Anzi, speravo che mi avreste dato la possibilità di ripagarvelo adesso» dico riprendendo una parvenza di grande autorità. «Ma Lord Roiben non dovrebbe dimenticare…»

Mi interrompe con un ringhio. «Bada a non dimenticartene tu.» E su quelle parole se ne va a grandi passi, lasciandomi a pensare a tutte le cose più intelligenti che avrei potuto dirle. Sono ancora in debito con la Corte delle Termiti e non ho ancora trovato il modo di estendere il mio potere su Cardan. Non ho ancora idea di chi potrebbe avermi tradita o di cosa fare con Nicasia.

Almeno questa festa non sembra poi peggiore di tante altre, nonostante la spacconeria di Locke. Mi chiedo se potrò esaudire la richiesta di Taryn e fargli togliere il titolo di Maestro delle Feste solo perché si è rivelata noiosa.

Come se Locke potesse leggermi nei pensieri, batte le mani e zittisce i presenti. La musica smette all’improvviso e con essa anche i balli, i numeri dei giocolieri e persino le risate.

«Ho un altro intrattenimento per voi» dice. «È ora di incoronare un sovrano, stasera. La Regina dell’Allegria.»

Uno dei liutai suona una gioiosa improvvisazione. E le risate serpeggiano fra i presenti.

Rabbrividisco. Avevo sentito parlare di quel gioco, pur non avendolo mai visto giocare. È abbastanza semplice: rapisci una ragazza mortale, la fai ubriacare di vino, di lusinghe e di baci fatati, poi la convinci che avrà l’onore di essere incoronata, tempestandola d’insulti mentre lei è ignara.

Se Locke ha portato una ragazza mortale per divertirsi a sue spese, dovrà vedersela con me. Lo darò in pasto alle sirene delle rocce nere di Insweal.

E mentre ci sto pensando, Locke dice: «Ma solo un re può incoronare una regina, naturalmente».

Cardan si alza dal trono, scende i gradini e si mette al fianco di Locke, con il lungo manto piumato che ondeggia.

«Allora dov’è?» chiede il Sommo Re, con aria interrogativa. Non sembra divertito e spero tanto che stronchi questa cosa sul nascere. Che soddisfazione potrebbe mai trovare in un gioco del genere?

«Non indovinate? C’è una sola mortale presente fra noi» gli risponde Locke. «Perché la nostra Regina dell’Allegria non può essere altri che Jude Duarte!»

Per un momento, la mia mente si ferma. Non riesco a pensare. Poi vedo il ghigno di Locke e le facce dei cortigiani che ridono e le mie sensazioni si raggelano trasformandosi in paura.

«Un’acclamazione di incoraggiamento per lei» dice Locke.

Gridano con le loro voci disumane e devo reprimere il panico. Guardo Cardan e gli intravedo un brillio inquietante negli occhi… Non vi troverò comprensione.

Nicasia sorride esultante e il fabbro Grimsen vicino a lei è chiaramente distratto. Al limitare del bosco, Dulcamara mi osserva per vedere come reagirò.

Immagino che Locke abbia fatto qualcosa di buono, finalmente. Ha promesso al Sommo Re di farlo divertire e sono sicura che Cardan si divertirà moltissimo.

Potrei ordinargli di fermare qualsiasi cosa stia per succedere. E lui lo sa, il che significa che sa che odierò quello che sta per fare, ma non abbastanza da ordinargli di non farlo e rivelare tutto.

Certo, prima che lo facessi ce ne vorrebbe.

Te ne pentirai. Non lo dico a voce alta, ma guardo Cardan e lo penso con una tale intensità che è come se lo stessi gridando.

Locke lancia un segnale e un gruppo di imp viene avanti con un orrendo vestito stracciato e una corona di rami. Sulla corona raffazzonata ci sono attaccati dei funghetti fetidi, di quelli che producono una polvere dall’odore pestilenziale.

Impreco sotto voce.

«Vesti nuove per la nostra nuova regina» dice Locke.

Si levano delle risate e un brusio di sorpresa. È un gioco crudele, pensato per ragazze mortali che vittime dell’incantesimo non sanno di essere esposte al pubblico ludibrio. È quello il divertimento, che vengano messe in ridicolo. Le poverine sono al settimo cielo per quei vestiti che ai loro occhi sono preziosi, esultano bramose davanti a corone che sembrano tempestate di gemme brillanti, vanno in estasi davanti alla promessa del vero amore.

Grazie al sortilegio del principe Dain, i loro incantesimi non funzionano su di me ma, anche se funzionassero, ogni membro della Corte si aspetterebbe che il siniscalco umano del Sommo Re portasse un amuleto protettivo: una collana di bacche di sorbo rosso, una piccola fascina di legno di quercia, cenere e rametti di biancospino. Loro sanno che io vedo quello che mi sta offrendo Locke per quel che è veramente.

La Corte mi guarda con il fiato sospeso. Sono sicura che non hanno mai visto prima una Regina dell’Allegria che sa di essere presa in giro. È un gioco nuovo.

«Diteci cosa ne pensate della nostra regina» chiede a gran voce Locke a Cardan con uno strano sorriso.

L’espressione del Sommo Re si irrigidisce, per poi rilassarsi un attimo dopo nel rivolgersi alla Corte. «Troppo spesso sono stato turbato da Jude in sogno» dice con trasporto. «Il suo viso entra di prepotenza nel mio incubo più frequente.»

I cortigiani ridono. Sento avvampare le guance perché sta rivelando un segreto e lo sta usando per prendersi gioco di me.

Ai tempi di Eldred, le feste erano tranquille, ma un nuovo Sommo Re implica non solo un rinnovamento territoriale, ma anche della Corte. Sento che li sta deliziando con i suoi capricci e con la sua crudeltà. Sono stata una sciocca a pensare che fosse diverso da com’è sempre stato. «Qualcuno fra noi non trova belli i mortali. Qualcuno potrà addirittura giurare che Jude non sia attraente.»

Per un attimo mi chiedo se vuole farmi arrabbiare al punto di ordinargli di fermarsi e rivelare il nostro accordo alla Corte. Ma no, è solo che, con il cuore che mi batte in testa, riesco a malapena a pensare.

«Ma credo che la sua bellezza sia semplicemente… unica.» Cardan fa una pausa per le risate e il dileggio dei cortigiani. «Straziante. Pericolosa. Destabilizzante.»

«Forse le servono delle vesti nuove per far uscire la sua vera eleganza» dice Locke. «Vesti più preziose per una donna di cotanta bellezza.»

Gli imp si avvicinano per infilare il vestito cencioso e logoro sopra il mio, per la gioia dei presenti.

Altre risate. Ho caldo. Una parte di me vorrebbe correre via, ma mi prende una gran voglia di dimostrargli che non riusciranno a intimidirmi.

«Aspetta» dico a voce così alta da farmi sentire. Gli imp esitano. L’espressione di Cardan è indecifrabile.

Mi abbasso e prendo l’orlo, poi mi sfilo il vestito dalla testa. È semplice, niente corsetto, niente ganci, e viene via facilmente. Resto in biancheria intima davanti a tutti, sfidandoli a dire qualcosa. Sfidando Cardan a dire qualcosa.

«Adesso sono pronta a infilarmi il vestito nuovo» dico. Qualcuno esulta come se non capisse che è un gioco umiliante. Locke stranamente sembra divertito.

Cardan si avvicina, divorandomi con gli occhi. Non sono sicura di reggere il suo sguardo penetrante. Fortunatamente sembra che gli manchino le parole.

«Ti odio» gli sussurro prima che possa parlare.

Mi prende il viso e lo piega verso il suo.

«Ripetilo» mi dice mentre gli imp mi pettinano i capelli e depongono quella brutta corona puzzolente sulla mia testa. Parla a bassa voce. Parla solo per me.

Mi divincolo dalla sua presa, ma prima guardo la sua espressione. È come quando è stato costretto a rispondere alle mie domande, quando ha ammesso il suo desiderio per me. È come se stesse confessando qualcosa.

Mi sento avvampare dentro, sono confusa perché sono arrabbiata e al tempo stesso umiliata. Giro la testa.

«Regina dell’Allegria, è ora di fare il primo ballo» mi dice Locke spingendomi verso la folla.

Sento dita artigliate che mi afferrano le braccia. Una risata inumana mi risuona nelle orecchie quando attacca la musica. E quando il ballo ricomincia, sto danzando. I miei piedi battono sulla terra seguendo il ritmo dei tamburi, il cuore accelera al trillo di un flauto. Mi fanno girare, mi fanno passare da una mano all’altra attraverso la folla. Mi spingono, mi pizzicano, mi fanno male.

Cerco di resistere al richiamo della musica, cerco di lasciare le danze, ma non ci riesco. Quando provo a trascinare i piedi, le mani mi trattengono fino a quando la musica non mi cattura di nuovo. È una visione sfocata di rumore e stoffa che si muove, di occhi brillanti come gocce d’inchiostro e denti troppo affilati.

Mi sento travolta, sento di aver perso il controllo, come se fossi di nuovo bambina, come se non avessi fatto un patto con Dain e non mi fossi avvelenata e non avessi rubato il trono. Questo non è un incantesimo. Non riesco a smettere di ballare, non riesco a impedire al mio corpo di muoversi, anche se sento crescere il terrore. Non mi fermerò. Consumerò il cuoio delle scarpe, ballerò sino a farmi sanguinare i piedi, sino a crollare.

«Smettete di suonare!» grido più forte che posso, e il panico nella mia voce lo fa sembrare un grido. «Come Regina dell’Allegria e siniscalco del Sommo Re, mi lascerete scegliere il ballo!»

I musicisti si fermano. I passi dei ballerini rallentano. Forse è solo una tregua, ma non ero nemmeno sicura di riuscire a fermarli.

Tremo di rabbia e paura e per lo sforzo di dover lottare contro il mio stesso corpo.

Mi rimetto in sesto e sto al loro gioco, come se fossi vestita elegante e non di stracci. «Balliamo un reel!» propongo, cercando di imitare il modo in cui l’avrebbe detto Oriana, la mia matrigna. Per una volta, la voce esce esattamente come voglio, piena di autorità. «E ballerò con il mio re, che stasera mi ha tempestata di complimenti e di regali!»

I presenti mi guardano con i loro occhi lucidi e brillanti. Sono queste le parole che si aspetterebbero dalla Regina dell’Allegria, quelle che innumerevoli mortali devono aver pronunciato prima, in circostanze diverse.

Spero che li spaventi sapere che sto mentendo.

In fondo, se l’oltraggio è far notare che sono una mortale, allora questa è la mia controffensiva: anch’io vivo qui e conosco le regole. Forse le conosco anche meglio di voi che siete nati qui, mentre io ho dovuto impararle. Forse le conosco meglio di voi perché voi avete più margine per violarle.

«Volete ballare con me?» chiedo a Cardan, sprofondando in un inchino, con voce acida. «Perché vi trovo bello quanto voi trovate bella me.»

Un brusio si leva fra i presenti. Ho segnato un punto contro Cardan e la Corte non sa come comportarsi. A loro piacciono le cose nuove, le sorprese, ma forse si stanno chiedendo se gradiranno questa.

Eppure, sembrano incantati dalla mia piccola sceneggiata.

Il sorriso di Cardan è sempre indecifrabile.

«Con piacere» mi risponde e i musicisti ricominciano a suonare. Mi prende fra le braccia.

Abbiamo già ballato una volta, all’incoronazione del principe Dain. Prima che cominciasse la strage. Prima di far prigioniero Cardan minacciandolo con il coltello. Mi chiedo se ci stia pensando mentre mi fa volteggiare nella Foresta di Alstonia.

Non sarà particolarmente portato per tirare di spada, ma come ha assicurato alla figlia di una strega, è un ballerino provetto. Lascio che mi guidi sui gradini sui quali sarei sicuramente inciampata. Ho il cuore che batte a mille e la pelle lucida per il sudore.

Falene sottili come carta volano in cerchio sopra le nostre teste, come se fossero fatalmente attratte dalla luce delle stelle.

«Qualsiasi cosa tu mi faccia,» gli dico troppo arrabbiata per restare calma «io posso farti di peggio.»

«Oh» replica lui stringendomi le dita nelle sue. «Non pensare che me ne sia dimenticato, nemmeno per un momento.»

«Allora perché?» gli chiedo.

«Credi che abbia pianificato la tua umiliazione?» Ride. «Io? Avrei dovuto lavorarci.»

«Non mi importa se tu lo abbia fatto o meno» gli dico, troppo infuriata per spiegare i miei sentimenti. «Ma non sopporto che tu ci provi gusto.»

«E perché non dovrei divertirmi a vederti in imbarazzo? Tu mi hai ingannato» dice Cardan. «Mi hai trattato come uno stupido, e adesso sono il Re degli Stupidi.»

«Il Sommo Re degli Stupidi» rincaro io, con un ghigno nella voce. I nostri sguardi si incrociano e d’un tratto ci rendiamo entrambi conto che i nostri corpi sono troppo stretti l’uno contro l’altro. Sento la mia pelle, il sudore che mi imperla il labbro, i polpacci che mi scivolano. Sento il calore del suo collo sotto le mie dita attorcigliate, i suoi capelli che mi solleticano, e sento quanto vorrei affondarci le mani. Respiro il suo profumo, muschio e legno di quercia e cuoio. Osservo la sua bocca insidiosa e me la immagino su di me.

Tutto questo è sbagliato. Intorno a noi la festa sta ricominciando. Qualcuno guarda dalla nostra parte perché c’è sempre qualcuno della Corte che guarda il Sommo Re, ma il gioco di Locke è finito.

Torna al palazzo, mi aveva detto Cardan e io avevo ignorato il suo avvertimento.

Penso all’espressione di Locke quando Cardan ha parlato, al desiderio che aveva dipinto in faccia. Non era me che stava guardando. Per la prima volta mi chiedo se la mia umiliazione fosse studiata, l’esca al suo amo.

Diteci cosa ne pensate della nostra regina.

Con mio immenso sollievo, alla fine del reel, i musicisti si fermano di nuovo e guardano il Sommo Re in attesa di istruzioni.

Mi allontano da lui. «Sono sopraffatta, Vostra Maestà. Vi chiedo il permesso di ritirarmi.»

Per un attimo mi chiedo cosa farò se Cardan mi nega il permesso. Ho dato tanti ordini, ma nessuno per salvaguardare i miei sentimenti.

«Sei libera di andare o di restare, come preferisci» mi dice magnanimo Cardan. «La Regina dell’Allegria è la benvenuta ovunque vada.»

Mi allontano e mi trascino fuori dalla festa per appoggiarmi a un albero, respirando l’aria fresca che arriva dal mare. Ho le guance bollenti, il viso in fiamme.

Dal limitare della Foresta di Alstonia, guardo le onde che s’infrangono sulle rocce nere. Dopo un attimo, noto delle sagome sulla sabbia, come ombre che si muovono. Sbatto le palpebre. Non sono ombre. Sono selkie che si alzano dai flutti. Almeno una ventina. Si liberano delle loro lucenti pelli di foca e levano le spade argentate.

Il Popolo degli Abissi è arrivato alla festa della Luna del Cacciatore.








CAPITOLO 12




Torno indietro di corsa, strappandomi il vestito lungo sui rovi e sulle spine. Vado dalla guardia più vicina. Quando arrivo senza fiato, con il vestito a brandelli della Regina dell’Allegria ancora addosso, mi guarda stupito.

«Gli Abissi» riesco a dirgli. «I selkie. Stanno arrivando. Proteggete il re.»

Lui non ha esitazioni, né dubita delle mie parole. Raduna i suoi cavalieri e si mette ai lati del trono. Cardan si accorge del loro spostamento prima confuso, poi con un po’ di spavento. Sicuramente si starà ricordando di quando Madoc ha ordinato alle guardie di accerchiare il palco reale alla cerimonia di incoronazione del principe Dain, poco prima che Balekin cominciasse la sua strage.

Prima che io possa spiegare, i selkie escono dalla Foresta di Alstonia con i corpi lucidi e nudi e lunghe collane di alghe e di perle al collo. La musica si ferma. Rimbombano risate sguaiate.

Allungo il braccio sulla coscia e sfodero il lungo coltello.

«Cosa succede?» chiede Cardan, alzandosi in piedi.

Una donna selkie si inchina e si fa da parte. Dietro di loro arrivano le Fate Nobili degli Abissi.

Camminando su gambe che non sono sicura avessero un’ora prima, scivolano fra gli alberi con vesti, farsetti e calzamaglie fradici, e un piglio sicuro. Nonostante i vestiti eleganti, hanno un’aria feroce.

Cerco Nicasia tra la folla, ma non vedo né lei né il fabbro. Locke è seduto su uno dei braccioli del trono e guarda la gente come se desse per scontato che essendo Cardan il sovrano, fare il Sommo Re non sia niente di speciale.

«Maestà» dice un uomo dalla pelle grigia con un cappotto che sembra fatto di pelle di squalo. Ha una voce strana, la voce roca di chi non parla spesso. «Ci manda Orlagh, Regina degli Abissi, con un messaggio per il Sommo Re. Dateci il permesso di parlare.»

Il semicerchio di cavalieri si stringe intorno a Cardan.

Cardan non risponde subito. E invece di parlare, si siede. «Gli Abissi sono i benvenuti alla festa della Luna del Cacciatore. Ballate. Bevete. Non voglio che si dica che siamo padroni di casa ingenerosi, nemmeno verso chi non è stato invitato.»

L’uomo si inginocchia, ma la sua espressione non è per niente umile. «La vostra munificenza è grande. E tuttavia, non potremo goderne fino a quando non avremo consegnato il messaggio della nostra regina. Dovete ascoltarci.»

«Dovrei? Molto bene» dice il Sommo Re dopo un momento. E fa un gesto noncurante. «Cos’ha da dirmi?»

L’uomo dalla pelle grigia chiama una ragazza con un vestito blu bagnato, i capelli raccolti in trecce. Quando apre la bocca, vedo i suoi denti sottili, pericolosamente aguzzi e stranamente traslucidi. E intona una cantilena:


Al Mare serve un consorte,

alla Terraferma una moglie

nella cattiva sorte.

Al primo rifiuto

il vostro sangue avremo,

al secondo

l’argilla vi prenderemo,

al terzo

dal trono vi rovesceremo.



Tutto il Popolo della terraferma, i cortigiani e i postulanti, i servi e le Fate Nobili, sgranano gli occhi nell’udire quelle parole.

«È una proposta?» chiede Locke. Credo che volesse farsi sentire solo da Cardan, ma la sua voce si impone nel silenzio generale.

«Una minaccia, temo» replica Cardan guardando male la ragazza, l’uomo dalla pelle grigia, tutti i presenti. «Hai recapitato il tuo messaggio. Non ho poesiole con cui ricambiare – è colpa mia, il mio siniscalco non riesce a farmi anche da poeta di corte –, ma quando ne avrò una, mi premurerò di appallottolare il foglietto e di gettarlo in acqua.»

Per un momento restano tutti dove sono, fermi ai loro posti.

Cardan batte le mani, cogliendo di sorpresa il Popolo del Mare. «Ebbene?» grida. «Ballate! Fate festa! Non è per questo che siete venuti?»

La sua voce è autorevole. Adesso non sembra più il Sommo Re di Elfhame, adesso parla come tale.

Mi attraversa un brivido premonitore.

I cortigiani degli Abissi, nei loro vestiti fradici e con le loro perle splendenti, lo guardano con occhi freddi e smorti. I loro volti sono così inespressivi che non riesco a capire se le sue grida li abbiano turbati o meno. Ma quando la musica ricomincia, si prendono per le mani palmate e si buttano nella festa, per saltare e ballonzolare come se lo facessero sempre per divertirsi sotto le onde.

Le mie spie sono rimaste nascoste per tutto l’incontro. Locke si allontana dal trono per mettersi a volteggiare con due selkie quasi nude. Di Nicasia ancora nessuna traccia e, quando cerco Dulcamara, non riesco a trovare nemmeno lei. Vestita come sono, non posso parlare con nessuno in veste ufficiale. Mi strappo dalla testa la corona puzzolente e la butto nell’erba.

Sto pensando di togliermi il vestito cencioso, ma prima di decidermi, Cardan mi fa cenno di avvicinarmi al trono.

Non mi inchino. In fondo stasera sono una regina a tutti gli effetti. La Regina dell’Allegria che però non sta ridendo.

«Credevo te ne stessi andando» mi dice, brusco.

«E io credevo che la Regina dell’Allegria fosse la benvenuta ovunque andasse» gli sibilo per tutta risposta.

«Riunisci il Consiglio dei Vivi nei miei appartamenti» mi dice, con voce fredda, distante, regale. «Io ti raggiungerò appena riesco a liberarmi.»

Faccio un cenno di assenso e sono già a metà strada tra la folla quando mi rendo conto di due cose: la prima, che mi ha dato un ordine, la seconda, che ho ubbidito.
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Una volta arrivata a palazzo, spedisco le convocazioni ai membri del Consiglio. In un messaggio che mando tramite Snapdragon, chiedo alle mie spie di scoprire dove sia finita Nicasia. Credevo che si sarebbe fatta vedere per ascoltare la risposta di Cardan, ma essendo così insicura dei sentimenti del Sommo Re da tirare una freccia a una rivale, forse preferisce non sentirla proprio.

Anche se crede che lui sceglierebbe lei alla guerra, non vuol dire granché.

Nelle mie stanze, mi svesto velocemente e mi lavo. Voglio togliermi di dosso quest’odore di funghi, il puzzo del fuoco e l’umiliazione. Avere i miei vecchi vestiti qui è come una benedizione. Mi infilo un vestito marrone spento, troppo modesto per la mia posizione attuale, ma comodo. E mi raccolgo i capelli con implacabile austerità.

Tatterfell non è più nei paraggi, ma è evidente che è passata. Le stanze sono in ordine, le mie cose stirate e appese.

E sulla scrivania trovo una busta: DAL GRAN GENERALE DELL’ESERCITO DEL SOMMO RE AL SINISCALCO DI SUA MAESTÀ.

La apro. Il messaggio all’interno è più breve dell’intestazione sulla busta:


Vieni subito nella stanza della guerra.

Non aspettare il Consiglio.



Sento un tuffo al cuore. Penso che potrei far finta di non averlo ricevuto e di non andarci, ma sarebbe da vigliacchi.

Se Madoc spera ancora di far salire Oak sul trono, non può permettere un matrimonio con il Popolo degli Abissi. E non può sapere che almeno su questo sono completamente d’accordo con lui. È una buona opportunità di fargli scoprire le sue carte.

E così, mi dirigo con riluttanza verso la sua stanza della guerra. Mi è familiare. Ci giocavo da piccola, sotto un grande tavolo di legno coperto da una mappa della Terra delle Fate, con sopra le figurine intagliate che rappresentano le Corti e gli eserciti. Le “bambole” di Madoc, così come le chiamava Vivi.

Quando entro, la luce è fioca. Sul tavolo, vicino a qualche sedia rigida, ci sono candele accese e consumate.

Mi ricordo che leggevo un libro raggomitolata in una di quelle sedie, mentre vicino a me venivano orditi i complotti più sanguinari.

Guardandomi proprio da quella sedia, Madoc si alza e mi fa cenno di accomodarmi davanti a lui, come se fossimo alla pari. È incredibilmente attento con me, negli ultimi tempi.

Sul tavolo delle strategie ci sono poche figurine. Orlagh e Cardan, Madoc, e una figura che non riconosco fino a quando non la esamino più da vicino. Sono io, intagliata nel legno. Siniscalco. Capo delle spie. Creatrice di re.

D’un tratto sono spaventata da quello che ho fatto per finire su quel tavolo.

«Ho ricevuto il tuo biglietto» gli dico sedendomi.

«Dopo stasera, credevo che avresti finalmente riconsiderato alcune delle scelte che hai fatto» mi dice.

Comincio a parlare, ma lui alza una mano artigliata per fermarmi. «Se fossi al tuo posto,» prosegue «potrei fingere per orgoglio. Il Popolo non può mentire, come ben sai, non con le parole. Però, possiamo ingannare. E come tutti i mortali, anche noi siamo capaci di farci illusioni.»

Il fatto che sappia che mi abbiano incoronato Regina dell’Allegria e che la Corte abbia riso di me mi ferisce. «Non credi che sappia cosa sto facendo?»

«Be’,» mi dice, cauto «non ne sono sicuro. Quello che vedo è che ti stai facendo umiliare dal più giovane e stupido dei principi. Ti ha promesso qualcosa?»

Mi mordo l’interno della guancia per non sbottare. Non importa quanto mi senta già a terra, se crede che sia una stupida, come tale mi comporterò. «Sono il siniscalco del Sommo Re, giusto?»

È dura fingere con le risate della Corte che mi riecheggiano ancora nelle orecchie. Con quella schifosa polvere di funghi ancora tra i capelli e il ricordo delle odiose parole di Cardan.

Straziante. Pericolosa. Destabilizzante.

Madoc sospira e apre le mani. «Lo sai perché Eldred non si interessava al figlio più giovane? Quando è nato, Baphen ha letto la sua sfortuna nelle stelle. Comunque, finché Cardan porta la Corona di Sangue, io sono legato a lui come lo ero a suo padre, e quanto lo sarei stato a Dain, se non addirittura a Balekin. L’opportunità che si era presentata alla cerimonia di incoronazione, l’opportunità di cambiare il corso del destino, è persa, ormai.»

Fa una pausa. Comunque la metta, il significato non cambia. Ha perso quell’opportunità perché gliel’ho rubata io. Sono io la ragione per cui Oak non è il Sommo Re e Madoc non sta esercitando la sua influenza per rifare Elfhame a sua immagine e somiglianza.

«Però tu» dice Madoc «che non sei vincolata alle tue parole, che puoi tradire le tue promesse…»

Penso a quello che mi ha detto dopo l’ultimo Consiglio dei Vivi, quando ce ne stavamo andando: Tu non hai alcun vincolo. Se ti sei pentita della tua mossa, puoi sempre farne un’altra. Hai ancora tante partite da giocare. Vedo che ha scelto questo momento per perorare la sua causa.

«Tu vuoi che tradisca Cardan» gli dico, tanto per mettere in chiaro le cose.

Madoc si alza e indica il tavolo delle strategie. «Non so cosa tu sappia della Regina degli Abissi da sua figlia, ma una volta gli abissi erano simili alla terraferma. Avevano tanti feudi, con tanti sovrani fra i selkie e il Popolo del Mare.

«Quando Orlagh è salita al potere, ha cercato tutti i piccoli sovrani e li ha uccisi, così il Regno degli Abissi avrebbe ubbidito soltanto a lei. Tuttavia, c’è ancora qualche sovrano del mare che lei non ha ancora soggiogato, perché troppo potente o perché troppo lontano. Ma se riuscirà a far sposare sua figlia con Cardan, puoi stare certa che spingerà Nicasia a fare la stessa cosa sulla terraferma.»

«Assassinare i sovrani delle Corti Minori?» gli chiedo.

Lui mi sorride. «Di tutte le Corti. Forse all’inizio potranno sembrare una serie di disgrazie… o qualche ordine strampalato. O forse ci sarà un altro bagno di sangue.»

Lo studio con attenzione. Dopotutto, l’ultimo bagno di sangue era stato orchestrato, almeno in parte, da lui. «E tu non concordi con la filosofia di Orlagh? Avresti fatto lo stesso se avessi avuto il potere dietro le quinte?»

«Io non l’avrei fatto per il Regno degli Abissi» mi risponde. «Lei vuole assoggettare la terraferma.» Si allunga sul tavolo e prende una statuina intagliata della regina Orlagh. «Lei crede nella pace forzata della monarchia assoluta.»

Guardo il tavolo delle strategie.

«Volevi stupirmi» mi dice. «Hai pensato, giustamente, che non mi sarei mai reso conto del tuo potenziale se non mi avessi superato. E mi hai stupito, Jude. Ma per il bene di entrambi, sarebbe meglio smettere di farci la guerra e concentrarci sul nostro interesse comune: il potere.»

Quelle parole rimangono sospese, minacciose. Un complimento espresso sotto forma di minaccia. Continua. «Ma adesso, torna dalla mia parte. Torna prima che io faccia la mia mossa contro di te, sul serio stavolta.»

«Cosa intendi per tornare dalla tua parte?» gli domando.

Mi scruta con un’occhiata, come se si stesse chiedendo in che modo dirlo a voce alta. «Ho un piano. Quando arriverà il momento, tu potrai aiutarmi a metterlo in pratica.»

«Un piano che non ti ho aiutato a elaborare e del quale non mi dirai molto?» chiedo. «E se fossi più interessata al potere che ho già?»

Madoc mi sorride mostrandomi i denti. «Allora immagino di non conoscere molto bene mia figlia. Perché la Jude che conosco io avrebbe strappato il cuore a quel ragazzo per quello che ti ha fatto stasera.»

Umiliata davanti a quella provocazione, sbotto. «Sei tu che hai permesso che mi umiliassero nella Terra delle Fate da quando ero bambina! Hai lasciato che il Popolo mi ferisse, ridesse di me e mi mutilasse.» Alzo la mano con la punta dell’anulare mancante dal giorno in cui una delle sue guardie se l’è mangiata. Al centro c’è un’altra cicatrice che risale a quando Dain mi aveva costretta a trafiggermi la mano con un pugnale. «Mi hanno fatto bere il vino fatato e mi hanno portata a una festa, per poi lasciarmi da sola, in lacrime. Per quel che ne so, l’unica differenza fra stasera e tutte le altre sere in cui ho subito angherie senza protestare è che in quelle eri tu a trarne vantaggio, mentre in questa sono io.»

Madoc sembra scosso. «Io non sapevo.»

«Tu non volevi sapere» replico.

Gira lo sguardo sul tavolo, sulle pedine, sulla statuina che mi rappresenta. «La storia che hai tirato fuori è una bella stoccata, dritta al fegato, ma non sono sicuro che funzioni come giustificazione. Quel ragazzo non vale…»

Avrebbe continuato a parlare se non si fosse aperta la porta e non avesse fatto capolino Randalin, con gli abiti ufficiali che sembrano essere stati indossati al volo. «Oh, ci siete entrambi. Bene. La riunione sta per cominciare. Fate in fretta.»

Sto per seguirlo quando Madoc mi afferra il braccio. La sua voce è bassa. «Hai cercato di avvertirci che questo stava per succedere. Stasera ti chiedo solamente di usare il tuo potere di siniscalco per scongiurare qualsiasi alleanza con il Popolo degli Abissi.»

«Sì» dico pensando a Nicasia e a Oak e a tutti i miei piani. «Questo te lo posso garantire.»








CAPITOLO 13




Il Consiglio dei Vivi si riunisce nelle enormi stanze del Sommo Re, intorno a un tavolo con inciso il simbolo della casata dei Greenbriar: fiori, spine e un viluppo di radici. Nihuar, Randalin, Baphen e Mikkel sono seduti, mentre Fala è accoccolata al centro del pavimento e canta una canzoncina:


Pesci. Pesci con le gambe,

sposa un pesce e la felicità sarà grande.

Togli le lische e friggilo nell’olio buono,

il sangue di pesce è freddo sopra un trono.



Cardan si lascia cadere su un divano con teatrale eleganza, ignorando completamente la tavolata. «Ma è ridicolo. Dov’è Nicasia?»

«Dobbiamo discutere di questa offerta» fa Randalin.

«Offerta?» lo schernisce Madoc mettendosi a sedere. «Per come è stata messa, non so come il re possa sposare quella ragazza senza dare l’impressione che la terraferma abbia paura del mare e capitoli alle sue richieste.»

«Forse ha calcato un po’ la mano» osserva Nihuar.

«È ora di prepararsi» fa Madoc. «Se vuole la guerra, guerra le daremo. Dovrò aver tolto tutto il sale dal mare prima di permettere che Elfhame tremi sotto la furia di Orlagh.»

La guerra, esattamente quello in cui temevo che Madoc ci avrebbe trascinato, e ora si presenta così, senza la sua istigazione.

«Be’» dice Cardan chiudendo gli occhi come se stesse per schiacciare un pisolino proprio lì. «Quindi non serve che io faccia niente.»

Madoc arriccia le labbra. Randalin sembra leggermente agitato. Era una vita che voleva che Cardan presenziasse a una delle riunioni del Consiglio dei Vivi e, adesso che c’è, non sa bene che farsene della sua presenza.

«Potreste prendere Nicasia come consorte anziché come vostra sposa» suggerisce Randalin. «Farvi dare un erede che regni sulla terraferma e sul mare.»

«Adesso non devo più sposarmi come mi ha ordinato Orlagh, ma solo figliare?» chiede Cardan.

«Io voglio sentire Jude» interviene Madoc con mia sorpresa.

I consiglieri si girano verso di me. Sembrano sconvolti dalle sue parole. Alle riunioni, il mio unico apporto è stato fare da tramite fra loro e il Sommo Re. Adesso, con Cardan presente, potrei benissimo essere una di quelle statuine di legno sul tavolo delle strategie, per dire quanto si aspettano che io intervenga.

«E perché mai?» chiede Randalin.

«Perché non le abbiamo dato retta prima. Ci aveva detto che la Regina degli Abissi stava per muoversi contro la terraferma. Se le avessimo dato retta, adesso non saremmo qui a cercare una strategia.»

Randalin trasalisce.

«È vero» dice Nihuar, come se stesse cercando di pensare a un modo per giustificare quella scomoda dimostrazione di competenza.

«Forse ci dirà cos’altro sa» dice Madoc.

Mikkel alza il sopracciglio.

«C’è altro?» chiede Baphen.

«Jude?» mi interpella Madoc.

Pondero le parole che sto per dire. «Come ho detto, Orlagh è in contatto con Balekin. Non so quale informazione lui le abbia passato, ma il mare manda il suo Popolo sulla terraferma con doni e messaggi per lui.»

Cardan sembra sorpreso e visibilmente contrariato. Mi rendo conto di non avergli detto di Balekin e del Regno degli Abissi, pur avendone informato il Consiglio. «Sapevi anche di Nicasia?» chiede.

«Io. Uh…» comincio balbettando.

«Si vede che le piace tenere i suoi suggerimenti per il Consiglio» commenta Baphen con sguardo furbo.

Come se fosse colpa mia se nessuno di loro mi dà retta.

Randalin mi guarda storto. «Non hai mai spiegato come ne sei venuta a conoscenza.»

«Se mi state chiedendo se ho dei segreti, potrei farvi la stessa domanda» gli rammento. «Prima i miei segreti non vi interessavano.»

«Principe della terraferma, principe sotto i flutti» salmodia Fala. «Principe delle prigioni, principe dei farabutti.»

«Balekin non è uno stratega» osserva Madoc, che mai come in questo momento è tentato di confessare di aver architettato l’esecuzione di Eldred. «Però è ambizioso. E fiero.»

«Al primo rifiuto il vostro sangue avremo» dice Cardan. «È riferito a Oak, immagino.»

Io e Madoc ci scambiamo una rapida occhiata. L’unica cosa sulla quale concordiamo è che Oak resti al sicuro. Sono felice che sia lontano da qui, nell’entroterra, tra i mortali, con le spie e i cavalieri che lo cercano ovunque. Ma se Cardan ha ragione sull’importanza della discendenza, mi chiedo se non abbia bisogno di maggior protezione.

«Se gli Abissi stanno pensando di rapire Oak, allora forse hanno promesso la corona a Balekin» dice Mikkel. «È più sicuro essere solo in due della casata, quando uno serve per incoronare l’altro. Tre sono inutili. Tre sono pericolosi.»

Che è un altro modo per dire che qualcuno dovrebbe uccidere Balekin prima che lui cerchi di assassinare Cardan.

Per quanto mi riguarda, non mi dispiacerebbe vedere Balekin morto, ma Cardan si è opposto caparbiamente all’esecuzione del fratello. Penso alle parole che mi ha detto alla Corte delle Ombre: Sarò perverso, ma non sono certo un assassino.

«Lo terrò in dovuta considerazione, consiglieri» dice Cardan. «Ora voglio conferire con Nicasia.»

«Ma non abbiamo ancora deciso…» obietta Randalin interrompendosi quando vede che Cardan lo guarda male.

«Jude, vai a chiamarla» mi chiede il Sommo Re di Elfhame. Un altro ordine.

Mi alzo a denti stretti e vado verso la porta. Il Fantasma mi sta aspettando. «Dov’è Nicasia?» gli domando.

Pare che sia stata lasciata nelle mie stanze con la Blatta. Il suo vestito color grigio tortora è sistemato sul mio divano come se stesse posando per un quadro. Mi chiedo se il motivo per cui se n’è andata via di corsa fosse cambiarsi d’abito per quell’uditorio.

«Qual buon vento ti porta» mi dice.

«Il Sommo Re vuole vederti» le annuncio.

Lei mi lancia uno strano sorriso e si alza. «Se solo fosse vero.» Attraversiamo il salone, con i cavalieri che la guardano passare. Ha un’aria maestosa e infelice al tempo stesso, e quando le grandi porte degli appartamenti reali si spalancano, fa il suo ingresso a testa alta.

In mia assenza, un domestico ha servito il tè. È in una teiera al centro di un tavolino basso. Cardan ne tiene una tazza fumante fra le lunghe dita.

«Nicasia» biascica. «Tua madre ha mandato un messaggio per noi due.»

Nicasia aggrotta le sopracciglia e passa in rassegna gli altri consiglieri. Nessuno la invita a sedere e nessuno le offre il tè. «Era un suo piano, non mio.»

Cardan si piega in avanti. Non è più assonnato o annoiato, ma è lo spaventoso sovrano della Terra delle Fate, con il vuoto negli occhi e un potere infinito. «Forse, ma tu sapevi che lo avrebbe fatto, ci scommetto. Non giocare con me. Ci conosciamo troppo bene per questo tipo di giochetti.»

Nicasia abbassa lo sguardo con le sopracciglia che le sfiorano le guance. «Lei desidera un altro tipo di alleanza.» Forse il Consiglio può vederla mite e sottomessa, ma io non mi lascio abbindolare.

Cardan si alza e scaglia la tazza sulla parete mandandola in frantumi. «Di’ alla Regina degli Abissi che se mi minaccia, farò di sua figlia la mia prigioniera anziché la mia sposa.»

Nicasia sembra sconvolta.

Randalin trova finalmente la voce. «È sconveniente lanciare oggetti sulla figlia della Regina degli Abissi.»

«Infimo pesce» sibila Fala. «Prendi le tue gambe e nuotatene lontano da qui!»

Mikkel scoppia in una risata sguaiata.

«Non siate precipitosi» interviene Randalin in visibile imbarazzo. «Principessa, dia più tempo al Sommo Re per valutare la questione.»

Temevo che Cardan sarebbe stato divertito o lusingato o tentato. Invece è chiaramente furioso.

«Fatemi parlare con mia madre.» Nicasia si guarda intorno, guarda i consiglieri, guarda me, prima di decidere che non cercherà di convincere Cardan a mandarci via. Poi prende un’altra soluzione accorta, si rivolge solo a lui e gli parla come se noi non ci fossimo. «Il mare è duro, e così i metodi della regina Orlagh. Lei pretende quando dovrebbe chiedere, ma questo non vuol dire che non vi sia buonsenso in ciò che vuole.»

«Allora, vuoi sposarmi? Unire il mare e la terraferma e legarci nella sofferenza?» Cardan la guarda con tutto il disprezzo che un tempo riservava a me. È come se il mondo si fosse capovolto.

Ma Nicasia non arretra, al contrario, fa un passo avanti. «Diventeremmo delle leggende» gli dice. «Le leggende non devono preoccuparsi di minuzie come la felicità.»

E poi, senza aspettare di essere congedata, si gira ed esce. Senza che glielo abbiano ordinato, le guardie si fanno da parte per lasciarla passare.

«Ah» fa Madoc. «Quella si comporta come se fosse già regina.»

«Fuori!» grida Cardan e, nel vedere che nessuno reagisce, fa un gesto in aria. «Fuori! Fuori! Sono sicuro che vogliate deliberare come se non fossi presente, perciò andate a farlo in una stanza dove io non ci sono. Andate e non disturbatemi più.»

«Perdonateci Vostra Maestà» si scusa Randalin. «Noi volevamo solo…»

«Fuori!» ripete Cardan e a quel punto persino Fala si dirige verso la porta.

«Tranne Jude» dice. «Tu, aspetta un momento.»

Tu. Mi giro verso di lui. Sento ancora bruciare sulla pelle l’umiliazione di quella sera. Penso a tutti i miei segreti e a tutti i miei piani, e a quello che significherà se entriamo in guerra con gli Abissi, a quello che ho rischiato e a quello che è già andato perduto per sempre.

Aspetto che gli altri se ne vadano fino a quando l’ultimo consigliere non è uscito dalla stanza.

«Dammi un altro ordine,» gli dico «e ti farò vedere io cos’è la vera vergogna. I giochetti di Locke non saranno niente a confronto di quello che ti farò io.»

E su quelle parole, seguo gli altri nell’anticamera.
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Nella Corte delle Ombre, penso alle mosse possibili.

Assassinare Balekin. Mikkel non aveva torto dicendo che così sarebbe stato più difficile per gli Abissi togliere la corona a Cardan.

Far sposare Cardan con qualcun altro. Penso a Madre Marrow e quasi mi pento di essere intervenuta. Se Cardan avesse avuto la figlia di una strega come sposa, forse Orlagh non si sarebbe avventurata in un matrimonio combinato così bellicoso.

Certo, avrei avuto altri problemi.

Sento il mal di testa che sta partendo da dietro gli occhi. Mi massaggio l’attaccatura del naso con le dita.

Con il matrimonio di Taryn imminente, Oak sarà qui a giorni. Non mi piace l’idea, con la minaccia di Orlagh che pende su Elfhame. È una pedina troppo preziosa, troppo indispensabile a Balekin, troppo pericolosa per Cardan.

Mi ricordo l’ultima volta che ho visto Balekin, l’influenza che aveva sulla guardia, il suo modo di comportarsi, come se fosse il re in esilio. E tutti i rapporti che ricevo da Vulciber lasciano intendere che non sia cambiato molto. Pretende lussi, intrattiene i visitatori marini che lasciano pozze d’acqua e perle in giro. Mi chiedo cosa gli abbiano detto, quali promesse gli abbiano fatto. Benché Nicasia lo reputi ininfluente, lui starà sperando l’esatto contrario.

Poi mi viene in mente qualcos’altro, la donna che voleva parlarmi di mia madre. Lei era sempre stata lì e, se voleva vendermi quell’informazione in cambio della libertà, forse sarebbe stata disposta a venderne altre. Mentre penso a cosa vorrei sapere, mi viene in mente quanto sarebbe più utile fornire informazioni a Balekin anziché carpirgliele.

Se sono riuscita a far credere a quella prigioniera che l’avrei liberata temporaneamente in cambio di ciò che lei mi avrebbe detto su mia madre, allora posso anche metterle qualche pulce nell’orecchio. Qualcosa su Oak, dove si trova, i suoi punti deboli. E lei non mentirebbe nel divulgarla. Penserebbe di aver sentito e di aver detto la verità.

Ci rifletto e concludo che è meglio di no, che è un po’ troppo presto per farlo. Quello di cui ho bisogno adesso è dare alla prigioniera le informazioni più semplici che lei possa trasmettere, informazioni che io posso controllare e verificare, per essere sicura che lei sia una buona fonte.

Balekin voleva mandare un messaggio a Cardan. Troverò il modo di lasciarglielo fare.

La Corte delle Ombre ha cominciato a formalizzare la stesura di un archivio sugli abitanti di Elfhame, ma nessuna delle attuali pergamene riporta i prigionieri rinchiusi nella Torre, a parte Balekin. Percorro il corridoio e mi dirigo verso il nuovo ufficio della Bomba.

La trovo che lancia pugnali a un quadro raffigurante un tramonto.

«Non ti piace?» chiedo indicando la tela.

«Mi piaceva abbastanza» mi risponde. «Però adesso mi piace di più.»

«Mi serve un prigioniero della Torre dell’Oblio. Abbiamo abbastanza uniformi per le nostre nuove reclute? I cavalieri della Torre mi hanno vista in faccia. Vulciber potrebbe aiutarmi a sistemare la faccenda, ma preferisco non rischiare. Meglio falsificare delle carte e farlo uscire per interrogarlo.»

Lei aggrotta le ciglia, concentrata. «Chi vuoi?»

«C’è una donna.» Prendo un pezzo di carta e faccio un disegno sul pavimento alla bell’e meglio. «Era in cima alla scala. Qui. Da sola.»

La Bomba stringe gli occhi. «Riesci a descrivermela?»

Alzo le spalle. «Il viso lungo, corna. Bella, credo. Voi siete tutte belle.»

«Che genere di corna?» mi chiede la Bomba, piegando la testa di lato come se stesse considerando qualcosa. «Dritte? Curve?»

Faccio un gesto sulla testa dove mi ricordo che aveva le corna. «Piccole. Come quelle delle capre, credo. E aveva una coda.»

«Non c’è molta gente nella Torre» spiega la Bomba. «La donna che stai descrivendo…»

«La conosci?» chiedo.

«Non le ho mai rivolto la parola» mi risponde la Bomba. «Ma so chi è… o chi era: è una delle amanti di Eldred che gli ha dato un figlio. È la madre di Cardan.»








CAPITOLO 14




Quando la Blatta mi porta la prigioniera, sto tamburellando nervosamente le dita sul vecchio tavolo di Dain.

«Si chiama Asha» mi dice. «Lady Asha.»

Asha è così magra e pallida che sembra un po’ grigia. Non assomiglia molto alla donna ridanciana che avevo visto nella sfera di cristallo.

Lei si guarda intorno in un’estasi confusa. È visibilmente felice di essere uscita dalla Torre dell’Oblio. I suoi occhi sono così affamati da bersi ogni dettaglio di quella stanza pur così noiosa.

«Che cosa ha fatto?» chiedo facendo finta di sapere meno di quel che so. Spero che ci caschi e che riveli il più possibile di se stessa.

La Blatta sta al gioco con un grugnito. «Era la consorte di Eldred e, quando lui si è stancato di lei, è stata chiusa nella Torre.»

Di sicuro c’era dell’altro, ma tutto quel che ho scoperto io riguarda la morte di un’altra amante del Sommo Re e, in qualche modo, il coinvolgimento di Cardan.

«Che sfortuna» dico indicando la sedia davanti alla mia scrivania. Quella sulla quale, cinque mesi fa, Cardan era stato legato. «Vieni a sederti.»

Posso vedere la faccia di lui nella sua. Hanno gli stessi ridicoli zigomi, la stessa bocca morbida.

Si siede e rivolge repentinamente lo sguardo su di me. «Ho tanta sete.»

«Davvero, proprio adesso?» le chiede la Blatta leccandosi l’angolo della bocca con la sua lingua nera. «Forse una tazza di vino potrebbe rinfrancarla.»

«E sono gelata» gli dice. «Fino alle ossa. Fredda come il mare.»

Io e la Blatta ci scambiamo un’occhiata complice. «Tu resta qui con la tua Regina delle Ombre e io mi occuperò del resto.»

Non so cosa abbia fatto per meritare un titolo così stravagante e temo che sia un po’ come chiamare “Minuscolo” un enorme troll. Però, lei sembra colpita.

La Blatta se ne va e ci lascia sole. Per un momento lo seguo con lo sguardo, pensando alla Bomba e al suo segreto. Poi mi giro verso Lady Asha.

«Hai detto che conoscevi mia madre» le ricordo, sperando di rompere il ghiaccio mentre cerco il modo di arrivare a quello che voglio veramente sapere.

Fa un’espressione di leggera sorpresa, come se fosse così distratta da ciò che la circonda da aver dimenticato la ragione per cui si trova lì. «Tu le assomigli molto.»

«I suoi segreti» le suggerisco. «Hai detto di conoscere i suoi segreti.»

Finalmente mi sorride. «Per Eva era difficile fare a meno di tutto quello che apparteneva alla sua vecchia vita. Oh, sulle prime trovava divertente vivere nella Terra delle Fate, succede sempre, ma alla fine si ha nostalgia di casa. Attraversavamo il mare per andare dai mortali e portarle piccole cose che le mancavano. Tavolette di cioccolata industriale. Profumo. Collant. Questo prima di Justin, ovviamente.»

Justin ed Eva. Eva e Justin. Mia madre e mio padre. Sento lo stomaco sottosopra al pensiero che lei li conoscesse meglio di quanto non li conoscessi io.

«Certo» le faccio eco.

Lei si piega in avanti sul tavolo. «Tu le assomigli. Tu assomigli a tutti e due.»

E tu assomigli a lui, penso.

«Avrai sentito la storia, scommetto» prosegue Asha. «Di come uno dei due, o insieme, abbiano ucciso una donna e abbiano dato fuoco al corpo per nascondere a Madoc la fuga di tua madre. Te la posso raccontare io. Ti posso raccontare io com’è andata.»

«Ti ho portata qui proprio perché lo facessi» le dico. «Così puoi dirmi tutto quello che sai.»

«E poi mi farai rinchiudere di nuovo nella Torre? No. Le mie informazioni costano.»

Prima che possa risponderle, si apre la porta e la Blatta entra con un vassoio con formaggio, pane nero e una tazza fumante di vino speziato. Ha un mantello sulle spalle e, dopo aver servito le vivande, glielo mette addosso come una coperta.

«Altre richieste?» chiede.

«Me le stava per fare» gli dico.

«La libertà» risponde lei. «Voglio stare lontano dalla Torre dell’Oblio e voglio un passaggio sicuro per andarmene da Insmoor, Insweal e Insmire. E voglio che mi promettiate che il Sommo Re di Elfhame non verrà mai a sapere che sono stata liberata.»

«Eldred è morto» le dico. «Non hai niente da temere.»

«So benissimo chi è il Sommo Re» puntualizza piccata. «E non voglio che mi scopra quando verrò rilasciata.»

La Blatta inarca le sopracciglia. Nel silenzio, Asha tracanna un sorso di vino e con un morso stacca un grosso pezzo di formaggio.

Penso sia molto probabile che Cardan sappia dove è stata rinchiusa sua madre. Se non ha fatto niente per farla uscire, se non ha fatto niente per vederla da quando è diventato il Sommo Re, non è certo un caso. Penso a quel bambino nella sfera di cristallo e allo sguardo adorante con cui la guardava, e mi chiedo cosa sia cambiato. Io mi ricordo a malapena di mia madre, ma farei di tutto per rivederla, anche solo per un momento.

«Tu dimmi qualcosa di importante,» le dico «e ci penserò.»

«Quindi oggi non otterrò niente?» vuole sapere.

«Non ti abbiamo foraggiata e vestita? E poi, potrai farti un giro nei giardini prima di tornare nella Torre. Inebriati del profumo dei fiori e della carezza dell’erba sotto i piedi» le dico. «Intendiamoci: non ti sto chiedendo ricordi confortanti o storie d’amore. Se hai qualcosa di meglio da offrirmi, allora forse troverò qualcosa per te. Ma non credere che abbia bisogno di te.»

Lei si imbroncia. «Molto bene. Quando tua madre era incinta di Vivienne, una strega si presentò sulla terra di Madoc. Era una strega con capacità divinatorie e leggeva il futuro nei gusci delle uova. E sai cosa aveva detto? Che la figlia di Eva era destinata a diventare un’arma molto più potente di qualsiasi arma Justin potesse mai forgiare.»

«Vivi?» le chiedo.

«Sua figlia» risponde Asha. «Anche se Eva deve aver pensato che si riferisse alla creatura che portava in grembo in quel momento. Forse è per questo che se n’è andata. Per proteggere sua figlia da quel destino. Ma nessuno può sfuggire al proprio destino.»

Sono senza parole, le labbra strette all’ingiù. La madre di Cardan beve un altro sorso di vino.

Non lascio trasparire niente di quel che provo dalla mia espressione. «Ancora non mi basta» le dico determinata nella speranza che quell’informazione porti a Balekin, nella speranza di aver trovato il modo per prenderlo in castagna. «Se ti viene in mente qualcosa di meglio, mandami un messaggio. Le nostre spie controllano la corrispondenza da e per la Torre dell’Oblio, tanto che spesso viene portata a palazzo. Qualsiasi cosa tu mandi, a qualsiasi destinatario, dal momento in cui lascia la mano della guardia, noi la vedremo. Così potrai farmi sapere se la tua memoria fa affiorare qualcosa di più prezioso.»

E su quelle parole, mi alzo ed esco dalla stanza. La Blatta mi segue nell’anticamera e mi mette una mano sul braccio.

Resto imbambolata per un lungo istante, senza parole, cercando di dominare i miei pensieri.

Lui scuote la testa. «Le ho fatto delle domande venendo qui. Sembra che sia rimasta affascinata dalla vita a palazzo, che abbia perso la testa per il Sommo Re, gloriandosi di balli e canti e vino. E Cardan è stato allattato da una piccola gatta nera che aveva partorito dei gattini morti.»

«È sopravvissuto grazie al latte della gatta?» gli chiedo sorpresa. La Blatta mi guarda come se mi fossi persa il senso di tutta la storia.

«Quando l’hanno rinchiusa nella Torre, Cardan è stato mandato da Balekin» continua. Ripenso alla sfera che tenevo in mano nello studio di Eldred, a Cardan vestito di stracci che guardava quella donna in cerca di un’approvazione che arrivava solo quando lui si comportava male. Un principe abbandonato, cresciuto a latte di gatta e crudeltà, lasciato vagare nel palazzo come un piccolo fantasma. Penso a me, abbracciata in una torre di Dimora Desolata, a me che guardo Balekin che lancia un incantesimo su un servitore mortale per fargli frustare suo fratello minore, colpevole di essere un pessimo schermitore.

«Riportala nella Torre» ordino alla Blatta.

Lui alza le sopracciglia. «Non vuoi sentire altro dei tuoi genitori?»

«Prova troppa soddisfazione a raccontarmelo. Avrò le informazioni che voglio da lei senza tanti negoziati.» E poi, ho piantato un seme più importante. Adesso devo solo guardarlo crescere.

La Blatta mi fa un mezzo sorriso. «Ti piace eh? Fare giochetti con noi? Tirare i nostri fili e vedere come balliamo?»

«Il Popolo, intendi?»

«Immagino che ti piacerebbe farlo anche con i mortali, ma siamo noi quelli con cui ti sei fatta le ossa.» Non sembra avercela con me, ma la sensazione è quella di essere trafitta con uno spillo. «E forse provi un gusto particolare con qualcuno di noi.»

Mi guarda con il suo naso ricurvo da goblin fino a quando non rispondo: «Voleva essere un complimento?».

Alla domanda il suo sorriso si illumina. «Diciamo che non è un’offesa.»
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I vestiti arrivano il giorno seguente, casse intere. Cappotti e graziose giacchette, pantaloni di velluto e stivaloni alti. Sembrano realizzati per un animo feroce, per qualcuno migliore e peggiore di me.

Mi vesto e Tatterfell arriva quando non ho ancora finito. Insiste per raccogliermi i capelli all’indietro e puntarli con un nuovo pettinino a forma di rospo ornato di una pietra di cimofane al posto di un occhio.

Mi guardo con una giacca di velluto nero bordato d’argento e penso alla cura con cui Taryn ha scelto ogni singolo capo. Voglio pensare a questo e a niente altro.

Una volta ha confessato di avermi odiata un po’ per aver assistito alla sua umiliazione con le Fate Nobili. Mi chiedo se è per quel motivo che mi è stato così difficile dimenticare quello che è successo con Locke, perché lei era presente, e ogni volta che la vedo, mi torna in mente come mi sono sentita a essere presa in giro.

Guardando i miei vestiti nuovi, però, penso a tutti gli aspetti positivi di chi ti conosce così bene da capire le tue speranze e le tue paure. Posso non aver detto a Taryn tutte le cose terribili che ho fatto e imparato, eppure, lei mi ha vestita esattamente come mi sarei vestita io.

Con i miei abiti nuovi, vado alla riunione che è stata convocata d’urgenza dal Consiglio e li ascolto discutere chiedendosi se Nicasia abbia riportato a Orlagh il messaggio furioso di Cardan e se i pesci possono volare (questo è Fala).

«Non importa se l’abbia fatto o meno» dice Madoc. «Il Sommo Re ha espresso chiaramente la sua posizione. Se non si sposerà, dovremo aspettarci che Orlagh attui le sue minacce. Il che significa che vorrà il suo sangue.»

«Stai correndo un po’ troppo» osserva Randalin. «Non potremmo ipotizzare che c’è ancora una possibilità di concludere il trattato?»

«A che pro?» chiede Mikkel guardando male Nihuar. «Le Corti Unseelie non sopravvivono su ipotesi.»

La rappresentante Seelie stringe la bocca minuta come quella di un insetto.

«Le stelle dicono che sarà un’epoca di grandi rivolgimenti» annuncia Baphen. «Vedo l’arrivo di un nuovo monarca, ma non so dire se Cardan verrà deposto o se Orlagh verrà rovesciata o se Nicasia diventerà regina.»

«Ho un piano» dice Madoc. «Oak arriverà presto a Elfhame. Quando Orlagh manderà i suoi a cercarlo, io la coglierò in fallo.»

«No» intervengo io di getto, facendoli girare tutti verso di me. «Non userai Oak come esca.»

Madoc non sembra particolarmente seccato dal mio intervento inaspettato. «Anche se potrebbe sembrare che io lo stia facendo…»

«È quello che stai facendo.» Lo guardo male mentre ricordo a me stessa tutte le ragioni per cui non voglio che Oak diventi re con Madoc come suo reggente.

«Se Orlagh decide di dare la caccia a Oak, è meglio sapere prima dove colpirà che aspettare il suo attacco. E il modo migliore per scoprirlo è servirle un’occasione su un piatto d’argento.»

«Non sarebbe meglio evitare di servirgliela?» gli dico.

Madoc scuote la testa. «È esattamente quello da cui ci metteva in guardia Mikkel. Ho già scritto a Vivienne. Prevedono di arrivare entro una settimana.»

«Oak non può venire qui» dico. «Se era già rischioso prima, figuriamoci adesso.»

«Perché, credi che il mondo mortale sia sicuro?» ribatte Madoc. «Credi che gli Abissi lì non possano arrivare? Oak è mio figlio, io sono il Gran Generale di Elfhame e so quel che faccio. Tu puoi fare tutti gli accordi che ti pare per proteggerlo, ma il resto lascialo a me. Non c’è tempo per una crisi di nervi.»

Stringo i denti. «Nervi?»

Mi lancia un’occhiata severa. «È facile per te mettere a repentaglio la tua vita, vero? Fare pace con il pericolo. Ma qualche volta uno stratega deve mettere a repentaglio la vita degli altri, anche delle persone care.» E mi lancia un’occhiata eloquente, forse per ricordarmi della volta in cui l’ho avvelenato. «Per il bene di Elfhame.»

Mi mordo di nuovo la lingua. Non è il genere di conversazione da fare davanti al Consiglio. Tanto più che non sono sicura di avere ragione.

Devo scoprire di più su quello che hanno in mente gli Abissi e devo farlo in fretta. Se c’è un modo per non mettere in pericolo Oak, intendo trovarlo.

Randalin ha altre domande sulla guardia personale del Sommo Re. Madoc vuole che le Corti Minori mandino più truppe del solito. Nihuar e Mikkel hanno entrambi delle obiezioni. Io lascio che le parole mi scorrano addosso, cercando di mettere insieme i pensieri. E quando l’incontro termina, un paggio viene da me con due messaggi. Uno è di Vivi, recapitato al palazzo, in cui mi chiede di andare l’indomani e accompagnare lei, Oak e Heather a Elfhame per il matrimonio di Taryn. Prima di quello che aveva detto Madoc. Il secondo è di Cardan, che mi convoca nella sala del trono.

Imprecando sotto voce, mi avvio verso la porta. Randalin mi trattiene per la manica.

«Jude» mi dice. «Lascia che ti dia un consiglio.»

Mi chiedo se stia per rimproverarmi.

«Il siniscalco non è solo la voce del re» mi dice. «Tu sei anche il suo braccio destro. Se non vuoi lavorare con il generale Madoc, trovati un altro Gran Generale che non si sia macchiato di tradimento.»

Sapevo che Randalin si scontrava spesso con Madoc alle riunioni del Consiglio, ma non immaginavo che volesse farlo fuori. Tuttavia, non mi fido di Randalin, come non mi fido di Madoc.

«Un’osservazione interessante» dico, in quello che spero sia un tono neutro, poi filo via.
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Quando entro, Cardan è stravaccato di traverso sul trono, con una gamba che penzola dal bracciolo.

Nel grande salone ci sono ancora invitati mezzi addormentati, intorno alle tavole imbandite traboccanti di prelibatezze. Nell’aria si sente profumo di vino appena versato e di terra smossa di fresco. Facendomi strada verso il palco, vedo Taryn addormentata su un tappeto. Un ragazzo pixie che non conosco dorme accanto a lei e di tanto in tanto sbatte le sue ali da libellula come se stesse sognando di volare.

Locke è sveglio come un grillo, è seduto sul bordo del palco e sta gridando ai musicisti.

Cardan si sposta infastidito e fa cadere le gambe a terra. «Qual è il problema, esattamente?»

Si fa avanti un ragazzo con la parte inferiore del corpo di cervo. Lo riconosco dalla festa della Luna del Cacciatore, dove aveva suonato. Quando parla, gli trema la voce. «Perdonatemi Maestà. È solo che mi hanno rubato la lira.»

«E quindi, cosa c’è da discutere?» chiede Cardan. «Una lira o è qui o non c’è più, o sbaglio? Se non c’è più, fate suonare un violinista.»

«Me l’ha rubata lui.» Il ragazzo indica un altro musicista, con i capelli che sembrano d’erba.

Cardan si gira verso il ladro con il cipiglio di chi si sta spazientendo.

«La mia lira è stata fatta con i capelli di avvenenti mortali che sono morte tragicamente giovani» sibila la creatura con i capelli d’erba. «Ci ho messo decenni per realizzarla e non è stato facile mantenerla. Le voci delle mortali cantavano afflitte quando la suonavo. Poteva persino farvi piangere, farvi implorare perdono.»

Cardan fa un gesto impaziente. «Se hai finito di pavoneggiarti, vorrei capire qual è il punto della faccenda. Io non ti ho chiesto del tuo strumento, ma del suo.»

La creatura con i capelli d’erba sembra arrossire, la sua pelle diventa verde scuro, che immagino non sia esattamente il colore della sua carne, ma del suo sangue. «L’ha presa in prestito da una donna» risponde indicando il ragazzo cervo. «Poi, è diventato ossessionato e non si è dato pace finché non l’ha distrutta. Io mi sono solo preso la sua lira come risarcimento, perché anche se è di qualità inferiore, devo pur suonare qualcosa.»

«Dovresti punirli entrambi» dice Locke. «Per aver sottoposto un problema così banale al Sommo Re.»

«Ebbene?» Cardan si gira verso il ragazzo che aveva denunciato la sparizione della sua lira. «Devo dare il mio verdetto?»

«Non ancora, ve ne prego» risponde il ragazzo cervo, muovendo le orecchie per la tensione. «Quando suonavo la sua lira fatta con i capelli delle ragazze morte, le loro voci mi parlavano. Erano loro le vere proprietarie dello strumento. E quando l’ho distrutta, le stavo salvando. Erano come intrappolate, vedete.»

Cardan sprofonda nel trono, buttando la testa indietro per l’esasperazione e facendo scendere la corona di traverso. «Basta così» dice. «Siete entrambi dei ladri e nessuno dei due particolarmente in gamba.»

«Ma voi non capite il tormento, le grida…» Poi il ragazzo cervo si mette una mano sulla bocca come se d’un tratto si fosse ricordato che sta parlando al Sommo Re.

«Avete mai sentito dire che la virtù è premio a se stessa?» gli chiede calmo Cardan. «Perché è già un premio di per sé.»

Il ragazzo pesta gli zoccoli per terra.

«Tu hai rubato una lira e la tua lira è stata rubata a sua volta» dice Cardan dolcemente. «C’è una giustizia in tutto questo.» Si gira verso il musicista con i capelli d’erba. «E tu hai preso le cose in mano, quindi posso dedurre che ti abbiano dato soddisfazione. Però mi avete irritato entrambi. Datemi quello strumento.»

Sembrano delusi, ma il musicista con i capelli d’erba viene avanti e porge la lira a una guardia.

«Avrete entrambi una possibilità di suonare e chi suonerà più soavemente, l’avrà. Perché l’arte va al di là della virtù o del vizio.»

Salgo piano le scale quando il ragazzo cervo comincia a suonare. Non mi aspettavo che a Cardan importasse sentire i musicisti e non so dire se il suo verdetto è saggio o se è solo uno stronzo. Temo anche stavolta di leggere nelle sue azioni quello che vorrei.

La musica è ossessionante, mi entra nella pelle e nelle ossa.

«Vostra Maestà» dico. «Mi avete fatta chiamare?»

«Ah, sì» I capelli neri come le ali di un corvo gli cadono su un occhio. «Quindi, siamo in guerra?»

Per un istante credo che stia parlando di noi. «No» dico. «Almeno non fino al prossimo plenilunio.»

«Non potete combattere contro il mare» dice Locke filosofico.

Cardan fa una risatina. «Tutto si può combattere. Vincere è un’altra cosa, però. Non è così, Jude?»

«Jude sì che è una vincente» fa Locke con un sorrisetto. Poi guarda i musicisti e batte le mani. «Basta. Cambio.»

Vedendo che Cardan non contraddice il suo Maestro delle Feste, il ragazzo cervo porge con riluttanza la lira alla creatura con i capelli d’erba. E una nuova ondata di musica risuona nella collina, una melodia selvaggia che mi fa accelerare il battito del cuore.

«Stavi per andartene» suggerisco a Locke.

«Sto benissimo qui» ribatte sorridendo. «Non credo che ci sia niente di così personale o privato che tu abbia da dire al re.»

«È un peccato che tu non possa scoprirlo. Vai. Subito.» Penso al consiglio di Randalin, che mi ha ricordato il mio potere. Sarà anche come dice lui, ma non sono nemmeno capace di sbarazzarmi del Maestro delle Feste per mezz’ora, figuriamoci di un Gran Generale che, fra l’altro, è anche mio padre.

«Vattene» ordina Cardan a Locke. «Non l’ho convocata per il tuo piacere.»

«Davvero poco generoso da parte vostra. Se vi importava veramente di me, lo avreste fatto» dice Locke saltando giù dal palco.

«Accompagna a casa Taryn» gli grido. Se non fosse stato per lei, gli avrei mollato un bel pugno in faccia.

«Credo che tu gli piaccia così» dice Cardan. «Paonazza e furibonda.»

«Me ne frego di cosa gli piace» sibilo.

«Sembra che non te ne freghi fin troppo.» La sua voce è asciutta e, quando lo guardo, non riesco a leggere il suo volto.

«Perché sono qui?» gli chiedo.

Sposta le gambe che aveva messo di traverso e si alza in piedi. «Tu.» E indica il ragazzo cervo. «Oggi sei fortunato. Prendi la lira. Ma badate bene, tutti e due, a non attirare più la mia attenzione.» Quando il ragazzo cervo si inchina e la creatura con i capelli d’erba comincia a fare il broncio, Cardan si gira verso di me. «Vieni.»

Con qualche difficoltà a ignorare il suo tono così autoritario, lo seguo dietro il trono e giù dal palco dove, seminascosta fra l’edera, c’è una piccola porta nella parete di pietra. Non ci sono mai stata prima.

Cardan si fa strada tra l’edera ed entriamo.

È una stanza piccola, chiaramente pensata per ospitare convegni e incontri segreti. Le pareti sono ricoperte di muschio e piccoli funghi luminescenti che gettano su di noi una pallida luce bianca. C’è un tavolino basso sul quale sedersi o sdraiarsi, secondo la situazione.

Siamo soli come non ci siamo più trovati da tanto tempo e lui fa un passo verso di me. Mi sento mancare il cuore.

Inarca il sopracciglio. «Mio fratello mi ha mandato un messaggio.» Lo prende dalla tasca e lo spiega.


Se vuoi salvarti la pelle, vieni a trovarmi.

E metti il guinzaglio al tuo siniscalco.



«Quindi» dice porgendomi il messaggio. «Che stai combinando?»

Io sospiro. Lady Asha non ci aveva messo molto a passare le informazioni a Balekin e Balekin non ci aveva messo molto a passare all’azione. Un punto per me.

«Ho fatto in modo che non ricevessi certi messaggi» gli confesso.

«E hai deciso di non parlarmene.» Cardan mi guarda senza particolare rancore, ma nemmeno contento. «Proprio come hai evitato di dirmi degli incontri di Balekin con Orlagh e dei piani che Nicasia aveva su di me.»

«Senti, Balekin vuole vederti, è ovvio» dico, cercando di portare la conversazione lontano dall’elenco tristemente incompleto di tutte le cose che non gli ho detto. «Sei suo fratello, che lui ha accolto in casa sua. Sei l’unica persona con il potere di liberarlo che possa farlo veramente. Mi sono detta che se avessi voluto perdonarlo, avresti potuto parlargli quando volevi. Non ti servivano di certo le sue esortazioni.»

«Allora, cos’è cambiato?» chiede sbandierandomi il foglio davanti. Ora sembra arrabbiato. «Come mai mi è permesso di riceverlo, adesso?»

«Perché gli ho fornito una fonte di informazione» gli rispondo. «Un’informazione sulla quale posso trattare.»

«E io dovrei rispondere a questo messaggio?» mi domanda.

«Fallo portare qui da te in catene.» Gli prendo il foglietto e me lo metto in tasca. «Mi interesserebbe sapere cosa pensa di ottenere venendo a parlarti, tanto più che non sa che tu sei al corrente dei suoi rapporti con gli Abissi.»

Cardan stringe gli occhi. La cosa peggiore è che lo sto deludendo di nuovo con le mie omissioni. Gli sto nascondendo che la mia fonte di informazione, quella sulla quale posso trattare, è sua madre.

Credevo che volessi che lo facessi io, vorrei dirgli. Credevo di dover governare e che tu volessi divertirti e che doveva andare così.

«Temo che urlerà fino a quando non gli darò quello che vuole» dice Cardan. «È possibile che, pungolandolo, si faccia scappare qualcosa. Possibile, non probabile.»

Annuisco e la sfera strategica del cervello mi fa venire in mente una mossa. «Nicasia sa più di quello che dice. Scucile il resto e poi usalo contro Balekin.»

«Sì, be’… non credo che sarebbe politicamente conveniente torturare una principessa del mare con uno schiacciapollici.»

Lo guardo di nuovo. Guardo la sua bocca morbida e i suoi zigomi alti, la bellezza crudele della sua faccia. «Niente schiacciapollici. Tu. Vai da Nicasia e seducila.»

Cardan inarca le sopracciglia, sorpreso.

«Oh, andiamo» dico, e mentre parlo, il piano prende forma nella mia testa, un piano che, per quanto detesti, sono sicura funzionerà. «Ogni volta che ti vedo sei praticamente circondato di cortigiane.»

«Io sono il re» mi dice.

«Ti stavano addosso anche prima.» Non ho voglia di spiegarglielo. Sa benissimo del suo ascendente sul Popolo.

Cardan fa un gesto impaziente. «Vuoi dire quando ero un semplice principe?»

«Usa le tue doti persuasive» gli dico esasperata e imbarazzata. «Sono sicura che ce la puoi fare. Lei ti vuole. Non dovrebbe essere difficile.»

Le sopracciglia di Cardan si alzano ancora di più. «Mi stai veramente esortando a farlo?»

Traggo un respiro profondo, intuendo che dovrò convincerlo che funzionerà. E che so anche come. «È stata Nicasia a entrare dal passaggio segreto e colpire quella ragazza che stavi baciando» gli dico.

«Vuoi dire che ha provato a uccidermi?» chiede. «Di’ la verità, Jude, quanti segreti mi stai nascondendo?»

Ripenso a sua madre e mi mordo la lingua. Troppi. «Lei voleva colpire la ragazza, non te. Ti ha trovato a letto con un’altra, si è ingelosita e ha scoccato due frecce. Sfortunatamente per te, ma fortunatamente per tutti gli altri, Nicasia ha una pessima mira. Ora mi credi quando ti dico che ti vuole?»

«Non so cosa pensare» dice chiaramente arrabbiato, forse con lei, forse con me, forse con entrambe.

«Lei pensava di sorprenderti a letto. Dalle quello che vuole e scopri le informazioni che ci servono per scongiurare la guerra.»

Lui viene con passo deciso verso di me, così vicino che posso sentire il suo respiro sui capelli. «È un ordine, il tuo?»

«No» gli dico, stupita e incapace di affrontare il suo sguardo. «Certo che no.»

Mi prende il mento tra le dita e mi piega la testa perché lo guardi nei suoi occhi neri infiammati di rabbia come carboni ardenti. «Tu pensi che dovrei farlo. Che potrei. Che sarei bravo. Molto bene, Jude. Dimmi come si fa. Credi che le piacerebbe se mi avvicinassi a lei così, se la guardassi dritta negli occhi?»

Il mio corpo risponde, risvegliato da un desiderio morboso, imbarazzato da quella intensità.

Lui sa. Io so che lui sa.

«Probabilmente» dico con voce un po’ tremante. «Quello che fai di solito.»

«Oh, piantala» mi dice con la voce piena di una furia controllata a fatica. «Se vuoi che faccia il seduttore, dammi almeno il beneficio dei tuoi consigli.»

Le sue mani inanellate mi accarezzano la guancia, seguono la curva del labbro e scendono sulla gola. Mi sento stordita e sopraffatta. «Dovrei toccarla così?» mi chiede, con le ciglia abbassate. Le ombre gli disegnano il volto, facendogli risaltare gli zigomi.

«Non lo so» dico, ma la voce mi tradisce. È tutto sbagliato, tanto da togliermi il fiato.

Mi spinge la bocca sull’orecchio e me lo bacia. Mi sfiora le spalle con la mano dandomi un brivido. «E poi così? È così che dovrei sedurla?» Riesco a sentire la sua bocca che articola quelle parole sussurrate sulla mia pelle. «Pensi che funzionerebbe?»

Affondo le dita nella carne del mio palmo per trattenermi dal muovermi contro di lui. Tutto il mio corpo vibra di tensione. «Sì.»

Poi la sua bocca è sulla mia e le mie labbra si aprono. Chiudo gli occhi su quello che sto per fare. Apro le dita per affondarle nei suoi ricci neri. Non mi bacia come se fosse arrabbiato. Il suo bacio è dolce, pieno di desiderio.

Rallenta tutto, diventa liquido e caldo. Riesco a malapena a pensare.

L’ho voluto, l’ho temuto, e adesso sta accadendo per davvero. Non so come potrò mai desiderare nient’altro.

Cadiamo indietro sul divanetto basso. Mi adagia sui cuscini e io lo tiro verso di me. La sua espressione rispecchia la mia, sorpresa e un po’ terrorizzata.

«Ripetimi quello che hai detto alla festa» mi dice salendo sopra di me, il suo corpo sul mio.

«Cosa?» Riesco a malapena a pensare.

«Che mi odi» dice con voce roca. «Dimmi che mi odi.»

«Ti odio» gli dico e le parole escono come una carezza. Lo ripeto di nuovo, ancora e ancora. Una litania. Un incantesimo. Una difesa da ciò che provo veramente. «Io ti odio. Io ti odio. Io ti odio.»

Lui mi bacia con più ardore.

«Io ti odio» gli sussurro nella bocca. «Ti odio così tanto che qualche volta non riesco a pensare a nient’altro.»

A quelle parole, fa un gemito rauco, basso.

Fa scivolare una mano sulla mia pancia, seguendone la forma. Mi bacia di nuovo ed è come precipitare da una scogliera. Come una valanga, che diventa più impetuosa ogni volta che mi tocca, fino a quando ti aspetta solo lo schianto finale.

Non ho mai provato niente del genere.

Comincia a sbottonarmi il farsetto e cerco di non pietrificarmi, mi sforzo di non fargli vedere la mia inesperienza. Non voglio che si fermi.

È come un sortilegio. Ha in sé tutto il sinistro piacere di sgattaiolare fuori casa, la rivoltante soddisfazione di rubare. Mi ricorda il momento in cui stavo per trafiggermi la mano con il pugnale, sorprendendomi io per prima della mia capacità di autosabotaggio.

Si alza un po’ per togliersi la giacca e io cerco di togliermi la mia. Mi guarda e socchiude gli occhi come se ci fosse nebbia. «È veramente una pessima idea» mi dice con una sorta di stupore nella voce.

«Sì» gli dico sfilandomi gli stivali.

Ho le calze e non credo che ci sia un modo elegante di togliersele. Di sicuro io non lo trovo. Incastrata nella stoffa, sentendomi una stupida, mi rendo conto che potrei fermarmi adesso. Potrei raccogliere le mie cose e andarmene. Però non lo faccio.

Cardan si sfila dalla testa la camicia bianca con i risvolti in un unico gesto che rivela la pelle nuda e le cicatrici. Mi tremano le mani. Lui le prende e mi bacia le nocche con una sorta di venerazione.

«Voglio raccontarti tante bugie» dice.

Rabbrividisco, il mio cuore batte all’impazzata quando le sue mani mi accarezzano la pelle, una scivola fra le mie gambe. Io lo imito, lottando con i bottoni dei suoi pantaloni. Mi aiuta ad abbassarseli, con la coda che gli si arrotola sulla gamba e poi si muove per attorcigliarsi alla mia, leggera come un sussurro. Allungo la mano per farla scivolare sul suo ventre piatto. Vado decisa, anche se la mia inesperienza è evidente. La sua pelle è calda sotto il mio palmo, contro i miei calli. Le sue dita sono troppo esperte.

Mi sento come se stessi affogando nell’eccitazione.

I suoi occhi sono aperti, guardano il mio viso arrossato, il mio respiro spezzato. Cerco di smettere di emettere rumori imbarazzanti. Essere guardata così è ancora più intimo del modo in cui mi sta toccando. Detesto che lui sappia cosa sta facendo e io no. Detesto essere vulnerabile. Detesto inclinare la testa all’indietro, mostrarmi indifesa. Detesto il modo in cui gli sto attaccata, con le unghie di una mano affondate nella sua schiena, con i pensieri che se ne vanno in pezzi e due sole cose in testa: che lui mi piace come mai nessun altro e che, di tutte le cose che mi ha fatto, farmi innamorare così di lui è in assoluto la peggiore.
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Per una spia, uno stratega o anche una persona qualunque, non c’è niente di peggio che aspettare. Mi ricordo delle lezioni del Fantasma, che mi faceva restare seduta per ore con una balestra in mano, sforzandomi di non far vagare i pensieri, in attesa del colpo perfetto. Vincere dipende molto dal saper aspettare.

Il resto sta nel colpire al momento giusto. Nel cogliere l’attimo.

Sono di nuovo nei miei appartamenti e lo rammento a me stessa. Non posso permettermi distrazioni. Domani devo andare a prendere Vivi e Oak nel mondo mortale e devo farmi venire in mente un piano migliore di quello di Madoc, o un modo per rendere il piano di Madoc più sicuro per Oak.

Mi concentro su quello che sto per dire a Vivi, invece di pensare a Cardan. Non voglio pensare a quello che è successo fra noi. Non voglio pensare a come si muovevano i suoi muscoli o alla sensazione della sua pelle sulla mia o ai dolci gemiti che emetteva o alla sua bocca che scivolava sulla mia. Non voglio pensare a quanto ho dovuto mordermi il labbro per non urlare. O a quanto fosse evidente che non avevo mai fatto nessuna delle cose che abbiamo fatto e tanto meno nessuna di quelle che non abbiamo fatto.

Ogni volta che ci penso, cerco di scacciar via i ricordi con tutte le mie forze. Li scaccio via insieme alla mia estrema vulnerabilità, alla sensazione di essere carne viva. Non so come farò ad affrontare di nuovo Cardan senza comportarmi come una stupida.

Se non sono in grado di affrontare il problema degli Abissi e non posso affrontare quello di Cardan, forse posso occuparmi di qualcos’altro.

È un sollievo mettermi una giacca di stoffa scura e stivali alti di cuoio, con i foderi dei pugnali nascosti all’altezza dei polsi e dei polpacci. È un sollievo fare qualcosa di fisico, andare nei boschi e intrufolarmi furtivamente in una casa poco sorvegliata. Quando arriva uno dei proprietari, gli punto il coltello alla gola in men che non si dica.

«Locke» dico con dolcezza. «Sei sorpreso?»

Lui si gira verso di me, con il suo sorriso smagliante che vacilla. «Fiore mio. Cosa fai?»

Dopo un attimo di sorpresa, mi rendo conto che mi ha scambiata per Taryn. Veramente non riesce a distinguerci?

L’amaro abisso in cui dovrebbe essere il mio cuore è compiaciuto di saperlo.

«Se credi che mia sorella sarebbe capace di puntarti un coltello alla gola, faresti meglio a rimandare le tue nozze» gli dico facendo un passo indietro e indicandogli una sedia con la punta della lama. «Forza. Siediti.»

Mentre lui si siede, io scalcio la sedia sbilanciandolo all’indietro e facendolo rovinare per terra. Lui si rotola e mi guarda malissimo, indignato. «Poco cavalleresco» è tutto quello che mi dice, ma c’è qualcosa nel suo viso che prima non c’era.

Paura.

Per cinque mesi ho cercato di ricorrere a tutta l’arte della moderazione che ho imparato in una vita passata a tenere la testa bassa. Ho cercato di comportarmi come se avessi solo qualche briciola di potere, il potere di un suddito importante, pur sapendo che ero io a decidere. Un compromesso che mi fa pensare alla lezione di giocoleria che mi aveva dato Val Moren.

Ho lasciato che la situazione di Locke sfuggisse di mano. Gli pianto il piede sul petto e spingo un po’ per ricordargli che se avessi spinto più forte, avrei potuto spaccargli lo sterno.

«Sono stufa di essere educata. Non ho intenzione di subire altri giochi di parole o enigmi. Umiliare il Sommo Re è una cattiva idea. Umiliare me, è una pessima idea. Correre dietro mia sorella è stupido. Cosa credevi, che fossi troppo occupata per vendicarmi? Be’ Locke, voglio che tu capisca che per te il tempo lo troverò.»

Locke sbianca. È evidente che non sa come comportarsi. Sa che ho picchiato Valerian una volta, ma non sa che l’ho ucciso e nemmeno che ho ucciso altre persone, da allora. Non si immagina che io sia diventata una spia e poi il capo delle spie. Persino del duello con Taryn ha solo sentito parlare.

«Nominarti Regina dell’Allegria era solo uno scherzo» mi dice, guardandomi da terra con una sorta di affetto nei suoi occhi volpini e un sorrisetto all’angolo della bocca, come se volesse che ridessi con lui. «Dai, Jude, lascia che mi rialzi. Devo pensare che mi faresti veramente del male?»

La mia voce è fintamente dolce. «Una volta mi hai accusato di giocare al grande gioco. Com’è che lo avevi chiamato? “Il gioco di re e principi, regine e corone”? Ma per giocarlo bene, bisogna essere spietati.»

Fa per alzarsi, ma aumento la pressione del piede e sposto l’impugnatura del coltello. Si paralizza. «Ti sono sempre piaciute le storie» gli ricordo. «Hai detto che volevi creare storie in cui accadesse qualcosa. Be’, quella di una gemella che uccide il promesso sposo della sorella funzionerebbe, non credi?»

Locke chiude gli occhi e protende le mani disarmate. «Pace, Jude. Forse ho calcato troppo la mano, ma non posso credere che tu voglia uccidermi per questo. Tua sorella ne sarebbe distrutta.»

«Meglio che non si sposi mai piuttosto di finire vedova» gli dico, ma tolgo il piede dal suo sterno. Si alza lentamente, spolverandosi i vestiti, e si guarda intorno come se quasi non riconoscesse la sua proprietà dopo averla vista dalla prospettiva del pavimento.

«Hai ragione» proseguo io. «Non voglio farti del male. Stiamo per diventare parenti. Tu sarai mio fratello e io tua sorella. Diventiamo amici. Ma dovrai fare alcune cose per me.

«Primo, smettila di mettermi in imbarazzo. Smettila di fare di me un personaggio di un tuo dramma. Scegliti qualcun altro intorno al quale tessere le tue storie.

«Secondo: qualunque sia il tuo problema con Cardan, qualsiasi cosa ti abbia spinto a giocare un po’ troppo con lui, qualsiasi cosa ti abbia fatto pensare che sarebbe stato divertente rubargli l’amante e poi scaricarla per una mortale – come se volessi fargli sapere che la cosa a lui più cara per te non valeva niente – adesso finiscila. Qualsiasi cosa ti abbia spinto a nominarmi Regina dell’Allegria per tormentarlo con i sentimenti che sospettavi provasse, lascia perdere. Lui è il Sommo Re ed è troppo pericoloso.»

«Pericoloso,» mi dice «ma divertente.»

Io non rido. «Tu prova a umiliare il re davanti alla Corte e i cortigiani spargeranno la voce e i suoi sudditi cominceranno a non temerlo più. Presto le Corti Minori penseranno di potersi schierare contro di lui.»

Locke cerca di rimettere in piedi la sedia rotta, appoggiandola a un tavolo vicino, ma è evidente che non si regge più sulle gambe. «Oh, bene, sei arrabbiata con me. Ma pensaci. Sarai anche il siniscalco di Cardan e lo hai chiaramente sedotto con i tuoi fianchi e le tue labbra e la tua pelle calda da mortale, ma io so che, nel profondo del tuo cuore, qualsiasi cosa ti abbia promesso, tu lo odi ancora. Vorresti vederlo umiliato davanti all’intera Corte. Perché, se non ti avessi fatta vestire di stracci e messa in ridicolo, probabilmente mi avresti perdonato qualsiasi offesa ti abbia mai rivolto, solo per aver orchestrato la cosa.»

«Ti sbagli» gli dico.

Sorride. «Bugiarda.»

«Anche se mi fosse piaciuto,» dico «deve finire.»

Sembra valutare quanto sia seria e di cosa sia capace. Sono sicura che sta frequentando la ragazza che si è portato a casa, quella che ha baciato e tradito. Si starà chiedendo, probabilmente non per la prima volta, quanto sono stata fortunata a essere stata nominata siniscalco, come sia riuscita a mettere le mani sulla corona di Elfhame e fare in modo che il mio fratellino la posasse sulla testa di Cardan.

«L’ultima cosa è questa» dico. «Dovrai essere fedele a Taryn. Una volta che vi sarete sposati, se vuoi farti altre amanti, sarà meglio che lei sia con te e che partecipi anche lei. Se non si divertono tutti, allora non deve accadere.»

Lui mi guarda sconvolto. «Mi stai accusando di non voler bene a tua sorella?» mi chiede.

«Se avessi creduto veramente che tu non volessi bene a Taryn, questa conversazione non ci sarebbe nemmeno stata.»

Fa un lungo sospiro. «Perché, mi avresti ucciso?»

«Se stai giocando con Taryn, ci penserà prima Madoc di me.»

Sfodero il mio coltello e mi dirigo verso la porta.

«La tua ridicola famiglia potrebbe stupirsi di scoprire che non tutto si risolve uccidendo» mi grida Locke.

«Ne saremmo stupiti anche noi» gli grido andandomene.
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Nei cinque mesi in cui Vivi e Oak sono stati via, sono andata solo due volte nel mondo dei mortali. Una per aiutarli a mettere su casa e la seconda per una festa che Heather aveva organizzato per il compleanno di Vivi. Durante la festa, io e Taryn eravamo rimaste goffamente sedute sul bordo del divano, a mangiare formaggio con le olive, e le ragazze del college ci avevano lasciato bere qualche sorso di Shiraz benché “non avessimo l’età legale per bere alcolici.” Ero stata sulle spine per tutta la sera pensando ai guai che sarebbero potuti accadere in mia assenza.

Madoc aveva mandato un regalo a Vivi, e Taryn lo aveva portato diligentemente per tutta la traversata: era un piatto dorato di sale che non si svuotava mai. Bastava capovolgerlo ed era di nuovo pieno. Io lo avevo trovato irritante come regalo, ma Heather aveva riso, come se fosse stato una specie di articolo di scarso valore con un trucchetto nascosto.

Lei non credeva alla magia.

Come avrebbe reagito Heather al matrimonio di Taryn nessuno poteva saperlo. Speravo solo che almeno un po’ Vivi l’avesse preparata a quello che sarebbe successo. Altrimenti avrebbe rischiato di venire a sapere dell’esistenza delle sirene solo quando quelle fossero uscite dall’acqua per venirci a prendere. Non penso che il sistema “doccia fredda” sarebbe stato l’ideale per conoscere nessuna di quelle novità.

Dopo mezzanotte, la Blatta e io attraversiamo il mare con una barca fatta di giunchi e respiro del fiume. Trasportiamo un carico di mortali che stanno scavando nuove stanze alla Corte delle Ombre. Strappati ai loro letti subito dopo il crepuscolo, torneranno prima dell’alba. Al loro risveglio, troveranno monete d’oro sparpagliate nelle lenzuola e dentro le tasche. Non è oro fatato che svanisce come i soffioni che perdono i semi e le foglie, ma oro vero, lo stipendio di un mese per una sola notte rubata.

Penserete che sia senza cuore a permetterlo, e ancor di più a ordinarlo. Forse lo sono. Ma hanno fatto un patto, anche se non hanno capito con chi lo stavano facendo. E posso garantire che al di là di quell’oro, quando vengono riportati al mattino, sono esausti. Non si ricorderanno del loro viaggio a Elfhame e non ce li porteremo un’altra volta.

Durante il viaggio, sono seduti in silenzio sulla barca, persi nei loro sogni, mentre i marosi e il vento ci sospingono verso la terra dei mortali. Sopra le nostre teste, Snapdragon ci segue in cerca di guai. Io guardo le onde e penso a Nicasia, mi immagino mani palmate che si aggrappano ai bordi della barca, il Popolo del Mare che cerca di salire a bordo.

Non potete combattere contro il mare, ha detto Locke. Mi auguro che si sbagli.

Vicino alla riva, scendo dalla barca e provo lo shock dell’acqua gelata fino ai polpacci. Sotto i piedi, gli scogli neri. Mi ci arrampico sopra lasciando che la barca si sfasci appena svanisce la magia della Blatta. Snapdragon si dirige verso est per andare a cercare altra manovalanza.

Io e la Blatta mettiamo a letto ogni mortale, a volte accanto all’amante addormentata che stiamo attenti a non svegliare quando li riempiamo di oro. Mi sento come la fata di una storia, che sgattaiola dentro le case e riesce a bere la panna del latte o a fare i nodi ai capelli dei bambini.

«In genere è un lavoro solitario» dice la Blatta quando abbiamo finito. «Ti ringrazio della compagnia. Manca qualche ora all’alba e al risveglio… vieni a mangiare con me.»

È vero che è ancora troppo presto per prendere Vivi e Heather e Oak. Ed è altrettanto vero che sono affamata. In questi giorni tendo a saltare i pasti fino a quando non divento famelica. Mi sento un po’ come un serpente che o muore di fame o si divora un topo intero. «Va bene.»

La Blatta propone una tavola calda. Non gli dico che non ci sono mai stata e lo seguo attraverso i boschi. Usciamo vicino a un’autostrada. Dall’altra parte della carreggiata, c’è un edificio ben illuminato e rivestito di cromo lucido. Vicino c’è un cartello con scritto APERTI VENTIQUATTR’ORE SU VENTIQUATTRO e il parcheggio è enorme, fin troppo grande anche per i diversi camion già parcheggiati. A quell’ora del mattino non c’è praticamente traffico e possiamo attraversare facilmente l’autostrada.

Una volta entrati, mi infilo ubbidiente nel séparé che sceglie lui. Schiocca le dita e il piccolo jukebox vicino al nostro tavolo prende vita e comincia a suonare. Sussulto per la sorpresa e lui ride.

Arriva una cameriera con una penna dal cappuccio mangiucchiato infilata dietro l’orecchio, proprio come nei film. «Cosa bevete?» chiede pronunciando le parole così velocemente che ci vuole un attimo per capire che ci ha fatto una domanda.

«Caffè» risponde la Blatta. «Nero come gli occhi del Sommo Re di Elfhame.»

La cameriera lo fissa per un luogo momento, poi scribacchia qualcosa sul suo blocchetto e si rivolge a me.

«Lo stesso» dico. Non so bene cos’altro abbiano.

Quando se n’è andata, apro il menu e guardo le foto. Hanno praticamente di tutto. Montagne di cibo. Invitanti ali di pollo accompagnate da ciotoline con una salsina bianca. Una montagna di patate tagliate a fette e fritte a puntino, con sopra uova all’occhio di bue e salsicce croccanti. Tortine di avena più grandi della mia mano, con burro e sciroppo d’acero.

«Lo sapevi» chiede la Blatta «che una volta la tua gente credeva che il Popolo venisse e togliesse i nutrienti al cibo dei mortali?»

«Davvero?» chiedo sorridendo.

Lui fa spallucce. «Alcuni trucchi si saranno anche persi nel corso del tempo, ma ti assicuro che il cibo dei mortali è davvero molto sostanzioso.»

La cameriera torna con i caffè fumanti e io mi scaldo le mani sulla tazza, mentre la Blatta ordina cetriolini fritti e ali di pollo, un hamburger e un frullato. Io prendo un’omelette con i funghi e un formaggio che si chiama Pepper Jack.

Restiamo seduti in silenzio per un po’. Guardo la Blatta che apre le bustine di zucchero e le versa nella sua tazza. Non metto niente nel mio. Sono abituata ai beveroni con la panna che mi portava sempre Vivi, ma c’è qualcosa di molto corroborante a bere il caffè così, caldo e amaro.

Nero come gli occhi del Sommo Re di Elfhame.

«Allora» mi dice la Blatta. «Quando dirai al re di sua madre?»

«Lei non vuole che glielo dica» rispondo.

La Blatta si acciglia. «Tu hai portato dei miglioramenti alla Corte delle Ombre. Sei giovane, ma sei ambiziosa come forse solo i giovani sanno essere. Io ti giudico per tre cose e solo quelle: quanto sei leale con noi, quanto sei capace e cosa vuoi per il mondo.»

«E cosa c’entra Lady Asha con tutto questo?» gli chiedo proprio quando la cameriera arriva con le nostre ordinazioni. «Perché ho la sensazione che c’entri. Non l’hai tirata fuori a caso.»

La mia omelette è enorme, devono averci messo le uova di un intero pollaio. I miei funghi hanno la stessa identica forma, come se qualcuno avesse coltivato dei funghi veri e poi ne avesse fatto una versione con lo stampino per i biscotti. E anche il loro sapore è così. Con le pietanze della Blatta impilate dall’altra parte, non c’è più un centimetro libero sul tavolo.

La Blatta addenta un’ala e si lecca le labbra con la lingua nera.

«Cardan fa parte della Corte delle Ombre. Possiamo ingannare il mondo, ma non possiamo prenderci in giro. Nascondere i messaggi a Balekin è un conto, ma sua madre… Lui lo sa almeno che non è morta?»

«Stai facendo un dramma per niente» gli dico. «Non abbiamo ragione di credere che lui non lo sappia. E non è uno di noi. Lui non è una spia.»

La Blatta strappa un altro pezzetto di carne dalle ossa del pollo e lo mastica. Ha spazzolato il piatto, lo mette da parte e attacca con i cetriolini. «Il patto prevedeva che lo addestrassi e io l’ho preso sotto la mia ala. Giochi di prestigio, borseggio, piccole magie. È bravo.»

Penso alla moneta con cui giocherellava fra le dita quando era stravaccato in quel che restava delle sue stanze dopo l’incendio. Guardo male la Blatta.

Lui ride. «Non guardarmi così. Il patto lo hai deciso tu.»

Mi ricordo a malapena di quella parte, intenta com’ero a convincere Cardan ad accettare un anno e un giorno di servizio. Bastava che mi desse la sua parola e lo avrei fatto salire sul trono. Gli avrei promesso molto più che lezioni di spionaggio.

Ma quando penso alla sera in cui è stato colpito, alla sera in cui aveva fatto i giochi di prestigio con le monete, non riesco a non pensare a lui che si alza dal mio letto ubriaco, ubriaco fradicio.

Baciami finché non ne potrò più.

«E adesso sta facendo la commedia, non è vero?» continua la Blatta. «Perché se lui è il vero Sommo Re di Elfhame che dovremo seguire sino alla fine dei giorni, allora siamo stati un tantino irriverenti a governare il regno al posto suo. Ma se lui sta facendo finta, allora è sicuramente una spia, e migliore della gran parte di noi, per giunta, e questo ne fa un membro della Corte delle Ombre.»

Bevo una sorsata ustionante di caffè. «Non possiamo parlarne.»

«No, a casa non possiamo» dice la Blatta facendomi l’occhiolino. «Ed è per questo che siamo qui.»

Gli ho chiesto di sedurre Nicasia. Sì, credo di essere stata “un tantino irriverente” nei confronti del Sommo Re di Elfhame. E la Blatta ha ragione: Cardan non si è comportato come se la mia richiesta fosse troppo irriverente per un re. Non si è offeso per quello.

«Bene» dico sconfitta. «Troverò un modo per dirglielo.»

La Blatta sorride. «Si mangia bene qui, vero? A volte il mondo dei mortali mi manca. Ma nel bene e nel male, il mio compito a Elfhame non è ancora finito.»

«Speriamo nel bene» dico, e prendo un pezzo di tortino di patate che accompagna la mia omelette.

La Blatta sbuffa. È passato al frullato, gli altri piatti sono vuoti e impilati di lato. Solleva la tazza per brindare. «Che il bene trionfi, e noi con lui!»

«C’è qualcosa che vorrei chiederti» gli dico facendo tintinnare la mia tazza contro la sua. «Sulla Bomba.»

«Lasciala fuori da tutto questo» mi dice, studiandomi. «E se puoi, lasciala fuori anche dai nostri piani contro gli Abissi. So che sei sempre pronta a tirare fuori il collo come se fossi innamorata della scure, ma se proprio ci dev’essere un altro collo sul patibolo accanto al tuo, scegline uno meno grazioso.»

«Compreso il tuo?» gli chiedo.

«Molto meglio» ammette.

«Perché tu la ami?» gli domando.

La Blatta mi guarda sorpreso. «E se anche fosse? Mi mentiresti sulle possibilità che avrei?»

«No…» comincio, ma lui mi interrompe.

«Non ho niente contro una bella bugia, anzi» mi dice alzandosi e posando dei mucchietti di monete d’argento sul tavolo. «E mi piace ancora di più chi sa mentire bene, il che gioca a tuo favore. Ma ci sono bugie che è meglio non dire.»

Mi mordo il labbro, incapace di proferire nient’altro senza spiattellare i segreti della Bomba.

Dopo cena ci dividiamo, entrambi con l’erba di San Giacomo in tasca. Lo guardo andare via e penso alla sua affermazione su Cardan. Ero talmente concentrata a non pensare a lui come al legittimo Sommo Re di Elfhame che non mi sono nemmeno chiesta se lui si considerasse il Sommo Re. O se, al contrario, se non si considerasse una delle mie spie.
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Mi dirigo verso casa di mia sorella. Anche se in passato mi vestivo da mortale per andare al centro commerciale e cercavo di comportarmi in modo da non destare sospetti, pare che arrivare nel Maine in farsetto e stivali da equitazione attiri qualche occhiata incuriosita, ma non desti alcun timore che io venga da un altro mondo.

Potrei far parte di un festival medievale, come mi suggerisce una ragazza mentre la supero. Lei ci è andata qualche anno fa e la giostra le è piaciuta un sacco. E per la prima volta ha provato il cosciotto di tacchino e assaggiato l’idromele.

«Ti dà alla testa» le dico. E lei conviene con me.

Un anziano con il giornale pensa che io stia recitando Shakespeare nel parco e alcuni villani seduti sui gradini mi gridano che Halloween è a ottobre.

Il Popolo deve aver imparato quella lezione molto tempo fa. Non c’è bisogno di imbrogliare gli umani. Gli umani si imbrogliano da soli.

È con questo pensiero in testa che attraverso un prato pieno di soffioni, salgo i gradini di casa di mia sorella e busso alla porta.

Viene Heather ad aprire. Si è appena rifatta i capelli rosa per il matrimonio. Per un attimo sembra sorpresa, probabilmente per come sono vestita, e poi sorride e spalanca la porta. «Ciao! Grazie per esserti offerta di guidare. È quasi tutto pronto. La tua auto è abbastanza grande?»

«Sicuramente» mento io, guardandomi intorno in cucina alla ricerca disperata di Vivi. Come pensa che andrà a finire se non le ha ancora detto niente? Se crede che io abbia una macchina e non gli steli dell’erba di San Giacomo?

«Jude!» grida Oak saltando giù dalla sedia del tavolo. Mi butta le braccia intorno al collo. «Andiamo? Stiamo andando? A scuola ho preparato dei regali per tutti.»

«Sentiamo cosa dice Vivi» gli rispondo stringendolo forte. È più robusto di quanto mi ricordassi. Persino le sue corna sembrano leggermente più lunghe, anche se non possono essere cresciute tanto in così pochi mesi.

Heather preme un pulsante e la caffettiera comincia a scoppiettare. Oak sale su una sedia e si versa dei cereali colorati come caramelle in una ciotola e comincia a mangiarli secchi, senza latte.

Io mi dirigo furtivamente verso l’altra stanza. C’è la scrivania di Heather piena di disegni ed evidenziatori e colori. E sopra, la parete è tappezzata di stampe dei suoi lavori.

Oltre a disegnare fumetti, Heather lavora part-time in un negozio che fa stampe e fotocopie, per dare una mano a pagare le bollette. Crede che anche Vivi abbia un lavoro, che può essere vero o meno. Nel mondo dei mortali ci sono lavori per il Popolo, solo che non sono il tipo di lavori di cui parleresti alla tua ragazza umana.

Specialmente se ti sei sempre ben guardata dal dirle che tu non sei una mortale.

L’arredamento è un’accozzaglia di mobili recuperati ai mercatini, dai robivecchi e per strada. Alle pareti sono appesi vecchi piatti con animali buffi dagli occhi grandi, quadretti a punto croce con frasi sinistre e la collezione di Heather di cimeli disco, alcune sue opere e disegni a pastello di Oak.

Ce n’è uno con Vivi e Heather e Oak insieme, disegnati come li vede lui – Heather con la pelle scura e i capelli rosa, Vivi con la pelle chiara e gli occhi da gatta, Oak con le corna. Scommetto che Heather trova adorabile il modo in cui Oak ha disegnato se stesso e Vivi come due mostri. Scommetto che pensa sia un indice della sua creatività.

Qui va a finire male. Sono pronta a sentire Heather che urla a mia sorella… Vivi se lo merita eccome. Ma non voglio che Heather ferisca i sentimenti di Oak.

Trovo Vivi che sta ancora preparando la valigia, in camera sua. È piccola rispetto alle stanze dove siamo cresciute e molto meno ordinata del resto della casa. I suoi vestiti sono sparsi dappertutto. Le sciarpe buttate sulla testiera del letto, i braccialetti infilati nella pediera, le scarpe che spuntano da sotto.

Mi siedo sul materasso. «Dove crede di andare Heather oggi?»

Vivi mi lancia un gran sorriso. «Hai ricevuto il mio messaggio… a quanto pare è possibile incantare gli uccelli per fargli fare delle cose utili…»

«Non hai bisogno di me» le ricordo. «Sei perfettamente capace di fare tutti i destrieri d’erba di San Giacomo che ti servono… cosa che io non posso fare.»

«Heather pensa che stiamo andando al matrimonio di mia sorella Taryn, il che è vero, su un’isola al largo della costa del Maine, ed è vero anche questo. Vedi? Non ho detto una sola bugia.»

Comincio a capire perché mi hanno coinvolta.

«E quando si è offerta di guidare, tu le hai detto che tua sorella sarebbe venuta a prendervi.»

«Be’, lei ha pensato che ci sarebbe stato un traghetto e, francamente, come potevo contraddirla» dice Vivi con quella sua spigliata schiettezza che le ho sempre invidiato e che qualche volta mi dà sui nervi.

«E ora dovrai dirle la verità» le faccio notare. «Oppure… ho un’idea. Non farlo. Continua a rimandare. Non venire al matrimonio.»

«Madoc mi ha avvertita che me lo avresti detto» osserva perplessa.

«È troppo pericoloso… per ragioni complesse che so che non ti importano» le dico. «La Regina degli Abissi vuole che sua figlia sposi Cardan e ci sta lavorando con Balekin, che ha i suoi obiettivi. Probabilmente lo sta manipolando, ma visto che lei è più brava di lui, non è una buona cosa.»

«Hai ragione» dice Vivi. «A me non interessa. La politica è noiosa.»

«Oak è in pericolo» le dico. «Madoc vuole usarlo come esca.»

«C’è sempre un pericolo» dice Vivi buttando un paio di stivali su una montagnola di vestiti sgualciti. «La Terra delle Fate è una grande trappola di pericoli. Ma se lasciassi che ci tenesse lontane, come potrei guardare in faccia il mio risoluto padre?

«Per non parlare della mia risoluta sorella, che ci proteggerà mentre nostro padre ordisce le sue trame» prosegue Vivi. «Almeno stando a quel che dice lui.»

Mi scappa un grugnito. È molto da lui darmi un ruolo che non posso negare, ma che serve ai suoi scopi. E molto da lei ignorarmi e pensare che lei ne sappia sempre di più.

Qualcuno di cui ti fidi ti ha già tradito.

Mi sono fidata di Vivi più di qualsiasi altro. Mi sono fidata di lei per Oak, per la verità, per il mio piano. Mi sono fidata di lei perché è mia sorella maggiore, perché a lei non importa della Terra delle Fate. Ma penso che, se mi tradisse, sarei distrutta.

Mi piacerebbe che non continuasse a ricordarmi che stava parlando con Madoc. «E tu ti fidi di papà? È un bel cambiamento.»

«Per tante cose non ci sa fare, ma in materia di complotti sa il fatto suo» dice Vivi, il che non è molto rassicurante. «Forza. Raccontami di Taryn. È emozionata?»

Come dovrei risponderle? «Locke si è fatto nominare Maestro delle Feste. Lei non è felicissima di quel nuovo titolo o del suo comportamento. Credo che un po’ faccia il donnaiolo per provocarla.»

«Interessante…» commenta Vivi «Continua.»

Heather entra in camera con due tazze di caffè. Interrompiamo la conversazione quando ne porge una a me e una a Vivi. «Non sapevo come l’avresti preso» mi dice. «E così l’ho fatto come piace a Vi.»

Ne bevo un sorso. È molto dolce. Ho già fatto il pieno di caffè quella mattina, ma ne prendo ancora un po’.

Nero come gli occhi del Sommo Re di Elfhame.

Heather si appoggia alla porta. «Hai finito di prepararti?»

«Quasi.» Vivi guarda la sua valigia e poi ci butta dentro un paio di stivali da pioggia. Si guarda intorno come se stesse pensando cos’altro può ancora infilarci.

Heather la guarda stupita. «Ti stai portando tutta quella roba per una settimana?»

«I vestiti sono solo il primo strato» risponde Vivi. «Sotto, ci sono quasi tutte cose per Taryn che è difficile reperire… sull’isola.»

«Pensi che il vestito che ho deciso di mettermi andrà bene?»

È comprensibile che Heather sia così preoccupata, non avendo mai conosciuto la mia famiglia. Lei pensa che nostro padre sia severo. Non ha la minima idea.

«Certo» la rassicura Vivi e poi mi guarda. «È un vestito d’argento molto sexy.»

«Mettiti come vuoi. Veramente» le dico io, pensando che nella Terra delle Fate vada bene tutto, i vestiti, gli stracci, la nudità. Sono altri i problemi che incontrerà, e più seri.

«Sbrigati. Non vorremmo restare intrappolate nel traffico» fa Heather uscendo dalla stanza. La sento parlare con Oak nell’altra camera, gli sta chiedendo se vuole del latte.

«Quindi» fa Vivi. «Stavamo dicendo…»

Faccio un lungo sospiro e indico la porta con la tazza di caffè, strabuzzando gli occhi.

Vivi scuote la testa. «Forza. Non potrai raccontarmi niente quando saremo laggiù.»

«Lo sai già» le dico. «Locke sta per rendere infelice Taryn. Ma lei non vuole sentir ragioni e soprattutto non vuole sentirle da me.»

«Una volta vi eravate battute a duello per lui» osserva Vivi.

«Esatto» le dico. «Non sono obiettiva. O non sembro obiettiva.»

«Sai cosa mi chiedevo, però» mi dice chiudendo la valigia e sedendovisi sopra per chiuderla. Mi guarda con i suoi occhi da gatta, uguali a quelli di Madoc. «Tu hai manipolato il Sommo Re di Elfhame perché ti ubbidisse, ma non riesci a trovare il modo di manipolare uno stronzo per fare in modo che renda felice nostra sorella?»

Non è giusto, vorrei dirle. Praticamente l’ultima cosa che ho fatto prima di partire è stata minacciare Locke, ordinargli di non combinare guai dopo il matrimonio… o altro. Eppure, le parole di Vivi bruciano. «Non è così semplice.»

Sospira. «Credo che niente lo sia mai.»








CAPITOLO 18




Oak mi tiene la mano e io porto la sua piccola valigia giù dalle scale verso il parcheggio vuoto.

Mi giro a guardare Heather. Si sta trascinando dietro la valigia e delle corde elastiche che possono servire se dobbiamo caricare una delle valigie sul tettuccio, mi spiega. Io non le ho detto che non c’è nemmeno un’auto.

«Allora» dico guardando Vivi.

Vivi sorride, tendendo la mano verso di me. Io tiro fuori dalla tasca gli steli d’erba di San Giacomo e glieli porgo.

Non posso guardare Heather in faccia. Mi giro verso Oak. Sta raccogliendo quadrifogli in giardino, li trova facilmente e ne fa un mazzetto.

«Cosa stai facendo?» mi chiede Heather stupita.

«Non andremo in macchina. Voleremo» le dice Vivi.

«Stiamo andando all’aeroporto?»

Vivi ride. «Ti piacerà. Destriero, levati in volo e portaci dove ti ordino.»

Sento un respiro soffocato alle mie spalle. Poi Heather che grida. Mi giro, è più forte di me.

I destrieri d’erba di San Giacomo sono lì, davanti a un complesso residenziale, pony gialli dall’aria emaciata con la criniera di merletto e gli occhi color smeraldo, come cavallucci marini sulla terra, steli che si animano sbuffando e soffiando. E Heather, con le mani sulla bocca.

«Sorpresa!» esclama Vivi, continuando a comportarsi come se non fosse niente di che. Oak, che non vedeva chiaramente l’ora che arrivasse quel momento, decide di togliersi l’incantesimo e di sfoggiare le sue corna.

«Vedi, Heather» le dice. «Noi siamo magici. Sei sorpresa?»

Lei guarda Oak, i mostruosi pony d’erba di San Giacomo e poi crolla a sedersi sulla sua valigia. «Okay» dice. «Questa è una specie di stupido scherzo o roba del genere, ma uno di voi deve dirmi cosa sta succedendo, o tornerò in casa e vi chiuderò fuori.»

Oak è affranto. Lui credeva veramente che l’avrebbe strabiliata. Lo abbraccio e gli accarezzo la spalla. «Vieni, tesoro» gli dico. «Carichiamo i bagagli, loro possono raggiungerci dopo. Mamma e papà sono così ansiosi di rivederti.»

«Mi mancano» mi dice. «E mi manchi anche tu.»

Lo bacio su una guancia morbida sollevandolo per metterlo in groppa al pony. Lui si gira a guardare Heather.

Alle mie spalle sento che Vivi comincia a spiegarle. «La Terra delle Fate esiste. La magia esiste. Hai visto? Io non sono umana e nemmeno mio fratello. E ti porteremo su un’isola magica per tutta la settimana. Non temere. Non siamo noi quelli di cui aver paura.»

Riesco a prendere le corde elastiche dalle mani di Heather mentre Vivi rivela le sue orecchie a punta e i suoi occhi da gatta e cerca di spiegarle perché non le avesse detto niente prima.

In realtà, siamo noi quelli di cui avere paura.
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Poche ore dopo, siamo nel salotto di Oriana. Heather, ancora sconvolta e scombussolata, curiosa in giro e guarda le strane opere appese alle pareti, l’inquietante trama di scarabei e spine nei motivi dei tendaggi.

Oak è seduto in grembo a Oriana e si lascia stringere fra le braccia come se fosse di nuovo piccolissimo. Lei gioca con le dita diafane fra i suoi capelli – che per lei sono troppo corti – e lui gli racconta una lunga storia sconclusionata di scuola, e di come sono diverse le stelle nel mondo dei mortali, e di cosa sa il burro di arachidi.

Guardarli fa un po’ male perché Oriana non è la madre biologica di Oak, come non lo è di me e di Taryn, però si comporta chiaramente come se fosse sua madre, cosa che con noi si è rifiutata categoricamente di fare.

Vivi prende i regali dalla valigia. Sacchetti di caffè in chicchi, orecchini di vetro a forma di piccole foglie, barattoli di dulce de leche.

Heather viene verso di me. «È tutto reale.»

«Molto, molto reale» le confermo.

«Ed è vero che queste persone sono fate, che Vi è una fata come quelle delle favole?» Heather si guarda di nuovo intorno con diffidenza, come se si stesse aspettando che un unicorno dai colori dell’arcobaleno sbucasse fuori dall’intonaco da un momento all’altro.

«Sì» le rispondo. Sembra persa, ma non veramente arrabbiata con Vivi, che è già qualcosa. Forse questa novità è troppo anche per provare rabbia, almeno per adesso.

O forse le fa veramente piacere. Forse Vivi aveva ragione sul modo per dirglielo, e che ci sarebbe voluto qualche minuto perché la prendesse bene. Che ne so io dell’amore?

«E questo posto è…» Si ferma. «Oak è una specie di principe? Ha le corna. E Vivi ha quegli occhi…»

«Occhi da gatta come quelli di suo padre» dico io. «È parecchia roba, ne sono sicura.»

«Lui mi fa paura» dice Heather. «Tuo padre. Scusa, volevo dire il padre di Vi. Lei dice che lui non è il tuo vero padre. Perché tu sei umana» continua Heather cercando di spiegarsi. «Tu sei umana, giusto?»

Annuisco e il sollievo sul suo viso è evidente. Fa una risatina.

«Non è facile essere umani nella Terra delle Fate» le dico. «Andiamo a fare un giro. Voglio dirti alcune cose.»

Cerca di incrociare gli occhi di Vivi, ma lei è sempre seduta sul tappeto e sta cercando qualcosa nella sua valigia. Vedo altre cianfrusaglie, pacchetti di liquirizia, fiocchi per capelli e un grande pacchetto incartato nella carta bianca con un fiocco dorato con su scritto CONGRATULAZIONI.

Heather mi segue come se non sapesse bene che altro fare. Vivi sembra non accorgersene nemmeno.

È strano essere di nuovo nella casa in cui sono cresciuta. Sono tentata di correre su per le scale e di aprire le porte delle mie vecchie stanze per vedere se c’è ancora qualche traccia di me. La spia che è in me è tentata di andare nello studio di Madoc e di frugare tra le sue carte.

Invece, mi dirigo verso il prato e vado alle stalle. Heather fa un bel respiro. I suoi occhi sono attirati dalla torre che si staglia sopra gli alberi.

«Vi ti ha parlato delle regole?» le chiedo mentre camminiamo.

Heather scuote la testa, evidentemente sorpresa. «Regole?»

Vivi mi ha aiutata un sacco di volte quando nessun altro lo faceva, quindi so che ci tiene. Tuttavia, non essersi resa conto di quando io e Taryn l’abbiamo avuta dura a essere mortali, di quanto abbiamo dovuto essere prudenti e di quanto dovrebbe esserlo Heather mentre è qui, è come mettersi i paraocchi.

«Mi ha detto che dovrei stare sempre con lei,» continua Heather, probabilmente leggendo la frustrazione sulla mia faccia e cercando di difendere Vivi «e che non dovrei andarmene in giro da sola senza un membro della sua famiglia.»

Scuoto la testa. «Non basta. Ascolta: il Popolo può fare incantesimi in modo che le cose non sembrino come sono. Possono manipolare la tua mente, lanciarti una magia, convincerti a fare cose che normalmente non vorresti fare. E poi c’è la melaeterna, il frutto fatato. Quando la assaggi, ne desideri sempre di più.»

Parlo come Oriana.

Heather mi sta guardando terrorizzata e forse incredula. Mi chiedo se non sono andata troppo oltre. Ci provo di nuovo, con tono più calmo. «Qui noi siamo in svantaggio. Il Popolo non ha età, è immortale e magico. E non a tutti piacciono gli umani. Perciò non abbassare la guardia, non fare patti con nessuno e portati sempre addosso bacche di sorbo selvatico e sale.»

«Okay» mi dice.

In lontananza, vedo i due rospi da trasporto di Madoc sul prato, sorvegliati dagli stallieri.

«La stai prendendo davvero bene» le dico.

«Ho due domande.» Qualcosa nella sua voce o nei suoi modi mi fa capire che forse per lei è più difficile di quel che pensassi. «Primo: cosa sono le bacche di sorbo? E secondo, se la Terra delle Fate è come dici, perché vivi qui?»

Faccio per aprire la bocca, ma la richiudo subito. «È casa mia» finisco per risponderle.

«Non deve esserlo per forza» mi dice. «Se può andarsene Vivi, puoi farlo anche tu. Come hai detto, tu non sei una di loro.»

«Vieni nelle cucine» le dico tornando indietro verso casa.

Arrivate nelle cucine, Heather è affascinata da un calderone così grande che potremmo farci il bagno in due. Fissa le pernici spiumate sul bancone vicino alla pasta stesa per preparare una torta salata. Vado verso i vasetti di erbe e prendo qualche bacca di sorbo. Poi tiro fuori un pezzo di filo grosso per cucire le gallinelle ripiene e un pezzo di stamigna, avvolgo le bacche in un piccolo involto.

«Mettitelo in tasca o nel reggiseno» le dico. «Tienilo sempre con te quando sei qui.»

«E questo mi terrà al sicuro?» chiede Heather.

«Più che al sicuro» le dico cucendole addosso un sacchetto di sale. «Spargilo su qualsiasi cosa mangerai. Non dimenticartene.»

«Grazie.» Heather mi prende il braccio e mi dà una strizzatina. «Voglio dire, tutto questo non sembra reale. So che deve sembrarti ridicolo. Sono qui davanti a te. Sento odore di erbe e sangue provenire da quegli strani, piccoli uccelli. Se mi pungessi con quell’ago, mi farebbe male, ma non sarebbe un dolore reale. Anche se questo spiega tutte le stupide risposte evasive di Vi a domande normalissime come dove è andata alle superiori. Ma significa che il mondo intero è a rovescio.»

Quando andavo a Fairfold – al centro commerciale, a casa di Heather – la differenza fra loro e noi sembrava così grande che non potevo immaginare come Heather potesse riuscire a colmarla. «Niente di quello che potresti dire suonerebbe ridicolo alle mie orecchie» le dico.

Il suo sguardo è pieno di speranzoso interesse quando entra nella fortezza e fa un bel respiro nell’aria del tardo pomeriggio. Ricordo ancora con dispiacere la ragazza con i sassi nelle tasche e sono infinitamente sollevata che Heather sia disposta ad accettare che il suo mondo venga capovolto.

Quando torniamo in salotto, Vivi ci sorride. «Jude ti ha fatto fare il grand tour?»

«Le ho fabbricato un amuleto» le dico, facendole capire dal tono che sarebbe stato compito suo.

«Bene» dice allegra Vivi, perché ci vuole ben più che un tono piccato per colpirla quando le cose vanno come vuole lei. «Oriana mi dice che non ti fai vedere molto ultimamente. La tua faida con il buon vecchio Padre sembra roba seria.»

«Sai quanto gli costa» le faccio notare.

«Fermati a cena.» Oriana si alza, pallida come un fantasma, e mi guarda con i suoi occhi color rubino. «A Madoc farebbe piacere, e anche a me.»

«Non posso» le dico, sinceramente dispiaciuta. «Mi sono trattenuta più di quanto avrei dovuto, ma vi vedrò tutti al matrimonio.»

«Le cose sono sempre stradrammatiche da queste parti» spiega Vivi a Heather. «Epiche. Si comportano tutti come se fossero appena saltati fuori da una ballata omicida.»

Heather guarda Vivi come se anche lei fosse appena uscita da una ballata.

«Oh» fa Vivi frugando di nuovo nella sua valigia e tirandone fuori un altro pacchetto morbido con un nastro nero. «Puoi portarlo a Cardan? È un regalo di “congratulazioni per essere diventato re”.»

«Lui è il Sommo Re di Elfhame» la corregge Oriana. «Che abbiate giocato insieme o meno, non puoi chiamarlo come facevi quando eravate bambini.»

Io me ne resto lì impalata per un lungo istante, senza prendere il pacchetto. So che Vivi e Cardan erano amici. In fondo, è stata Vivi a dire a Taryn della sua coda, che gli aveva visto mentre nuotava con una delle sue sorelle.»

L’avevo dimenticato.

«Jude?» chiede Vivi.

«Credo che faresti meglio a darglielo tu direttamente» le dico, e colgo l’occasione per scappare dalla mia vecchia casa prima che Madoc ritorni e io mi lasci prendere dalla nostalgia.
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Passo nella sala del trono dove Cardan è seduto a uno dei tavolini bassi, con la testa piegata su quella di Nicasia. Non riesco a vedergli la faccia, ma posso vedere quella di lei che butta la testa all’indietro ridendo, mostrando il lungo collo. Sembra ardente di gioia e l’attenzione di Cardan è la luce che accende la sua bellezza in tutto il suo splendore.

Lei lo ama, mi rendo conto infastidita. Lei lo ama e lo ha tradito con Locke, ed è terrorizzata che lui non la ami più. Le dita di lui le percorrono il braccio fino al polso e ricordo la sensazione di quelle mani su di me come se la provassi ora. La mia pelle avvampa solo al pensiero, un rossore che si dirama dalla gola al resto del corpo.

Baciami finché non ne potrò più, aveva detto, e adesso sarà sicuramente sazio dei miei baci. Adesso non ne potrà sicuramente più. Odio vederlo con Nicasia. Odio il pensiero che lui la tocchi. Odio sapere che questa è opera mia, che non posso prendermela con nessuno se non con me stessa.

Sono una stupida.

Il dolore fortifica, mi aveva detto una volta Madoc facendomi sollevare una spada mille volte. Abituati al peso.

Mi costringo a non guardare più. E così mi trovo con Vulciber per coordinare il trasporto di Balekin a palazzo per la sua udienza con Cardan. Poi vado alla Corte delle Ombre e sento l’aggiornamento sui cortigiani, le voci su Madoc che sta preparando il suo esercito come se la guerra, che spero ancora di scongiurare, fosse imminente. Mando due spie alle Corti Minori con il più alto numero di changeling che non hanno prestato giuramento, per vedere cosa riescono a scoprire. Dico alla Bomba che Grimsen ha realizzato per Nicasia una spilla tempestata di pietre preziose con la quale può farsi spuntare le ali e volare.

«Cosa credi che voglia Grimsen?» chiedo.

«Lusinghe, adulazioni» dice la Bomba. «Forse trovare un nuovo mecenate. Forse non gli dispiacerebbe un bacio.»

«Credi che sia interessato a Nicasia per il bene di Orlagh o per quello di Nicasia?» voglio sapere.

La Bomba fa spallucce. «A lui interessano la bellezza di Nicasia e il potere di Orlagh. Grimsen è andato in esilio con il primo Alderking. Credo che la prossima volta che giurerà fedeltà sarà molto sicuro del sovrano a cui sta prestando giuramento.»

«O forse non vuole giurare mai più la sua fedeltà a nessuno» dico, decisa ad andare a fargli visita.
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Grimsen ha deciso di vivere e lavorare nella vecchia forgia che Cardan gli ha messo a disposizione, pur essendo sepolta da rovi di rose e in stato di abbandono.

Un sottile pennacchio di fumo sale a volute dal camino quando mi avvicino. Busso tre volte alla porta e aspetto.

Pochi secondi dopo, lui apre la porta e mi investe una vampata di calore, così calda da farmi arretrare.

«Io ti conosco» mi dice.

«Regina dell’Allegria» rispondo, togliendomi il pensiero.

Lui ride e scuote la testa. «Conoscevo tuo padre mortale. Ha fatto un coltello per me, una volta, ed era venuto fino a Fairfold per chiedermi cosa ne pensassi.»

«E tu cosa ne pensavi?» Mi chiedo se fosse accaduto prima che Justin arrivasse su Elfhame, prima di mia madre.

«Che aveva un grande talento. Gli dissi che se ci avesse lavorato una cinquantina d’anni, avrebbe forgiato la spada migliore che un mortale potesse forgiare. Gli dissi che se ci avesse lavorato per un centinaio di anni, avrebbe forgiato una delle lame più belle che fossero mai esistite. Ma non gli bastava. Allora gli dissi che gli avrei rivelato uno dei miei segreti: se avesse stretto un patto con me, avrebbe potuto acquisire l’esperienza di un centinaio di anni in un giorno solo. Bastava che rinunciasse a qualcosa che non voleva perdere.»

«E lui aveva accettato?» gli chiedo.

Grimsen sembra divertito. «Oh, immagino che ti piacerebbe saperlo. Entra, prego.»

Con un sospiro, entro. Il calore è quasi insopportabile e vengo travolta dall’odore pungente del metallo. Nella stanza buia vedo quasi solo fuoco. La mia mano scivola verso il coltello che nascondo sotto la manica. Per fortuna attraversiamo la forgia e passiamo nella parte della casa in cui vive. È in disordine. Su tutta la superficie sono disseminate cose bellissime: pietre preziose, gioielli, spade e altri ornamenti. Prende una piccola seggiola di legno per me e lui si siede su una panca bassa. Ha un viso sciupato e rugoso e i capelli argentati sono dritti come se se li fosse tirati mentre lavorava. Oggi non porta giacche tempestate di pietre preziose, ma un grembiule di cuoio consunto sopra una camicia grigia, sporca di cenere. Sette pesanti cerchi d’oro gli pendono alle grosse orecchie a punta.

«Cosa ti porta nella mia forgia?» mi chiede.

«Speravo di trovare un regalo per mia sorella. Si sposerà fra pochi giorni.»

«Qualcosa di speciale, allora» mi dice.

«So che sei un fabbro leggendario» aggiungo. «Così ho pensato che magari non vendi più le tue creazioni.»

«Al di là della mia fama, resto sempre un mercante» dice portandosi la mano al cuore. Sembra che gli piacciano le lusinghe. «Però è vero che non accetto più monete, ma solo i baratti.»

Avrei dovuto capire che c’era il trucco; tuttavia, sgrano gli occhi con innocenza. «Cosa posso darti che tu non abbia già?»

«Vediamo» mi dice. «Parlami di tua sorella. È un matrimonio d’amore?»

«Deve esserlo» dico pensandoci su. «Visto che non c’è un tornaconto.»

Grimsen inarca le sopracciglia. «Sì, capisco. E tua sorella ti somiglia?»

«Siamo gemelle» gli rispondo.

«Allora, come colore, pietre azzurre» sentenzia. «Forse una collana di lacrime da versare così non piangerà? Un dente affilato per mordere mariti molesti? No.» Prosegue e cammina su e giù in quello spazio angusto. Solleva un anello. «Qualcosa perché abbia un figlio?» E nel vedere la mia faccia, prende un paio di orecchini, uno a forma di falce di luna e l’altro a forma di stella. «Ah, sì. Ecco. Questi faranno al caso tuo.»

«Cosa fanno?»

Lui ride. «Sono belli… non è abbastanza?»

Gli lancio un’occhiata scettica. «Lo sarebbero considerata la loro squisita fattura, ma scommetto che c’è di meglio.»

La mia risposta gli piace. «Ragazza intelligente. Non solo sono raffinati, ma valorizzano la bellezza. Abbelliscono chi li porta rendendolo ancora più affascinante, di un fascino che fa male. Suo marito le resterà accanto per un bel pezzo.»

E mi lancia un’espressione di sfida. Mi reputa troppo vanesia per fare un regalo del genere a mia sorella.

Come conosce bene l’egoismo del cuore umano. Taryn sarà una bella sposa. Per quanto ancora io, la sua gemella, voglio restare nella sua ombra? Quanto bella posso sopportare che sia?

Eppure, quale miglior regalo per una ragazza mortale che si sposa con la bellezza del Popolo?

«Cosa chiederesti in cambio di questi?» gli domando.

«Oh, tante piccole cose. Un anno della tua vita. La lucentezza dei tuoi capelli. Il suono della tua risata.»

«La mia risata non è così dolce come sembra.»

«Forse non dolce, ma scommetto che è rara» mi dice, e mi chiedo cosa ne sappia.

«E con le mie lacrime?» gli chiedo. «Potresti fare un’altra collana.»

Lui mi guarda, come se stesse valutando quanto spesso piango. «Prenderò una singola lacrima» mi dice finalmente. «E tu porterai un’offerta al Sommo Re per me.»

«Che genere di offerta?» gli chiedo.

«Si sa che gli abissi hanno minacciato la terraferma. Di’ al tuo re che se dichiarerà guerra, gli farò un’armatura di ghiaccio capace di distruggere ogni spada che la colpirà, e di rendere il suo cuore troppo freddo per provare pietà. Digli che gli forgerò tre spade che potranno combattere con la forza di trenta soldati, se usate nella stessa battaglia.»

Sono sconvolta. «Glielo dirò. Ma perché dovrebbe volere una cosa del genere?»

Lui fa una smorfia e prende uno straccio per pulire gli orecchini. «Ho una reputazione da ricostruire, mia signora, e non sono solamente un fabbro di chincaglieria. Un tempo i re e le regine venivano da me supplicanti. Un tempo forgiavo corone e spade per cambiare il mondo. Il Sommo Re può ridarmi la notorietà e io posso accrescere il suo potere.»

«E se il mondo gli piacesse così com’è?» gli chiedo. «Senza cambiamenti.»

Lui fa una risatina. «Allora ti farò un bicchierino nel quale sospendere il tempo.»

La lacrima mi viene estratta dall’occhio con un lungo sifone. Poi me ne vado con gli orecchini di Taryn e molte altre domande ancora senza risposta.

Quando sono di nuovo nei miei appartamenti, mi porto gli orecchini ai lobi. Anche allo specchio fanno sembrare i miei occhi liquidi e luminosi. La bocca sembra più rossa, la pelle brilla come se fossi appena uscita da un bagno.

Li metto via prima di ripensarci.








CAPITOLO 19




Trascorro il resto della serata alla Corte delle Ombre, a pianificare la sicurezza di Oak.

Guardie alate che possono prenderlo e sollevarlo in aria se dovesse essere attratto dalla meraviglia delle onde con cui giocava sempre. Una spia travestita da balia che lo segua e lo accudisca amorevolmente e gli faccia da assaggiatrice prima che lui mangi. Arcieri nascosti sugli alberi, con le punte delle frecce addestrate per colpire chiunque si avvicini troppo al mio fratellino.

Mentre sto cercando di prevedere quello che Orlagh potrebbe fare e di come venirlo a sapere tempestivamente, sento bussare alla porta.

«Sì?» chiedo, ed entra Cardan.

Scatto in piedi per la sorpresa. Non mi aspettavo che si presentasse qui e invece eccolo, elegantissimo. Ha le labbra leggermente gonfie, i capelli arruffati. Sembra appena uscito dal letto, e non dal suo.

Butta una pergamena sullo scrittoio.

«Che c’è?» gli chiedo con la voce più fredda che riesco a impostare.

«Avevi ragione» mi dice, e suona tanto come un’accusa.

«Su cosa?» gli chiedo.

Si appoggia allo stipite della porta. «Nicasia mi ha rivelato i suoi segreti. Sono bastate due moine e qualche bacio.»

I nostri occhi si incrociano. Se distolgo lo sguardo, capirà che sono imbarazzata. Ma temo che lo capirà comunque. Mi sento le guance arrossate. Mi chiedo se riuscirò ancora a guardarlo senza ricordarmi di com’era toccarlo.

«Orlagh entrerà in azione durante il matrimonio di Locke e di tua sorella.»

Mi appoggio allo schienale della sedia, guardando tutti gli appunti sul tavolo. «Ne sei sicuro?»

Annuisce. «Nicasia ha detto che davanti all’aumento di potere dei mortali, la terraferma e il mare dovrebbero unirsi. E potrebbero unirsi o come lei sperava o come io temo.»

«Minaccioso» dico.

«Devo avere un debole per le donne che mi minacciano.»

Non riesco a pensare a cosa ribattergli e così gli dico dell’offerta di Grimsen di forgiargli un’armatura e delle spade che lo portino alla vittoria. «Sempre che tu voglia combattere contro gli Abissi.»

«Lui vuole che io entri in guerra per ristabilire la sua vecchia gloria?» mi chiede Cardan.

«Praticamente» gli dico.

«Però, questa sì che si chiama ambizione» osserva Cardan. «Anche se fossero rimasti soltanto una golena e qualche abete in fiamme, i quattro Popoli stretti in una grotta umida avrebbero comunque sentito parlare di Grimsen. Bisogna ammirarne la determinazione. Immagino che tu non gli abbia detto che dichiarare guerra fosse una tua idea e non mia.»

Se lui è il vero Sommo Re di Elfhame che dovremo seguire sino alla fine dei giorni, allora siamo stati un tantino irriverenti a governare il regno al posto suo. Ma se lui sta facendo finta, allora è sicuramente una spia, e migliore della gran parte di noi, per giunta.

«No, naturalmente» gli rispondo.

Per un attimo, cala il silenzio fra noi.

Lui fa un passo verso di me. «L’altra sera…»

Lo interrompo. «L’ho fatto per la stessa ragione per cui l’hai fatto tu. Per togliermi il sassolino dalla scarpa.»

«Ed è così?» chiede. «Te lo sei tolta?»

Lo guardo in faccia e gli mento. «Sì.»

Se mi tocca, se fa un altro passo verso di me, capirà che sto mentendo. Non credo di poter nascondere ancora per molto il desiderio dal mio viso. Invece, con mio sollievo, mi fa un cenno a labbra strette e se ne va.

Dalla stanza vicina, sento la Blatta che chiama Cardan per insegnargli a far levitare una carta da gioco. Ascolto la risata di Cardan.

Penso che forse non bisognerebbe esagerare con il desiderio. Forse è come il mitridatismo. Forse ho assunto una dose letale quando avrei dovuto avvelenarmi lentamente, un bacio alla volta.
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Non sono sorpresa di trovare Madoc nella sua sala delle strategie a palazzo. Lui invece è sorpreso, non è abituato a vedermi sgattaiolare con passo felpato.

«Padre» gli dico.

«Prima pensavo che avrei voluto che mi chiamassi così» dice. «Ma adesso scopro che, quando lo fai, non preannuncia niente di buono.»

«Niente affatto» gli dico. «Sono venuta a dirti che avevi ragione. Non sopporto l’idea che Oak sia in pericolo, ma se riusciamo a capire quando ci attaccheranno gli Abissi, Oak sarà più al sicuro.»

«Hai pianificato la sua sorveglianza finché resterà qui.» Sorride, mostrando i denti aguzzi. «Difficile coprire ogni eventualità.»

«Impossibile» sospiro, entrando nella stanza. «Quindi sono dei vostri. Aiutami a depistare gli Abissi. Ho le mie risorse.» Ha fatto il generale per tanto tempo. Ha ordito l’assassinio di Dain e l’ha passata liscia. In queste cose è più bravo di me.

«E se volessi solo mettermi i bastoni fra le ruote?» mi chiede. «Non ti aspetterai che io creda che stavolta tu dica sul serio?»

Anche se Madoc ha tutte le ragioni per non fidarsi di me, quelle parole fanno male. Mi chiedo come sarebbe stato se avesse condiviso il suo piano di mettere Oak sul trono prima che io assistessi alla strage dell’incoronazione. Chissà se coinvolgendomi nel suo complotto avrebbe fugato i miei dubbi. Non mi piace pensare che sarebbe stato possibile, ma temo che avrebbe potuto esserlo.

«Non metterei mai in pericolo mio fratello» gli dico un po’ per rispondergli, un po’ per rispondere alle mie paure.

«Oh?» fa lui. «Nemmeno per salvarlo dai miei abbracci?»

Credo di meritarmelo. «Hai detto che volevi che tornassi dalla tua parte. Ti offro la possibilità di mostrarmi come sarebbe lavorare con te. Convincimi.»

Mentre controllo il trono, non riesco nemmeno a stare dalla sua stessa parte, forse però potremmo lavorare insieme. Forse può canalizzare la sua ambizione battendo gli Abissi e dimenticandosi del trono, almeno fino a quando Oak non raggiungerà l’età adulta. Almeno allora le cose saranno diverse.

Indica il tavolo con la cartina delle isole e le sue statuine intagliate. «Orlagh ha una settimana per attaccare, a meno che non voglia preparare una trappola nel mondo dei mortali mentre Oak non c’è. Hai messo guardie a casa di Vivienne, guardie prese fuori dai ranghi dell’esercito, che non sembrano cavalieri. Una mossa astuta. Ma niente e nessuno è infallibile. Credo che il luogo più vantaggioso per noi dove spingerli ad attaccarci…»

«Gli Abissi si muoveranno durante il matrimonio di Taryn.»

«Cosa?» Mi guarda corrugando gli occhi. «E tu come lo sai?»

«Nicasia» rispondo. «E penso di poter scoprire altro se ci muoviamo in fretta. Ho un canale per far arrivare informazioni a Balekin, informazioni alle quali crederà.»

Madoc inarca le sopracciglia.

Annuisco. «Una prigioniera. Sono già riuscita a trasmettergli informazioni tramite lei.»

Lui si gira per servirsi un dito di un liquore nero e si butta su una poltrona di pelle. «Sono queste le risorse che hai menzionato?»

«Non vengo da te a mani vuote» gli dico. «Non sei almeno un po’ contento di esserti deciso a fidarti di me?»

«Potrei dire che sei stata tu a deciderti di fidarti di me, finalmente. Adesso resta da vedere quanto riusciremo a lavorare bene insieme. Ci sono tanti progetti sui quali potremmo collaborare.»

Come prendere il trono. «Una disavventura alla volta» lo metto in guardia.

«Lui lo sa?» mi chiede Madoc, con un sorriso un po’ inquietante ma pur sempre paterno. «Il nostro Sommo Re ha idea di quanto tu sia brava a governare questo regno al posto suo?»

«Continuo a sperare di no» gli dico, sfoggiando una disinvolta sicurezza che non provo quando si tratta di Cardan o del nostro accordo.

Madoc ride. «Oh, io spero di sì, come spero che tu capisca quanto sarebbe meglio se tu lo governassi per la nostra famiglia.»
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L’indomani è il giorno dell’udienza reale di Balekin. Le mie spie mi riferiscono che Cardan ha trascorso la notte da solo: niente feste dissolute, banchetti con fiumi di vino o gare di lira. Non so come interpretarlo.

Balekin viene condotto nella sala del trono in catene, ma entra a testa alta, con vestiti troppo eleganti per la Torre. Sfoggia la sua capacità di ottenere lussi, sfoggia la sua arroganza, come se questo potesse mettere in soggezione Cardan, anziché infastidirlo.

Cardan è particolarmente elegante. Indossa una giacca di velluto verde, tutta ricamata d’oro. L’orecchino che gli ha donato Grimsen gli pende da un lobo e cattura la luce quando gira la testa. Oggi non ci sono cortigiani festaioli, ma la sala non è vuota. Randalin e Nihuar sono in piedi a un lato del palco, vicino a tre guardie. Io sono appostata all’altro lato, vicino a un mosaico di ombre. I domestici sono pronti a rabboccare il bicchiere di vino o a suonare l’arpa, secondo il capriccio del Sommo Re.

Ho fatto in modo che Vulciber recapitasse un biglietto a Lady Asha proprio quando Balekin veniva portato su per le scale e fuori dalla Torre per venire all’udienza.

Sul biglietto c’era scritto:


Ho riflettuto sulla tua richiesta e ti faccio una proposta. C’è un modo per farti lasciare l’isola, subito dopo il matrimonio di mia sorella. Per sicurezza, il mio fratellino verrà riportato indietro via nave, perché volare lo fa stare male. Puoi andare anche tu con loro, a insaputa del Sommo Re, perché il viaggio deve restare un segreto. Se accetterai, scrivimi e ci troveremo per parlare del mio passato e del tuo futuro. — J.



C’è qualche probabilità che Lady Asha non dica niente a Balekin una volta tornata nella sua cella. Ma lei gli ha già passato informazioni e lui l’avrà sicuramente vista ricevere il biglietto, perciò non penso che si berrà che non è niente, tanto più che, essendo una fata, non potrà mentire spudoratamente e dovrà essere evasiva.

«Fratellino» esordisce Balekin senza aspettare di essere ricevuto. Porta le manette ai polsi come fossero braccialetti, come se dessero un tono al suo status anziché bollarlo come prigioniero.

«Hai chiesto un’udienza con la corona» gli dice Cardan.

«No, fratello, era con te che volevo conferire, non con l’ornamento che porti in testa.» Davanti a tanto sprezzo, mi chiedo per quale motivo Balekin abbia voluto quell’udienza.

Penso a Madoc e a come, accanto a lui, io resti sempre una bambina. Non è facile giudicare chi ti ha cresciuta, al di là di quello che ha fatto.

Più che nel momento presente, questo confronto si gioca nel loro lungo passato, nella trama e nell’ordito di vecchie ruggini e alleanze fra loro. «Cosa vuoi?» chiede Cardan. La sua voce resta calma, ma svuotata dalla solita annoiata autorità.

«Cosa può volere un prigioniero?» dice Balekin. «Fammi uscire dalla Torre. Se vuoi avere successo, avrai bisogno del mio aiuto.»

«Se hai cercato di vedermi solo per questo, i tuoi sforzi sono stati inutili. No, io non ti farò uscire. No, io non ho bisogno di te.» Cardan ha la voce sicura di sé.

Balekin sorride. «Mi hai rinchiuso perché avevi paura di me. In fondo, tu odiavi Eldred più di quanto lo odiassi io. Tu disprezzavi Dain. Come puoi punirmi per dei morti che non rimpiangi?»

Cardan guarda Balekin incredulo, quasi alzandosi dal trono. Ha i pugni stretti. La faccia di chi si è dimenticato chi era. «E cosa mi dici di Elowyn? E di Celia e Rhyia? Se dovessi dare retta solo ai miei sentimenti, le loro morti sarebbero già una buona ragione per vendicarmi di te. Erano le nostre sorelle e sarebbero state delle sovrane migliori di me o di te.»

Credevo che Balekin sarebbe tornato alla carica, e invece no. Invece, vedo che un sorrisetto insidioso comincia ad allargarsi sulla sua bocca. «Hanno interceduto per te? Una delle tue sorelle ti ha accolto a casa sua? Come puoi pensare che ci tenessero a te quando non si sarebbero mai ribellate a nostro padre per te?»

Per un attimo penso che Cardan stia per colpirlo. Avvicino la mano all’elsa della mia spada. Mi metterò di fronte a lui. Combatterò contro Balekin. Quanto mi piacerebbe combattere contro Balekin.

E invece Cardan si accascia di nuovo sul trono. Non c’è più rabbia sulla sua faccia e parla come se non avesse sentito le ultime parole di Balekin. «Tu però sei rinchiuso non perché io tema te e tanto meno la tua vendetta. Io non godo della tua punizione. Tu sei rinchiuso nella Torre perché è giusto così.»

«Non puoi farcela da solo» ribatte Balekin, guardandosi intorno. «Non ti sei mai preoccupato di darti da fare, non ti sei mai preoccupato di lusingare i diplomatici o di seguire il dovere e non il piacere. Lascia a me i compiti difficili, anziché affidarli a una mortale verso la quale ti senti in debito e che finirà solo per tradirti.»

Gli occhi di Nihuar, Randalin e alcune guardie si girano verso di me. Cardan invece guarda suo fratello. Dopo un istante che sembra eterno, comincia a parlare. «Mi faresti da reggente anche se ho l’età per governare? Tu non ti presenti da penitente, ma come se io fossi un cane randagio che vuoi prendere al guinzaglio.»

Balekin sembra infastidito, finalmente. «Se qualche volta sono stato duro con te, era solo per il tuo bene. Credi di poter essere indolente e autoindulgente e al tempo stesso essere un buon sovrano? Senza di me non saresti niente. Senza di me non sarai niente.»

L’idea che Balekin possa pronunciare quelle parole senza credere siano una menzogna.

Cardan invece abbozza un sorriso e, quando parla, la sua voce è lieve. «Tu mi minacci, ti autoincensi, rivendichi. Anche se dovessi considerare la tua offerta, dopo il tuo discorsetto, stai certo che non ti nominerei mai mio diplomatico.»

Furioso, Balekin avanza di un passo verso il trono e le guardie gli si stringono intorno. È evidente che vorrebbe scagliarsi contro Cardan.

«Stai solo giocando a fare il re» gli dice Balekin. «E nel caso tu non lo sappia, sei l’unico che non se ne è ancora reso conto. Rimandami in prigione, perdi il mio aiuto e perderai il regno.»

«Ecco» dice Cardan. «La seconda opzione, quella che non ti contempla. Scelgo quella.» Si gira verso Vulciber e aggiunge: «L’udienza è finita».

Quando Vulciber e le altre guardie si muovono per scortare Balekin alla Torre dell’Oblio, Cardan mi guarda. Nei suoi occhi vedo un pozzo d’odio profondo, nel quale temo che tutta Elfhame possa annegare, se non faremo attenzione.
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Due sere prima del matrimonio di mia sorella, sono davanti al lungo specchio delle mie stanze e lentamente sfodero Nightfell. Ripasso le posizioni che Madoc mi ha insegnato, quelle che ho imparato alla Corte delle Ombre.

Poi alzo la spada e la punto al mio avversario. E lo saluto nello specchio.

Compio una danza avanti a indietro combattendolo. Affondo e schivo i colpi, schivo e parto in affondo. Faccio una finta. Mi abbasso. Vedo le perle di sudore che gli scendono sulla fronte. Combatto fino a quando il sudore non gli macchia la camicia, fino a quando non trema di sfinimento.

Non è ancora abbastanza.

Non potrò mai batterlo.








CAPITOLO 20




La trappola per Orlagh è tesa. Passo la giornata con Madoc a rivedere i particolari. Abbiamo stabilito tre momenti e tre luoghi in cui gli Abissi potrebbero colpire con grande probabilità.

Il più ovvio è la barca che trasporterà un falso bersaglio: ci vorrà un hob che impersoni Oak, avvolto in un mantello, e bisognerà fare un incantesimo alla barca perché voli.

Prima, durante il ricevimento di Taryn, ci sarà un momento in cui Oak girerà da solo nel labirinto. Parte della vegetazione verrà sostituita dal Popolo degli Alberi, che rimarrà in incognito fino al momento in cui dovranno entrare in azione.

E ancora prima, all’arrivo nella proprietà di Locke per il matrimonio. Oak scenderà dalla carrozza in uno spiazzo aperto, visibile dall’oceano. Anche in quel caso useremo un falso bersaglio. Io aspetterò con il vero Oak nella carrozza, mentre il resto della famiglia uscirà e – come mi auguro – gli Abissi attaccheranno. Poi la carrozza parcheggerà e noi saliremo da una finestra. In quel caso, gli alberi vicino a riva saranno pieni di sprite pronti a localizzare il Popolo degli Abissi, e una rete è stata nascosta sotto la sabbia per intrappolarli.

Tre occasioni di sorprendere gli Abissi mentre cercano di fare del male a Oak. Tre occasioni per farli pentire di averci provato.

E proteggeremo anche Cardan. Le sue guardie personali sono in massima allerta. Ha il suo gruppo di arcieri che lo seguiranno passo passo. E, naturalmente, le nostre spie.

Taryn vuole trascorrere l’ultima notte prima del matrimonio con le sue sorelle, così preparo un vestito e gli orecchini per lei nello zaino e lo lego in groppa alla stessa cavalla che una volta ho usato per andare a Insweal. Lego Nightfell a una delle bisacce e mi dirigo a cavallo verso la tenuta di Madoc. È una splendida serata. Una brezza attraversa gli alberi, fragrante di aghi di pino e melaeterna. In lontananza, sento uno scalpiccio di zoccoli. Le volpi si chiamano con strani versi. Le note di un flauto giungono distanti, come il canto acuto e senza parole delle sirene sugli scogli. Poi, all’improvviso, lo scalpiccio non è più lontano. E dai boschi arrivano dei cavalieri. Sette di loro, in sella a cavalli emaciati dagli occhi di perla. Hanno i volti coperti e l’armatura sporca di vernice bianca. Li sento ridere quando si dividono e vengono verso di me da diverse direzioni. Per un attimo, credo che possa trattarsi di un errore. Uno di loro estrae un’ascia che brilla alla luce del primo quarto di luna, facendomi gelare il sangue. No, nessun errore. Sono venuti per uccidermi.

La mia esperienza di combattimento a cavallo è limitata. Credevo di diventare un cavaliere di Elfhame, per difendere qualche membro della famiglia reale e il suo onore, e non di trovarmi a combattere a cavallo come Madoc. Ora che mi hanno accerchiata, penso a chi potesse sapere di questo mio punto debole. Madoc di sicuro lo sapeva. Forse è il suo modo di farmi scontare il tradimento. Forse ha fatto finta di fidarsi di me. In fondo sapeva che sarei andata alla sua Fortezza, quella sera. E abbiamo passato il pomeriggio a escogitare trappole proprio come questa.

Poi però mi vengono in mente le parole della Blatta: La prossima volta, portati un membro della guardia reale. Portati uno di noi. Portati un nugolo di sprite o uno spriggan ubriaco. Purché ti porti qualcuno.

Invece ci sono soltanto io. Sola.

Lancio la mia cavalla a tutta velocità. Se riesco a passare per i boschi e arrivare abbastanza vicino a casa, sarò salva. Là ci sono le guardie. E, anche se fosse stato Madoc a mettermi quei cavalieri alle calcagna, non permetterebbe mai che un ospite, per non parlare della sua pupilla, venisse ucciso sulle sue terre.

Non rispetterebbe le regole della cortesia.

Devo solo provarci.

Sento lo scalpiccio di zoccoli dietro di me mentre attraversiamo i boschi al galoppo. Mi guardo indietro, con il vento in faccia e i capelli sulla bocca. Stanno cavalcando in formazione sparsa, cercando di anticiparmi per dirottarmi lontano dalla proprietà di Madoc, verso la costa, dove non c’è nessun posto in cui nascondersi.

E sono sempre più vicini. Li posso sentire che si chiamano a vicenda, ma le parole vanno perse nel vento. E guardandomi indietro, vedo che uno ha tirato fuori un arco e le frecce con le alette nere. Cambio direzione, ma mi trovo davanti un altro cavaliere che sbarra la mia via di fuga.

Portano corazze e sono armati. Io ho solo qualche pugnale addosso e Nightfell nelle bisacce, e una piccola balestra nella custodia. Avrò attraversato questi boschi un centinaio di volte quando ero piccola. Non avrei mai pensato che sarei dovuta venirci in tenuta da combattimento.

Una freccia mi sfiora mentre un altro cavaliere si avvicina brandendo una spada.

Non ho possibilità di superarli.

Mi alzo sulle staffe, un trucco che non sono sicura funzioni, e poi mi aggrappo al primo ramo robusto che trovo. Uno dei cavalli con gli occhi bianchi mostra i denti e li affonda sul fianco della mia giumenta. La povera bestia nitrisce e comincia a sgroppare. Al chiaro di luna mi sembra di vedere delle iridi d’ambra, mentre la lunga spada di un cavaliere rotea in aria. Salto dalla cavalla e mi appendo al ramo. Per un momento resto aggrappata, ansimando mentre i cavalieri sfrecciano sotto di me. Girano in tondo, poi uno prende un sorso da una fiaschetta che gli lascia una macchia dorata sulle labbra. «Gattino su quell’albero» grida un altro. «Scendi per le volpi!»

Mi alzo e mi metto a correre lungo il ramo, facendo attenzione a dove metto i piedi, come mi ha insegnato il Fantasma. Tre cavalieri mi circondano sotto l’albero. Vedo un lampo in aria e un’ascia che vola verso di me. Mi abbasso prontamente cercando di non scivolare. L’ascia mi sfiora andando a conficcarsi nel tronco dell’albero.

«Bel tentativo» grido sforzandomi di sembrare tutt’altro che impaurita. Devo scappare da loro. Devo arrampicarmi più in alto. Ma poi? Non posso mica affrontarne sette da sola. E anche se volessi provarci, la spada è ancora legata al mio cavallo e ho solo dei pugnali con me.

«Vieni giù, ragazza mortale» dice uno di loro con gli occhi argentei.

«Abbiamo sentito parlare della tua crudeltà. Abbiamo sentito parlare della tua ferocia» dice un altro con una voce profonda e melodiosa che potrebbe essere femminile. «Non deluderci.»

Un terzo scocca un’altra freccia con le alette nere.

«Se sono un gatto, guardate come son matto» replico lanciando due pugnali a forma di foglia che disegnano una parabola verso i cavalieri.

Uno li manca e l’altro colpisce l’armatura, ma spero che basti come diversivo per darmi il tempo di staccare l’ascia conficcata nel tronco. Poi mi muovo. Salto da un ramo all’altro schivando la pioggia di frecce, grata per tutto quello che il Fantasma mi ha insegnato.

Finché una non mi colpisce al polpaccio.

Non riesco a trattenere un grido di dolore. Ricomincio a muovermi facendomi forza, ma ho perso velocità. La seconda freccia mi arriva così vicina che riesco a evitarla per un pelo.

Loro ci vedono sin troppo bene, anche al buio. Vedono molto meglio di me.

I cavalieri sono avvantaggiati. Arrampicata sugli alberi, senza potermi nascondere, sono solo un bersaglio un po’ più difficile, ma del genere difficile-divertente. E più mi stanco, più sanguino, più mi fa male e più divento lenta. Se non cambio strategia, finirò per perdere.

Devo giocare alla pari. Devo fare qualcosa che non si aspettano. Se non posso vedere bene, allora devo affidarmi agli altri sensi.

Prendo una boccata d’aria, ignorando il dolore alla gamba e la freccia ancora conficcata nel polpaccio, e con l’ascia in mano corro e salto giù lanciando un grido.

I cavalieri cercano di allontanare i cavalli da me.

Ne colpisco uno al petto con l’ascia. La punta incurva l’armatura, è un colpo notevole, o lo sarebbe stato se non avessi perso l’equilibrio un attimo dopo. L’ascia mi sfugge di mano mentre cado. Batto così violentemente a terra che mi sento mancare il fiato e rotolo via per evitare di essere calpestata dagli zoccoli. La testa pulsa e quando mi rialzo è come se la gamba stia andando a fuoco. Riesco a sfilare una parte della freccia e la punta si conficca ancora di più.

Il cavaliere che ho colpito è rimasto attaccato alla sella, ma il corpo è floscio e la bocca piena di sangue.

Un altro cavaliere mi arriva di lato e un terzo mi si para davanti. Estraggo un pugnale mentre l’arciere viene verso di me e cerca di brandire la spada.

Sei contro uno è già molto meglio, specialmente quando quattro sono rimasti indietro come se non si aspettassero di poter essere colpiti.

«Sono abbastanza feroce per voi?!» gli grido.

Il cavaliere dagli occhi d’argento viene verso di me. Lancio il pugnale, lo manco, ma colpisco il suo cavallo al fianco. L’animale s’impenna e mentre lui cerca di domarlo, un altro carica verso di me. Prendo l’ascia, faccio un respiro profondo e mi concentro.

Il cavallo scheletrico mi guarda con i suoi occhi bianchi senza pupille. Sembra affamato.

Se morirò qui nei boschi perché non mi ero preparata meglio, perché ero troppo distratta da ricordarmi di prendere la mia stupida spada, sarà solo colpa mia.

Mi tengo forte mentre un altro cavaliere piomba su di me, ma non sono sicura di reggere alla carica. Cerco freneticamente di trovare un’altra opzione.

Quando il cavallo è vicino, cado a terra, aggrappandomi a ogni istinto di sopravvivenza, a ogni impulso di scappare da quel grosso animale. Corre verso di me e sollevo l’ascia colpendolo. Uno schizzo di sangue mi arriva in piena faccia.

L’animale continua la sua corsa per poi crollare con un suono feroce e acuto, intrappolando la gamba del suo cavaliere sotto la sua mole.

Mi rimetto in piedi e mi pulisco il viso, appena in tempo per vedere il cavaliere con gli occhi d’argento che si prepara alla carica. Gli sorrido e sollevo l’ascia insanguinata.

Il cavaliere con gli occhi d’ambra si dirige verso il compagno caduto per chiamare gli altri. Il cavaliere con gli occhi d’argento segue il richiamo e fa dietrofront per raggiungere i compagni. Il cavaliere in trappola lotta mentre vedo che gli altri due riescono a liberarlo e a caricarlo su uno degli altri cavalli. Poi i sei si dileguano nella notte e non si sentono più risate.

Aspetto nel timore che possano tornare indietro, che qualcosa di peggio possa sbucare all’improvviso dall’ombra. Passano i minuti. I suoni più forti sono il mio respiro spezzato e il ruggito del sangue nelle orecchie.

Tremante, dolorante, avanzo nei boschi per trovare la mia cavalla che giace nell’erba, divorata dal cavallo del cavaliere morto. Agito l’ascia e lo metto in fuga, anche se questo non cambia la sorte della mia povera cavalla.

La bisaccia non c’è più, dev’essere caduta durante la galoppata e così ho perso i vestiti e la balestra. Anche i miei pugnali sono andati perduti quando li ho lanciati, probabilmente dispersi nella boscaglia. Almeno Nightfell è ancora lì, legata alla sella. Con le dita intorpidite stacco la spada di mio padre.

Usandola come bastone, riesco a trascinarmi fino alla proprietà di Madoc e mi lavo via il sangue residuo dalla faccia alla pompa che c’è fuori.

Quando entro, trovo Oriana seduta vicino a una finestra, china su un telaio da ricamo. Mi guarda con i suoi occhi rosa e non si sforza di sorridere, come farebbe qualsiasi mortale, di mettermi a mio agio. «Taryn è di sopra con Vivi e la sua ragazza. Oak dorme e Madoc pianifica.» Poi si rende conto che sono in uno stato pietoso. «Sei caduta in un lago?»

Annuisco. «Che stupida, vero?»

Fa un altro punto. Mi dirigo verso le scale e non ho ancora messo il piede sul primo gradino che lei mi parla di nuovo.

«Sarebbe così terribile per Oak restare con me nella Terra delle Fate?» mi chiede. Segue una lunga pausa e poi sussurra: «Non voglio perdere il suo amore».

Detesto doverle dire quello che già sa. «Qui i cortigiani continuerebbero a distillargli il veleno nelle orecchie, insinuargli che re sarebbe se Cardan non ci fosse, e questo a sua volta farebbe sì che chi è leale a Cardan non vedrebbe l’ora di mandare via Oak. E queste non sono nemmeno le minacce più gravi. Finché Balekin è vivo, Oak è più al sicuro lontano dalla Terra delle Fate. Per non parlare di Orlagh.»

Lei annuisce con espressione assente, poi si rivolge alla finestra.

Forse ha solo bisogno di trovare un capro espiatorio, il responsabile di quella separazione forzata. E per sua fortuna, io non le vado già molto a genio.

Tuttavia, mi ricordo ancora bene com’è avere nostalgia del luogo in cui sono cresciuta, delle persone che mi hanno cresciuta.

«Tu non perderai mai il suo amore» le dico con la voce che esce flebile quanto la sua. So che può sentirmi, eppure non si gira.

Così, salgo le scale con la gamba dolente. Sono sul pianerottolo quando Madoc viene fuori dal suo ufficio e mi guarda. Fiuta l’aria. Mi chiedo se senta l’odore di sangue che mi sta ancora colando lungo la gamba, se senta il fango e il sudore e l’acqua fredda del pozzo.

Provo un brivido nelle ossa.

Vado nella mia vecchia stanza e chiudo la porta. Metto la mano dietro la testiera e sono felice di vedere che uno dei miei coltelli è ancora lì, leggermente impolverato, nel suo fodero. Lo lascio dov’era, sentendomi un po’ più sicura.

Zoppico fino alla mia vecchia vasca, mi mordo l’interno della guancia per sopportare il dolore e mi siedo sul bordo. Poi mi strappo i pantaloni e controllo quello che resta del pezzo di freccia ancora conficcata nella gamba. È legno di salice sporco di cenere. La parte della punta che riesco a intravedere è di corno frastagliato.

Cominciano a tremarmi le mani e mi rendo conto di quanto mi stia battendo forte il cuore, di quanto sia confusa la mia testa.

Le ferite di freccia sono brutte perché ogni volta che ti muovi, il foro peggiora. Il corpo non può guarire con una punta che squarcia i tessuti, e più resta dentro, più è difficile estrarla.

Faccio un bel respiro, infilo il dito nella piaga fino alla punta della freccia e premo piano. Fa così male che mi sento mancare il fiato e per un attimo mi gira la testa, ma non sembra piantata nell’osso.

Mi tengo forte, prendo il coltello e incido la pelle della gamba di un paio di centimetri. È un dolore atroce e faccio dei respiri profondi mentre armeggio con le dita nella carne ed estraggo la punta. Esce tanto sangue, una quantità impressionante. Premo la mano, cercando di fermare il flusso.

Per un po’ sono troppo stordita per fare qualsiasi cosa che non sia restare seduta.

«Jude?» È Vivi, che apre la porta. Mi guarda e poi guarda la vasca. E sgrana i suoi occhi da gatta.

Io scuoto la testa. «Non dirlo a nessuno.»

«Stai sanguinando» mi dice.

«Prendimi…» comincio, ma poi mi fermo rendendomi conto che devo cucire la ferita, che non ci avevo pensato. Forse non sono così a posto come credevo di essere. Lo shock non arriva sempre subito. «Mi servono ago e filo, non filo sottile, ma da ricamo. E un pezzo di stoffa per fare pressione sulla ferita.»

Quando vede il pugnale che ho in mano e la ferita fresca, si acciglia. «Te la sei procurata da sola?»

Per un attimo mi scuoto da quello stato di stordimento. «Sì, certo, mi sono lanciata una freccia.»

«Okay, okay.» Mi passa una camicia che era sul letto e poi esce dalla stanza. Io mi premo la stoffa sulla ferita, sperando di fermare un po’ il sangue.

Torna con un ago e il filo bianco. Quel filo non resterà bianco ancora per molto.

«Okay» le dico, cercando di concentrarmi. «Preferisci tenere o cucire?»

«Preferisco tenere» mi dice guardandomi come se sperasse in una terza opzione. «Non credi che dovrei chiamare Taryn?»

«La sera prima del suo matrimonio? Assolutamente no.» Cerco di infilare il filo nell’ago, ma mi tremano talmente le mani che faccio fatica. «Okay, adesso cerca di avvicinare i lembi della ferita.»

Vivi si inginocchia con una smorfia. Io trattengo il respiro e mi faccio forza per non svenire. Ancora qualche minuto e posso sedermi e rilassarmi, mi prometto. Ancora qualche minuto e sarà come se non fosse mai successo.

Cucio. Fa male. Fa male, male, male. E quando finisco, mi lavo la gamba con altra acqua, strappo la parte più pulita della camicia e bendo la ferita.

Vivi si avvicina. «Riesci a stare in piedi?»

«Dammi un minuto.» E scuoto la testa.

«E Madoc?» mi chiede. «Possiamo dirgli…»

«A nessuno» le ribadisco e, tenendomi al bordo della vasca, alzo la gamba reprimendo un grido.

Vivi apre il rubinetto e l’acqua scorre lavando via il sangue. «Hai i vestiti fradici» mi dice, preoccupata.

«Passami un vestito da lì» le chiedo. «Trova qualcosa di comodo.»

Mi impongo di raggiungere una poltrona zoppicando e ci sprofondo dentro. Poi mi sfilo la giacca e la camicia sotto. Nuda fino alla vita, non posso togliermi gli altri vestiti per il dolore.

Vivi mi passa un vestito, un vestito così vecchio che Taryn non ha nemmeno preso in considerazione fra quelli da portarmi, e lo arrotola per infilarmelo dalla testa, poi mi aiuta a infilare le braccia nelle maniche come se fossi una bambina. Gentilmente, mi sfila gli stivali e quel che resta dei pantaloni.

«Potresti stenderti» mi dice. «Riposati. Io e Heather possiamo distrarre Taryn.»

«Mi riprenderò.»

«Ti sto solo dicendo che non devi fare nient’altro» e mi guarda come se stesse riconsiderando il mio avvertimento sulla loro venuta nella Terra delle Fate. «Chi è stato?»

«Sette figure misteriose a cavallo, forse cavalieri. Ma chi ci fosse veramente dietro quell’attacco? Non lo so.»

Vivi fa un lungo sospiro. «Jude, torna nel mondo mortale con me. Questa non dev’essere la normalità. Questo non è normale.»

Mi alzo dalla poltrona. Preferisco camminare sulla gamba ferita piuttosto che stare a sentirla oltre.

«Cosa sarebbe successo se non fossi passata in camera tua?» mi chiede.

Ora che mi sono alzata, devo continuare a muovermi altrimenti perdo lo slancio. Mi dirigo verso la porta. «Non lo so» le dico. «Ma sappi questo. Il pericolo può trovarmi anche nel mondo dei mortali. Il fatto che io resti qui garantisce che tu e Oak abbiate guardie che vi sorvegliano laggiù. Senti, ho capito che pensi che quel che faccio è stupido, però non credere che sia inutile.»

«Non è quello che intendevo» mi dice, ma nel frattempo ho già raggiunto l’anticamera. Spalanco la porta della stanza di Taryn e la trovo che sta ridendo per qualcosa con Heather. Quando mi vedono entrare, smettono improvvisamente.

«Jude?» mi chiede Taryn.

«Sono caduta da cavallo» le dico, e Vivi non mi contraddice. «Di cosa parliamo?»

Taryn è nervosa e gira per la stanza per toccare l’abito diafano che indosserà domani, per prendere il diadema intrecciato con erbe cresciute nei giardini dei goblin e fresche come appena raccolte.

Mi viene in mente che gli orecchini che avevo comprato per Taryn sono caduti con il resto della mia roba. Persi tra il fogliame e il sottobosco.

I domestici mi portano vino e dolcetti, lecco la glassa dolce e mi lascio cullare dalla conversazione. Il dolore alla gamba mi distrae, ma ancora di più mi distrae il ricordo dei cavalieri che ridono, che mi accerchiano sotto gli alberi. Il ricordo di essere ferita e spaventata e sola.
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Al mio risveglio, il giorno del matrimonio di Taryn, sono nel mio letto di quando ero bambina. È come svegliarsi da un sogno profondo e, per un attimo, più che non sapere dove sono, non ricordo più chi sono. Per quei pochi istanti, mentre apro e chiudo gli occhi nel sole del mattino inoltrato, sono la devota figlia di Madoc, che sogna di diventare cavaliere di corte. Poi gli ultimi sei mesi riaffiorano come il sapore ormai familiare del veleno in bocca. Come il dolore dei punti messi alla bell’e meglio.

Mi alzo e sfascio la stoffa con cui avevo bendato la ferita per controllarla. Non ha un bell’aspetto, si è gonfiata e i punti sono stati messi male. La gamba è indolenzita. Gnarbone, un domestico enorme con le orecchie lunghe e la coda, entra in camera mia dopo aver bussato diverse volte. Porta un vassoio con la colazione. Con un gesto fulmineo mi copro le gambe con le lenzuola.

Appoggia il vassoio sul letto senza fare commenti e si dirige verso il bagno. Sento l’acqua che corre e il profumo di erbe pestate. Resto seduta, facendomi forza fino a quando non se ne va.

Potrei dirgli che mi sono ferita. Sarebbe semplice. Se chiedessi a Gnarbone di chiamare un chirurgo militare, lo farebbe. Avvertirebbe Oriana e Madoc, naturalmente. Ma mi cucirebbero bene e non rischierei infezioni.

Anche se fosse stato Madoc a mandare quei cavalieri, credo che si prenderebbe comunque cura di me. Per gentilezza, se non altro. Però la metterebbe come una concessione. Sarebbe come ammettere che ho bisogno di lui, che ha vinto lui. Che sono tornata a casa per sempre.

Eppure, alla luce del mattino, sono quasi sicura che non sia stato Madoc a mandare quei cavalieri, anche se era il tipo di trappola che preferisce. Non avrebbe mai mandato assassini che arretrano e battono in ritirata quando la superiorità numerica è ancora dalla loro parte.

Quando Gnarbone è uscito, tracanno avidamente il caffè e mi dirigo in bagno.

È un bagno cremoso e profumato e solo una volta sott’acqua mi lascio andare e piango. Solo una volta sott’acqua posso ammettere di aver rischiato di morire e di essermi spaventata tanto e che vorrei avere qualcuno al quale raccontarlo. Trattengo il respiro fino a quando non ho più fiato da trattenere.

Dopo il bagno, mi avvolgo in un vecchio accappatoio e vado a letto. E mentre cerco di decidere se vale la pena mandare un domestico a palazzo per portarmi un altro vestito o se posso prenderne in prestito uno da Taryn, entra Oriana con un abito di stoffa argentata.

«I domestici mi hanno detto che sei arrivata senza bagagli» esordisce. «Immagino tu ti sia dimenticata che per il matrimonio di tua sorella serva un vestito nuovo. O soltanto un vestito.»

«Ci sarà almeno un invitato nudo» le dico. «Sai che è così. Non sono mai stata a una festa della Terra delle Fate dove sono tutti vestiti.»

«Be’, se sono queste le tue intenzioni» mi dice girando sui tacchi. «Allora immagino che ti basti una bella collana.»

«Aspetta» le dico. «Hai ragione. Non ho il vestito e me ne serve uno. Ti prego, non andartene.»

Quando si gira, abbozza un sorriso. «Non è molto da te dire quello che pensi veramente e che non sia ostile.»

Mi chiedo come sia per lei vivere a casa di Madoc, essere la moglie ubbidiente di Madoc ed essere coinvolta in tutte le sue trame. Oriana è capace di più arguzia di quel che pensassi.

E mi ha portato un abito.

Mi sembra un gesto così gentile da parte sua, finché non lo stende sul letto.

«È uno dei miei» mi dice. «Credo che ti andrà bene.»

È argentato e mi ricorda un po’ una cotta di maglia. È bello. Ha le maniche svasate con gli spacchi che lasciano intravedere il braccio e una scollatura vertiginosa che su Oriana farebbe un certo effetto e su di me sarebbe tutta un’altra cosa.

«È un po’, ehm, osé per un matrimonio, non credi?» Impossibile indossarlo con un reggiseno.

Lei mi guarda per un momento, con uno sguardo attonito che ricorda quello degli insetti.

«Posso sempre provarlo» le dico ricordandomi che un momento prima avevo scherzato sulla nudità.

Ed essendo nella Terra delle Fate, lei resta dov’è. Mi giro sperando che basti perché non veda la gamba mentre mi spoglio. Poi mi infilo l’abito dalla testa e lo lascio scivolare sui fianchi. Emana uno splendido scintillio, ma come sospettavo, è molto scollato. Veramente molto.

Oriana annuisce soddisfatta. «Manderò qualcuno ad acconciarti i capelli.»

Poco dopo, mi trovo con una chioma che una flessuosa pixie mi ha appena intrecciato a mo’ di corna d’ariete, legandola con nastri d’argento. Sulle palpebre e sulla bocca mi applica un ombretto e un rossetto sempre argentati.

Scendo per raggiungere il resto della famiglia nel salottino di Oriana, come se gli ultimi mesi non fossero trascorsi.

Oriana porta un abito di un viola pallido e un colletto di petali freschi che le arriva fino agli zigomi incipriati. Vivi e Heather indossano entrambe vestiti da mortali. Vivi una stoffa leggera e una fantasia con degli occhi, e Heather un abitino corto e rosa di paillette d’argento. I capelli di Heather sono raccolti con fermagli brillanti di colore rosa. Madoc porta una tunica viola scuro, Oak una tunica di un colore che si abbina con il viola.

«Ehi» fa Heather. «Siamo tutte e due argentate.»

Taryn non è ancora scesa. Ci sediamo nel salottino a bere tè e mangiare focaccine d’avena.

«Credete sul serio che voglia andare fino in fondo a questa faccenda?» chiede Vivi. Heather le lancia un’occhiata scandalizzata, dandole una pacchetta sulla gamba.

Madoc sospira. «Dicono che s’impari più dagli errori che dai successi» sentenzia guardando espressamente verso di me.

Poi, finalmente, Taryn scende. Ha fatto un bagno nella rugiada di lillà e indossa un vestito con tanti strati finissimi di stoffa sovrapposti, ed erbe e fiori tra uno e l’altro per dare l’impressione di una bellissima figura leggiadra e al tempo stesso di un bouquet di fiori vivente.

Ha i capelli intrecciati in una coroncina piena di boccioli verdi.

È bellissima e umana in modo struggente. Avvolta in tutta quella stoffa chiara ricorda più una vittima sacrificale che una sposa. Ci sorride, timida e raggiante di felicità.

Ci alziamo tutti e le diciamo quanto è bella. Madoc le prende le mani e gliele bacia, guardandola come la guarderebbe qualsiasi padre fiero della figlia. Anche se sta pensando che lei stia commettendo uno sbaglio.

Saliamo sulla carrozza con il piccolo hob che farà da controfigura a Oak. Appena saliti, si scambiano le giacche e poi l’hob si siede in un angolo con aria preoccupata.

Lungo la strada verso la proprietà di Madoc, Taryn si china verso di me e mi prende la mano. «Una volta che sarò sposata, le cose saranno diverse.»

«Alcune cose» dico, ma non sono sicura di aver capito a quali si riferisca.

«Papà ha promesso di farlo rigare dritto» mi sussurra.

Mi viene in mente l’appello di Taryn di far togliere l’incarico di Maestro delle Feste a Locke. Probabilmente Madoc avrà il suo bel daffare a tenere a freno i bollenti spiriti di Locke, il che non è poi un male.

«Sei felice per me?» chiede. «Veramente?»

Taryn è la persona a me più vicina che esista al mondo. Lei conosce gli alti e i bassi dei miei sentimenti, delle mie ferite, grandi o piccole, da tutta la vita. Sarebbe da stupidi lasciare che qualcosa interferisse con questo.

«Io voglio che tu sia felice» le dico. «Oggi e per sempre.»

Lei mi lancia un sorriso nervoso e le sue dita si stringono sulle mie.

Le sto ancora tenendo la mano quando intravedo il labirinto. Vedo tre ragazze pixie in abiti diafani che volano sopra la vegetazione, ridendo insieme, e più in là, altri del Popolo che stanno cominciando a girare in tondo. E come Maestro delle Feste, Locke ha organizzato un matrimonio degno del titolo che porta.








CAPITOLO 21




La prima trappola fallisce. La controfigura scende con la mia famiglia mentre io e Oak ci abbassiamo nella carrozza. All’inizio mi sorride, quando ci rannicchiamo fra le panche imbottite, ma un attimo dopo il sorriso si spegne per fare largo alla preoccupazione.

Gli prendo la mano e gliela stringo: «Pronto a saltare giù da un finestrino?».

L’idea gli piace e sorride di nuovo. «Dalla carrozza?»

«Sì» gli dico e aspetto che il mezzo si fermi. E quando si arresta, sento bussare. Guardo fuori e vedo la Bomba dentro la proprietà. Lei mi fa l’occhiolino e io sollevo Oak, glielo allungo attraverso il finestrino della carrozza, facendo passare prima gli zoccoli, e glielo depongo fra le braccia.

Subito dopo scendo giù anch’io, goffamente. Il mio vestito è ridicolo tanto è appariscente, e la gamba è sempre indolenzita, mi fa ancora male quando cado sul pavimento di pietra di Locke. «Visto qualcosa?» chiedo guardando la Bomba.

Lei scuote la testa, tendendomi la mano. «Era piuttosto improbabile. Io scommetto sul labirinto.»

Oak si rabbuia e io gli accarezzo le spalle per rassicurarlo. «Non sei obbligato a farlo» gli dico, anche se non sono sicura di cosa faremmo se dovesse rifiutarsi.

«Lo farò» dice senza guardarmi negli occhi. «Dov’è mia madre?»

«Te la troverò io» lo rassicura la Bomba e gli abbraccia la spalla minuta per scortarlo fuori. All’entrata, la Bomba si gira a guardarmi e prende qualcosa dalla tasca. «Ti sei ferita, a quanto pare. Per fortuna non preparo solo esplosivi.»

E mi lancia qualcosa. Io la acchiappo al volo senza sapere di cosa si tratti e poi la rigiro sulla mano. Un vasetto di unguento. Mi volto per ringraziarla ma se n’è già andata.

Quando lo apro, ispiro il forte profumo di erbe. Come lo stendo sulla pelle, il dolore diminuisce. L’unguento placa il bruciore, che probabilmente annunciava un’infezione imminente. La gamba è ancora indolenzita, ma non come prima.

«Siniscalco» mi chiama Cardan, e colta di sorpresa sto per farmi cadere il vasetto. Me lo infilo nel vestito e mi giro. «Pronta ad accogliere Locke nella tua famiglia?»

L’ultima volta che siamo stati in questa casa, nel labirinto dei giardini, la sua bocca era sporca di Maipiù dorato e mi ha guardato baciare Locke con una tale intensità che l’avevo scambiata per odio. Adesso mi sta studiando con uno sguardo simile e vorrei solo correre fra le sue braccia. Vorrei affogare le mie preoccupazioni nel suo abbraccio. Vorrei che dicesse qualcosa che non è affatto da lui, che andrà tutto bene.

E invece mi dice: «Bel vestito».

So che la Corte penserà che io debba essermi innamorata del Sommo Re per sopportare di essere incoronata Regina dell’Allegria e, ciononostante, continuare a fargli da siniscalco. Devono pensare tutti, come Madoc, che io sia la sua creatura. Anche dopo che mi ha umiliata, sono tornata strisciando.

Ma se mi fossi veramente innamorata di lui?

Cardan in fatto d’amore ne sa più di me. Potrebbe sfruttare la sua esperienza contro di me, proprio come io gli ho chiesto di sfruttarla contro Nicasia. Forse ha trovato il modo di ribaltare la situazione.

Uccidilo, mi dice una parte di me, una parte che mi ricordo dalla sera in cui l’ho fatto prigioniero. Uccidilo prima che ti faccia innamorare di lui.

«Non dovresti restare solo» gli dico. Se gli Abissi stanno per attaccarci, non possiamo fornire bersagli facili. «Non stasera.»

Cardan ride. «Non ne avevo alcuna intenzione.»

L’implicazione sottintesa che non dorma da solo la maggior parte delle notti mi infastidisce, e non sopporto che mi dia fastidio. «Bene» dico, reprimendo quella sensazione, anche se mi sembra di inghiottire bile. «Ma se pensi di portarti a letto qualcuno, o ancora peggio, più di qualcuno, scegli le guardie. E fatti sorvegliare da altre guardie.»

«Una vera orgia.» Sembra deliziato all’idea.

Continuo a pensare a come mi fissava quando eravamo nudi, prima di infilarsi la camicia e di chiudersi quei polsini eleganti. Avremmo dovuto proclamare una tregua, aveva detto, portandosi indietro impaziente i capelli neri come l’inchiostro. Avremmo dovuto proclamare una tregua molto prima.

Ma nessuno dei due l’aveva fatto, né in quel momento né dopo.

Jude, aveva detto, passando una mano sul polpaccio, hai paura di me?

Mi schiarisco la voce, scacciando i ricordi. «Ti ordino di non restare da solo dal tramonto di oggi all’alba di domani.»

Lui si ritrae come se fosse stato morso. Non si aspetta più che io gli dia ordini con questa prepotenza, come se non mi fidassi di lui.

Il Sommo Re di Elfhame fa un profondo inchino. «I tuoi desideri… no, aspetta. I tuoi ordini sono i miei ordini» dice.

Non riesco a guardarlo quando esce. Sono una vigliacca. Forse è per il dolore alla gamba, forse è la preoccupazione per mio fratello, ma una parte di me vorrebbe richiamarlo, scusarsi. Finalmente, quando sono sicura che se ne sia andato, mi dirigo verso la festa. Pochi passi e sono nel corridoio.

Madoc si appoggia alla parete. Ha le braccia conserte e mi guarda scuotendo la testa. «Non capivo. Ma ora sì.»

Mi fermo. «Cosa?»

«Stavo venendo a prendere Oak quando ti ho sentita parlare con il Sommo Re. Perdonami se ho origliato.»

Riesco a malapena a pensare tanto mi rimbombano le orecchie. «Non è come pens…»

«Se non lo fosse, non sapresti cosa ho pensato» ribatte Madoc. «Molto astuto, figlia mia. Ora capisco perché nessuna delle mie offerte ti tentava. Ho detto che non ti avrei sottovalutata e invece l’ho fatto. Ti ho sottovalutata, e ho sottovalutato sia la tua ambizione sia la tua arroganza.»

«No» dico. «Tu non puoi capire…»

«Oh, credo di capire» mi dice, senza aspettare che gli spieghi che Oak non è ancora pronto per il trono, che vorrei evitare spargimenti di sangue, che non so nemmeno se posso contare su quello che ho allo scadere dell’anno e del giorno pattuiti. È troppo arrabbiato. «Finalmente capisco. Vinceremo insieme a Orlagh e gli Abissi. Ma quando se ne saranno andati, ci saremo solo noi a giocare la nostra partita a scacchi, uno di fronte all’altro. E quando ti avrò battuta, mi assicurerò di farlo con la stessa determinazione che userei nei confronti di qualsiasi nemico che si scontra alla pari con me.»

Prima che io possa pensare a come replicare, mi afferra per un braccio, e mi porta a grandi passi sul prato. «Vieni» mi dice. «Abbiamo ancora le nostre parti da recitare.»

Fuori, sbattendo le ciglia abbagliata dal sole del tardo pomeriggio, Madoc mi lascia per andare a parlare con alcuni cavalieri riuniti vicino a una piscina ornamentale. Andandosene mi lancia un’occhiata, l’occhiata di chi ha riconosciuto il suo nemico.

Sento un brivido. Credevo che fossimo diventati nemici quando lo avevo affrontato a Dimora Desolata, dopo avergli messo il veleno nel calice di vino, ma questo è di gran lunga molto peggio. Lui sa che ci sono io fra lui e la corona, e poco importa se mi ama o se mi odia, lui farà tutto quello che potrà per togliermi di mano quel potere.

Senza altra scelta, mi dirigo verso il labirinto, verso la celebrazione al centro.

Tre giri e gli invitati sembrano più lontani, i suoni sempre più attutiti e sento delle leggere risate provenire da tutte le direzioni. Il bosso è così alto che non ci si orienta più.

Sette giri e sono completamente persa. Faccio per tornare indietro e scopro che il labirinto intorno è cambiato completamente. Il percorso non è più lo stesso.

Ma certo. Non può essere un labirinto normale. No, dev’essere fatto apposta per prendermi.

Mi viene in mente che fra la vegetazione è nascosto il Popolo degli Alberi, appostato per garantire l’incolumità di Oak. Non so se sono loro che mi stanno tirando questo scherzo, ma sono sicura che qualcosa mi stia ascoltando mentre parlo.

«Mi farò strada attraverso di voi a colpi di spada» dico a quei muri di vegetazione. «Giochiamo a carte scoperte.»

Sento uno stormire di rami alle mie spalle. Quando mi giro, il percorso è cambiato di nuovo.

«Sarà meglio che sia la strada giusta per tornare alla festa» brontolo seguendola. Spero tanto che non porti alle segrete riservate alle persone che hanno minacciato il labirinto.

Un altro giro e arrivo a una distesa di fiorellini bianchi con una torre di pietra in miniatura. Dall’interno, sento provenire uno strano suono, a metà fra un grugnito e un grido.

Sguaino Nightfell. Non sono tante le cose che piangono nella Terra delle Fate e quelle più comuni da queste parti, come le banshee, sono molto pericolose.

«Chi va là?» dico. «Vieni fuori o entro.»

Resto di stucco nel vedere spuntare Heather. Ha le orecchie lunghe e pelose come quelle di un gatto. Il suo naso ha una forma diversa e le stanno crescendo le vibrisse sopra le sopracciglia e sui pomelli delle guance.

Ma la cosa peggiore è che non potendo vedere attraverso, capisco che non è un incantesimo, ma un vero e proprio sortilegio e non penso sia finita qui. Mentre la guardo, le spunta un leggero pelo sulle braccia come quello di un gatto tartarugato.

«Cosa… cosa è successo?» farfuglio.

Lei apre la bocca, ma al posto di una risposta esce un pietoso miagolio.

Rido involontariamente. Non perché lo trovi buffo, ma per la sorpresa. Poi mi sento malissimo, specialmente quando mi soffia.

Mi accovaccio e nell’abbassarmi mi tirano i punti e faccio una smorfia di dolore. «Non aver paura. Scusami. È solo che mi hai preso alla sprovvista. Capisci perché ti avevo detto di tenere sempre addosso l’amuleto…»

Lei fa un altro sibilo.

«Sì» le dico sospirando. «A nessuno piace sentirsi dire “te lo avevo detto”. Non ti preoccupare. Chiunque sia lo stronzo che ha pensato che sarebbe stato divertente, se ne pentirà amaramente. Vieni.»

Lei mi segue tremando. Quando cerco di metterle un braccio intorno, si divincola e mi soffia di nuovo. Almeno cammina ancora in posizione eretta. Almeno è ancora abbastanza umana da restare con me e non scappare via.

Ci inoltriamo fra le siepi e stavolta il labirinto non fa scherzi. In tre giri ritroviamo altri ospiti. Una fontana spruzza delicatamente getti d’acqua e quel suono si mescola al chiacchiericcio.

Mi guardo intorno in cerca di facce conosciute.

Taryn e Locke non ci sono. Probabilmente sono sotto un pergolato dove possono scambiarsi le promesse in privato, il vero rito nuziale qui nella Terra delle Fate, misterioso e senza testimoni. In una terra dove non esistono le menzogne, le promesse non devono essere strette in pubblico per essere vincolanti.

Vivi corre da me e prende le mani di Heather. Le sue dita si sono incurvate come le zampe di un gatto.

«Cosa è successo?» chiede Oriana.

«Heather?» le dice Oak. Lei lo guarda con gli occhi che ricordano quelli di mia sorella. Mi chiedo se fosse questo il senso dello scherzo: un gatto per una ragazza dagli occhi da gatta.

«Fai qualcosa» dice Vivi a Oriana.

«Non sono brava con i sortilegi» risponde. «Annullare una maledizione non è mai stata una mia specialità.»

«Chi è stato? Loro possono annullarla.» Nella mia voce c’è un ringhio che ricorda tanto quella di Madoc. Vivi alza lo sguardo con una strana espressione sul viso.

«Jude» fa Oriana, ma Heather punta la zampa.

Vicino a un trio di fauni che suonano il flauto c’è un ragazzo con le orecchie da gatto. Attraverso il prato e mi dirigo decisa verso di lui. La mano scivola sull’elsa della spada. Tutta la frustrazione per ciò che non riesco a controllare si riversa su quella faccenda da sistemare.

Con l’altra mano gli faccio cadere il calice di vino verde. Il liquido cade sul trifoglio e viene assorbito dalla terra sotto i nostri piedi.

«Be’?» mi chiede sconcertato.

«Hai lanciato una maledizione a quella ragazza laggiù» gli dico. «Rimetti subito le cose a posto.»

«Le piacevano tanto le mie orecchie» si giustifica il ragazzo. «Le stavo solo dando quello che voleva. Un regalo.»

«È ciò che dirò io dopo averti sbudellato e aver usato le tue viscere come banderuole» gli dico. «Gli stavo solo dando quello che desiderava. In fondo, se non voleva essere sbudellato, poteva accontentare la mia più che ragionevole richiesta.»

Lanciando un’occhiata furibonda ai presenti, attraversa a grandi passi il prato e pronuncia alcune parole. Il sortilegio comincia a svanire. Heather scoppia di nuovo a piangere e riprende le sembianze umane. È scossa dai singulti.

«Voglio andarmene» dice infine con voce tremante e fresca di pianto. «Voglio tornare a casa subito e non tornare mai più.»

Vivi avrebbe dovuto prepararla meglio, avrebbe dovuto assicurarsi che portasse sempre un amuleto, o magari due. Non avrebbe mai dovuto lasciare che Heather se ne andasse in giro da sola.

Temo che in parte sia anche colpa mia. Io e Taryn abbiamo tenuto nascosto a Vivi il peggio di quel che significa essere delle mortali nella Terra delle Fate. Credo che Vivi abbia creduto che visto che le sue sorelle sembravano star bene, anche Heather lo sarebbe stata. Ma noi non siamo mai state bene.

«È passato» la rassicura Vivi, accarezzandole la schiena con movimenti circolari per calmarla. «È tutto okay. Sei solo un po’ stranita. Più avanti, te lo ricorderai come un episodio divertente.»

«Non se lo ricorderà come un episodio divertente» le dico, e Vivi mi fulmina con lo sguardo.

Heather continua a singhiozzare. Poi Vivi le mette un dito sotto il mento e le solleva il viso per guardarla bene negli occhi.

«Tutto bene» le ripete Vivi, e posso sentire la magia nella sua voce. Grazie all’incantesimo, il corpo di Heather si rilassa. «Tu non ti ricordi l’ultima mezz’ora. Ti stavi divertendo al matrimonio, ma a un certo punto sei caduta. Stavi piangendo perché ti sei fatta male al ginocchio. Non è una cosa da niente?»

Heather si guarda intorno, imbarazzata, e poi si asciuga le lacrime. «Mi sento un po’ ridicola» ammette ridendo. «Forse ero solo spaventata.»

«Vivi» sibilo.

«So cosa stai per dirmi» mi sussurra Vivi.

«Ma è solo per questa volta. E prima che tu me lo chieda, non l’ho mai fatto prima. Ma non serve che lei ricordi quello che è successo.»

«Certo che serve» le dico. «O non ci farà attenzione la prossima volta.»

Sono così arrabbiata che riesco a malapena a parlare, ma ho bisogno che Vivi comprenda. Devo farle capire che persino i ricordi più tremendi sono sempre meglio che vuoti inspiegabili o sentimenti fasulli privi di senso.

Ma prima che possa cominciare, sento il Fantasma alle mie spalle e Vulciber dietro di lui. Portano entrambi le uniformi.

«Vieni con noi» mi dice il Fantasma, insolitamente schietto.

«Che c’è?» chiedo con tono brusco. Sto ancora pensando a Vivi e Heather.

Non ho mai visto il Fantasma così incupito. «Gli Abissi hanno sferrato il loro attacco.»

Mi guardo intorno in cerca di Oak, ma lo vedo dove lo avevo lasciato qualche istante prima, con Oriana, a guardare Heather che insiste nel dire che sta bene. Ha una piccola ruga fra le sopracciglia ma, a parte quello, sembra al sicuro da tutto, cattive influenze a parte.

Cardan è in piedi dall’altra parte del giardino, vicino a dove Taryn e Locke sono appena rispuntati dopo essersi scambiati le promesse di matrimonio. Taryn ha un’aria intimidita, con un colorito roseo sulle guance. Il Popolo accorre a baciarla, goblin e grig, dame di compagnia e hag. Il cielo è limpido, il vento soave e pieno di fiori.

«La Torre dell’Oblio. Vulciber insiste che dovresti vederla» dice la Bomba. Non mi ero nemmeno accorta che fosse arrivata anche lei. È tutta vestita di nero, con i capelli raccolti in una crocchia stretta. «Jude?»

Mi giro verso le mie spie. «Non capisco.»

«Ti spiegheremo strada facendo» dice Vulciber. «Sei pronta?»

«Un attimo solo.» Dovrei fare i miei auguri a Taryn prima di andare via. Baciarla sulle guance e dirle qualcosa di carino, così saprà che c’ero, anche se poi sono dovuta andarmene. Ma quando la guardo per capire quanto in fretta me la potrei cavare, gli occhi mi cadono sui suoi orecchini.

Ai lobi le pendono una luna e una stella, gli stessi orecchini che le avevo preso da Grimsen, quelli che avevo perso nel bosco. Non li portava quando eravamo nella carrozza, perciò deve averli…

Al suo fianco c’è Locke, che sorride con la sua smorfia volpina e, quando cammina, zoppica leggermente.

Per un attimo resto a guardare, con la mente che si rifiuta di registrare quello che sta vedendo. Locke. Era Locke con i cavalieri, Locke e i suoi amici la sera prima del suo matrimonio. Una sorta di addio al celibato. Immagino volesse farmela pagare per averlo minacciato. O forse sapeva che non sarebbe mai riuscito a essere fedele e ha deciso di venirmi a cercare prima che lo facessi io.

Li guardo un’ultima volta e capisco che in quel momento non posso fare niente.

«Comunica la notizia sugli Abissi al Gran Generale» dico alla Bomba. «E assicurati…»

«Sorveglierò io tuo fratello» mi tranquillizza lei. «E anche il Sommo Re.»

Mi giro per lasciare il ricevimento e seguo Vulciber e il Fantasma. Nelle vicinanze, ci sono cavalli gialli con lunghe criniere, già sellati e imbrigliati. Montiamo in sella e cavalchiamo fino alla prigione.
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Da fuori, l’unico segno che c’è qualcosa che non va sono le onde alte come non le avevo mai viste prima. L’acqua ha formato delle pozze sul lastricato irregolare.

All’interno vedo i cadaveri. Cavalieri che giacciono esangui e inerti. Alcuni riversi con le bocche piene d’acqua come se le loro labbra fossero i bordi di una tazza. Altri su un fianco. I loro occhi sono stati sostituiti da perle.

Morti affogati sulla terraferma.

Corro su per le scale, terrorizzata per la sorte della madre di Cardan. La trovo viva, che mi guarda nel buio. Per un attimo resto impalata davanti alla sua cella e mi porto la mano al petto in un gesto istintivo di sollievo.

Poi sguaino Nightfell e la calo con forza fra la sbarra e la serratura. Con uno sprazzo di scintille la porta si apre. Asha mi guarda sospettosa.

«Vai» le dico. «Dimentica i nostri accordi. Dimenticati tutto. Esci di qui.»

«Perché lo stai facendo?» mi domanda.

«Per Cardan» le dico. E taccio sul resto della frase: Perché sua madre è ancora viva e la mia no, perché anche se ti odia, almeno dovrebbe avere la possibilità di dirtelo.

Con un’espressione sconcertata, comincia a salire.

Devo sapere se Balekin è ancora rinchiuso, se è ancora vivo.

Mi faccio strada nell’oscurità, aiutandomi a tentoni con una mano sulla parete e l’altra sulla spada.

Il Fantasma mi chiama, probabilmente perché si è visto arrivare Asha all’improvviso, ma io vado avanti per la mia strada. Salgo le scale a chiocciola con passo sempre più svelto.

Trovo la cella di Balekin vuota, le sbarre piegate e divelte, i suoi tappeti opulenti bagnati e coperti di sabbia.

Orlagh ha preso Balekin. Ha rapito un Principe della Terra delle Fate sotto il mio naso.

Maledico la mia miopia. Sapevo che si incontravano, sapevo che stavano tramando insieme, ma ero sicura, per via di Nicasia, che Orlagh volesse veramente che fosse Cardan lo sposo del mare. Non ho pensato che Orlagh avrebbe potuto entrare in azione prima di avere una risposta. E non ho pensato che, quando ha minacciato di prendere il sangue, intendeva quello di Balekin.

Balekin. Sarebbe difficile mettergli la corona della Terra delle Fate sulla testa senza Oak a incoronarlo. Ma se Cardan dovesse mai abdicare, significherebbe un periodo di instabilità, un’altra incoronazione, un’altra possibilità per Balekin di regnare.

Penso a Oak, che non è pronto per questo. Penso a Cardan, che deve convincersi ad affidarsi di nuovo a me, specialmente adesso.

Sto ancora imprecando quando sento un’onda che si infrange sugli scogli, con una violenza tale da far vibrare la Torre. Il Fantasma invoca di nuovo il mio nome, più vicino di quel che pensassi.

Mi giro e lo vedo spuntare dall’altra parte della stanza. Vicino a lui ci sono tre creature del Popolo del Mare che mi guardano con i loro occhi pallidi. Ci metto un attimo a mettere insieme quello che vedo, a capire che il Fantasma non è costretto e tanto meno minacciato. Per capire che sono stata tradita.

Mi sento avvampare. Vorrei provare rabbia e invece sento un rombo nella testa che sovrasta ogni cosa.

Il mare s’infrange di nuovo sulla riva, sbattendo sul fianco della Torre. Sono felice di avere Nightfell in mano.

«Perché?» chiedo con le parole di Nicasia che mi rimbombano nelle orecchie come quell’onda: Qualcuno di cui ti fidi ti ha già tradita.

«Io servivo il principe Dain» mi risponde il Fantasma. «Non te.»

Faccio per parlare quando sento un fruscio alle spalle, poi un dolore alla nuca e più niente.








Libro secondo




Per sette lunghissimi anni

la piccola Bridget avevano rapito

e al suo ritorno gli amici aveva smarrito.

Di notte, alla chetichella,

si sono ripresi la fanciulla.

La credevano addormentata,

ma era morta addolorata.

In fondo al lago l’hanno portata,

su un letto di foglie adagiata,

e sono rimasti a vegliarla

finché non si fosse risvegliata.

“Le Fate”

William Allingham








CAPITOLO 22




Mi risveglio in fondo al mare.

Come prima reazione, vengo presa dal panico. Ho l’acqua nei polmoni e un terribile senso di oppressione al petto. Apro la bocca per gridare ed esce un suono, ma non quello che mi aspettavo. Mi fermo sconcertata e mi accorgo che non sto annegando.

Sono viva. Sto respirando acqua, a fatica, sforzandomi, però la sto respirando.

Sotto di me c’è un letto di corallo imbottito di alghe, con i lunghi tentacoli che fremono nella corrente. Anche l’edificio in cui mi trovo sembra fatto di corallo. I pesci sfrecciano attraverso le finestre.

Nicasia fluttua al fondo del mio letto, al posto dei piedi ha una lunga coda. Nell’acqua è come se la vedessi per la prima volta, con i capelli verde-blu che le ondeggiano intorno e gli occhi pallidi dai riflessi metallici sotto le onde. Era bella sulla terraferma, ma qui sembra primordiale, spaventosa nella sua bellezza.

«Questo è per Cardan» mi dice prima di stringere la mano a pugno e colpirmi nella pancia.

Non avrei mai pensato che fosse possibile trovare lo slancio necessario per colpire qualcuno sott’acqua, ma questo è il suo mondo e lei si muove con estrema naturalezza.

«Ahi!» esclamo. Cerco di toccarmi dove mi ha colpita, ma ho i polsi bloccati da pesanti manette e non ci arrivo. Giro la testa e vedo che sono ancorata al fondale con dei macigni. Mi prende una nuova ondata di panico, accompagnata da un senso di irrealtà.

«Non so quale stratagemma tu abbia usato con lui, ma lo scoprirò» mi dice, e mi spaventa il pensiero che sia arrivata così vicino alla verità. Però significa anche che non sa niente.

Mi sforzo di concentrarmi su quello, sul qui e ora, sul pensare a cosa fare, sul piano da escogitare. Ma mi riesce difficile essendo così arrabbiata… arrabbiata con il Fantasma per avermi tradita, arrabbiata con Nicasia, e con me stessa, me stessa e solo me stessa, più che con chiunque altro, per essermi cacciata in questa situazione. «Cos’è successo al Fantasma?» le chiedo. «Dov’è?»

Nicasia mi lancia uno sguardo perplesso. «Cosa?»

«Ti ha aiutata lui a rapirmi. Lo hai pagato?» la incalzo cercando di sembrare calma. Ma la cosa che più mi preme sapere non posso chiedergliela: lei sa che intenzioni ha il Fantasma con la Corte delle Ombre? Ma per scoprirlo e per fermarlo, devo scappare.

Nicasia mi mette la mano sulla guancia e mi tira indietro i capelli. «Preoccupati per te.»

Forse mi vuole tenere qui solo per gelosia. Forse posso ancora tirarmene fuori.

«Tu pensi che io abbia usato chissà quale stratagemma per far sì che Cardan preferisca me a te» le dico. «Dimentichi di averlo colpito con la freccia di una balestra. È naturale che preferisca me.»

Lei sbianca in volto e schiude la bocca per la sorpresa, e poi viene travolta dalla rabbia quando capisce cosa sto insinuando: che gliel’ho detto. Forse non è una grande idea provocarla mentre sono così impotente, ma spero di spingerla a dirmi perché mi trovo lì.

E per quanto dovrò rimanerci. È già passato del tempo mentre ero priva di sensi, tempo durante il quale Madoc sarebbe stato libero di tramare un’entrata in guerra, ora che sa della mia influenza sulla corona. Tempo durante il quale Cardan sarebbe stato libero di fare qualsiasi cosa desideri il suo cuore confuso. Tempo durante il quale Locke potrebbe aver schernito le sue vittime umiliandole con le sue sceneggiate. Tempo durante il quale il Consiglio potrebbe aver spinto verso la capitolazione al mare e io non potrei fare niente per fermarli.

Quanto tempo ancora dovrò passare qui? Quanto tempo prima che scadano i cinque mesi che restano? Penso a Val Moren che lancia le cose per aria e le lascia cadere intorno a sé. Al suo volto umano e ai suoi occhi umani, indifferenti.

Nicasia si è ridata un contegno, apparentemente, ma la sua lunga coda si agita avanti e indietro. «Adesso sei nostra, mortale. Cardan rimpiangerà il giorno in cui ti ha dato fiducia.»

Vuole spaventarmi ancora di più, io invece provo un certo sollievo. Loro non credono che io abbia poteri particolari, bensì sono convinti che sia particolarmente vulnerabile. Pensano di potermi controllare come controllerebbero qualsiasi mortale.

Ma il sollievo è l’ultima cosa che dovrei farle vedere. «Già, Cardan dovrebbe assolutamente fidarsi di più di te. Tu sì che sembri affidabile. Non pare che tu lo stia effettivamente tradendo.»

Nicasia fruga nella bandoliera che porta a tracolla e prende una spada: un dente di squalo. Mi guarda con il dente in mano. «Potrei farti del male e non te ne ricorderesti nemmeno.»

«Tu però sì» le faccio notare.

Sorride. «E magari sarebbe un ricordo da tenere caro…»

Sento un tuffo al cuore, ma non voglio farglielo vedere. «Vuoi che ti mostri fin dove arrivare?» le chiedo. «È un lavoro di fino provocare dolore senza arrecare danni permanenti.»

«Sei troppo stupida per aver paura?»

«Oh, certo, sono spaventata» ammetto. «Non soltanto da te. Chiunque mi abbia portata qui – tua madre, presumo, e Balekin – vuole usarmi. Ho paura del per cosa vogliano usarmi, ma non certo di te, un’inetta torturatrice che non serve a nessuno.»

Nicasia dice una parola e un dolore soffocante mi prende i polmoni. Non riesco a respirare. Apro la bocca e l’agonia non fa che intensificarsi.

Meglio che finisca in fretta, mi dico. Ma non è abbastanza in fretta.
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La seconda volta che mi sveglio, sono sola.

Me ne sto lì distesa, con l’acqua intorno, i polmoni liberi. Anche se il letto è fermo sotto di me, mi rendo conto che ci sto fluttuando sopra.

Mi fa male la testa e ho una fitta allo stomaco, una via di mezzo fra i crampi della fame e il dolore per aver ricevuto un pugno. L’acqua è gelida, di un freddo che ti entra nelle vene e ti rallenta la circolazione. Non so bene per quanto sono rimasta priva di sensi, non so quanto tempo sia passato da quando mi hanno portata via dalla Torre. Più resto qui e i pesci vengono a mordicchiarmi i piedi, i capelli e i punti intorno alla ferita, più la rabbia sbollisce e mi assale la disperazione. La disperazione e i rimpianti.

Vorrei aver dato un bacio a Taryn prima di essermene andata. Vorrei essermi assicurata che Vivi avesse capito che se amava una mortale, avrebbe dovuto essere più attenta a lei. Vorrei aver detto a Madoc che ho sempre voluto che salisse Oak sul trono.

Vorrei aver fatto più piani. Vorrei aver lasciato più istruzioni. Vorrei non essermi mai fidata del Fantasma.

Spero che Cardan senta la mia mancanza.

Non so da quando sto galleggiando così, quante volte mi sono fatta prendere dal panico e ho tirato quelle catene, quante volte mi sono sentita oppressa dal peso dell’acqua e mi sono sentita soffocare. Un tritone nuota nella mia stanza. Si muove nell’acqua con una grazia immensa. Ha i capelli verdi striati e le striature proseguono lungo il corpo. I suoi grandi occhi lampeggiano nella luce indifferente.

Muove le mani e produce suoni per me incomprensibili. Poi, adattando evidentemente le sue aspettative, parla di nuovo. «Sono qui per prepararti alla cena con la regina Orlagh. Se mi crei problemi, ti stordirò. A dire il vero, era così che speravo di trovarti.»

Annuisco. «Nessun problema. Ricevuto.»

Altre creature del Popolo del Mare entrano nella stanza, alcune con le code verdi e gialle e la punta nera. Mi nuotano intorno e mi fissano con i loro grandi occhi brillanti.

Una mi libera dalle catene attaccate al letto e un’altra mi mette in piedi. Nell’acqua è come se non avessi peso. Il mio corpo va dove viene sospinto.

Quando cominciano a svestirmi, vengo presa di nuovo dal panico, in una sorta di reazione animalesca. Cerco di divincolarmi, ma loro mi tengono stretta e dalla testa mi infilano un abito diafano. È corto e leggerissimo, non copre molto. Fluttua intorno a me e sono sicura che si veda quasi tutto, sotto. Cerco di non abbassare lo sguardo per non arrossire.

Poi vengo avvolta da fili di perle e mi tirano indietro i capelli con una coroncina di conchiglie e una rete di alghe. La ferita alla gamba viene coperta con una benda di piante marine. E alla fine vengo guidata all’interno del vasto palazzo di corallo, nella luce fioca punteggiata da meduse luminescenti.

Il Popolo del Mare mi porta in un salone dei ricevimenti senza soffitto, così, quando alzo gli occhi, vedo banchi di pesci e persino uno squalo e, ancora sopra, il brillio di quella che dev’essere la superficie.

Mi pare sia giorno.

La regina Orlagh è seduta a un capo del tavolo, su una sedia enorme, grande come un trono, intarsiata di cirripedi e conchiglie, granchi e stelle di mare che ci strisciano sopra, coralli e anemoni dai colori accesi che si muovono nella corrente.

Anche lei possiede una regalità innata. I suoi occhi neri mi scrutano e rabbrividisco sapendo che sto guardando qualcuno che regna da più generazioni di vite mortali.

Al suo fianco è seduta Nicasia, su una sedia leggermente meno sontuosa di quella della madre, e all’altro capo del tavolo c’è Balekin, su una sedia molto più modesta di quelle della regina e della principessa.

«Jude Duarte» mi dice Balekin. «Adesso sai cosa si prova a essere prigionieri. Com’è marcire in una cella? Pensare che ci morirai?»

«Non lo so» gli rispondo. «Ho sempre saputo che ne sarei uscita.»

A quelle parole, la regina Orlagh butta indietro la testa e scoppia a ridere. «Suppongo che tu lo abbia fatto, in un certo senso. Avvicinati.» Avverto la magia nella sua voce e mi tornano in mente le parole di Nicasia, che non mi sarei ricordata quello che mi avrebbe fatto. Dovrei essere già felice che non mi abbia fatto di peggio.

Il mio vestito diafano mostra chiaramente che non porto amuleti. Loro non sanno del sortilegio che mi ha fatto Dain. Mi credono vulnerabile a qualsiasi incantesimo.

Posso fare finta. Posso farlo.

Nuoto verso di lei facendo attenzione a mantenere un’espressione imperturbabile. Orlagh mi guarda dritto negli occhi ed è difficilissimo non distogliere lo sguardo, assumere un’espressione aperta e sincera.

«Noi siamo tuoi amici» dice Orlagh, accarezzandomi la guancia con le sue lunghe unghie. «Tu ci vuoi molto bene, ma non dovrai mai rivelare a nessuno, al di fuori di questo salone, quanto ce ne vuoi. Tu sei leale e faresti qualsiasi cosa per noi. Non è così, Jude Duarte?»

«Sì» rispondo io pronta.

«Cosa faresti per me, piccolo pesciolino?»

«Qualsiasi cosa, mia regina» le dico.

Orlagh guarda Balekin dall’altra parte del tavolo. «Vedi? È così che si fa.»

Lui sembra risentito. Ha una grande opinione di se stesso e non gli piace essere rimesso al suo posto. Essendo il maggiore dei figli di Eldred, ce l’aveva con il padre perché non lo aveva preso seriamente in considerazione come suo successore. Sono sicura che detesta il modo in cui Orlagh gli parla. Se non avesse bisogno di questa alleanza e se non si trovasse nel suo regno, dubito che glielo permetterebbe.

Forse dovrei approfittare di quel contrasto.

Poco dopo viene servita una sfilza di piatti in campane piene d’aria così, anche sott’acqua, le pietanze restano asciutte fino a quando non verranno mangiate.

Pesce crudo tagliato in artistiche rosette e forme ingegnose. Ostriche profumate con alghe arrostite. Uova di pesce, di un rosso e un nero lucenti.

Non so se posso cominciare a mangiare senza un’esplicita autorizzazione, però ho una tale fame che sono disposta a correre il rischio di essere ripresa.

Il pesce crudo è delicato e mescolato a erbe piccanti. Non avrei mai detto che mi sarebbe piaciuto, e invece mi piace. Inghiotto avidamente tre strisce di tonno rosa.

Mi fa ancora male la testa, ma lo stomaco comincia a sentirsi meglio.

Mentre mangio, penso a quello che devo fare: ascoltare attentamente e comportarmi come se mi fidassi di loro, come se fossi loro fedele. Per farlo devo calarmi in quella parte giocando di immaginazione.

Guardo Orlagh e mi immagino se fosse stata lei a crescermi al posto di Madoc, se io fossi stata una specie di sorella per Nicasia, che qualche volta era perfida con me, ma alla fine mi cercava.

Su Balekin la mia immaginazione si blocca, ma cerco di pensare a lui come a un nuovo membro della famiglia, qualcuno di cui cominciavo a fidarmi perché tutti gli altri si fidavano di lui. Rivolgo a tutti un sorriso, un sorriso generoso che quasi non sembra artefatto.

Orlagh mi guarda. «Dimmi di te, piccolo pesciolino.»

Il sorriso svanisce, ma mi concentro sullo stomaco pieno, sulla meraviglia e sulla bellezza del paesaggio circostante.

«C’è poco da dire» rispondo. «Sono una ragazza mortale che è stata cresciuta nella Terra delle Fate. È la cosa più interessante di me.»

Nicasia si acciglia e mi chiede: «Hai baciato Cardan?».

«È importante?» chiede Balekin. Sta mangiando le ostriche, infilzandole una per una con una piccola forchetta.

Orlagh non risponde, si limita a fare un cenno a Nicasia. Mi piace che lo faccia, che anteponga sua figlia a Balekin. È un bene trovare un aspetto positivo in lei, qualcosa su cui concentrarsi per mantenere autentico il calore della mia voce.

«È importante se è la ragione per cui non ha accettato l’alleanza con gli Abissi» replica Nicasia.

«Non so se dovrei rispondere» dico, guardandomi intorno in quella che spero sembri sincera confusione. «Ma sì.»

Nicasia fa un’espressione affranta. Adesso che sono “sotto incantesimo” sembra non considerarmi come una persona davanti alla quale deve dimostrarsi stoica. «Più di una volta? Lui ti ama?»

Non avevo capito quanto sperasse che io stessi mentendo quando le avevo confermato di averlo baciato. «Più di una volta, ma no. Lui non mi ama. Niente del genere.»

Nicasia guarda sua madre piegando la testa, come per dirle che ha avuto le risposte che voleva.

«Tuo padre dev’essere molto arrabbiato con te per avergli guastato tutti i suoi piani» dice Orlagh, cambiando argomento.

«Lo è» rispondo. Breve e flautata. Niente bugie inutili.

«Perché il generale non ha detto a Balekin della parentela con Oak?» prosegue. «Non sarebbe stato più facile che cercare il principe Cardan in tutto il regno dopo aver preso la corona?»

«Io non godo della sua fiducia» spiego. «Non la godevo allora e sicuramente non la godo adesso. Tutto quel che so è che aveva le sue ragioni.»

«Senza dubbio» fa Balekin. «Voleva tradirmi.»

«Se Oak fosse diventato Sommo Re, sarebbe stato Madoc a regnare su Elfhame» dico, perché non è niente di nuovo per loro.

«E tu non lo volevi.» Un domestico arriva con un fazzolettino di seta pieno di pesce. Orlagh ne infilza uno con una delle sue unghie lunghe provocando un sottile rivolo di sangue che serpeggia verso di me nell’acqua. «Interessante.»

Non essendo una domanda, non sono tenuta a rispondere.

Altri domestici cominciano a ritirare i piatti.

«E tu ci porteresti a casa di Oak?» mi chiede Balekin. «Ci porteresti nel mondo dei mortali e lo strapperesti a tua sorella maggiore per riportarlo da noi?»

«Certo» rispondo mentendo.

Balekin lancia un’occhiata a Orlagh. Se prendono Oak, potrebbero farlo crescere negli Abissi, farlo sposare con Nicasia, avere una loro stirpe di Greenbriar, leale agli Abissi. Avrebbero diverse possibilità di accedere al trono oltre a quella di Balekin, cosa che a lui non garba molto.

Un gioco lungo, ma nella Terra delle Fate c’è tutto il tempo per giocarlo.

«Quel tale Grimsen» chiede Orlagh alla figlia. «Credi veramente che possa realizzare una nuova corona?»

Per un attimo sento il cuore che si ferma. Sono felice che nessuno mi stia guardando, perché in quel momento non credo di essere riuscita a nascondere il mio orrore.

«Lui ha forgiato la Corona di Sangue» dice Balekin. «Se ha fatto quella, ne può fare sicuramente un’altra.»

Se non hanno bisogno della Corona di Sangue, allora non hanno nemmeno bisogno di Oak. Non hanno bisogno di crescerlo, non hanno bisogno che metta la corona sulla testa di Balekin, non hanno bisogno di lui vivo.

Orlagh gli lancia un’occhiata di rimprovero. Sta aspettando la risposta di Nicasia.

«È un fabbro» risponde lei. «Non può forgiare sott’acqua, preferirà sempre la terraferma. Ma da quando è morto Alderking, è assetato di gloria. Vuole un Sommo Re che gliela possa dare.»

Ecco il loro piano, mi dico cercando di reprimere il panico che mi sta assalendo. Ho scoperto il loro piano. Se riesco a scappare, allora potrò fermarli.

Un coltello alla schiena di Grimsen prima che finisca la corona. Qualche volta dubito della mia efficacia come siniscalco, ma mai come assassina.

«Piccolo pesciolino» fa Orlagh, rivolgendo l’attenzione a me. «Dimmi cosa ti ha promesso Cardan in cambio del tuo aiuto.»

«Ma lei…» interviene Nicasia, però Orlagh la zittisce con un’occhiata.

«Figlia mia,» dice la Regina degli Abissi «tu non vedi al di là del tuo naso. Cardan è salito sul trono grazie a questa ragazza. Smettila di domandarti quale ascendente avesse su di lui e comincia a chiederti quale influenza esercitasse lui su di lei.»

Nicasia mi lancia un’occhiata petulante. «Che vuoi dire?»

«Hai detto che a Cardan non importava molto di lei. Eppure lei lo ha fatto Sommo Re. Forse lui si è reso conto che lei poteva essergli utile e ha sfruttato quel vantaggio, fra baci e lusinghe, un po’ come tu ti sei coltivata quel piccolo fabbro.»

Nicasia sembra sconcertata, come se tutte le sue idee al riguardo fossero state messe in dubbio. Forse non pensava che Cardan fosse capace di tramare qualcosa. Tuttavia, vedo che c’è qualcosa in questa idea che le piace. Se Cardan mi ha sedotto solo per avermi al suo fianco, lei non dovrebbe più preoccuparsi che lui ci tenga o meno a me. Dovrebbe solo chiedersi quanto io possa essergli utile.

«Cosa ti ha promesso in cambio della Corona di Elfhame?» mi chiede Orlagh con un garbo squisito.

«Ho sempre voluto conquistarmi un posto nella Terra delle Fate. Lui mi ha detto che mi avrebbe nominata siniscalco e che sarei stata il suo braccio destro, come Val Moren alla Corte di Eldred. Avrebbe garantito che venissi rispettata e persino temuta.» È una bugia, naturalmente. Non mi ha mai promesso nulla, e Dain mi aveva promesso ancora meno. Ma, oh, se qualcuno lo avesse fatto – se Madoc lo avesse fatto – sarebbe stato molto difficile rifiutare.

«Mi stai dicendo che hai tradito tuo padre e che hai messo quell’idiota sul trono in cambio di un lavoro?» mi chiede Balekin incredulo.

«Anche essere il Sommo Re di Elfhame è un lavoro» ribatto. «E guardate cos’ha sacrificato Cardan per ottenerlo.» Mi fermo per un attimo, chiedendomi se non sono stata un po’ troppo brusca da fargli venire il dubbio che non sia più sotto incantesimo, ma Orlagh sorride.

«Vero, cara» dice dopo una pausa. «E noi stiamo riponendo la nostra fede in Grimsen, anche se non gli offriamo una ricompensa molto diversa.»

Balekin sembra deluso, ma non si mette a discutere. È più facile credere che la mente fosse Cardan anziché una ragazza mortale.

Riesco a mangiare altre tre fette di pesce e a bere una specie di tè al riso tostato e alle alghe attraverso un’ingegnosa cannuccia che lo isola dall’acqua di mare, e poi vengo portata in una grotta marina. Nicasia accompagna le creature marine di guardia che mi stanno scortando alla grotta.

Non è una camera da letto, ma una gabbia. Una volta che vengo spinta dentro, tuttavia, scopro che mentre io sono ancora fradicia, l’ambiente intorno è asciutto e così pieno d’aria che a un tratto non riesco a respirare.

Mi sento soffocare, il corpo spasima. E tutta l’acqua risale dai polmoni insieme a qualche pezzo di pesce non ancora digerito.

Nicasia ride.

Poi, con la voce di chi sta facendo un incantesimo, mi dice: «Non è una bella stanza?».

Vedo soltanto un pavimento di pietra, senza mobili, senza niente.

La sua voce è sognante. «Adorerai il letto a baldacchino con le trapunte. E i graziosi comodini ai lati, e la tua teiera personale ancora fumante. Ogni volta che berrai il tè, sarà sempre tiepido e delizioso.»

Appoggia un bicchiere di acqua di mare sul pavimento. Immagino che sia il tè. Se lo bevo, come suggerisce lei, mi disidraterò in fretta. I mortali possono sopravvivere qualche giorno senz’acqua, ma avendo respirato acqua di mare, potrei già essere nei guai.

«Sai,» mi dice mentre faccio finta di ammirare la stanza, girando intimorita, fingendomi stranita «niente di quello che potrei farti sarà terribile quanto quello che ti farai da sola.»

Mi giro verso di lei, inarcando le sopracciglia per fingere stupore.

«Non importa» aggiunge, e mi lascia lì a passare il resto della serata a tossire e rigirarmi sul duro pavimento, cercando di fare finta che per me sia il massimo della comodità.








CAPITOLO 23




Mi risveglio con terribili crampi e vertigini. Ho la fronte imperlata di sudore e un tremore convulso mi scuote le gambe e le braccia.

Per quasi un anno, giorno dopo giorno, ho avvelenato il mio corpo. Il mio sangue è abituato alle dosi, molto di più ora rispetto a quando ho cominciato. Sono dipendente. Adesso non posso più fare a meno del veleno.

Sono stesa sul pavimento di pietra e cerco di riordinare i pensieri. Cerco di ricordarmi quante volte Madoc è andato in guerra e comprendo quanto doveva essere stata dura. A volte dormiva per terra, con un mucchio di alghe e le braccia per cuscino. A volte era ferito e continuava a combattere. Non era mai morto.

E non morirò nemmeno io.

Continuo a ripetermelo, ma non sono sicura di crederci.

Per giorni, non viene nessuno.

Mi arrendo e comincio a bere l’acqua di mare.

A volte penso a Cardan mentre me ne sto lì distesa. Penso a come dev’essere stato crescere come un onorato membro della famiglia reale, potente e non amato. Nutrito a latte di gatta e trascurato.

Arbitrariamente picchiato dal fratello al quale assomigliava di più e che sembrava tenere di più a lui.

Mi immagino tutti quei cortigiani che si inchinano al tuo cospetto, che puoi offendere e picchiare. Ma al di là di quanti tu ne abbia umiliati o feriti, scopriresti che c’è sempre qualcuno che pensa si meritino amore, mentre nessuno lo ha mai pensato di te.

Benché sia cresciuta fra il Popolo, non sempre capisco bene il loro modo di pensare o di sentire. Loro sono più mortali di quel che credono, ma appena mi permetto di dimenticare che non sono umani, fanno qualcosa per ricordarmelo. Anche solo per quello, sarei una stupida a pensare di conoscere il cuore di Cardan partendo dalla sua storia. Però me lo chiedo.

Mi chiedo cosa sarebbe successo se avessi ammesso che lui non mi era indifferente.
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Alla fine arrivano. Mi concedono un po’ d’acqua, un po’ di cibo. A quel punto sono troppo debole per preoccuparmi di fingere di essere ancora sotto incantesimo.

Racconto i particolari che ricordo della sala delle strategie di Madoc e cosa pensa delle intenzioni di Orlagh. Ripercorro l’assassinio dei miei genitori con dettagli viscerali. Descrivo un compleanno, proclamo la mia lealtà, racconto come ho perso il dito e come ho mentito a riguardo. Mento anche a loro, al loro comando. E poi devo fare finta di dimenticare quando mi dicono di dimenticare. Devo fare finta di sentirmi sazia quando mi dicono che ho gozzovigliato e di essere ebbra di un vino immaginario quando ho bevuto soltanto un calice d’acqua.

Devo lasciare che mi prendano a schiaffi.

Non posso piangere.

Qualche volta, quando sono distesa sul pavimento di pietra, mi chiedo se ci sia un limite a quello che gli lascerò fare, se c’è qualcosa che può spingermi a reagire, anche se dovesse segnare la mia condanna. Se c’è, mi farà uscire di senno.

Ma se non c’è, forse mi renderà un mostro.

«Ragazza mortale» mi dice Balekin un pomeriggio, quando siamo soli nelle liquide sale del palazzo. Non gli piace chiamarmi per nome, forse perché non gli piace doverselo ricordare, e perché mi considera un vuoto a perdere, come tutte le ragazze umane che sono passate per Dimora Desolata.

Sono debole tanto sono disidratata. Si dimenticano regolarmente di portarmi cibo e acqua fresca, e quando li imploro, mi fanno credere di ricevere un sostentamento illusorio. Non riesco più a concentrarmi su niente.

Anche se io e Balekin siamo soli in una sala di corallo, con le pattuglie di guardie che passano nuotando a intervalli che conto automaticamente, non provo nemmeno a scappare. Non sono armata e ho pochissime forze. Anche se fossi in grado di uccidere Balekin, non sono una nuotatrice abbastanza forte per arrivare in superficie senza che mi prendano.

Il mio piano si è ridotto alla resistenza, a sopravvivere ora dopo ora, giorno senza sole dopo giorno senza sole.

Forse non potrò subire incantesimi, ma questo non significa che non sia a pezzi.

Nicasia aveva detto che sua madre possedeva tanti palazzi negli Abissi e che quello, costruito nella roccia di Insweal e lungo il fondale, era solo uno dei tanti. Per me, però, è un tormento costante essere così vicina a casa, ma tante leghe sotto.

Nell’acqua, per tutto il palazzo, sono sospese delle gabbie. Alcune sono vuote, ma in molte sono rinchiuse mortali dalla pelle grigia che sembrano morti. Ogni tanto si muovono e allora si capisce che sono ancora vivi. Gli annegati, così li chiamano qualche volta le guardie, ed è così che temo di finire anch’io. Mi sembra di aver visto la ragazza che avevo portato via da casa di Balekin, all’incoronazione di Dain, la ragazza che si era buttata in mare, quella che era sicuramente annegata. Adesso non sono così sicura di essermi sbagliata.

«Dimmi» esordisce Balekin. «Perché mio fratello mi ha rubato la corona? Orlagh pensa di capire perché capisce la brama di potere, ma in realtà non capisce Cardan. Lui non ha mai voluto darsi da fare. A lui piace sedurre, combinare guai, ma evita ogni sforzo. E che lo ammetta o meno, neanche Nicasia lo capisce. Il Cardan che conosce lei può averti manipolato, ma non in questo.»

Mi sta mettendo alla prova, penso per assurdo. Una prova in cui devo mentire, ma temo che la mia lucidità sia venuta meno.

«Non sono un oracolo» gli dico pensando a Val Moren e a come si è rifugiato negli enigmi.

«Allora tira a indovinare» mi dice. «Quando sei passata davanti alla mia cella, nella Torre dell’Oblio, avevi insinuato che fosse perché avevo avuto la mano pesante con lui. Ma tu più di tutti sai che non aveva disciplina e che lo facevo solo per il suo bene.»

Doveva ricordarsi del torneo in cui io e Cardan avevamo combattuto e di come mi aveva tormentata. Sono ingarbugliata fra i ricordi e le bugie. Sono troppo stremata per inventarmi storie. «Quando l’ho conosciuto, aveva fatto irruzione ubriaco e a cavallo a una lezione di uno stimato professore, aveva cercato di darmi in pasto ai nixie e aggredito qualcuno a una festa» racconto. «Non sembrava affatto disciplinato. Sembrava fare sempre di testa sua.»

Balekin sembra sorpreso. «Cercava l’attenzione di Eldred» mi spiega alla fine. «Nel bene e nel male, ma soprattutto nel male.»

«Allora, forse, vuole essere il Sommo Re per il bene di Eldred» gli dico. «O per disonorarne la memoria.»

Quelle parole attirano l’attenzione di Balekin. Anche se le ho dette solo per non depistarlo dai possibili moventi di Cardan, una volta uscite dalla mia bocca, mi chiedo se non abbiano un fondo di verità.

«O forse era arrabbiato con te perché hai tagliato la testa a Eldred. O per aver ucciso tutti i suoi fratelli e sorelle. O perché aveva paura che potessi uccidere anche lui.»

Balekin sussulta. «Zitta» mi dice, e gli sono grata di avermi fatto tacere. Dopo un attimo, mi guarda. «Dimmi, chi di noi due si merita di essere il Sommo Re, io o il principe Cardan?»

«Tu» gli rispondo pronta, lanciandogli una perfetta occhiata adorante. E non gli faccio notare che Cardan non è più un principe.

«E glielo diresti?» mi chiede.

«Gli direi tutto quello che vuoi» rispondo con la massima sincerità che posso dimostrare.

«Andresti nelle sue stanze e lo pugnaleresti a sangue?» mi chiede Balekin, avvicinandosi. Pronuncia quelle parole sottovoce, come a un amante. Non riesco a controllare il brivido che mi attraversa e spero che lo interpreti come qualcosa di diverso dal raccapriccio.

«Per te?» chiedo, chiudendo gli occhi con lui così vicino. «Per Orlagh? Con piacere.»

Ride. «Che ferocia.»

Annuisco cercando di tenere a bada l’impazienza al pensiero di essere mandata in missione lontano dal mare, di avere una possibilità di scappare.

«Orlagh mi ha dato tanto. Mi ha trattata come una figlia. Voglio ripagarla. Nonostante la bellezza delle mie stanze e le prelibatezze che mi hanno dato, non sono fatta per starmene con le mani in mano.»

«Bel discorso. Guardami, Jude.»

Apro gli occhi e lo guardo. I capelli neri gli incorniciano il viso e qui, sott’acqua, gli si vedono le spine sulle nocche fino alle braccia, come le pinne appuntite di un pesce.

«Baciami» mi dice.

«Cosa?» La mia sorpresa è sincera.

«Non ti va?» mi chiede.

Non è niente, mi dico. Sempre meglio che essere schiaffeggiata. «Credevo che tu fossi l’amante di Orlagh» gli faccio notare. «O di Nicasia. Non se ne avrebbero a male?»

«Per niente» mi risponde guardandomi con intensità.

Qualsiasi esitazione da parte mia sarebbe sospetta, così mi muovo verso di lui nell’acqua e premo le labbra contro le sue. L’acqua è fredda, ma il suo bacio lo è ancora di più. Dopo quello che spero essere un intervallo sufficiente, mi ritraggo. Si pulisce la bocca con il dorso della mano, evidentemente disgustato, però, quando mi guarda, vedo bramosia nei suoi occhi. «Adesso baciami come se fossi Cardan.»

Per concedermi un momento di riflessione, guardo nei suoi occhi da gufo, scorro le mie mani sulle sue braccia irte di spine. È chiaro che mi sta mettendo alla prova. Vuole capire quanto controllo ha su di me. Ma penso che voglia sapere anche qualcos’altro, qualcosa su suo fratello. Mi impongo di avvicinarmi di nuovo. Hanno gli stessi capelli neri, gli stessi zigomi. Devo solo fingere.
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Il giorno seguente mi portano una caraffa con acqua di fiume limpida che tracanno riconoscente. E cominciano a prepararmi per il mio ritorno in superficie.
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Il Sommo Re ha stretto un accordo per farmi tornare.

Ripenso ai tanti ordini che gli ho dato, ma nessuno così specifico come pagare un riscatto per il mio ritorno. Si era liberato di me e adesso vuole riportarmi indietro sana e salva.

Non capisco. Forse è per una questione politica. O forse perché proprio non gli va di presenziare alle riunioni.

So solo che sono elettrizzata per il sollievo e terrorizzata che sia una specie di gioco. Se non risaliamo in superficie, temo che non riuscirò a nascondere il dolore della delusione ancora per molto.

Balekin mi fa un altro “incantesimo” e mi fa ribadire la mia fedeltà nei loro confronti, il mio amore, le mie intenzioni omicide nei confronti di Cardan.

Viene alla grotta dove sto camminando avanti e indietro e ogni volta che appoggio il piede nudo sulla pietra, il rumore mi rimbomba nelle orecchie. Non sono mai rimasta così a lungo da sola e non ho mai dovuto sostenere una parte per così tanto tempo. Mi sento svuotata, sminuita.

«Quando torneremo a Elfhame, non potremo vederci spesso» mi dice, come se fosse qualcosa che gli mancherà molto.

Sono così agitata che non oso nemmeno parlare.

«Vieni a Dimora Desolata, quando puoi.»

Strano che si veda a vivere a Dimora Desolata, che non si aspetti di essere gettato nella Torre. Suppongo che la sua libertà faccia parte del prezzo del mio riscatto e continuo a non capacitarmi che Cardan abbia accettato di pagarlo.

Annuisco.

«Se avrò bisogno di te, ti manderò un segnale, un panno rosso lasciato dove passerai. Quando lo vedrai, dovrai correre subito da me. Mi aspetto che tu riesca a trovare qualche scusa.»

«Lo farò» gli dico con un tono troppo alto per le mie orecchie.

«Dovrai riconquistarti la fiducia del Sommo Re, restare da sola con lui e trovare il modo per assassinarlo. Non provarci se ci sono altre persone presenti. Devi essere scaltra, anche se ti ci vorrà più di un incontro. E forse scoprirai altri particolari delle trame di tuo padre. Quando Cardan sarà morto, dovremo muoverci in fretta per mettere al sicuro l’esercito.»

«Sì» dico. Faccio un bel respiro e poi oso chiedergli quello che voglio sapere veramente. «Hai la corona?»

Lui stringe gli occhi. «Quasi.»

Per un lungo momento, non dico una parola. Lascio che il silenzio resti sospeso.

E Balekin lo interrompe. «Grimsen ha bisogno che tu finisca il tuo lavoro prima di farla. Ha bisogno che mio fratello muoia.»

«Ah» gli dico, con la mente che corre. Una volta anche Balekin aveva rischiato per salvare Cardan, ma adesso che Cardan è fra lui e la corona, sembra abbastanza deciso a sacrificare suo fratello. Cerco di trovare un senso, ma non ci riesco. I miei pensieri continuano a vorticare.

Balekin mi rivolge un sorriso da squalo. «Che c’è?»

Sono a pezzi.

«Mi sento un po’ debole» rispondo. «Non so cosa c’è che non va. Ricordo di aver mangiato. Almeno ricordo di aver mangiato.»

Mi lancia uno sguardo preoccupato e chiama un domestico. In pochi minuti mi portano un vassoio di pesce crudo, ostriche e uova di pesce nere come l’inchiostro. Mi guarda disgustato mentre le divoro.

«Non metterai nessun amuleto, intesi? Niente bacche di sorbo, fascine di quercia, frassino o biancospino. Non te li porterai addosso. E nemmeno li toccherai. Se te ne danno uno, lo getterai nel fuoco appena potrai senza farti vedere.»

«Capisco» dico. Il domestico non mi ha portato altra acqua fresca, ma vino. Lo tracanno avidamente, senza badare allo strano retrogusto o a come mi dà alla testa.

Balekin mi impartisce altri ordini e io cerco di ascoltare, ma quando se ne va sono ebbra di vino, mi sento male ed esausta.

Mi raggomitolo sul pavimento della mia cella e per un attimo, prima di chiudere gli occhi, mi pare quasi di essere nella stanza sontuosa che hanno creato per me con i loro incantesimi. Stasera, la pietra sembra un letto di piume.








CAPITOLO 24




Il giorno seguente mi sento pulsare la testa quando vengo vestita e mi intrecciano i capelli. Le creature del Popolo del Mare mi mettono l’abito d’argento del matrimonio di Taryn, che adesso si è sbiadito con il sale e sfilacciato dopo essere passato per le loro mani. Mi hanno persino attaccato Nightfell, anche se il fodero è arrugginito e sembra che qualcuno abbia banchettato sul cuoio.

Poi vengo portata da Balekin, vestita con i colori e il sigillo degli Abissi. Lui mi guarda e mi mette altre perle alle orecchie.

La regina Orlagh ha riunito una grande processione del Popolo del Mare. Affiorano dall’acqua creature marine, cavalieri su tartarughe e squali enormi, selkie dalle sembianze di foche. Il Popolo sulle tartarughe porta lunghi striscioni rossi che sventolano al loro seguito.

Io sono seduta sopra una tartaruga, vicino a una sirena con due bandoliere di coltelli. Lei mi tiene stretta e io non mi ribello, anche se è difficile restare ferma. La paura è tremenda, ma la speranza mista alla paura è ancora peggio. Oscillo fra le due, con il cuore che batte talmente forte e il respiro così convulso che mi fanno male le viscere.

Quando cominciamo a salire, su sempre più su, mi prende un senso di straniamento.

Solchiamo la superficie nello stretto braccio che divide Insweal da Insmire.

Sulla riva dell’isola c’è Cardan con un mantello foderato di pelliccia, regale in sella a un cavallo pezzato grigio. È circondato da cavalieri in armatura oro e verde. Al suo fianco vedo Madoc su un vigoroso cavallo roano e dall’altra parte Nihuar. Gli alberi pullulano di arcieri. L’oro martellato delle foglie di quercia sulla corona di Cardan brilla alla luce tenue del tramonto.

Sto tremando. Ho la sensazione di andare in pezzi.

Orlagh, al centro della processione, prende la parola. «Re di Elfhame, come concordato, ora che hai pagato il prezzo che ti ho chiesto, ho fatto in modo che il tuo siniscalco tornasse sana e salva. E te l’ho riportata scortata dal nuovo Ambasciatore degli Abissi, Balekin della stirpe dei Greenbriar, figlio di Eldred, tuo fratello. Ci auguriamo che questa scelta vi aggradi, visto che lui conosce bene gli usi e i costumi della terraferma.»

Il volto di Cardan è imperscrutabile. Non guarda suo fratello. Il suo sguardo è rivolto a me, invece. Il suo contegno è glaciale.

Io sono piccola, sminuita, impotente.

Guardo in basso perché, se non lo faccio, mi comporterò in modo sciocco. Hai pagato il prezzo che ti ho chiesto, gli ha detto Orlagh. Cosa può aver fatto per riavermi? Cerco di ricordare i miei ordini, di ricordare se gli ho forzato la mano.

«Hai promesso di riportarla viva e vegeta» dice Cardan.

«E lo è, come puoi vedere» dice Orlagh. «Mia figlia Nicasia, Principessa degli Abissi, l’aiuterà fino a terraferma con le sue mani reali.»

«Aiutarla?» chiede Cardan. «Lei non dovrebbe avere bisogno di aiuto. L’hai tenuta a mollo e al freddo per troppo tempo.»

«Forse non la vuoi più» insinua Orlagh. «Forse la scambieresti per qualcos’altro, Re di Elfhame.»

«Io la riavrò» replica, possessivo e sprezzante. «E mio fratello sarà il tuo ambasciatore. Tutto come abbiamo stabilito.» Fa un cenno verso due cavalieri che si fanno strada verso di me e mi aiutano a scendere e a camminare. Mi vergogno delle mie gambe malferme, della mia debolezza, di essere ridicola con il vestito di Oriana ancora addosso per una festa che è ormai finita da un pezzo e del tutto inappropriato alla circostanza.

«Non siamo ancora in guerra» prosegue Orlagh. «E non siamo ancora in pace. Pensa bene alla prossima mossa, Re della terraferma, ora che conosci il prezzo della disubbidienza.»

I cavalieri mi accompagnano sulla terraferma e oltre l’altro Popolo. Né Cardan né Madoc si girano quando passo loro davanti. Una carrozza sta aspettando un po’ nascosta fra gli alberi e mi ci caricano sopra.

Un cavaliere si toglie l’elmo. L’ho già vista prima, però non la conosco. «Il generale mi ha ordinato di portarti a casa sua» mi informa.

«No» obietto io. «Devo andare a palazzo.»

Lei non mi contraddice né si arrende. «Devo fare come dice lui.»

E anche se so che dovrei lottare, che una volta lo avrei fatto, ci rinuncio. Lascio che chiuda lo sportello della carrozza, mi adagio sui sedili e chiudo gli occhi.

Quando mi sveglio, i cavalli stanno scalciando davanti alla Fortezza di Madoc. Il cavaliere apre lo sportello e Gnarbone mi prende in braccio con la facilità che avrei avuto io a sollevare Oak, come se fossi fatta di rametti e di foglie anziché di carne e ossa. Mi accompagna nella mia vecchia camera.

Tatterfell ci sta aspettando. Mi scioglie i capelli e mi sfila via il vestito, mette via Nightfell e mi fa indossare una sottoveste. Un’altra domestica posa un vassoio con una teiera di tè caldo e un piatto di carne di cervo al sangue su una fetta di pane abbrustolito. Mi siedo sul tappeto e la mangio, intingendo il pane imburrato nel sugo della carne.

Mi addormento lì. E mi sveglio con Taryn che mi scuote.

Apro gli occhi confusa e mi alzo in piedi. «Sono sveglia» le dico. «Per quanto tempo ho dormito?»

Lei scuote la testa. «Tatterfell dice che hai dormito per un giorno e una notte. Era preoccupata che avessi una malattia mortale, è per questo che mi ha chiamata. Vieni, almeno mettiti a letto.»

«Sei sposata, adesso» le dico ricordandomene all’improvviso. E in quella mi vengono in mente anche Locke e i cavalieri, gli orecchini che dovevo regalarle. Sembra tutto così lontano, così distante.

Annuisce appoggiandomi il polso sulla fronte. «E tu sembri l’ombra di te stessa. Però non credo che tu abbia la febbre.»

«Sto bene» le dico, e la bugia mi esce spontanea. Devo andare da Cardan e metterlo in guardia dal Fantasma. Devo vedere la Corte delle Ombre.

«Non fare l’eroina» mi dice con le lacrime agli occhi. «Sei scomparsa la sera del mio matrimonio e ho saputo che te n’eri andata solo al mattino. Ho avuto così paura.

«Quando gli Abissi hanno fatto sapere che ti avevano presa, il Sommo Re e Madoc si sono accusati a vicenda. Non sapevo cosa sarebbe successo. Ogni mattina sono andata in riva al mare e ho guardato sotto, sperando di vederti. Ho chiesto a tutte le sirene se potevano dirmi se stavi bene, ma invano.»

Cerco di immaginare il panico che deve aver provato, ma non ci riesco. «Sembra che abbiano superato le loro divergenze» dico pensando a quei due insieme sulla spiaggia.

«Più o meno.» Fa una smorfia e io provo a sorridere.

Taryn mi aiuta a mettermi a letto e mi sistema i cuscini dietro la schiena. Mi sento tutta indolenzita, ammaccata e vecchia, e più mortale che mai.

«Vivi e Oak?» le chiedo. «Stanno bene?»

«Stanno bene» mi dice. «Sono tornati a casa con Heather, che sembra aver superato il suo viaggio nella Terra delle Fate senza grandi drammi.»

«Le è stato fatto un incantesimo» le dico.

Per un attimo vedo la rabbia balenarle sul viso, irrefrenabile e rara. «Vivi non dovrebbe farlo» dice Taryn.

Sono sollevata di non essere l’unica a pensarlo. «Quanto tempo sono stata via?»

«Un po’ più di un mese» risponde. Sembra una durata incredibilmente breve. Mi sento come se fossi invecchiata cent’anni, sotto il mare.

Non solo, ma adesso ho superato la metà dell’anno e un giorno che Cardan aveva promesso. Ripiombo tra i cuscini e chiudo gli occhi. «Aiutami ad alzarmi» le dico.

Lei scuote la testa. «Faccio portare altra minestra dalle cucine.»

Non è difficile convincermi. Come concessione, lascio che mi aiuti a mettermi dei vestiti che prima erano troppo stretti e in cui adesso navigo dentro. Non appena arriva il brodo, lei resta per imboccarmi.

Prima di andarsene, si alza le gonne e da un fodero attaccato alla giarrettiera tira fuori un lungo coltello da caccia. In quel momento è evidente che siamo cresciute sotto lo stesso tetto.

Mi posa il coltello sulla trapunta, vicino a un amuleto che ha tirato fuori dalla tasca. «Ecco» mi dice. «Prendili. So che ti faranno stare più tranquilla. Però devi riposare. Promettimi che non farai niente di sconsiderato.»

«Mi reggo in piedi a malapena.»

Lei mi lancia un’occhiata severa.

«Niente di sconsiderato» le prometto.

Prima di andare via mi abbraccia e io resto un po’ troppo aggrappata alle sue spalle, assaporando quell’odore umano di sudore e pelle. Non di oceani, aghi di pino o sangue o fiori che sbocciano di notte.

Mi addormento con la mano sul suo coltello. Non so esattamente quando riapro gli occhi, ma so che vengo svegliata da un vociare concitato.

«Al diavolo gli ordini del Gran Generale, io sono qui per vedere il siniscalco del Sommo Re e non accetterò altre scuse!» È una voce di donna, che mi pare di riconoscere. Rotolo giù dal letto per andare ancora intontita verso l’anticamera dove posso guardare dal balcone. Sotto, vedo Dulcamara della Corte delle Termiti. Alza lo sguardo verso di me. Ha uno sfregio sulla faccia.

«Chiedo scusa» grida per farmi capire che non era sua intenzione mettersi a urlare. «Ma devo avere un’udienza. Anzi, sono qui per ricordarle i suoi obblighi, compreso quello.»

Ricordo Lord Roiben con i suoi capelli bianchi come il sale e la promessa che gli avevo fatto sei mesi fa in cambio del suo sostegno a Cardan. Si era impegnato a sostenere la corona e il nuovo Sommo Re, ma a una particolare condizione.

Un giorno chiederò un favore al tuo re, mi aveva detto.

Cosa avevo risposto? Avevo cercato di negoziare: Qualcosa di pari valore. E che sia in nostro potere.

Immagino che abbia mandato Dulcamara per chiedere quel favore, anche se non so come potrei essere utile in questo stato.

«C’è Oriana nel suo salotto? Se non c’è, accompagnate lì Dulcamara e io la raggiungerò per parlarle» dico reggendomi alla ringhiera per non cadere. Le guardie di Madoc non fanno i salti gioia, ma non mi contraddicono nemmeno.

«Da questa parte» dice uno dei domestici. Con un ultimo sguardo ostile, Dulcamara li segue.

Così ho il tempo di scendere con passo incerto le scale.

«Tuo padre ha dato ordini di non farti uscire» dice una delle guardie, abituata a trattarmi come una bambina da accudire più che come il siniscalco del Sommo Re con il quale s’impone una maggiore formalità. «Voleva che riposassi.»

«Il che significa che non mi ha ordinato di non dare udienze qui, ma semplicemente perché non ci ha pensato.»

La guardia non mi contraddice, ma mi guarda perplessa. «Le sue preoccupazioni, e le tue, sono le nostre.»

Riesco a raggiungere il salotto di Oriana senza cadere. E se resto un po’ troppo attaccata all’infisso di legno delle finestre o agli angoli dei tavoli, non è poi così terribile.

«Portaci del tè, per favore, più caldo che puoi» chiedo a un domestico che mi guarda con un po’ troppa insistenza.

Mi faccio forza e lascio il muro per dirigermi verso il salotto, saluto Dulcamara con un cenno e sprofondo in una poltrona anche se lei è rimasta in piedi, con le mani dietro la schiena.

«Adesso capiamo la tua lealtà nei confronti del Sommo Re» esordisce facendo un passo verso di me, con la faccia così ostile che mi domando se voglia veramente solo parlare.

L’istinto mi dice di alzarmi. «Cos’è successo?»

A quella domanda, si mette a ridere. «Lo sai benissimo. Il tuo re ha dato agli Abissi il permesso di attaccarci. È successo due notti fa, senza preavviso. Molta della nostra gente è stata uccisa prima ancora di capire cosa stesse accadendo e adesso ci è stato proibito di contrattaccare.»

«Proibito di contrattaccare?» Penso a quello che ha detto Orlagh sul fatto che non siamo in guerra, ma come può la terraferma non essere in guerra se il mare ha già attaccato? Come Sommo Re, Cardan deve garantire ai suoi sudditi l’intervento dell’esercito – dell’esercito di Madoc – quando questi sono in pericolo. Ma negare il permesso di contrattaccare non si era mai sentito.

Dulcamara mostra i denti. «La consorte di Lord Roiben è stata ferita» mi dice. «Una brutta ferita.»

La pixie dalla pelle verde e gli occhi neri che parlava come se fosse una mortale. Quella che lo spaventoso capo della Corte delle Termiti riveriva, quella con la quale rideva.

«Sopravviverà?» chiedo, modulando la voce con delicatezza.

«Auguratelo, mortale,» ribatte Dulcamara «o Lord Roiben farà di tutto per distruggere il tuo giovane re nonostante le promesse fatte.»

«Vi manderemo dei cavalieri» dico io. «Lasciate che Elfhame ponga rimedio al suo errore.»

Dulcamara sputa per terra. «Tu non capisci. Il tuo Sommo Re lo ha fatto per te. Erano le condizioni che la regina Orlagh gli aveva dettato in cambio della tua restituzione. Balekin ha scelto la Corte delle Termiti come obiettivo, gli Abissi ci hanno attaccati e il tuo Cardan glielo ha permesso. Non c’è stato alcun errore.»

Chiudo gli occhi e stringo con le dita l’attaccatura del naso. «No» dico. «Non è possibile.»

«Balekin ci ha sempre odiati, figlia del fango.»

Trasalisco davanti a quell’insulto, ma non la correggo. Può inveire contro di me quanto vuole. La Somma Corte ha tradito la Corte delle Termiti per colpa mia.

«Non avremmo mai dovuto unirci alla Somma Corte. Non avremmo mai dovuto impegnarci con quell’idiota di un re. Sono venuta per dirti questo e per darti un altro messaggio. Tu devi un favore a Lord Roiben e farai meglio ad assolverlo.»

Mi preoccupo di quello che può chiedermi. Un favore indefinito può essere pericoloso anche per un mortale che non può essere costretto a onorarlo.

«Abbiamo le nostre spie, siniscalco. Dicono che tu ci sappia fare come assassina. Ecco cosa vogliamo da te… che tu uccida il principe Balekin.»

«Non posso farlo» le dico, troppo sorpresa per soppesare le mie parole. Già non è il massimo sentirsi elogiare come giovane assassina, ma anche vedersi affibbiare una missione impossibile non è molto edificante. «Lui è l’Ambasciatore degli Abissi. Se lo uccidessi, saremmo in guerra.»

«E guerra sia.» E con quelle parole, scivola via dalla stanza, lasciandomi seduta nel salotto di Oriana mentre arriva il vassoio di tè fumante.
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Una volta che se n’è andata e il tè è diventato freddo, salgo le scale per tornare in camera mia. Lì prendo il coltello di Taryn e l’altro nascosto sotto il letto. Afferro il bordo di una delle tasche del vestito e ci faccio un taglio per attaccare il coltello al polpaccio ed estrarlo rapidamente. Ci sono tante armi a casa di Madoc, compresa la mia Nightfell, ma se comincio a cercarle e a fissarmele addosso come si deve, le guardie se ne accorgeranno sicuramente. Devo lasciare che pensino che me ne sia tornata ubbidiente a letto.

Avvicinandomi con passo felpato allo specchio, controllo che il coltello sia ben nascosto sotto il vestito. Per un momento, non riconosco la persona che mi guarda dall’altra parte. Sono inorridita dall’immagine che vedo riflessa: la pelle è di un pallore malsano e ho perso talmente tanto peso che le gambe e le braccia sembrano fragili come stecchi, e il viso è smunto.

Mi giro, non voglio più vedere.

Poi, esco sul balcone. Già normalmente non sarebbe una passeggiata scavalcare la ringhiera e calarmi lungo il muro fino al prato. Ma quando alzo una gamba, mi rendo conto di quanto siano diventate deboli le braccia e le gambe. Non credo di potercela fare a calarmi giù.

E così scelgo l’altra possibilità: salto.








CAPITOLO 25




Mi rialzo con le ginocchia macchiate d’erba, i palmi che bruciano, sporchi di terra. La testa balla ancora, come se mi aspettassi di muovermi con la corrente anche se sono sulla terraferma.

Faccio qualche respiro profondo, assaporando la sensazione del vento sul viso e del fruscio delle foglie sugli alberi. Vengo avvolta dal profumo della terra, della Terra delle Fate, di casa.

Continuo a pensare a quello che ha detto Dulcamara: che Cardan si è rifiutato di contrattaccare per farmi tornare sana e salva. I suoi sudditi non devono aver gradito la cosa. E sono quasi sicura che nemmeno Madoc l’abbia trovata una buona strategia. È difficile immaginare perché l’abbia accettata, tanto più che, se fossi rimasta negli Abissi, lui si sarebbe potuto emancipare dal mio controllo. Non ho mai pensato di piacergli al punto di volermi salvare. E non credo che ci crederò finché non sentirò le sue ragioni direttamente dalla sua bocca.

Ma per qualsiasi ragione mi abbia riportata indietro, devo metterlo in guardia dal Fantasma, da Grimsen e dalla corona, dal piano di Balekin che vuole fare di me la sua assassina.

Procedo verso il palazzo a piedi sapendo che ci vorrà più tempo alle guardie per accorgersi che me ne sono andata, che agli stallieri di notare che manca un cavallo. Ma appena partita, mi prende il fiatone e a metà strada devo fermarmi a riposare su un ceppo d’albero.

Forza, mi dico. Alzati.

Ci metto un bel po’ ad arrivare. E quando sono vicina alle porte, raddrizzo le spalle e cerco di non far vedere quanto sono esausta.

«Siniscalco» mi apostrofa una delle guardie. «Mi rincresce, ma è bandita dal palazzo.»

Non mi negherai mai udienza e non ordinerai di tenermi lontana. Per un momento delirante, mi chiedo se non sono rimasta negli Abissi più di quello che ha detto Taryn. Forse l’anno e il giorno pattuiti sono già passati. Ma è impossibile. Stringo gli occhi. «Chi l’ha ordinato?»

«Spiacente, mia signora» interviene un altro cavaliere. Il suo nome è Diarmad. Lo riconosco. È uno dei pupilli di Madoc, un cavaliere di sua fiducia. «È stato suo padre il generale a dare l’ordine.»

«Devo vedere il Sommo Re» dico con un tono che vorrebbe essere perentorio, ma la voce si incrina per il panico.

«Il Gran Generale ci ha chiesto di chiamarle una carrozza se si fosse presentata qui e di scortarla se necessario. Pensa di aver bisogno di noi?»

Io resto lì impalata, furibonda e sbaragliata. «No» rispondo.

Cardan non potrebbe rifiutarmi udienza, però potrebbe permettere a qualcun altro di ordinarlo. Se Madoc non ha chiesto il permesso a Cardan, non è contravvenuto ai miei ordini. E non sarebbe difficile immaginare cosa posso aver ordinato a Cardan, perché alla fine sono perlopiù le stesse cose che avrebbe ordinato anche Madoc.

Sapevo che Madoc voleva distruggere la Terra delle Fate da dietro il trono, ma non avrei immaginato che avrebbe trovato il modo di avvicinarsi a Cardan e di tagliarmi fuori.

Mi hanno manipolata. Insieme o separatamente, mi hanno manipolata.

Lo stomaco brontola per l’ansia.

La sensazione di essere presa in giro, la vergogna, sono un tormento. Mi ingarbugliano i pensieri.

Mi ricordo di Cardan sulla spiaggia, in sella al cavallo pezzato grigio, con il volto imperturbabile, il mantello foderato di pelliccia e la corona che evidenzia la sua somiglianza con Eldred. Potrò averlo fatto diventare re con l’inganno, però non ho ingannato la terra che lo ha accolto. Lui ha il vero potere e più resterà sul trono, più il suo potere sarà grande.

È diventato Sommo Re, e lo ha fatto senza di me.

Si è verificato esattamente quello che temevo quando ho architettato questo stupido piano. Forse Cardan all’inizio non voleva quel potere, ma ora che ce l’ha, gli appartiene.

E la cosa peggiore è che il fatto che sia lontano da me, che io non possa avvicinarmi a lui, ha un senso. Diarmad e gli altri cavalieri che mi hanno fermata all’entrata del palazzo sono la realizzazione di una paura che avevo da quando Cardan è stato incoronato. E per quanto tremendo possa sembrarmi, è sempre più ragionevole di quello di cui ho cercato di convincermi per mesi: che sono il siniscalco del Sommo Re di Elfhame, che ho dei poteri effettivi, che posso fare in modo che il gioco continui.

L’unica cosa che mi chiedo è: perché non lasciarmi languire in fondo al mare?

Allontanandomi dal palazzo, mi dirigo verso gli alberi, fra i quali è nascosta un’entrata alla Corte delle Ombre. Spero solo di non imbattermi nel Fantasma. Se dovesse capitare, non so come potrebbe finire. Ma se riesco ad andare dalla Bomba e dalla Blatta, allora forse potrò riposarmi un po’. E ottenere le informazioni che mi servono. E mandare qualcuno a tagliare la gola di Grimsen prima che abbia terminato la nuova corona.

Quando arrivo, però, constato che l’entrata è crollata. No, a guardare bene, non è esattamente così, ci sono tutti i segni di un’esplosione. Qualsiasi cosa abbia distrutto quell’entrata ha fatto più danni che altro.

Mi manca il respiro.

Mi inginocchio sugli aghi di pino, cerco di capire cosa sto guardando, perché è come se la Corte delle Ombre fosse stata sepolta. Dev’essere opera del Fantasma, tradimento su tradimento. Spero solo che la Blatta e la Bomba siano vivi.

Ti prego. Fa che siano vivi.

E comunque, senza un modo per trovarli, sono più in trappola che mai. Mi dirigo come un automa verso i giardini.

Intorno a un professore, c’è un gruppetto di bambini fata. Un ragazzo delle Allodole raccoglie rose blu dai cespugli reali, mentre Val Moren gli cammina a fianco fumando la lunga pipa, con la sua cornacchia grigia appollaiata sulla spalla.

Ha i capelli scompigliati, arruffati in alcuni punti e in altri intrecciati con striscioline di stoffa colorata e campanellini. E le rughe del sorriso gli solcano gli angoli della bocca.

«Puoi farmi entrare a palazzo?» gli chiedo. È un azzardo, ma ormai non mi imbarazzo più di niente. Se riesco a entrare, posso scoprire cosa sta succedendo alla Corte delle Ombre. Posso arrivare a Cardan.

Val Moren inarca il sopracciglio. «Sai cosa sono?» mi chiede facendo un vago gesto verso il ragazzo che si gira per lanciarci un’occhiataccia.

Forse Val Moren non può aiutarmi. Forse la Terra delle Fate è uno di quei luoghi in cui un pazzo può comportarsi in modo stravagante e sembrare un profeta. O forse è soltanto un pazzo.

Il ragazzo delle Allodole continua a raccogliere rose canticchiando un motivetto.

«Fate…?» azzardo.

«Sì, sì.» Sembra impaziente. «Il Popolo dell’Aria. Incorporeo, incapace di assumere qualsiasi forma. Come i semi dei fiori lanciati in cielo.»

La cornacchia grigia gracchia.

Val Moren fa un lungo tiro di pipa. «Quando ho incontrato Eldred, cavalcava un destriero bianco latte e tutte le fantasie che mi ero fatto della mia vita sono andate in fumo.»

«Lo amavi?» gli domando.

«Certo che l’amavo» mi risponde, ma è come se stesse parlando di tanto tempo fa, un vecchio racconto che deve raccontare com’era stato raccontato prima. «Una volta che l’ho conosciuto, ogni dovere che sentivo nei confronti della mia famiglia si è consumato e sfilacciato come un cappotto vecchio. E nel momento in cui le sue mani hanno toccato la mia pelle, avrei dato fuoco alla bottega di mio padre pur di sentire ancora quel tocco.»

«È quello l’amore?» gli chiedo.

«Se non è amore,» mi dice «è qualcosa di molto simile.»

Penso a Eldred come l’ho conosciuto io, curvo e anziano. Ma ricordo anche come fosse ringiovanito quando gli avevano tolto la corona dalla testa. Mi chiedo quanto sarebbe ringiovanito ancora se non fosse stato ucciso.

«Ti prego» lo imploro. «Aiutami a entrare nel palazzo.»

«Quando incontrai Eldred sul suo destriero color latte,» prosegue «mi fece un’offerta. “Vieni con me,” mi disse “nella terra sotto la collina e ti nutrirò a mele e vino di miele e amore. Non diventerai mai vecchio e potrai scoprire tutto ciò che vorrai”.»

«Sembra allettante» riconosco.

«Mai stringere un patto con loro» mi mette in guardia afferrandomi d’un tratto la mano. «Che sia assennato o meno, sciocco o strano, ma soprattutto non un patto che sembri allettante.»

Sospiro. «Ho vissuto qui quasi tutta la vita. Lo so bene!»

Il tono della mia voce spaventa la cornacchia, che vola via dalla sua spalla per salire in cielo.

«Allora sappi anche questo,» continua Val Moren guardandomi «che potrei non aiutarti. Era una delle cose cui ho rinunciato. Ho promesso a Eldred che una volta che sarei diventato suo, avrei rinunciato all’umanità. Non avrei mai preferito un mortale a una fata.»

«Però Eldred è morto» insisto.

«Ma la mia promessa rimane.» E apre le mani in segno di impotenza.

«Siamo umani» dico io. «Possiamo mentire. Possiamo infrangere la parola data.» Ma lui mi osserva con uno sguardo di commiserazione, come se fossi io quella che si sbaglia.

Lo vedo allontanarsi e prendo una decisione. C’è soltanto una persona che ha motivo di aiutarmi, l’unica persona di cui posso fidarmi. Vieni a Dimora Desolata, quando puoi, mi aveva detto Balekin. E non c’è occasione migliore.

Mi sforzo di camminare, anche se il sentiero che attraversa la Foresta di Alstonia non è diretto e passa un po’ troppo vicino al mare per i miei gusti. Solo a guardare l’acqua, rabbrividisco. Non sarà facile vivere su un’isola con la fobia delle onde.

Supero il Lago delle Maschere. Quando guardo sotto, vedo tre pixie che mi scrutano con evidente preoccupazione. Immergo le mani e mi lavo la faccia con l’acqua fresca. Ne bevo persino un po’, anche se è magica e non sono sicura che mi faccia bene, ma mi piace troppo per rinunciarvi.

Quando comincio a intravedere Dimora Desolata, mi fermo un momento per prendere fiato e coraggio.

Mi avvio più baldanzosa che posso. Il batacchio sulla porta è un anello infilato nel naso di un volto intagliato. Alzo la mano per toccare l’anello e gli occhi intagliati si animano e si aprono.

«Io mi ricordo di te» fa la porta. «Sei la signora del mio principe.»

«Ti sbagli» dico io.

«Raramente.» La porta si apre con un cigolio che fa capire quanto poco venga usata. «Salve e benvenuta.»

Non ci sono domestici o guardie, a Dimora Desolata. Dev’essere difficile per il principe Balekin tenersi delle creature del Popolo a servizio con l’inganno quando lui è chiaramente una creatura degli Abissi. E con le nuove regole di Cardan, anche la possibilità di ingannare i mortali per farne degli eterni schiavi è stata ridotta. Attraverso le sale deserte che rimbombano fino a un salotto dove trovo Balekin che sta bevendo vino circondato da una dozzina di grosse candele accese. Sopra la testa, le falene rosse si muovono in una danza. Lo avevano lasciato negli Abissi, ma ora che è tornato, lo attorniano come la fiamma di una candela.

«Qualcuno ti ha visto?» chiede.

«Non credo» dico con un inchino.

Si alza, si dirige verso un lungo tavolo con i cavalletti e solleva una fialetta di vetro soffiato. «Non credo che tu sia riuscita a uccidere mio fratello…»

«Madoc ha ordinato di tenermi lontana dal palazzo» gli spiego. «Credo che abbia paura che io influenzi il Sommo Re, ma se non mi permettono di vedere Cardan, non potrò fare nulla.»

Balekin prende un altro sorso di vino e viene verso di me. «Ci sarà un ballo in maschera per rendere omaggio a uno dei lord della Corte Minore. Si svolgerà domani e troverò il modo per farti entrare, a patto che tu stia alla larga da Madoc. Puoi cercarti un costume e una maschera o dovrò procurarteli io?»

«Posso cercare un costume» dico.

«Bene.» Alza la fialetta con il veleno. «Pugnalarlo sarebbe troppo teatrale, in un’occasione così ufficiale. Avvelenarlo è molto più facile. Voglio che la porti con te e quando ti troverai sola con lui, gliela verserai di nascosto nel vino.»

«Lo farò» gli prometto.

Poi mi prende il mento con l’incantesimo che risuona nella sua voce. «Dimmi che sei mia, Jude.» Ripone la fiala nella mia mano e le mie dita la avvolgono stretta.

«Sono la tua creatura, principe Balekin» gli dico guardandolo negli occhi e mentendo con il cuore a pezzi. «Fai di me quello che vuoi. Sono tua.»








CAPITOLO 26




Mi accingo a lasciare Dimora Desolata quando vengo assalita da un’ondata di stanchezza. Mi siedo sui gradini, stordita, e aspetto che passi. Un piano si sta facendo spazio nella mia testa, un piano che richiede il buio come copertura e che io sia ben riposata e ben armata.

Potrei andare a casa di Taryn, ma lì ci sarebbe Locke e ha già provato a uccidermi una volta.

Potrei tornare a casa di Madoc ma, se lo faccio, è probabile che i domestici abbiano ricevuto ordini di arrotolarmi nelle coperte di lana e di trattenermi in quella ovattata prigionia fino a quando Cardan non sottostarà più ai miei ordini, ma giurerà di ubbidire al suo Gran Generale.

Orripilata al pensiero, mi chiedo se la cosa migliore non sia restare dove sono. Non ci sono domestici, nessuno che faccia caso a me a parte Balekin, e lui è preoccupato. Dubito che si accorgerebbe della mia presenza in quella casa enorme e deserta.

Lo dico per praticità, ma è difficile combattere con l’istinto di correre a gambe levate via da Balekin. Ma sono già stremata.

Essendomi intrufolata a Dimora Desolata tante altre volte, so come arrivare alle cucine. Bevo dalla pompa che si trova subito dopo e mi rendo conto di essere tremendamente assetata. Poi salgo le scale verso la stanza dove una volta dormiva Cardan. Le pareti sono spoglie, come le ricordo. Il letto a semibaldacchino domina la stanza con i suoi intagli di animali con teste di donna che ballano a seno nudo.

Cardan aveva libri e carte – che ora non ci sono più –, ma l’armadio è ancora pieno di vestiti sontuosi e abbandonati. Immagino che non siano più abbastanza ridicoli per il Sommo Re. Ma tanti sono neri come la notte e ci sono delle calzebraghe nelle quali sarà facile muoversi. Mi infilo nel letto di Cardan e, benché tema di girarmi e rigirarmi per l’agitazione, mi sorprendo a cadere subito in un sonno profondo e senza sogni.

Quando mi sveglio al chiaro di luna, vado nel suo armadio e mi metto i suoi vestiti più semplici: un farsetto di velluto cui tolgo le perle dal collo e dai polsini e un paio di semplici leggings morbidi.

Esco e mi sento un po’ meno debole. Quando supero le cucine, trovo poco da mangiare, a parte un angolo di pane duro che mastico camminando nel buio.

Il Palazzo di Elfhame è un’immensa collina con quasi tutte le sale importanti – compresa quella del trono – sotto terra. In cima alla collina c’è un albero, le cui radici scendono talmente in profondità come solo la magia può fare. Sotto l’albero, tuttavia, ci sono poche stanze con le finestre di vetro sottile che lasciano filtrare la luce. Sono stanze fuori moda, come quella in cui Cardan ha dato fuoco al pavimento e dove Nicasia è saltata fuori dal suo armadio per colpirlo.

Adesso la stanza è inaccessibile, le doppie porte sono chiuse a chiave e sbarrate per impedire il passaggio negli appartamenti reali. Sarebbe impossibile entrare dall’interno del palazzo.

Ma io scalerò quella collina.

Quatta quatta, senza far rumore, comincio a salire affondando i due coltelli nella terra, tirandomi su, appoggiando i piedi sulle rocce e sulle radici, e poi di nuovo avanti così. E mi porto sempre più in alto. Vedo pipistrelli che volano in cerchio sopra la mia testa e mi fermo come pietrificata, sperando che non siano stati mandati da nessuno. Un gufo chiama da un albero vicino e mi accorgo che potrei essere osservata da tanti occhi. Posso solo fare più in fretta. E sono quasi arrivata alle prime finestre quando mi sento mancare.

Stringo i denti, cercando di ignorare le mani che tremano, il passo malfermo. Ansimo troppo forte e voglio solo fermarmi a risposare. Sono sicura, però, che se lo faccio i muscoli si irrigidiranno e non riuscirò a rimettermi in marcia. Vado avanti, anche se mi fa male tutto.

Poi affondo uno dei coltelli nella terra e cerco di tirarmi su, ma il braccio è troppo debole.

Non posso farlo. Guardo giù dalla china rocciosa e ripida, le luci che brillano intorno all’entrata del brugh.

Per un attimo mi si annebbia la vista e mi chiedo cosa accadrebbe se mi lasciassi andare.

Che pensiero stupido. Cosa accadrebbe se rotolassi dalla collina, battessi la testa e mi ferissi malamente.

Procedo facendomi strada verso le vetrate. Ho guardato le cartine del palazzo talmente tante volte che mi basta sbirciare dentro tre finestre per trovare quella giusta. Intorno a me è tutto buio, ma mi metto al lavoro e comincio a scalpellare il vetro con il coltello fino a quando non si crepa.

Con le mani avvolte nella manica del farsetto rompo i pezzi di vetro e mi intrufolo nel buio delle stanze che Cardan ha abbandonato. Le pareti e il mobilio sanno ancora di fumo e di vino agro. Procedo a tentoni verso l’armadio.

Da lì è facile aprire il passaggio e camminare con passo felpato lungo il corridoio e nel percorso a spirale che porta alla camera reale.

Mi infilo nella stanza di Cardan. Anche se non è ancora l’alba, sono fortunata. Non ci sono segni di baldoria. Non vedo cortigiani che sonnecchiano sui cuscini o nel suo letto. Mi avvicino a lui che dorme e gli premo la mano sulla bocca.

Si sveglia lottando contro la mia mano. Spingo così forte che posso sentire i suoi denti sulla mia pelle.

Mi afferra per la gola e, per un momento, temo di non avere abbastanza forza, di non essere abbastanza in forma. Poi sento che il suo corpo si rilassa, come se avesse capito che sono io.

Farebbe meglio a non rilassarsi così. «Lui mi ha mandato a ucciderti» gli sussurro all’orecchio.

Un brivido gli scuote il corpo e la sua mano mi prende la vita e anziché respingermi, mi tira verso di sé facendo rotolare il mio corpo sulle trapunte dai ricami preziosi.

Gli tolgo la mano dalla bocca e sono intimidita di trovarmi qui, nel nuovo letto del nuovo Sommo Re, un letto dove resterò sempre troppo umana per entrare, vicino a qualcuno verso il quale più provo qualcosa, più mi terrorizza.

«Balekin e Orlagh vogliono ucciderti» gli dico, agitata.

«Sì» mi dice ancora addormentato. «Allora perché mi hai svegliato?»

Sono vagamente cosciente della sua fisicità, del momento in cui mi ha tirato a sé ancora mezzo addormentato. «Perché sono difficile da sedurre» ribatto io.

Le mie parole suscitano una dolce risata. Lui tende la mano, mi tocca i capelli e mi sfiora l’incavo dello zigomo. «Avrei potuto dirlo a mio fratello» sussurra con una dolcezza nella voce cui non sono assolutamente preparata.

«Se non avessi permesso a Madoc di impedirmi di vedermi, avrei potuto dirtelo molto prima. Ho informazioni che non possono aspettare.»

Cardan scuote la testa. «Non so di cosa tu stia parlando. Madoc mi ha detto che stavi riposando e che avremmo dovuto lasciare che ti riprendessi.»

Lo guardo sorpresa. «Capisco. E, nel frattempo, Madoc prenderebbe il mio posto come tuo consigliere» dico a Cardan. «Ha dato ordine alle guardie di non farmi entrare a palazzo.»

«Cambierò gli ordini» replica Cardan. Si siede sul letto. È a petto nudo, con la pelle argentata nel tenue bagliore delle luci magiche. Continua a guardarmi in quel modo strano, come se non mi avesse mai vista prima o come se pensasse che non avrebbe mai più potuto rivedermi.

«Cardan?» dico, con il nome che suona strano sulla lingua. «Un’inviata della Corte delle Termiti è venuta da me. Mi ha detto…»

«Quello che hanno chiesto in cambio della tua restituzione» fa lui. «So già cosa dirai, che è stato stupido accettare di pagare quel prezzo, che destabilizza il mio regno, che hanno messo alla prova le mie debolezze e che non l’ho superata. Persino Madoc credeva che stessi tradendo i miei obblighi, anche se nemmeno le sue alternative erano molto diplomatiche. Ma voi non conoscete Balekin e Nicasia come li conosco io. Meglio che pensino che tu sei importante per me, piuttosto che credano che le loro azioni non abbiano conseguenze.»

Penso a come mi hanno trattata quando credevano che io valessi qualcosa e rabbrividisco.

«Ho pensato tanto quando sei sparita e voglio dirti una cosa.» La sua faccia è seria, quasi grave, come l’ho vista poche volte. «Quando mio padre mi ha mandato via, all’inizio ho cercato di dimostrargli che non ero come pensava che fossi. Ma poiché non ha funzionato, ho cercato di essere esattamente quello che credeva che fossi. Se pensava che mi comportassi male, io mi comportavo peggio. Se pensava che fossi crudele, io ero spietato. Mi adeguavo alle sue aspettative. Se non potevo avere la sua benevolenza, avrei avuto la sua collera.

«Balekin non sapeva cosa fare con me. Mi ha coinvolto nelle sue dissolutezze, mi ha messo a servire da mangiare e da bere per sfoggiare il suo piccolo principe addomesticato.

«Quando sono cresciuto e sono diventato meno scontroso, ha cominciato a piacergli l’idea di avere qualcuno da mettere in riga. Le sue delusioni si traducevano in frustate, le sue insicurezze nelle mie mancanze. Eppure, lui è stato il primo a vedere qualcosa che gli piaceva in me: se stesso. Ha incoraggiato tutta la mia crudeltà, alimentato tutta la mia rabbia. E sono peggiorato.

«Mi sono comportato male, Jude. Con tanta gente. Con te. Non sapevo se ti desideravo o se volevo che sparissi dalla mia vista per smettere di sentirmi come mi sentivo, e questo mi rendeva ancora più odioso. Ma quando sei sparita, sparita veramente sotto le onde, mi sono detestato come mai prima.»

Sono così sorpresa dalle sue parole che cerco di capire dove voglia arrivare. Non può essere serio.

«Sarò anche un irresponsabile, ma non sono stupido. So che c’è qualcosa che ti piace in me» mi dice con una punta di malizia che gli illumina il viso, rendendo i suoi tratti più familiari. «La provocazione? I miei begli occhi? Non importa, perché ci sono tante altre cose che non ti piacciono di me, e lo so. Non posso fidarmi di te. Però, quando te ne sei andata, ho dovuto prendere tante decisioni importanti, e se c’è una cosa giusta che ho fatto, è stata immaginarti al mio fianco, Jude, a darmi un mucchio di ridicoli ordini ai quali ubbidivo nonostante tutto.»

Sono senza parole.

Cardan ride e mi tocca la spalla con la sua mano calda. «O ti ho lasciata di stucco o stai male come diceva Madoc.»

Ma prima che possa dire qualcosa, prima che possa trovare le parole, sento una balestra che mi viene puntata addosso all’improvviso. Dietro c’è la Blatta, con la Bomba e i suoi pugnali gemelli in mano.

«Vostra Maestà, l’abbiamo trovata. Viene da casa di suo fratello ed è qui per ucciderla. Vi prego, uscite da quel letto» dice la Bomba.

«È ridicolo» ribatto.

«Se è vero, mostrami gli amuleti che hai addosso» fa la Blatta. «Sorbo? Sale nelle tasche? Perché la Jude che conosco io non se ne va in giro senza niente.»

Le mie tasche sono vuote, naturalmente, visto che Balekin controllerebbe tutto e tanto a me non servirebbe. Ma non mi lascia molte opzioni per dimostrarglielo. Potrei dirgli del sortilegio di Dain, ma non hanno motivo di credermi.

«Vi prego, uscite da quel letto, Maestà» ripete la Bomba.

«Dovrei essere io quella che deve uscire… non è il mio letto» dico muovendomi verso la pediera.

«Resta dove sei, Jude» mi intima la Blatta.

Cardan sguscia fuori dalle lenzuola. È nudo, il che mi lascia spiazzata per un attimo, ma lui va a mettersi una vestaglia, senza pudore. La sua coda leggermente pelosa si muove avanti e indietro, infastidita. «Mi ha svegliato» dice. «Se aveva intenzione di uccidermi, non credo proprio che lo avrebbe fatto.»

«Vuota le tasche» mi ordina la Blatta. «Fai vedere le armi. Metti tutto sul letto.»

Cardan si siede con la vestaglia che lo avvolge come un abito cerimoniale.

Non ho molto. Quel che resta dell’angolo di pane un po’ mordicchiato, due coltelli incrostati di terra e di erba e la fialetta chiusa.

La Bomba la solleva e mi guarda, scuotendo la testa. «Eccoci finalmente. Chi te l’ha data?»

«Balekin» rispondo esasperata. «Ha cercato di farmi un incantesimo perché io uccidessi Cardan. Ha bisogno che sia morto per convincere Grimsen a fargli la sua corona di Elfhame. Ed è questo che ero venuta a dire al Sommo Re. Ve lo avrei detto prima, ma non sono riuscita a entrare alla Corte delle Ombre.»

La Bomba e la Blatta si scambiano uno sguardo incredulo.

«Se fossi davvero sotto incantesimo, pensate che vi avrei raccontato tutto questo?»

«Probabilmente no» ammette la Bomba. «Ma potrebbe essere un diversivo studiato ad arte.»

«Gli incantesimi non hanno effetto su di me» confesso. «Fa parte di un patto che ho stretto con il principe Dain in cambio dei miei servigi come spia.»

La Blatta alza le sopracciglia. Cardan mi lancia un’occhiataccia come se sapesse che tutto quello che ha a che fare con Dain non può essere niente di buono. O forse è solo sorpreso che io abbia un altro segreto.

«Mi chiedo cosa ti abbia dato per convincerti a unirti a degli scansafatiche come noi» dice la Bomba.

«Uno scopo, perlopiù,» rispondo «ma anche l’immunità agli incantesimi.»

«Potresti sempre mentire» dice la Blatta. E, rivolgendosi a Cardan, aggiunge: «Mettila alla prova».

«Prego?» chiede Cardan alzandosi, e la Blatta sembra ricordarsi all’improvviso con chi sta parlando in modo così informale.

«Non fate il permaloso, Maestà» gli dice la Blatta con un’alzata di spalle e un sorrisetto. «Non vi sto dando un ordine, sto dicendo di cercare di fare un incantesimo a Jude, per scoprire la verità.»

Cardan fa un sospiro e viene verso di me. So che questo è necessario. So che non vuole farmi del male. So che non può farmi un incantesimo. Eppure mi ritraggo istintivamente.

«Jude?» mi chiede.

«Procedi» gli dico.

Sento l’incantesimo che pervade la sua voce, deciso e seduttivo e più potente di quel che mi aspettassi. «Striscia verso di me» mi ordina con un ghigno. Mi sento avvampare le guance.

Resto dove sono, guardando le loro facce. «Soddisfatti?»

La Bomba annuisce. «Non hai subito l’incantesimo.»

«Ora dimmi perché dovrei credervi» dico a lei e alla Blatta. «È venuto il Fantasma con Vulciber a prendermi alla Torre dell’Oblio. Mi hanno spinta ad andare da sola, mi hanno portata dove sono stata catturata e ancora non so il perché. Eravate d’accordo con lui?»

«Abbiamo saputo che il Fantasma ci aveva traditi quando era troppo tardi» risponde la Blatta.

Annuisco. «Ho visto l’entrata della vecchia foresta alla Corte delle Ombre.»

«Il Fantasma ha fatto esplodere un po’ del nostro esplosivo.» E piega la testa verso la Bomba.

«È crollato parte del castello insieme alla Corte delle Ombre, per non parlare delle vecchie catacombe dove sono deposte le ossa di Mab» dice Cardan.

«Lo stava pianificando da un po’. Ho fatto in modo di evitare il peggio» dice la Bomba. «Qualcuno ne è uscito illeso, Snapdragon sta bene e ti ha vista salire la collina del palazzo. Ma molti sono stati feriti nell’esplosione. Niniel, la sluagh, è rimasta gravemente ustionata.»

«E il Fantasma?» chiedo.

«Volatilizzato» dice la Bomba. «Sparito. Non sappiamo dove.»

Ricordo a me stessa che la Bomba e la Blatta stanno bene, che le cose sarebbero potute andare molto peggio.

«Ora che ci siamo spiegati,» interviene Cardan «dobbiamo parlare di cosa faremo dopo.»

«Se Balekin pensa di farmi andare al ballo in maschera, allora gli lascerò credere di esserci riuscito. Starò al suo gioco.» Mi fermo e mi giro verso Cardan. «Oppure posso semplicemente ucciderlo.»

La Blatta mi dà una manata sulla nuca con una risata. «Sei stata in gamba ragazza, lo sai vero? Sei venuta fuori dal mare ancora più tosta di quando ci sei entrata!»

Devo abbassare lo sguardo tanto sono sorpresa nel rendermi conto di quanto avessi bisogno di sentirmelo dire. Quando alzo di nuovo lo sguardo, vedo che Cardan mi sta fissando. Sembra colpito.

Scuoto la testa per impedirgli di dire qualsiasi cosa stia pensando.

«Balekin è l’Ambasciatore degli Abissi» dice, riprendendo le stesse parole che avevo detto io a Dulcamara. Sono grata che sia tornato sull’argomento. «È protetto da Orlagh. E lei ha Grimsen e un fortissimo desiderio di mettermi alla prova. Se il suo ambasciatore venisse ucciso, si arrabbierebbe molto.»

«Orlagh ha già attaccato la terraferma» gli ricordo. «L’unica ragione per cui non ha dichiarato guerra aperta è che sta cercando ogni vantaggio possibile. Ma lo farà. Perciò lascia che ci muoviamo prima noi.»

Cardan scuote la testa.

«Lui vuole che tu muoia» insisto. «Grimsen l’ha posta come condizione per fare la corona a Balekin.»

«Dovresti avere le mani di quel fabbro» dice la Bomba. «Tagliargliele in modo che non faccia più guai.»

La Blatta annuisce. «Stasera lo troverò…»

«Voi tre avete un’unica soluzione ai problemi. Uccidere. Non tutte le chiavi aprono tutte le serrature.» Cardan ci lancia un’occhiata severa, alzando la mano affusolata con il mio anello di rubino ancora al dito. «Qualcuno cerca di tradire il Sommo Re, va ucciso. Qualcuno ti guarda male, va ucciso. Qualcuno ti manca di rispetto, va ucciso. Qualcuno ti rovina il bucato, va ucciso.

«Più vi ascolto e più mi viene in mente che sono stato svegliato dopo aver dormito pochissimo. Mi farò portare del tè per me e qualcosa da mangiare per Jude, che ha l’aria un po’ pallida.»

Cardan manda un domestico a prendere gallette di avena, formaggio e due enormi teiere, ma non fa entrare nessun altro nella stanza. Va alla porta a prendere un grande vassoio di legno intagliato e argento e lo posa su un tavolino basso.

Sono troppo affamata per resistere e mi faccio un panino con le gallette e il formaggio. Dopo averne mangiato un altro ed essermi trangugiata tre tazze di tè, mi sento molto più in forze.

«Il ballo in maschera di domani» dice Cardan. «È in onore di Lord Roiben della Corte delle Termiti. Ha fatto tutta questa strada per cantarmele, quindi dovremmo lasciarglielo fare. Se poi il tentativo di assassinare Balekin lo tiene occupato anche dopo, tanto meglio.»

«Blatta, se puoi far sparire Grimsen da qualche parte in cui non possa combinare guai, sarebbe di grande aiuto. È venuto il momento che scelga da che parte stare e si pieghi a uno dei due giocatori della partita. Però non voglio Balekin morto.»

La Blatta prende un sorso di tè e alza il folto sopracciglio. La Bomba fa un sospiro sonoro.

Cardan si gira verso di me. «Nel periodo in cui ti hanno rapita, ho studiato tutta la storia dei rapporti fra la terraferma e il mare. Da quando la prima Somma Regina Mab ha fatto emergere le isole di Elfhame dagli Abissi, il nostro Popolo ha avuto qualche schermaglia, ma è chiaro che se avessimo dovuto combattere sul serio, non ci sarebbe stato un vincitore. Hai detto che pensavi che la regina Orlagh stesse aspettando di avere un vantaggio per dichiarare guerra. Io penso invece che stia cercando un nuovo sovrano, un sovrano che lei spera di ingannare o di sostituire con un altro che ha un debito verso di lei. Lei pensa che io sia giovane e incapace e vuole prendermi le misure.»

«E allora?» chiedo. «La nostra scelta è fra resistere ai suoi giochetti, per quanto micidiali siano, o imbarcarci in una guerra che non possiamo vincere?»

Cardan scuote la testa e beve un’altra tazza di tè. «Facciamole vedere che non sono un Sommo Re incapace.»

«E come?»

«Bella domanda» mi risponde. «Perché temo che abbia ragione.»








CAPITOLO 27




Sarebbe un gioco da ragazzi prendermi un vestito dalle mie stanze, ma non voglio che Balekin capisca che sono entrata a palazzo. Così mi dirigo verso il Mercato della Mandragora, sulla punta di Insmoor, per trovare qualcosa di adatto al ballo in maschera.

Sono già stata un paio di volte al Mercato della Mandragora. È esattamente il tipo di posto da cui Oriana ha sempre messo in guardia me e Taryn, con troppe creature del Popolo che non vedono l’ora di fare affari. È aperto solo nelle mattine di foschia, quando quasi tutta Elfhame sta ancora dormendo, ma se non riesco a procurarmi un vestito e una maschera qui, dovrò rubarne dal guardaroba di una cortigiana.

Cammino fra i banchi, un po’ nauseata dal profumo di ostriche su un letto di alghe, un profumo che mi riporta subito agli Abissi. Passo fra vassoi di animali di zucchero filato, piccole tazze a forma di ghianda colme di vino, enormi sculture di corno e un banco dove una donna curva prende un pennello e dipinge talismani sulle suole delle scarpe. Ci vuole un po’, ma alla fine trovo una collezione di maschere scolpite nel cuoio. Sono attaccate a un muro e riproducono le facce di strani animali o di goblin che ridono o di rozzi mortali, e sono dipinte d’oro e di verde e di ogni altro colore immaginabile.

Ne trovo una con il viso umano, che non sorride. «Questa» dico al negoziante, una donna alta con una vistosa lordosi. Mi lancia un sorriso smagliante.

«Siniscalco» mi dice con gli occhi che le si illuminano per avermi riconosciuta. «Lasci che gliela regali.»

«È molto gentile da parte sua» dico un po’ in difficoltà. I regali hanno sempre un prezzo e io sto già lottando per pagare i miei debiti. «Però preferirei…»

Lei mi fa l’occhiolino. «E quando il Sommo Re si complimenterà per la sua maschera, lei mi permetterà di farne una anche per lui.» Io annuisco, sollevata dalla sua richiesta così franca. La donna mi prende la maschera, la posa sul tavolo e tira fuori un vasetto di colore da sotto un banco. «Mi lasci fare una piccola modifica.»

«Che vuol dire?»

Prende un pennello. «Così le assomiglierà di più.» E con poche pennellate la maschera assume le mie sembianze. La guardo e ci vedo Taryn.

«Mi ricorderò della sua gentilezza» le dico mentre lei la incarta.

Poi vado via e cerco un pezzo di stoffa volante che contrassegna i negozi di vestiti. Trovo solo un negozio di merletti e mi perdo in un labirinto di gente che prepara pozioni e chiromanti. Quando cerco di tornare indietro, supero un banco con un piccolo fuoco. Davanti, seduta su uno sgabello, c’è una strega.

Sta mescolando un pentolone dal quale sale un profumo di verdure stufate. Quando si gira verso di me, la riconosco, è Madre Marrow.

«Vieni a sederti accanto al fuoco» mi dice.

Tentenno. Nella Terra delle Fate, dove vigono le somme leggi della cortesia, la maleducazione non è ben vista, ma io vado di fretta. «Temo che…»

«Prendi un po’ di minestra» insiste lei, tirando fuori una ciotola e spingendola verso di me. «Non c’è toccasana migliore di questo.»

«Allora perché me la offri?» le chiedo.

Lei mi lancia un’occhiata felice. «Se tu non avessi infranto i sogni di mia figlia, potresti anche piacermi. Siedi. Dimmi, cosa ti porta al Mercato della Mandragora?»

«Sono qui per trovare un vestito» le dico avvicinandomi al fuoco. Prendo la scodella che è piena di una brodaglia marrone poco invitante. «Forse dovresti considerare che a tua figlia non sarebbe piaciuto avere una principessa del mare come rivale. Almeno gliel’ho risparmiato.»

Lei mi studia con un’occhiata. «E si è risparmiata anche te.»

«Qualcuno lo definirebbe un premio inestimabile» le dico.

Madre Marrow mi fa cenno di bere la minestra e io, che non posso permettermi altri nemici, me la porto alle labbra. Sa di un ricordo che non riesco a collocare bene… caldi pomeriggi a sguazzare in piscina e scalciare giocattoli di gomma nell’erba marrone dei prati d’estate. Mi escono le lacrime dagli occhi.

Mi viene voglia di rovesciarla per terra.

Mi viene voglia di bermela tutta d’un fiato.

«Questa ti rimetterà in sesto» mi dice mentre respingo tutte quelle sensazioni e la guardo. «A proposito di quel vestito, cosa mi daresti se te ne procurassi uno?»

Tiro fuori un paio di orecchini di perle degli Abissi. «Che ne dici di questi? Per il vestito e la minestra.» Valgono più di dieci abiti, ma non voglio imbarcarmi in altre trattative, specialmente con Madre Marrow.

Li prende e morde la madreperla con i denti, poi se li mette in tasca. «Bene.» Da un’altra tasca tira fuori una noce e me la porge.

Alzo il sopracciglio.

«Non ti fidi di me, ragazza?» mi chiede.

«Neanche morta» ribatto io, e lei fa un’altra risata.

Comunque, dev’esserci qualcosa in quella noce e dev’essere una specie di vestito, perché altrimenti non starebbe onorando i termini del nostro accordo. E io non reciterò la parte dell’ingenua mortale per lei, chiedendo di sapere come funziona ogni cosa. Con quel pensiero, mi alzo.

«Tu non mi piaci molto» mi dice, e la cosa non mi sorprende, anche se un po’ fa male. «Però il Popolo del Mare mi piace ancora meno.»

Così congedata, prendo la noce e la maschera e mi incammino di nuovo verso Insmire e Dimora Desolata. Guardo le onde intorno a noi, l’immensità dell’oceano in ogni direzione, con i suoi frangenti crestati di bianco e il loro moto costante, senza requie. Quando respiro, gli spruzzi di sale mi grattano la gola e nel camminare devo evitare le pozze dell’alta marea con dentro piccoli granchi. Una tale immensità sembra inaffrontabile. È ridicolo anche solo pensare di poterla vincere.
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Giunta a Dimora Desolata, trovo Balekin seduto in una poltrona vicino alle scale. «Dove hai trascorso la notte?» mi chiede con tono insinuante.

Io mi avvicino a lui e alzo la maschera. «Il costume.»

Annuisce e riprende la sua aria annoiata. «Puoi prepararti» mi dice indicando le scale con un cenno.

Salgo. Non so quale stanza voglia che io usi, ma vado di nuovo in quella di Cardan. E mi faccio un bagno. Poi mi siedo su un tappeto davanti al caminetto spento e spacco la noce. Ne escono metri e metri di mussola di un delicato color albicocca. Scuoto il vestito. Ha la vita e l’ampiezza dello stile Impero, le maniche arricciate che cominciano sopra il gomito in modo da lasciare le spalle scoperte. È lungo fino ai piedi, con tante pieghe.

Quando lo indosso, mi accorgo che il tessuto si abbina perfettamente alla mia carnagione, anche se niente può farmi sembrare meno sciupata. Per quanto il vestito mi doni, non riesco a togliermi la sensazione di non essere in forma. Ma me lo farò andare bene per la serata.

Mentre me lo sistemo, mi rendo conto che ha diverse tasche nascoste. Metto il veleno in una di queste e trasferisco il coltello più piccolo nell’altra.

Poi cerco di rendermi presentabile. Trovo un pettine tra le cose di Cardan e cerco di aggiustarmi i capelli. Non ho niente con cui raccoglierli e così li lascio cadere sciolti sulle spalle. Mi risciacquo la bocca. Poi mi lego la maschera e torno dove mi sta aspettando Balekin.

Da vicino, è probabile che chi mi conosce bene mi identifichi, ma penso che potrò passare inosservata tra la folla degli invitati.

Quando mi vede, la sua unica reazione è di impazienza. Si alza in piedi. «Sai cosa fare?»

A volte mentire dà molta soddisfazione.

Prendo la fiala chiusa dalla tasca. «Ero una spia del principe Dain. Facevo parte della Corte delle Ombre. Puoi contare su di me per uccidere tuo fratello.»

Quelle parole gli fanno spuntare un sorriso. «Cardan è stato un ragazzo ingrato a imprigionarmi. Avrebbe dovuto mettermi al suo fianco. Avrebbe dovuto nominare me suo siniscalco. Anzi, avrebbe dovuto dare a me la corona.»

Non dico niente pensando al bambino che ho visto nella sfera di cristallo. Il bambino che sperava ancora di essere amato. La frase di Cardan con cui ammetteva com’era diventato mi tormenta: Se pensava che mi comportassi male, io mi comportavo peggio.

Quanto conosco bene quella sensazione.

«Piangerò il mio fratellino» dice Balekin, che sembra rallegrarsi al pensiero. «Non piangerò gli altri, ma in suo onore comporrò delle canzoni. Soltanto lui verrà ricordato.»

Penso a Dulcamara che mi ha esortato a uccidere il principe Balekin che aveva ordinato l’attacco alla Corte delle Termiti. Forse è stato lui il responsabile degli esplosivi che il Fantasma ha messo alla Corte delle Ombre. Mi torna alla mente Balekin sott’acqua, inebriato dal suo potere. Penso a tutto quello che ha fatto e a tutto quello che intende fare e sono felice di essere in maschera.

«Vieni» dice, e lo seguo fuori dalla porta.
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Soltanto Locke poteva prendere una decisione così assurda come organizzare un ballo in maschera per un affare di Stato serio come la visita di Lord Roiben dopo l’attacco alle sue terre. Eppure, quando entro nel brugh a braccetto di Balekin, quel ballo assurdo è in pieno corso.

Goblin e grig, pixie ed elfi danzano tutti in cerchio, in interminabili figure combinate. Il vino di miele scorre a fiumi dai corni potori e le tavole traboccano di ciliegie mature, uva spina, prugne e melograni.

Mi allontano da Balekin per raggiungere il palco vuoto, cercando Cardan tra la folla, ma non lo vedo da nessuna parte. Vedo una chioma di capelli bianchi, invece. Sono a metà strada dalla convocazione della Corte delle Termiti quando supero Locke.

Gli vado incontro decisa. «Hai cercato di uccidermi.»

Lui si meraviglia. Forse non si ricorda come zoppicava il giorno del suo matrimonio, ma di sicuro sa che avrei visto gli orecchini addosso a Taryn. Forse, vedendo che le conseguenze tardavano tanto ad arrivare, pensava che non sarebbero più arrivate.

«Non avevo intenzioni serie» mi dice prendendomi la mano, con un sorrisetto ridicolo sulla faccia. «Volevo solo spaventarti come tu avevi spaventato me.»

Io mi divincolo dalla sua stretta. «Non ho tempo per te, adesso, ma lo troverò presto.»

Taryn ci viene incontro con uno stupendo abito da ballo azzurro come le uova di pettirosso e con ricami di un rosa delicato, sorretto da una sottogonna, e una maschera di pizzo sugli occhi. «Tempo per Locke? Per cosa?»

Locke inarca il sopracciglio, poi mette un braccio sulle spalle della moglie. «La tua gemella è arrabbiata con me. Aveva preparato un regalo per te e invece sono stato io a dartelo.»

Difficile contraddire la sua versione abbastanza accurata, soprattutto con Taryn che mi guarda con sospetto.

«Quale regalo?» insiste mia sorella. Vorrei dirle dei cavalieri, di come le ho nascosto lo scontro nella foresta perché non volevo rovinarle il giorno delle nozze, di come ho perso gli orecchini, di come ho abbattuto uno di quei cavalieri e lanciato un pugnale su suo marito. Di come, che Locke mi volesse morta o meno, sicuramente mi avrebbe lasciata morire.

Ma se le racconto tutto, mi crederà?

E mentre cerco di decidere cosa rispondere, Lord Roiben ci si para davanti e mi guarda con i suoi occhi brillanti d’argento.

Locke si inchina. Mia sorella fa una bella riverenza e io la imito meglio che posso.

«Quale onore» gli dice Taryn. «Ho sentito tante delle sue ballate.»

«Non le definirei mie» minimizza con modestia. «E molto iperboliche. Anche se il sangue rimbalza sul ghiaccio. Quel verso è molto vero.»

Mia sorella lo guarda delusa. «Ha portato la sua consorte?»

«Kaye, sì, è presente in tante di quelle ballate, vero? No, stavolta non è potuta venire, purtroppo. La nostra ultima visita alla Somma Corte non è stata esattamente come le avevo promesso che fosse.»

Dulcamara mi aveva detto che era stata ferita gravemente, ma lui sta evitando di dirlo… interessante. Non è una bugia vera e propria, ma un modo per sviare l’argomento.

«L’incoronazione» dice Taryn.

«Già» conferma lui. «Non esattamente la minivacanza che ci aspettavamo…»

Taryn sorride e Lord Roiben si gira verso di me. «Potrebbe scusarci?» chiede a Taryn. «Jude e io abbiamo questioni urgenti da discutere.»

«Certo» fa lei, e Roiben mi scorta verso uno degli angoli più bui del salone.

«Sta bene?» gli chiedo. «Kaye?»

«Sopravviverà» mi risponde preoccupato. «Dov’è il tuo Sommo Re?»

Scruto di nuovo il salone e mi soffermo sul palco reale e sul trono vuoto. «Non so, ma verrà. Proprio ieri sera ha espresso il suo rammarico per le vostre perdite e il suo desiderio di parlarvi.»

«Sappiamo entrambi chi c’era dietro quell’attacco» dice Roiben. «Il principe Balekin ce l’ha con me per aver concesso il mio appoggio e aver sfruttato il mio ascendente per te e per il tuo principino quando gli hai fatto avere la corona.»

Annuisco, felice che sia calmo.

«Mi hai fatto una promessa» mi dice. «Ora è giunto il momento di dimostrare se una mortale sa mantenere la sua parola.»

«Sistemerò le cose» prometto. «Troverò il modo di sistemare le cose.»

Il viso di Lord Roiben è calmo, ma non i suoi occhi argentei e mi torna alla mente che lui ha ucciso per prendersi il trono. «Parlerò al tuo Sommo Re, ma se non mi darà soddisfazione, dovrò reclamare il mio debito.»

Se ne va avvolgendosi nel lungo mantello.

I cortigiani sono immersi nelle danze, eseguono passi complicati, una danza in circolo che si chiude, si divide in tre e poi si ricompone. Vedo Locke e Taryn che ballano insieme. Taryn conosce tutti i passi.

Prima o poi dovrò occuparmi di Locke, ma non stasera.

Madoc entra nella sala con Oriana a braccetto. Lui è vestito di nero e lei di bianco. Sembrano i pezzi contrapposti di una scacchiera. Dietro ci sono Mikkel e Randalin. Passo velocemente in rassegna la sala e vedo Baphen che sta parlando con una donna con le corna, e ci metto un attimo prima di riconoscerla. Quando capisco chi è, mi prende un colpo.

È Lady Asha. La madre di Cardan.

Sapevo che era stata una dama di corte, lo avevo visto nella sfera di cristallo che avevo trovato nello scrittoio di Eldred, ma adesso è come se la vedessi per la prima volta. Indossa un abito a vita alta che le scopre le caviglie e mostra gli scarpini disegnati ad arte per ricordare le foglie. Ha le sfumature dell’autunno ed è rivestito da uno strato di foglie e fiori in tessuto. Le punte delle corna sono dipinte di un colore ramato e lei porta un cerchietto di rame, che non è una coroncina ma la ricorda molto.

Cardan non mi ha detto niente di lei, eppure, in qualche modo devono essersi riconciliati. Lui deve averla perdonata. Quando un altro cortigiano la invita a ballare, intuisco preoccupata che riconquisterà presto il potere e l’influenza e che non ci farà niente di buono.

«Dov’è il Sommo Re?» chiede Nihuar. Non mi sono accorta della rappresentante Seelie fino a quando non me la trovo accanto e mi prende di sorpresa.

«E come faccio a saperlo?» domando. «Oggi non mi lasciavano nemmeno entrare a palazzo.»

In quel momento, finalmente, Cardan fa il suo ingresso. Davanti a lui, due delle sue guardie personali si allontanano una volta che l’hanno scortato sano e salvo dentro il palazzo.

Un attimo dopo, Cardan cade. Si accascia a terra con il suo stupendo abito da cerimonia, poi scoppia a ridere. E ride e ride come se fosse lo scherzo più incredibile che avesse mai tirato.

È visibilmente ubriaco. Molto, molto ubriaco.

Sento un tuffo al cuore. E quando alzo lo sguardo verso Nihuar, è impietrita. Persino Locke, che osserva la scena dal ballo, sembra sconcertato.

Nel frattempo Cardan si rialza e strappa di mano un liuto a un goblin musicista impietrito, e barcollando sale sopra un lungo tavolo da banchetto.

Pizzicando le corde, comincia a suonare una canzone così volgare che l’intera Corte smette di ballare per ascoltarla e ridere. Poi, tutti insieme si uniscono alla follia. I cortigiani della Terra delle Fate non sono timidi. Ricominciano a ballare sulle note della canzone del Sommo Re.

Non immaginavo che sapesse suonare.

Quando la canzone è finita, cade dal tavolo, atterrando goffamente sul fianco. La corona gli è scesa su un occhio. Le sue guardie accorrono per aiutarlo a rialzarsi, ma lui li allontana con un cenno. «Come la vede come presentazione?» chiede a Lord Roiben, anche se si sono già incontrati prima. «Non sono un re inetto.»

Guardo Balekin che sogghigna compiaciuto.

La faccia di Lord Roiben è impassibile come la pietra.

Vedo Madoc che osserva sprezzante Cardan aggiustarsi la corona.

Senza tanti convenevoli, Roiben entra subito nel merito della sua visita. «Vostra Maestà, sono venuto a chiedervi di lasciare che vendichi il mio popolo. Siamo stati attaccati e ora intendiamo reagire.» Ne ho viste di persone che non sanno prostrarsi, ma devo riconoscere che Lord Roiben lo fa con una grazia estrema.

Eppure, dando un’occhiata a Cardan, capisco che non servirà.

«Dicono che tu sia un esperto di spargimenti di sangue. Immagino che tu voglia dare sfoggio delle tue capacità» fa Cardan agitando il dito verso di lui.

Il Re Unseelie fa una smorfia. Una parte di lui vorrebbe accontentarlo subito, ciononostante si astiene dal fare commenti.

«Però dovrai rinunciarvi» incalza Cardan. «Temo che tu abbia fatto tanta strada per niente. Be’, almeno c’è del vino.»

Lord Roiben alza il suo sguardo argenteo ed è minaccioso.

Non sta andando come speravo.

Cardan alza la mano verso un tavolo con i rinfreschi. La buccia della frutta si solleva dalla polpa e alcuni acini scoppiano sputando fuori i semi con grande stupore dei cortigiani che assistono alla scena. «Un talento che ho coltivato…» dice con una risata.

Vado verso Cardan per cercare di intercedere quando Madoc mi prende la mano. Il labbro gli si arriccia. «Sta andando secondo il tuo piano?» mi chiede sottovoce. «Portalo fuori di qui!»

«Ci proverò» gli dico.

«Ho aspettato abbastanza» continua Madoc con i suoi occhi da gatto che guardano dritti nei miei. «Fai abdicare al trono il tuo fantoccio in favore del fratello o dovrai affrontarne le conseguenze. Non te lo chiederò un’altra volta. Ora o mai più.»

Abbasso la voce anch’io. «Dopo avermi bandita dal palazzo?»

«Eri malata» ribatte.

«Lavorare con te significherà sempre lavorare per te» gli dico. «Perciò, mai.»

«Sceglieresti davvero questo per la tua famiglia?» ringhia, con lo sguardo che passa da Cardan a me.

Trasalisco, ma a prescindere da quanto abbia ragione, ha anche torto. «Che tu ci creda o meno, questo è per la mia famiglia» gli rispondo e poso la mano sulla spalla di Cardan, sperando di accompagnarlo fuori dal salone senza altre brutte sorprese.

«Oh no» si ribella Cardan. «Mio adorato siniscalco. Facciamo un giro per la sala!» Mi prende e mi spinge nelle danze.

Si regge in piedi a malapena. Inciampa tre volte e per tre volte devo tenerlo su perché non cada.

«Cardan…» sibilo. «Un Sommo Re non si comporta così.»

Lui ride. Ripenso a quanto era serio ieri sera nelle sue stanze e a quanto sembri diverso adesso.

«Cardan» riprovo. «Non devi farlo. Ti ordino di ricomporti. Ti ordino di non bere altro liquore e di cercare di restare sobrio.»

«Sì, mia dolce aguzzina, mia amata dea. Sarò sobrio come un anacoreta, appena potrò.» E mi bacia sulla bocca.

Sento una cacofonia di tante cose insieme. Sono furibonda con lui, furibonda e rassegnata che sia un disastro come Sommo Re, corrotto, imprevedibile e debole proprio come Orlagh si era augurata. Poi, quel bacio davanti a tutti. Esibirlo di fronte alla Corte è scioccante. Non ha mai dimostrato di desiderarmi in pubblico, prima. Potrà anche smentirlo, ma in questo momento è sotto gli occhi di tutti.

Ma c’è anche debolezza in me perché quando ero prigioniera degli Abissi ho sognato di continuo che lui mi baciava, e ora, con la sua bocca sulla mia, ho voglia di affondargli le unghie nella schiena.

La sua lingua tocca il mio labbro inferiore, ha un gusto deciso e familiare.

Baccafantasma.

Non è ubriaco. È stato avvelenato.

Mi ritraggo e lo guardo negli occhi. Quegli occhi familiari, neri, cerchiati d’oro. Ha le pupille dilatate.

«Dolce Jude. Tu sei la mia punizione più cara.» Ballando si allontana da me, e ridendo cade di nuovo con le braccia aperte come se abbracciasse l’intera sala.

Lo guardo attonita, terrorizzata.

Qualcuno ha avvelenato il Sommo Re, e lui riderà e ballerà fino alla morte davanti alla Corte, che oscillerà fra il divertimento e il raccapriccio. Loro rideranno mentre il suo cuore si fermerà.

Cerco di concentrarmi. Antidoti. Dev’essercene uno. Di sicuro l’acqua per depurare il suo organismo. Argilla. La Bomba se ne intende di più. Mi guardo intorno per cercarla, ma vedo solo la massa frastornante di cortigiani.

Mi rivolgo a una delle guardie. «Procuratemi un secchio, tante coperte e due caraffe d’acqua, e portateli nelle mie stanze. Intesi?»

«Come desidera» mi risponde girandosi per trasmettere gli ordini agli altri cavalieri. Mi volto verso Cardan che, com’era prevedibile, si sta avviando nella peggiore direzione possibile. Sta andando dritto verso i consiglieri Baphen e Randalin, vicino a Lord Roiben e al suo cavaliere, Dulcamara, che non credo stia cercando di calmare le acque.

Riesco a vedere le facce dei cortigiani, i loro occhi che brillano mentre lo guardano come se fossero assetati di godersi quello spettacolo penoso.

Lo guardano mentre solleva una caraffa d’acqua e, ridendo, se la rovescia a cascata in bocca, fino a soffocarsi. «Scusateci» dico mettendo il mio braccio sotto il suo.

«Abbiamo fatto tutta questa strada per avere un’udienza con il Sommo Re. Sono sicura che voglia trattenersi ancora» dice Dulcamara sprezzante.

È stato avvelenato. Ho quelle parole sulla punta della lingua quando sento Balekin che le pronuncia al mio posto. «Temo che il Sommo Re non sia in sé. Credo che sia stato avvelenato.»

E poi, quando è troppo tardi, capisco il complotto.

«Tu» mi dice. «Svuota le tasche! Tu sei l’unica che non è legata a un giuramento.»

Se fossi stata veramente sotto incantesimo, avrei tirato fuori la fialetta con il veleno. E se la Corte l’avesse vista e ci avesse trovato la baccafantasma, le mie proteste non sarebbero valse a nulla. I mortali sono bugiardi, in fondo.

«È ubriaco» replico io, godendomi l’espressione sconcertata di Balekin. «Comunque, nemmeno voi siete legato a un giuramento, Ambasciatore. O meglio, dovrei dire, non siete legato alla terraferma.»

«Ho bevuto troppo? Solo una tazza di veleno a colazione e un’altra a cena» dice Cardan.

Gli lancio un’occhiata, ma non aggiungo altro mentre guido il Sommo Re fuori da quella ressa.

«Dove lo sta portando?» mi chiede una delle guardie. «Vostra Maestà, desiderate andare?»

«Jude ordina e noi balliamo!» risponde e ride.

«È evidente che non vuole andare» interviene Balekin. «Tu torna alle tue mansioni, siniscalco, e lascia che mi occupi io di mio fratello. Stasera ha dei doveri da assolvere.»

«Verrete interpellato se ci sarà bisogno di voi» gli dico, cercando di bluffare. Ho il cuore a mille. Non sono sicura che tra i presenti qualcuno prenderebbe le mie parti se dovesse essere necessario.

«Jude Duarte, tu lascerai stare il Sommo Re» mi ordina Balekin.

Al tono di quelle parole, Cardan si riscuote. Vedo che cerca di concentrarsi con tutte le sue forze. «Lei non lo farà» obietta.

Visto che nessuno osa contraddirlo, nemmeno in quello stato, riesco finalmente a portarlo via. A fatica, lo trascino di peso tra i corridoi del palazzo.








CAPITOLO 28




La guardia personale del Sommo Re ci segue a distanza. Nella mia mente frullano tante domande: come è stato avvelenato? Chi gli ha messo in mano quello che ha bevuto, qualsiasi cosa fosse? Quando è successo?

Fermo un domestico nel salone e mando delle staffette a cercare la Bomba e, se non dovessero riuscire a trovarla, un alchimista.

«Ti riprenderai» gli dico.

«Sai» dice aggrappato a me «che dovrebbe rassicurarmi. Ma quando lo dicono i mortali, non ha lo stesso significato di quando lo dice il Popolo, vero? Per te è un incitamento. Una specie di speranzosa magia. Tu dici che starò meglio perché hai paura che non sarà così.»

Ammutolisco per un attimo. «Sei stato avvelenato» gli dico alla fine. «Lo sai, giusto?»

Non si sorprende. «Ah» dice soltanto. «Balekin.»

Non dico niente e lo metto davanti al caminetto acceso nei miei appartamenti, con la schiena contro il divano. È strano vederlo lì, con i suoi bei vestiti che stridono su quel tappeto sobrio, il volto pallido con un rossore febbrile sulle guance.

Allunga la mano e si preme la mia sulla faccia. «È buffo, non è vero? Che ti abbia presa in giro per la tua mortalità quando tu vivrai sicuramente più di me.»

«Tu non morirai» insisto.

«Oh, quante volte ho desiderato che non potessi mentire? Mai come adesso.»

Ciondola da un lato e io prendo una delle caraffe d’acqua e gliene verso un bicchiere pieno. Glielo porto alle labbra. «Cardan? Bevine più che puoi.»

Lui non risponde e sembra sul punto di addormentarsi. «No» gli dico schiaffeggiandogli la guancia con sempre più vigore. «Devi restare sveglio.»

Apre gli occhi. La sua voce è confusa. «Dormirò solo un pochino.»

«A meno che tu non voglia finire come Severin di Fairfold, chiuso in una bara di vetro per secoli, con i mortali che fanno la fila per scattare foto accanto alle sue spoglie, sarà meglio che resti sveglio.»

Si tira un po’ su. «D’accordo» mi dice. «Parlami.»

«Ho visto tua madre, stasera» comincio. «Tutta elegante. L’ultima volta che l’avevo vista era alla Torre dell’Oblio.»

«E ti stai chiedendo se l’ho dimenticata?» mi domanda con leggerezza. Mi fa piacere che sia abbastanza in sé da fare una delle sue battute.

«Sono contenta che tu abbia voglia di scherzare.»

«Spero che sia l’ultima cosa che se ne va di me. Allora, dimmi di mia madre.»

Cerco di pensare a qualcosa da dire che non sia del tutto negativa. Scelgo prudentemente un aneddoto neutro. «La prima volta che l’ho conosciuta, non sapevo chi fosse. Voleva darmi delle informazioni in cambio della sua liberazione dalla Torre. E aveva paura di te.»

«Bene» fa lui.

Lo guardo sorpresa. «Ma allora come è finita di nuovo a Corte?»

«Perché devo provare dell’affetto per lei, suppongo» ammette. Gli verso altra acqua e lui beve più lentamente di come vorrei. Gli riempio subito il bicchiere.

«Io avrei talmente tante di quelle cose da chiedere a mia madre…» gli confesso.

«Cosa le chiederesti?» Le parole sono farfugliate, ma riesce a tirarle fuori.

«Perché ha sposato Madoc» rispondo, indicando il bicchiere che lui si porta ubbidiente alla bocca. «Se lo amava, e perché lo ha lasciato, e se era felice nel mondo dei mortali. Se ha veramente ucciso qualcuno e occultato il suo corpo fra le rovine fumanti della Fortezza originaria di Madoc.»

Sembra sorpreso. «Mi dimentico sempre quella parte della storia.»

Decido di cambiare argomento. «Tu avresti domande del genere per tuo padre?»

«Perché sono come sono?» Dal tono è chiaro che sta dicendo qualcosa che potrei suggerirgli di chiedere, senza rifletterci veramente. «Non ci sono risposte vere, Jude. Perché sono stato crudele con il Popolo? Perché ero terribile con te? Perché potevo esserlo. Perché mi piaceva. Perché nel momento in cui davo il peggio di me, provavo un senso di onnipotenza, ma il resto del tempo mi sentivo impotente anche se ero un principe e il figlio del Sommo Re di Elfhame.»

«Questa è una risposta» dico io.

«Davvero?» E poi, dopo un attimo: «Dovresti andare».

«Perché?» gli chiedo infastidita. Tanto per cominciare, questa è camera mia. E poi sto cercando di tenerlo in vita.

Lui mi guarda serio. «Perché sto per vomitare.»

Faccio per prendere il secchio, ma lui me lo strappa di mano, e il suo corpo comincia a scuotersi per i conati di vomito. E vomita quelle che sembrano foglie secche. Non sapevo che la baccafantasma avesse quell’effetto.

Bussano alla porta e vado ad aprire. È la Bomba, senza fiato. La faccio entrare e mi passa davanti per correre da Cardan.

«Questa» dice tirando fuori una piccola fiala. «È argilla. Aiuta a inibire le tossine e a espellerle.»

Cardan annuisce e la prende, ingoiandone il contenuto con una smorfia. «Sa di fango.»

«È fango» lo informa lei. «C’è dell’altro. O meglio, altre due cose. Grimsen se n’era già andato dalla forgia quando abbiamo cercato di catturarlo. Dobbiamo temere il peggio… che sia con Orlagh.»

«E poi, ho ricevuto questo.» Prende un biglietto dalla tasca. «È di Balekin. È formulato ad arte, ma in sostanza ti sta offrendo un antidoto, Jude, se gli consegnerai la corona.»

«La corona?» Cardan apre gli occhi e si rende conto di averli chiusi senza che me ne accorgessi.

«Vuole che la porti nei giardini, vicino alle rose» continua la Bomba.

«Che succede se non prende l’antidoto?» chiedo.

La Bomba poggia il dorso della mano sulla guancia di Cardan. «È il Sommo Re di Elfhame, può sempre appellarsi alla forza della terraferma. Ma è già molto debole. E non penso che sappia come fare. Vostra Maestà?»

Lui la guarda bonario, senza capire. «Che vuoi dire? Ho appena mangiato una boccata di terra su tuo ordine.»

Penso a cosa sta dicendo la Bomba, a quello che so dei poteri del Sommo Re.

Ti sarai sicuramente accorta che, da quando è cominciato il suo regno, le isole sono diverse. Le tempeste arrivano più in fretta, i colori sono un po’ più vivi, gli odori più forti.

Ma era avvenuto tutto spontaneamente. Sono sicura che non si sia reso conto che la terraferma stava cambiando per adattarsi a lui.

Guardali tutti, i tuoi sudditi, mi aveva detto a una festa un mese fa. Un peccato che nessuno sappia chi è il loro vero sovrano.

Se Cardan per primo non crede di essere il vero Sommo Re di Elfhame, se non si permette di accedere al suo stesso potere, sarà colpa mia. Se la baccafantasma lo uccide, sarà colpa mia.

«Troverò quell’antidoto» dico.

Cardan alza la corona dalla testa e la guarda per un momento, quasi non si capacitasse di come gli fosse arrivata fra le mani. «Se la perdi, non potrai passarla a Oak. Anche se devo ammettere che la successione si fa complicata se io muoio…»

«Te l’ho già detto» gli dico. «Tu non morirai. E io non ti prenderò quella corona.» Vado sul retro e vuoto il contenuto delle mie tasche. Mi avvolgo in un mantello con un profondo cappuccio e metto una nuova maschera. Sono così furiosa che mi tremano le mani. La baccafantasma, alla quale prima ero immune grazie al prudente mitridatismo… Se avessi potuto continuare a prendere le dosi, forse sarei riuscita ingannare Balekin com’ero riuscita a ingannare Madoc, una volta. Ma dopo la prigionia degli Abissi, ho un vantaggio in meno e la posta in gioco si è fatta molto più alta. Ho perso la mia immunità. Sono vulnerabile al veleno quanto Cardan.

«Starai con lui?» chiedo alla Bomba, e lei annuisce.

«No» dice Cardan. «Lei viene con te.»

Scuoto la testa. «La Bomba è esperta di pozioni. Se ne intende di magia. Può evitare che ti aggravi.»

Lui mi ignora e le prende la mano. «Liliver, come tuo re, io te lo ordino» le dice con grande dignità per qualcuno che è seduto per terra vicino al secchio in cui ha appena vomitato. «Vai con Jude.»

Mi giro verso la Bomba, ma dalla sua espressione capisco che lei non gli disubbidirà, gli ha prestato giuramento e gli ha persino rivelato il suo nome. Lui è il suo re.

«Accidenti a te» impreco a bassa voce a uno o forse a tutti e due. Ho promesso che avrei recuperato in fretta l’antidoto, ma questo non rende più facile andarmene sapendo che la baccafantasma potrebbe ancora fermargli il cuore. Il suo sguardo intenso ci segue fino a quando non usciamo dalla porta, con le pupille dilatate e la corona stretta in mano.
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Balekin si trova in giardino come ha promesso, vicino a un albero di rose di un blu argentato in piena fioritura. Quando arrivo, vedo delle figure non troppo distanti da noi, altri cortigiani che fanno la passeggiata di mezzanotte.

Significa che non può attaccarmi, ma che neanch’io posso attaccare lui.

Almeno senza che altri vengano a saperlo.

«Sei una grossa delusione» mi dice.

Mi prende così in contropiede che scoppio a ridere. «Vuoi dire perché non ero sotto incantesimo… Sì, posso capire quanto sia stato triste per te.»

Lui mi guarda male, ma stavolta non c’è nemmeno Vulciber con lui per minacciarmi. Forse il fatto di essere l’Ambasciatore degli Abissi gli fa credere di essere intoccabile.

Penso solo che ha avvelenato Cardan, che mi ha tormentata, che ha spinto Orlagh ad attaccare la terraferma. Tremo di rabbia, ma cerco di dominare quella furia per riuscire a fare quello che deve essere fatto.

«Hai portato la corona?» mi chiede.

«È qui vicino» mento io. «Ma prima di consegnartela, voglio vedere l’antidoto.»

Balekin tira fuori una fialetta dalla giacca, praticamente identica a quella che mi aveva dato lui, che io prendo dalla tasca. «Mi avrebbero giustiziata se mi avessero trovata con questo veleno» gli dico, agitandola. «Era quello che volevi, non è vero?»

«Potrebbero giustiziarti ancora» insinua.

«Ecco cosa faremo.» Stappo la fialetta. «Io berrò il veleno e tu mi darai l’antidoto. Se funziona su di me, prenderò la corona e te la consegnerò in cambio della fialetta. Altrimenti, immagino che morirò, ma la corona andrà perduta per sempre. Che Cardan viva o muoia, quella corona è nascosta così bene che non riuscirai a trovarla.»

«Grimsen può forgiarmene un’altra» dice Balekin.

«Se è vero, allora perché siamo qui?»

Balekin fa una smorfia e io penso che il piccolo fabbro potrebbe non essere con Orlagh. Forse è scomparso dopo che ha fatto del suo meglio per metterci gli uni contro gli altri.

«Tu mi hai rubato quella corona» mi accusa.

«È vero» ammetto. «E te la restituirò in cambio di quello che ti ho chiesto.»

«Non posso mentire, mortale. Se ti dico che ti darò l’antidoto, lo farò. Basta la mia parola.»

Gli lancio la mia peggiore occhiata. «Lo sanno anche i muri che è meglio essere prudenti quando si tratta con il Popolo. Voi vivete nell’inganno. Se avrai davvero l’antidoto, chi mi dice che me lo darai? Chissà che piacere proveresti nel vedermi morire avvelenata…»

Mi studia con un’occhiata. Credo sia arrabbiato perché non sono sotto incantesimo. Deve aver sgomitato parecchio quando ho portato Cardan fuori dalla sala del trono. Aveva sempre avuto l’antidoto pronto con sé? Credeva di riuscire a convincere Cardan a incoronarlo? Era così arrogante da pensare che il Consiglio non si sarebbe messo in mezzo?

«Molto bene» mi dice. «Una dose di antidoto per te e il resto per Cardan.»

Stappo la fialetta che mi aveva dato e la trangugio con un verso di soddisfazione finale. Mi ritorna una gran rabbia al pensiero di quanto sono stata male a prendere tutte quelle dosi di veleno. E per niente.

«Senti la baccafantasma che fa effetto sul sangue? Avrà un’azione molto più rapida su di te che su di noi. E hai preso una dose così forte…» Mi guarda con un’espressione talmente feroce che capisco che gli piacerebbe lasciarmi a morire lì. Se potesse andarsene in questo preciso momento, lo farebbe. Per un attimo penso che lo farà.

Poi viene verso di me e stappa la fialetta. «Non crederai che te la metta in mano» mi dice. «Apri la bocca come un uccellino e ti verserò la tua dose. Dopodiché mi darai la corona.»

Schiudo le labbra ubbidiente e gli lascio versare il contenuto denso, amaro e dolce come il miele. Mi ritraggo da lui e riprendo la distanza di prima, assicurandomi di essere più vicina all’entrata del palazzo.

«Soddisfatta?» chiede.

Sputo l’antidoto nella fialetta di vetro, quella che mi aveva dato, quella con il veleno di baccafantasma, ma che fino a pochi secondi fa conteneva soltanto acqua.

«Cosa stai facendo?»

La ritappo e la lancio alla Bomba, che la prende al volo e si dilegua, lasciandolo a bocca aperta.

«Cosa hai fatto?» mi chiede.

«Vi ho imbrogliato» gli rispondo. «Ho fatto una finta. Ho gettato via il vostro veleno e risciacquato la fialetta. Voi continuate a dimenticarvelo, ma io sono cresciuta qui e anche trattare con me è pericoloso e, come potete vedere, io posso mentire. Inoltre, come mi avete ricordato tanto tempo fa, non ho molto tempo.»

Estrae la spada che porta al fianco. È una spada lunga e sottile. Non credo sia quella che ha usato per combattere Cardan nella sua stanza della torre, però potrebbe.

«Siamo in pubblico» gli ricordo. «E sono sempre il siniscalco del Sommo Re.»

Si guarda intorno verso i cortigiani. «Lasciateci soli!» grida. Non avrei mai pensato che si potesse fare una cosa del genere, ma lui è abituato a essere un principe. È abituato a essere ubbidito.

E difatti i cortigiani sembrano volatilizzarsi nell’ombra, lasciando sgombro il campo per un duello che non dovremmo combattere. Infilo la mano nella tasca e afferro l’elsa di un pugnale. La portata non è quella di una spada. Come mi ha spiegato Madoc tante volte: una spada è un’arma di guerra, un pugnale è un’arma per uccidere. Sempre meglio un pugnale che essere disarmata. Ma non so cosa darei per avere Nightfell con me.

«Mi stai sfidando a duello?» gli chiedo. «Sono sicura che non vuoi gettare il disonore sul tuo nome con uno svantaggio del genere.»

«Pensi che io creda che tu abbia un minimo senso dell’onore?» mi chiede, e purtroppo è lecita come osservazione. «Sei una vigliacca. Una vigliacca come l’uomo che ti ha cresciuta.»

Fa un passo verso di me pronto a colpirmi, che io sia armata o meno.

«Madoc?» Sguaino il mio pugnale. Non è piccolo, ma è meno della metà della spada che mi sta puntando.

«Era un’idea di Madoc attaccare durante l’incoronazione. Era un suo piano che una volta che ci fossimo sbarazzati di Dain, Eldred avrebbe deciso di incoronare me. Era suo il piano, però lui è rimasto il Gran Generale e io sono stato gettato nella Torre dell’Oblio. E ti pare che abbia alzato un dito per me? Neanche per sogno. Si è piegato al volere di mio fratello, che peraltro disprezza. E tu sei esattamente come lui, pronta a implorare e a strisciare, e a piegarti a chiunque ti conceda potere.»

Dubito che mettere Balekin sul trono abbia mai fatto veramente parte del piano di Madoc, al di là di quello che gli ha fatto credere, ma questo non rende le sue parole meno dure. Ho passato tutta la vita a farmi piccola piccola nella speranza di conquistarmi un posto decente a Elfhame, e poi, quando sono riuscita a mettere a punto il più grandioso e ingegnoso complotto che sia mai stato immaginato, ho dovuto nascondere le mie capacità come mai prima.

«No» dico. «Non è vero.»

Sembra sorpreso. Persino nella Torre dell’Oblio dov’era prigioniero, avevo lasciato che Vulciber mi colpisse. Negli Abissi, facevo finta di non avere dignità. Come potrebbe pensare che io mi vedessi diversamente da come mi vede lui?

«Sei stato tu a piegarti a Orlagh anziché a tuo fratello» gli dico. «Sei tu il vigliacco, e anche un traditore! Uno che ha assassinato i suoi consanguinei. Ma quel che è peggio, è che sei un buffone!»

Lui avanza mostrandomi i denti e io, che ho finto remissività, penso alla mia arma più micidiale: provocare il Popolo.

«Forza» mi esorta. «Scappa, da buona vigliacca che sei!»

Faccio un passo indietro.

Uccidi il principe Balekin. Ripenso alle parole di Dulcamara, ma non sento la sua voce. Sento la mia, roca per l’acqua di mare, spaventata e fredda e sola.

E mi tornano in mente le parole di Madoc: Cos’è la scherma, se non un gioco di strategia che richiede grande prontezza di riflessi?

In un duello il punto non è combattere bene, ma vincere.

Io sono in svantaggio contro una spada, in netto svantaggio. E sono ancora fiacca dopo la mia prigionia negli Abissi. Balekin può restare indietro e temporeggiare, mentre io non riesco ad andare oltre la sua lama. Mi farà lentamente a pezzi, un colpo dopo l’altro. L’unica possibilità è avvicinarmi prima che posso. Devo entrare nella sua guardia senza permettermi il lusso di prendere prima le misure. Devo essere fulminea. Ho una sola possibilità di riuscirci. Il cuore mi pulsa nelle orecchie.

Balekin fa un balzo verso di me, e con la mano destra colpisco la base della sua spada con il pugnale, poi gli afferro l’avambraccio con la sinistra, torcendoglielo come se volessi disarmarlo. Lui fa resistenza. Gli punto il pugnale al collo.

«Ferma!» mi grida Balekin. «Mi arrend…»

Dalla sua arteria parte uno schizzo di sangue che finisce sul mio braccio e sull’erba. Brilla sul pugnale. Balekin si accascia a terra, scomposto.

Accade tutto così in fretta.

Troppo in fretta.

Voglio avere qualche reazione. Voglio tremare o sentirmi nauseata. Voglio essere il tipo di persona che comincia a piangere. Voglio essere chiunque tranne la persona che sono, che si guarda in giro per essere sicura che nessuna la veda, che pulisce il pugnale nella terra, che si pulisce le mani sui vestiti e scappa prima che accorrano le guardie.

Dicono che tu ci sappia fare come assassina, aveva detto Dulcamara.

Quando mi guardo indietro, gli occhi di Balekin sono ancora aperti e vitrei.
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Cardan è seduto sul divano. Il secchio non c’è più e nemmeno la Bomba.

Mi osserva con un sorriso pigro. «Il tuo vestito. Rimettitelo.»

Lo guardo confusa. Le conseguenze di quello che ho appena fatto, e anche di doverlo dire a Cardan, sono difficili da immaginare. Ma il vestito che porto è sempre lo stesso, quello che ho preso dalla noce di Madre Marrow. A parte una macchia di sangue su una manica, è quello di prima.

«È successo qualcosa?» gli chiedo.

«E che ne so?» mi chiede a sua volta, sorpreso. «Dimmelo tu. Ti ho dato quello che volevi. Tuo padre è salvo?»

Quello che volevo?

Mio padre?

Madoc. Certo. Madoc mi ha minacciata, Madoc disprezza Cardan. Ma cosa ha fatto e cosa c’entra con i vestiti?

«Cardan» dico, cercando di sembrare più calma che posso. Vado sul divano e mi siedo. Non è un piccolo divano, ma lui ha le sue lunghe gambe poggiate sopra, sui cuscini e sotto le coperte. Per quanto io mi sieda lontana da lui, è sempre troppo vicino. «Devi dirmi cosa è successo nell’ultima ora, mentre non c’ero.»

La sua espressione è sempre più perplessa.

«La Bomba è tornata con l’antidoto» mi dice. «Ha detto che saresti arrivata subito. Io ero così confuso, e poi è venuta una guardia dicendo che c’era un’emergenza. Lei è andata a vedere, e dopo sei arrivata tu, proprio come aveva assicurato lei. Avevi detto di avere un piano.»

Mi guarda come se stesse aspettando che continui e gli racconti il resto della storia, la parte che ricordo. Ma naturalmente non lo faccio.

Dopo un attimo, chiude gli occhi e scuote la testa. «Taryn.»

«Non capisco» dico, perché non voglio capire.

«Il tuo piano era che tuo padre si prendesse metà esercito e che fosse autonomo, voleva essere liberato dagli impegni assunti nei confronti della corona. Tu portavi uno dei tuoi farsetti, uno di quelli che metti sempre. E avevi quegli strani orecchini. La luna e la stella.» Scuote la testa.

Sento un brivido lungo la schiena.

Da bambine, nel mondo dei mortali, io e Taryn ci scambiavamo di posto per fare scherzi alla mamma. Anche nella Terra delle Fate qualche volta facevamo finta di essere l’altra per vedere cosa potevamo evitarci. Un professore si sarebbe accorto della differenza? Oriana? Madoc? Oak? E il grande e potente principe Cardan?

«Ma come ha fatto a convincerti?» gli chiedo. «Lei non ha potere. Poteva fingere di essere me, ma non costringerti a…»

Si prende la testa con le lunghe dita affusolate. «Lei non aveva bisogno di darmi ordini, Jude. Non aveva bisogno di ricorrere alla magia. Io mi fido di te. Mi fidavo di te.»

E io mi fidavo di Taryn.

Mentre io uccidevo Balekin, mentre Cardan veniva avvelenato e disorientato, Madoc metteva sotto scacco la corona. Contro di me. E lo faceva con la figlia Taryn al suo fianco.








CAPITOLO 29




Il Sommo Re viene riportato nei suoi appartamenti per riposare. Getto il vestito macchiato di sangue nel fuoco, infilo una vestaglia e rifletto. Se nessuno dei cortigiani mi ha vista in faccia prima che Balekin li mandasse via, allora, coperta dal mantello, forse non mi hanno riconosciuta. E, naturalmente, posso mentire. Ma evitare di essere accusata dell’assassinio dell’Ambasciatore degli Abissi non è niente rispetto a decidere cosa fare con Madoc.

Con metà esercito dalla parte del generale, se Orlagh decide di colpire, non ho idea di come respingerla. Cardan dovrà nominare un altro Gran Generale e anche in fretta.

E dovrà informare le Corti Minori della defezione di Madoc, per essere sicuro che non parli in nome del Sommo Re. Deve esserci un modo per riportare Madoc alla Somma Corte. È orgoglioso, però è pratico. Forse la risposta ha a che vedere con Oak. Forse significa che dovrei sperare che il regno di Oak sia meno opaco. Sto pensando a tutto questo quando sento bussare alla porta.

Fuori vedo un messaggero, una ragazza dalla pelle color lilla che indossa la livrea reale. «Il Sommo Re richiede la tua presenza. Devo condurvi nei suoi appartamenti.»

Mi esce un respiro spezzato. Nessun altro mi avrà visto, ma Cardan non può sbagliarsi. Lui sa chi andavo a incontrare e quanto tardi sono tornata da quell’incontro. Ha visto il sangue sulla mia manica. Tu comandi il Sommo Re e non il contrario, rammento a me stessa, ma quel richiamo sembra vano.

«Lascia che mi cambi» le dico.

Il messaggero scuote la testa. «Il re ha detto chiaramente di chiedervi di venire subito.»

Quando arrivo agli appartamenti reali, trovo Cardan da solo, vestito in modo sobrio, seduto su una poltrona che sembra un trono. Ha un’aria pallida e i suoi occhi brillano un po’ troppo, come avesse ancora del veleno nel sangue.

«Prego» mi dice. «Siedi.»

Io ubbidisco, cauta.

«Una volta mi hai fatto una proposta» dice. «Adesso ne ho io una per te. Restituiscimi la mia volontà. Restituiscimi la mia libertà.»

Espiro. Sono sorpresa, anche se non dovrei esserlo, immagino. Nessuno vuole sottostare al controllo di qualcun altro, anche se l’equilibrio di potere fra noi, per come la vedo io, è oscillato da una parte e dall’altra, nonostante il suo giuramento. Il mio potere su di lui è stato come quando provi a tenere un coltello in equilibrio sulla punta, un’impresa quasi impossibile e probabilmente pericolosa. Eppure, rinunciarvi significherebbe rinunciare a qualsiasi parvenza di potere. Vorrebbe dire rinunciare a tutto quanto. «Sai che non lo farò.»

Non sembra particolarmente sorpreso dal mio rifiuto. «Stammi a sentire. Quello che vuoi da me è ubbidienza per più di un anno e un giorno. Più di metà del tuo tempo è passato. Sei pronta a mettere Oak sul trono?»

Per un attimo non dico niente, sperando che pensi che la sua sia una domanda retorica. Quando è chiaro che non è così, scuoto la testa.

«E così, volevi estendere il mio giuramento. E come pensavi di riuscirci?»

Di nuovo, non ho una risposta. Sicuramente, non una buona risposta.

Ora è lui a sorridere. «Credevi che non avessi nessun potere di scambio.»

Sottovalutarlo è un problema che ho avuto prima e temo di avere ancora. «Quale accordo sarebbe possibile?» gli domando. «Io voglio che rinnovi il tuo giuramento almeno per un altro anno, se non per un decennio, e tu mi chiedi di scioglierlo?»

«Tuo padre e tua sorella mi hanno ingannato» risponde Cardan. «Se Taryn mi avesse dato un ordine, avrei capito che non eri tu. Ma stavo male ed ero stanco e non volevo dirti di no. Non ho nemmeno chiesto perché, Jude. Volevo dimostrarti che potevi fidarti di me, che non avevi bisogno di darmi ordini perché io facessi le cose. Volevo mostrarti che credevo che tu avessi pianificato tutto. Ma non è così che si regna. E non si può parlare di fiducia quando qualcuno può ordinarti di farlo comunque.

«La Terra delle Fate ha sofferto dei nostri conflitti. Tu hai cercato di fare di me quello che pensavi andasse fatto, e se non eravamo d’accordo, non potevamo far altro che manipolarci l’un l’altro. Così non stava funzionando, ma arrendersi non è una soluzione. Non possiamo continuare in questo modo. Quello che è successo stanotte lo dimostra. Devo prendere le mie decisioni.»

«Avevi detto che non ti era poi così difficile seguire i miei ordini.» È un misero tentativo di buttarla sul ridere, ma lui non sorride affatto.

Invece distoglie lo sguardo come se non riuscisse a incrociare i miei occhi. «Una ragione di più per non permettermi quel lusso. Tu mi hai fatto diventare il Sommo Re, Jude. Lascia che io faccia il Sommo Re.»

Incrocio le braccia in un gesto protettivo. «E che ne sarà di me? Diventerò la tua domestica?» Detesto il fatto che abbia ragione, perché non potrò dargli quello che mi sta chiedendo. Non posso farmi da parte, non con Madoc in agguato, non con così tante minacce. Eppure, non posso evitare di ricordare quello che aveva detto la Bomba sul fatto che Cardan non sapesse come invocare il suo legame con la terraferma. O di quello che aveva detto la Blatta, che Cardan si considerava una spia che faceva finta di fare il re.

«Sposami» mi dice. «Diventa la Regina di Elfhame.»

È come una doccia fredda, come se qualcuno mi avesse raccontato una barzelletta particolarmente crudele, con me come vittima. Come se qualcuno avesse guardato dentro il mio cuore e ci avesse visto il desiderio più ridicolo, più puerile e lo avesse usato contro di me. «Ma non puoi.»

«Certo che posso» ribatte. «I re e le regine spesso si sposano solo per stringere alleanze politiche, è vero, ma considerala una versione di questo. Se tu fossi regina, non avresti bisogno della mia ubbidienza. Potresti dare i tuoi ordini. E io sarei libero.»

Non riesco a non pensare a come solo pochi mesi fa lottavo per ottenere un posto a Corte, sperando disperatamente di diventare cavaliere, senza nemmeno riuscirci.

L’ironia è che il fatto che sia proprio Cardan – il quale ha sempre sostenuto che io non appartenessi alla Terra delle Fate – a propormi questo rende il tutto ancora più sconvolgente.

Cardan prosegue. «E poi non è che dobbiamo restare sposati per sempre. I matrimoni fra re e regine durano quanto il loro regno, ma nel nostro caso, non sarà così lungo. Solo finché Oak non sarà abbastanza grande per regnare, sempre ammesso che lo voglia. Potresti avere tutto quello che vuoi, se mi liberassi dal mio patto di ubbidienza.»

Il cuore mi batte così forte che temo possa fermarsi da un momento all’altro.

«Sei serio?» riesco a dirgli.

«Certo che sono serio. E lo penso sinceramente.»

Cerco di trovare l’inganno, perché questo dev’essere uno di quei patti delle fate che sembrano una cosa, ma poi si rivelano tutt’altro. «Quindi, lasciami indovinare. Tu vuoi che io ti liberi dal tuo giuramento in cambio della tua proposta di sposarti? Ma poi il matrimonio avverrà nel mese di mai, quando la luna si alza a ponente e la marea cala.»

Cardan scuote la testa, ridendo. «Se accetterai, ti sposerò stasera stessa» mi dice. «Anche adesso. Qui. Ci scambiamo le promesse ed è fatta. Questo non è un matrimonio da mortali che va officiato in presenza di testimoni. Io non posso mentire. Io non posso rifiutarti.»

«Manca poco allo scadere del tuo patto» gli dico, perché l’idea di prendere quello che sta offrendo, l’idea che potrei non fare semplicemente parte della Corte ma esserne a capo, è così allettante che è difficile rifiutare, a prescindere dalle conseguenze. «Di certo, restare legato a me per qualche altro mese non può essere tanto brutto, se desideri legarti a me per anni.»

«Come ho detto prima, possono succedere tante cose in un anno e un giorno. Molto è successo nella metà del tempo.»

Restiamo seduti in silenzio per un istante mentre io cerco di pensare. Negli ultimi sette mesi, ero assillata al pensiero di cosa sarebbe successo dopo un anno e un giorno. Questa è una soluzione, ma non sembra per niente praticabile. È roba da assurdi sogni a occhi aperti mentre sonnecchio in una valle tappezzata di muschio, troppo imbarazzata da confessarlo persino alle mie sorelle.

Le ragazze mortali non diventano regine della Terra delle Fate.

Immagino come sarebbe avere la mia corona, il mio potere. Forse non dovrei avere paura di amarlo. Forse andrebbe tutto bene. Forse non dovrei lasciarmi spaventare dall’infinità di cose che mi hanno spaventata per tutta la vita, come sentirmi sminuita e debole e inferiore. Forse sarebbe un po’ una magia.

«Sì» gli rispondo, ma mi manca la voce. Mi esce un soffio. «Sì.»

Lui si sporge in avanti, con le sopracciglia inarcate, ma senza il suo solito piglio arrogante. Non riesco a decifrare la sua espressione. «A cosa stai dando il tuo assenso?»

«D’accordo» gli dico. «Lo farò. Ti sposerò.»

Mi lancia un ghigno beffardo. «Non pensavo che sarebbe stato un tale sacrificio…»

Mi butto sul divano spazientita. «Non era quello che intendevo.»

«Sposare il Sommo Re di Elfhame in genere è considerato un premio, un onore riservato a pochi.»

Immagino che la sua sincerità potrebbe durare, ma solo per un po’. Alzo gli occhi, grata che sia di nuovo se stesso, così posso fare finta di non essere intimidita da quello che sta per succedere. «Allora, che facciamo?»

Penso al matrimonio di Taryn e alla parte di cerimonia alla quale non abbiamo assistito. Penso anche al matrimonio di mia madre, alle promesse che deve aver fatto a Madoc, e d’un tratto vengo scossa da un brivido che spero non sia premonitore.

«È semplice» dice spostandosi sul bordo della poltrona. «Ci impegniamo a sposarci. Comincerò io, a meno che tu non preferisca aspettare. Forse ti immaginavi qualcosa di più romantico.»

«No» gli dico io spiccia, incapace di immaginare niente che abbia a che fare con il matrimonio.

Si sfila dal dito il mio anello di rubino. «Io, Cardan, figlio di Eldred, Sommo Re di Elfhame, prendo te, Jude Duarte, figlia mortale cresciuta da Madoc, come mia sposa e mia regina. Resteremo uniti in matrimonio finché non vorremo altrimenti e fino a quando la corona non sarà più nelle nostre mani.»

Mentre lui parla, comincio a tremare per un sentimento a metà fra la speranza e la paura. Le parole che sta pronunciando sono così solenni da sembrare surreali, specialmente lì, nelle stanze di Eldred. Il tempo sembra dilatato. Sopra di noi, i rami cominciano a germogliare, come se la terra avesse udito le sue parole.

Mi prende la mano e mi infila l’anello. Lo scambio degli anelli non è un rituale delle fate e il suo gesto mi sorprende.

«Tocca a te» dice nel silenzio. Mi fa un sorriso. «Confido che tu mantenga la tua parola e mi liberi dal mio vincolo di ubbidienza.»

Ricambio il sorriso, quasi a rimediare la mia espressione pietrificata quando ha finito di parlare. Stento a credere che tutto questo stia accadendo. Mentre parlo, la mia mano stringe la sua. «Io, Jude Duarte, prendo te, Cardan, Sommo Re di Elfhame, come mio sposo. Resteremo uniti in matrimonio finché non lo vorremo più e la corona non sarà più nelle nostre mani.»

Lui mi bacia la cicatrice sul palmo della mano.

Ho ancora il sangue di suo fratello sotto le unghie.

Non ho un anello per lui.

Sopra di noi, le gemme cominciano a fiorire. L’intera stanza profuma di fiori. Arretro e parlo di nuovo, respingendo tutti i pensieri su Balekin, sul momento in cui dovrò dirgli cosa ho fatto. «Cardan, figlio di Eldred, Sommo Re di Elfhame, ti sollevo da qualsiasi ordine. Sei libero dal tuo patto di ubbidienza, per ora e per sempre.»

Lui tira un sospiro di sollievo e si alza un po’ incerto. Non riesco a capacitarmi all’idea che sono… Non riesco nemmeno a trovare le parole.

Sono successe troppe cose, stasera.

«Sembra che tu non abbia dormito.» Mi alzo per essere sicura che, se gli manca l’equilibrio, potrò prenderlo prima che cada per terra, anche se neanch’io mi sento molto sicura di me.

«Vado a stendermi» mi dice, lasciando che lo guidi verso il suo letto enorme. Una volta arrivati, non mi lascia la mano. «Se tu vieni con me.»

Senza ragione di oppormi, lo seguo, con un senso di straniamento sempre maggiore. E mentre mi distendo sulla trapunta dai ricami preziosi, mi accorgo che ho trovato qualcosa di molto più dissacrante che distendersi sul letto del Sommo Re, molto più dissacrante che rubare il sigillo di Cardan e mettermelo al dito, o persino più dissacrante che sedersi sul trono.

Sono diventata la Regina della Terra delle Fate.
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Ci scambiamo baci nel buio, annebbiati dalla stanchezza. Temo di non riuscire a dormire e invece mi addormento, con gambe e braccia intrecciate alle sue, il primo sonno ristoratore che ho fatto da quando sono tornata dagli Abissi. Vengo svegliata da qualcuno che bussa alla porta.

Cardan è già alzato, sta giocando con la fialetta di argilla che gli aveva portato la Bomba, lanciandosela da una mano all’altra. È ancora vestito, il suo aspetto trasandato gli dà un’aria debosciata. Mi stringo la vestaglia. Sono imbarazzata a dividere il letto con lui in modo così sfacciato.

«Vostra Maestà» dice il messaggero, un cavaliere. «Vostro fratello è morto. C’è stato un duello, da quello che siamo riusciti a ricostruire.»

«Ah» fa Cardan.

«E la Regina degli Abissi…» la voce del cavaliere trema «è qui, e chiede giustizia per l’Ambasciatore.»

«Non mi sorprende.» La voce di Cardan è asciutta, spiccia. «Be’, non possiamo certo farla aspettare. Tu, come ti chiami?»

Il cavaliere tentenna. «Rannoch, Vostra Maestà.»

«Sir Rannoch, riunisci un gruppo di cavalieri per scortarmi al mare. Aspettatemi nel cortile.»

«Ma il generale…» comincia.

«Il generale adesso non è qui» lo interrompe Cardan, terminando la frase per lui.

«Lo farò, Altezza» dice il cavaliere. Sento la porta che si chiude e Cardan che svolta l’angolo, con espressione superba.

«Bene, moglie» mi dice, con il gelo nella voce. «A quanto pare hai tenuto almeno un segreto sulla tua dote. Vieni, dobbiamo vestirci per la nostra prima udienza insieme.»

Sento un tuffo al cuore, ma non c’è tempo per spiegare e in ogni caso non avrei una buona spiegazione.

Attraverso le sale in vestaglia per raggiungere di corsa le mie stanze. Prendo la mia spada e mi infilo i miei abiti di velluto chiedendomi cosa comporterà il mio nuovo status e cosa farà Cardan, ora che non è più sotto il mio comando.








CAPITOLO 30




Orlagh ci aspetta in un oceano increspato, accompagnata da sua figlia e da una schiera di cavalieri in sella a foche e a squali e a svariate creature marine dai denti affilati. Lei è seduta su un’orca, ed è vestita come se fosse in assetto da combattimento. La pelle è coperta di brillanti squame argentate che sembrano metalliche e naturali al tempo stesso. Ha i capelli nascosti in un elmo fatto di lische e di denti.

Al suo fianco, su uno squalo, c’è Nicasia. Oggi non ha la coda, le sue lunghe gambe sono coperte da un’armatura di conchiglie.

Lungo la spiaggia cumuli di alghe sono stati portati a riva dalla burrasca. Mi pare di intravedere altro nell’acqua. La schiena di una grande creatura che nuota sotto le onde. I capelli delle mortali affogate che si muovono come alghe. Le forze degli Abissi sono più poderose di quel che sembravano a prima vista.

«Dov’è il mio ambasciatore?» chiede Orlagh. «Dov’è tuo fratello?»

Cardan è seduto sul suo cavallo grigio, è vestito di nero sotto il mantello scarlatto. Accanto a lui ci sono una ventina di cavalieri a cavallo, più Mikkel e Nihuar. Mentre lo scortavano, avevano cercato di capire cosa avesse in mente, ma lui era stato sulle sue con loro come con me, cosa ancora più preoccupante. Da quando aveva saputo della morte di Balekin aveva detto poco e aveva evitato di guardarmi. Ho lo stomaco contorto dall’ansia.

Lui guarda Orlagh con una freddezza che so per esperienza provenire da rabbia o paura. In questo caso, forse entrambe le cose. «Come sai bene, è morto.»

«Era tua responsabilità proteggerlo» sentenzia lei.

«Dici?» fa Cardan con stupore esagerato, portandosi la mano al petto. «Credevo che i miei obblighi fossero di non fargli del male, non di evitargli le conseguenze dei suoi rischi. Da quel che ho sentito, si è battuto a duello. E battersi a duello, come sai bene, è pericoloso di per sé. Ma io non l’ho assassinato e tanto meno l’ho incoraggiato a farlo. Anzi, direi che l’ho scoraggiato.»

Mi sforzo di non far trapelare nulla.

Orlagh si sporge in avanti come se fiutasse il sangue nell’acqua. «Non dovreste permettere un’insubordinazione del genere.»

Cardan alza le spalle incurante. «Forse.»

Mikkel si muove nervosamente sul suo cavallo. È evidentemente a disagio per il tono di Cardan, che sta parlando un po’ troppo liberamente, come se fosse una conversazione tra amici e Orlagh non fosse venuta a sottrargli il potere, a indebolire il suo regno. E se sapesse della defezione di Madoc, la regina potrebbe partire subito all’attacco.

Guardandola, guardando il ghigno di Nicasia e gli strani occhi umidi dei selkie e del Popolo del Mare, provo un senso di impotenza. Ho rinunciato al controllo su Cardan e lui mi ha fatto la sua promessa di matrimonio. Ma sapendolo solo io, sembra ancora meno reale.

«Sono qui per chiedere giustizia. Balekin era il mio ambasciatore, e se voi non ritenete che ricadesse sotto la vostra protezione, dovrò ritenere che fosse sotto la mia. Dovete consegnare il suo assassino agli Abissi, dove non troverà clemenza. Consegnateci il vostro siniscalco, Jude Duarte.»

Per un attimo, mi sento mancare il respiro. È come se stessi di nuovo annegando.

Le sopracciglia di Cardan si inarcano. La sua voce resta impassibile. «Ma se è appena tornata dagli Abissi.»

«Allora non contestate il suo crimine?» chiede Orlagh.

«Perché dovrei?» ribatte Cardan. «Se è con lei che si è battuto a duello, sono sicuro che avrà vinto Jude. Mio fratello si reputava un abile schermidore, un po’ megalomane da parte sua… Ma sarò io a punirla, nel modo che riterrò opportuno.»

Detesto sentire parlare di me come se non fossi presente per di più dal momento che siamo sposati. Ma che la sua regina uccida un ambasciatore è una faccenda politica assai più grave, a quanto pare.

Orlagh non mi degna di uno sguardo. Dubito fortemente che le importi di qualcosa, a parte il fatto che Cardan abbia pagato un lauto riscatto per me, e minacciandomi crede di ottenere di più. «Re della terraferma, non sono qui per combattere con la tua lingua affilata. Il mio sangue è freddo e preferisco la spada. Una volta ti consideravo un pretendente per mia figlia, la cosa più preziosa del mare. Lei avrebbe mediato una vera pace fra noi.»

Cardan guarda Nicasia e, nonostante Orlagh gli abbia lasciato uno spiraglio aperto, per un istante che pare interminabile lui non dice niente. Quando rompe il silenzio, è solo per replicare: «Come voi, non sono molto bravo a perdonare».

Qualcosa cambia nei modi di Orlagh. «Se è la guerra che volete, sareste un pazzo a dichiararla su un’isola.» Intorno a lei le onde salgono sempre più impetuose, con le creste bianche che ingrossano. Al limitare della terraferma, si formano gorghi, piccoli, profondi che poi vengono inghiottiti per lasciare spazio ad altri.

«La guerra?» Lui la guarda come se avesse detto una cosa particolarmente sconvolgente, che lo ha contrariato. «Vuoi farmi credere che intendi combattere? Mi stai sfidando?»

La sta chiaramente provocando, ma non capisco dove voglia arrivare.

«E se lo stessi facendo?» chiede lei. «Cosa accadrebbe, ragazzo?»

Il sorriso che curva il labbro di Cardan è voluttuoso. «Dietro ogni tratto di mare c’è la terraferma. Terra vulcanica, in fermento. Attaccami e ti farò vedere di cosa è capace questo ragazzo.»

Tende la mano e qualcosa sembra affiorare dall’acqua intorno a noi. Una melma chiara. Sabbia. Sabbia che galleggia.

Poi, intorno alla Corte degli Abissi, l’acqua comincia ad agitarsi.

Lo guardo, sperando di incrociare i suoi occhi, ma lui è concentrato. Qualsiasi magia stia facendo, è questo che voleva dire Baphen quando aveva dichiarato che il Sommo Re era legato alla terraferma, che era il cuore pulsante e la stella su cui stava scritto il futuro di Elfhame. Questo è potere. E vedere Cardan che lo sprigiona mi fa capire quanto non sia umano, quanto sia cambiato, quanto si sia allontanato dal mio controllo.

«Fermati!» grida Orlagh non appena le acque agitate cominciano a ribollire. Un tratto di oceano inizia a gorgogliare e ad agitarsi mentre il Popolo degli Abissi grida e si disperde, nuotando lontano per mettersi al riparo.

Le foche risalgono sugli scogli neri vicino a riva, richiamandosi nel loro linguaggio. Lo squalo di Nicasia viene travolto sul fianco e lei cade in acqua.

Dalle onde sale un vapore sempre più caldo. Una grande nuvola bianca mi passa davanti. E quando si dirada, vedo che altra terra sta emergendo dalle viscere, e la pietra bollente si raffredda sotto i nostri occhi.

Nicasia è in ginocchio sull’isola che sta affiorando, con un’espressione di stupore mista a terrore. «Cardan?» grida.

Un angolo della bocca di Cardan è alzato in un piccolo sorriso, ma il suo sguardo è fisso. Credeva di dover convincere Orlagh che lui non è un inetto.

Adesso capisco che lo aveva pianificato. Come aveva architettato il piano per sbarazzarsi del giogo del mio controllo.

Nel mio mese di prigionia negli Abissi, è cambiato. Ha cominciato a ordire trame ed è diventato sempre più abile.

E mentre ci penso, vedo che cresce dell’erba fra le dita dei piedi di Nicasia e fiori selvatici spuntano sulle dolci pendici delle colline, e mi accorgo che alberi e rovi germogliano, e il tronco di un albero comincia a formarsi intorno al corpo di Nicasia.

«Cardan!» grida lei mentre la corteccia la avvolge, chiudendosi attorno alla vita.

«Che cosa hai fatto?» grida Orlagh, e la corteccia sale sempre di più, i rami si snodano e buttano foglie e fiori profumati. I petali solcano le onde.

«Adesso inonderai la terraferma?» chiede Cardan a Orlagh con una calma olimpica, come se non avesse appena fatto affiorare la quarta isola dall’oceano. «Manderai l’acqua di mare a corrompere le radici dei nostri alberi e a rendere salmastra l’acqua dei nostri ruscelli e dei nostri laghi? Sommergerai le nostre bacche e spedirai le tue creature a tagliare le nostre gole e a rubare le nostre rose? Lo farai anche se questo dovesse comportare gli stessi patimenti a tua figlia? Forza, ti sfido a farlo.»

«Libera Nicasia» gli dice Orlagh con un pesante tono di minaccia nella voce.

«Io sono il Re di Elfhame» le ricorda Cardan. «E non mi piace ricevere ordini. Tu hai attaccato la terraferma. Tu hai rapito il mio siniscalco e hai liberato mio fratello, che era stato imprigionato per l’assassinio di mio padre Eldred, con il quale avevi stretto un’alleanza. Un tempo rispettavamo i territori l’uno dell’altro.

«Ti ho permesso troppa impertinenza e ti sei fatta prendere la mano.

«Ora, Regina degli Abissi, stabiliremo una tregua come l’hai stabilita con Eldred e con Mab. Stabiliremo una tregua o entreremo in guerra e dovremo combattere, e io sarò spietato. Niente o nessuno dei tuoi cari sarà al sicuro.»

Orlagh fa una pausa e io sussulto, senza sapere cosa succederà. «Molto bene, Sommo Re. Stringiamo questa alleanza. Dammi mia figlia e ce ne andremo.»

Espiro. Ha fatto bene a provocarla, anche se è stato spaventoso. In fondo, se Orlagh avesse scoperto di Madoc, avrebbe potuto approfittarne. Meglio cogliere quel momento. E ha funzionato. Abbasso lo sguardo per nascondere un sorriso.

«Lascia che Nicasia resti qui e faccia da ambasciatrice al posto di Balekin» le dice Cardan. «È cresciuta in queste terre e tante delle persone a lei care sono qui.»

Il sorriso svanisce dalla mia faccia. Sull’isola appena emersa, la corteccia si sta ritirando dalla pelle di Nicasia. Mi domando a che gioco stia giocando, riportandola a Elfhame. Lei sarà inevitabilmente fonte di guai.

Ma forse è proprio il genere di guai che lui desidera.

«Se vuole restare, è libera di farlo. Soddisfatto?» chiede Orlagh.

Cardan piega la testa. «Sì. Non mi piegherò al mare, a prescindere dalla grandezza della sua regina. Come Sommo Re devo regnare. Ma devo anche essere giusto.»

E, a quelle parole, fa una pausa. Poi si gira verso di me. «E oggi farò giustizia. Jude Duarte, neghi di aver ucciso il principe Balekin, Ambasciatore degli Abissi e fratello del Sommo Re?»

Non sono sicura di cosa voglia che io dica. Servirebbe negare? Se così fosse, non l’avrebbe messa in quei termini, sottintendendo chiaramente che sono stata io a uccidere Balekin. Cardan lo aveva pianificato alla lettera. Spero solo che abbia un piano anche adesso.

«Non nego che ci siamo battuti a duello e che ho vinto» gli dico con la voce che esce più incerta di quel che vorrei.

Tutti gli occhi del Popolo sono puntati su di me, e per un attimo, guardo le loro facce spietate. Se Madoc fosse qui… Orlagh fa un sorriso e rivela i denti affilati.

«Udite la mia sentenza» proclama Cardan, con la voce che vibra di autorità. «Io esilio Jude Duarte nel mondo dei mortali. Finché non verrà perdonata dalla corona, ammesso che lo sia, non potrà mettere piede nella Terra delle Fate o perderà la vita.»

Resto senza fiato. «Ma non puoi farlo!»

Lui mi guarda per un lungo momento, ma il suo sguardo è dolce, come se si aspettasse che l’esilio mi andasse bene. Come se fossi uno dei tanti postulanti. Come se non fossi niente. «Certo che posso» ribatte.

«Ma sono la Regina della Terra delle Fate!» grido e per un attimo cala il silenzio. Poi tutti scoppiano a ridere intorno a me.

Sento le guance che avvampano. Lacrime di frustrazione e rabbia mi bruciano gli occhi quando, un attimo dopo, Cardan si unisce alle loro risate. In quel momento, i cavalieri mi afferrano i polsi. Sir Rannoch mi tira giù da cavallo. Per un attimo, mi balena per la mente il folle pensiero di affrontarlo, come se non fossimo circondati da una ventina di cavalieri.

«Negalo, allora» grido. «Nega me!»

Non può, naturalmente, e non lo fa. I nostri occhi si incrociano e lo strano sorriso che ha sulla faccia è chiaramente rivolto a me. Mi torna in mente com’era odiarlo con tutto il mio cuore, ma me lo sono ricordata troppo tardi.

«Venite con me» mi dice Sir Rannoch e non posso fare altro che seguirlo.

Ma non resisto e mi giro.

E quando lo faccio, Cardan sta facendo il suo primo passo sulla nuova isola.

Assomiglia in tutto e per tutto al sovrano che era stato suo padre, al mostro che suo fratello voleva diventare. Con i capelli nero corvino buttati indietro, avvolto nel mantello scarlatto, con gli occhi che riflettono il grigio vuoto del cielo.

«Se Insweal è l’Isola della Sventura, Insmire l’Isola del Potere e Insmoor l’Isola della Pietra,» dice, con la voce che tuona sulla terra appena emersa «questa sarà Insear, l’Isola della Cenere.»








EPILOGO




Sono sdraiata sul divano davanti al televisore. Davanti a me, un piatto di bastoncini di pesce scongelati al microonde si sta raffreddando. Sullo schermo della tivù, un cartone con un pattinatore sul ghiaccio ingrugnito. Non è un gran pattinatore, penso. O magari lo è. Mi dimentico sempre di leggere i sottotitoli.

Mi riesce difficile concentrarmi un po’ su tutto, in questi giorni.

Vivi entra in camera e si butta sul divano. «Heather non risponde ai miei messaggi» mi comunica.

Mi sono presentata alla porta di Vivi una settimana fa, stremata, con gli occhi rossi di pianto. Rannoch e i suoi mi hanno portata oltre il cielo su uno dei loro cavalli e mi hanno lasciata in una strada qualsiasi di una città qualsiasi. Ho camminato fino a farmi venire le vesciche ai piedi e ho cominciato a mettere in dubbio la mia capacità di orientarmi con le stelle. Alla fine, sono arrivata a un distributore dove un taxi stava facendo benzina e mi sono ricordata dell’esistenza dei taxi. In quel momento non ho pensato che non avevo soldi e che probabilmente Vivi lo avrebbe pagato con una manciata di foglie magiche.

Ma non mi aspettavo certo di arrivare e scoprire che Heather se ne fosse andata.

Quando lei e Vivi sono tornate dalla Terra delle Fate, immagino che Heather avesse parecchie domande. E poi altre domande ancora e alla fine Vivi ha dovuto ammettere di averle fatto un incantesimo. Ed è stato lì che è andato tutto a rotoli.

Vivi ha tolto l’incantesimo e Heather si è ricordata tutto. E se n’è andata.

Dorme dai suoi, perciò Vivi continua a sperare che possa tornare. Un po’ della sua roba è ancora qui. Vestiti. Il suo tavolo da disegno. Una scatola di colori a olio non ancora aperta.

«Ti scriverà lei quando è pronta» le dico, anche se non ne sono sicura nemmeno io. «Sta solo cercando di chiarirsi le idee.» Il fatto che io sia amareggiata dall’amore non significa che debbano esserlo anche gli altri.

Per un po’ restiamo sedute sul divano a guardare il pattinatore del cartone che non riesce a fare i salti e si innamora perdutamente del suo allenatore senza essere ricambiato.

Tra poco Oak tornerà da scuola e io farò finta che vada tutto bene. Lo porterò nel giardino del complesso in cui abitiamo e gli insegnerò a tirare di spada. Per lui è solo un gioco e io non ho cuore di spaventarlo facendoglielo vedere diversamente.

Vivi mi ruba un bastoncino di pesce dal piatto e lo cosparge di ketchup. «Per quanto ancora pensi di stare male? Dopo la prigionia negli Abissi eri stremata. Non eri in forma. Ti ha battuta. Succede.»

«Amen» le dico io mentre si mangia i miei bastoncini.

«Se non fossi stata rapita, gliel’avresti fatta vedere.»

Non so bene cosa intenda, ma è bello sentirglielo dire.

Si gira con i suoi occhi da gatta, identici a quelli di suo padre. «Io volevo che tu tornassi nel mondo dei mortali. Adesso ci sei. Magari ti piacerà. Dagli una possibilità.»

Annuisco senza convinzione.

«E se non ti piacerà,» mi dice alzando un sopracciglio «puoi sempre unirti a Madoc.»

«No» le dico. «Lui ha provato a reclutarmi, non sai quanto ci ha provato, ma io l’ho sempre snobbato. E ho perso il treno.»

Vivi alza le spalle. «A lui non… okay, a lui importerebbe. Ti umilierebbe e, con il tatto che lo contraddistingue, lo tirerebbe fuori a ogni consiglio di guerra per i prossimi vent’anni. Però ti prenderebbe…»

Le lancio un’occhiataccia. «Per cosa? Per cercare di mettere Oak sul trono? Dopo tutto quello che abbiamo fatto per tenerlo al sicuro?»

«Per cercare di fare del male a Cardan» dice Vivi con una luce feroce negli occhi. Non è mai stata particolarmente indulgente.

E in questo momento la cosa mi conforta.

«Come?» le chiedo, ma la parte strategica della mia mente si sta già rimettendo in moto. Grimsen è ancora in gioco. Se poteva fare una corona per Balekin, cosa potrebbe fare per me?

«Non so, però non devi preoccupartene adesso» mi dice Vivi alzandosi. «La vendetta è dolce, ma il gelato lo è ancora di più.» Va nel freezer, prende una vaschetta di gelato alla menta con gocce di cioccolato e torna con due cucchiaini. «Per adesso, accetta questa prelibatezza, per quanto indegna sia di una Regina della Terra delle Fate in esilio.»

So che non lo fa per prendermi in giro, ma sentirle pronunciare quel titolo fa male comunque. Prendo il mio cucchiaino.

Devi essere abbastanza forte da colpire e colpire e colpire ancora senza stancarti. La prima lezione è acquisire quella forza.

Mangiamo il gelato sul divano, nella luce tremula del televisore. Il telefono di Vivi muto sul tavolino. Un vortice di pensieri nella mia testa.
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SCENE ELIMINATE











Holly Black: Quando stavo scrivendo Il Re Malvagio ed ero arrivata alla parte sugli Abissi, ho pensato di scrivere in terza persona, concentrandomi su alcuni dei personaggi rimasti sulla terraferma. Poi, alla fine ho deciso di mantenere la narrazione sempre dal punto di vista di Jude, ma vi riporto alcune parti di quella versione alternativa:

Madoc era nato su un campo di battaglia. Sua madre aveva tagliato il cordone ombelicale con la spada, lo aveva avvolto nel suo mantello e aveva continuato a combattere imperterrita, nonostante i polpacci macchiati di sangue e il neonato che gemeva come i corpi agonizzanti intorno a loro. Quel giorno lei vinse, così come molti altri giorni ancora, anche se ripeteva sempre a Madoc che per vincere non bisognava mai dare per scontata la vittoria. Nato nel sangue, come dicevano i berretti rossi, cresciuto per spargere sangue.

Ci aveva pensato tante volte negli ultimi mesi, così come aveva pensato a quello che Jude gli aveva detto quando si era accorto che lei lo aveva avvelenato. Quando non era sicuro se lei voleva che sopravvivesse.

Padre, io sono quello che tu hai fatto di me.

Madoc si guarda intorno nel suo studio, il pavimento è coperto di scartoffie e le sedie sono rotte. Era così arrabbiato con lei al matrimonio di Taryn, così furioso dopo che l’aveva sentita parlare con il Sommo Re. Aveva capito che non solo lo aveva battuto e gli aveva rubato la corona sotto il naso, ma anche che aveva compiuto un’impresa che lui non si sarebbe mai lontanamente immaginato. Si sentiva come un vecchio scemo, e dire che agli incontri del Consiglio dei Vivi l’aveva compatita. Una ragazza infatuata che si era fatta incantare dalle lusinghe di un bel principe che l’aveva messa al suo servizio. Era persino preoccupato. Aveva pensato a come convincerla a portarla di nuovo dalla sua parte, alle strategie per permetterle di mantenere la sua dignità anche ammettendo di aver fatto la scelta sbagliata. Se l’era immaginata in lacrime e con il cuore spezzato e pronta a tornare a essere la figlia ubbidiente di prima.

Ma lei era sempre rimasta al comando, nascondendo anche il più segreto dei sorrisi mentre impartiva gli ordini di un giovane re inetto. Lei lasciava che la guardassero dall’alto in basso e probabilmente se la ridevano di gusto alle loro spalle.

Ora gli Abissi hanno preso Jude e probabilmente in questo momento la staranno torturando, e lui deve mettere tutta la sua rabbia da parte e concentrarsi su come farla tornare.

E così si ripromette di farle vedere che anche se lei l’ha ingannato già due volte, è sempre lui che comanda. Lui era Gran Generale molto prima che lei nascesse. L’avrebbe salvata da Orlagh, gliel’avrebbe fatta vedere, l’avrebbe punita perché in che altro modo può imparare un figlio?

Ma quando Madoc entra nella sala del trono, si rende conto del suo ostacolo più grande: Cardan, il più giovane e il peggiore dei figli di Eldred, è ancora il Sommo Re. Senza Jude intorno che dà ordini, lui può fare quello che vuole. Lei non può comandarlo essendo imprigionata in fondo al mare.

Come può Madoc far sì che Cardan raggiunga un compromesso con Orlagh quando le circostanze giocano a suo favore? Come può far fare qualcosa a quel ridicolo rampollo?
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Cardan attraversa i giardini traboccanti di fiori che sbocciano la notte. Ne tocca i petali e li osserva mentre gli si schiudono fra le mani, avvertendo tutta l’impotenza del potere. Non dovrebbe allontanarsi dalla sua guardia del corpo, ma lo fa ugualmente e si dirige verso il bosco vicino. È facile. La Blatta gli ha insegnato a non farsi sentire e lui si è esercitato tanto, come raramente ha fatto in vita sua.

Raggiunge con passo felpato la scogliera e guarda le onde sotto. Le fissa come se potesse vedere giù, nelle profondità dove Jude è tenuta prigioniera. Come se potesse vedere nei cuori di chi la sta trattenendo, per trovare il modo di colpirli così forte da costringerli a lasciarla andare.

«Non è sicuro per un re andarsene in giro da solo» dice la Bomba prendendolo alla sprovvista, sbucando dal buio così all’improvviso che comincia a dubitare della sua stessa capacità. Un cappuccio le copre la testa, ma lui riesce a intravedere le sue trecce bianche che spuntano fuori.

«E io che credevo che qui nessuno potesse sentirmi» si lamenta Cardan.

«Hai fatto bene» lo rassicura la Bomba, che è forse la peggiore delle risposte possibili, come se fosse un bambino che ha bisogno di incoraggiamento.

Lo trattano tutti così, come qualcuno che va coperto di lodi per qualcosa che in altri verrebbe considerato del tutto normale. Prima non gli importava. Anzi, gli faceva piacere perché era la dimostrazione che era temuto.

Adesso lo detesta.

Ma è comunque un buon modo per ricordarsi che se non c’è nessuno che lo spinge a essere migliore, dovrà farlo da solo. E gli viene in mente Jude. La sua vita è dedicata alla spada, a imparare le arti della Corte delle Ombre, a cercare di capire come governare. Non che ai tempi della scuola, lui non avesse visto quanto fosse in gamba e seria e incredibilmente brava in tutto quello che faceva. Non che non la odiasse per questo, la prova vivente che la sua superiorità reale fosse effimera quanto la foschia del mattino. Ma di certo non si rendeva conto di quanto sarebbe stato spaventoso avere tutta quell’abilità, quella dedizione e quel talento riversati su di lui.

Né si rendeva conto di quanta fatica ci vuole per diventare così. Non un talento naturale, come immaginava. O sì, un talento naturale, ma accompagnato a un addestramento, un’autodisciplina e un autocontrollo a dir poco ferrei. Non è sicuro di averne il coraggio e ancor meno il cuore.

Guarda il mare, le onde che si infrangono.

È sulla terraferma, ma si sente come affogare.

«C’è qualcuno a palazzo che ha delle informazioni» gli dice la Bomba. «Dovresti venire.»

«Nicasia?» Non avrebbe dovuto essere prepotente con lei dopo il primo attacco degli Abissi alla terraferma. Ma è ancora in tempo per rimediare.

Vai da Nicasia e seducila.

Cardan scaccia tutti i pensieri che ne conseguono, reprime il ricordo del respiro di Jude che si fermava quando lui la toccava, come se la rendesse nervosa. O il suo modo di chiudere gli occhi, come se non potesse sopportare di guardare chi la faceva sentire così.

«No» risponde la Bomba. «Lady Asha.»

Sua madre. Per un attimo, Cardan si chiede se la Bomba sa del legame che c’è fra lui e Lady Asha, ma è ovvio che lo sa, è semplicemente troppo discreta per dirlo.

«Era nella Torre dell’Oblio ed è l’ultima persona che ha parlato con Jude prima che sparisse.» La Bomba gli lancia un’occhiata compassionevole. «E risponderà solo a te.»

«D’accordo. Come si dice, mai far aspettare le signore.»

Quando entra nel salotto in cui Lady Asha sta aspettando, il primo assurdo pensiero che salta in testa a Cardan è l’accurata mappa delle stelle che l’Astrologo Reale gli aveva fatto una settimana dopo la sua nascita. Si aspetta che lei gli ricordi quanto è inadeguato a ricoprire il ruolo di re, e di quando Lord Baphen aveva detto che Cardan sarebbe stato la rovina del trono. E un mostro.

Si aspettava che qualcuno gli dicesse che era inadeguato da quando gli avevano messo la corona in testa, ma ovviamente non è qualcosa che si dichiara in faccia al Sommo Re. Solo alle sue spalle.

Nemmeno Lady Asha glielo dice. Gli rivolge un sorriso adulatore.

Prima che Eldred la rinchiudesse nella torre, Cardan aveva sentito un bisogno disperato di attenzione materna. E i pochi elogi che le uscivano di bocca non facevano che alimentare quel bisogno. Nonostante siano trascorsi tanti anni, non è immune come sperava.

Lady Asha indossa un vestito viola scuro, ha il viso truccato e porta dei delicati cerchi dorati sulle orecchie a punta. Le corna brillano, deve averle cosparse di olio dolce. Doveva essere stata da amici prima di venire a palazzo. Doveva essersi vestita elegante per l’udienza con lui.

«Madre» le dice Cardan camminando verso di lei. Agita nervosamente la coda avanti e indietro, smascherando la finta indifferenza.

Lei si alza dal divano e fa un inchino profondo. «Mi stavo proprio chiedendo se fossi caduta in disgrazia.»

Cardan si vergogna di averle dato motivo di chiederselo. In fondo, non l’aveva fatta uscire dalla torre. Non credeva di averne l’autorità, non si considerava il Sommo Re. Ma non c’è un modo per spiegarglielo e anche se lo trovasse, lei è il genere di madre pronta a rispondere con ferocia a un atto di sottomissione.

Meglio lasciarla nel dubbio.

«Però hai chiesto di me e solo di me» le dice, rifugiandosi nella solita superbia.

Lady Asha gli sorride, ma in modo nuovo, un po’ come un predatore che sta per andare in sciopero. «Il tuo siniscalco mi ha offerto di scappare da Elfhame, ma adesso è sparita e così sono venuta per capire se avevi misericordia di me.»

Le sue parole lo pungono nel vivo. Sono studiate per pungerlo nel vivo. Ma lui è un esperto a incassare colpi senza reagire. «Spero che tu non mi chieda i tuoi vecchi appartamenti a palazzo. Temo di avergli dato fuoco.»

Si ricorda di quando era a letto nella sua vecchia stanza e il dolore improvviso e acuto di una freccia che gli si conficcava nel fianco, l’odore di vino rovesciato, una ragazza che gridava.

E poi Jude.

Lady Asha ricomincia a parlare, ma per lui è difficile concentrarsi. Si rende conto che non vuole stare al suo gioco, quel gioco che un tempo gli era così familiare. Non gli interessano più le frecciatine e nemmeno proteggersi.

La interrompe a metà di qualche commento feroce sul periodo che aveva vissuto a palazzo. «Dimmi solo cosa vuoi da me. Gioielli? Vestiti? Un bel castello? Che noia. Che gusto c’è a fare a gara su chi di noi due ha il cuore più inaridito? Voglio solo sapere quando è stata l’ultima volta che hai visto il mio siniscalco. Se me lo dirai, ti darò quello che chiedi. In caso contrario sarà peggio per te. Meglio quindi che tu me lo dica.»

Per un attimo Lady Asha sembra sorpresa, ma poi diventa petulante. «Hai sempre avuto una natura capricciosa.»

Quella frase lo riporta al panico che provava quando era alla sua mercé. Non ha intenzione di minacciarla e l’istinto gli dice che se lo farà, dovrà pagare care le sue minacce.

Così non dice niente. Aspetta. Dopo un po’, lei sospira e comincia a parlare. «Non so molto, in effetti. Gli Abissi sono venuti a liberare tuo fratello Balekin dalla sua cella. Ho visto creature del Popolo del Mare sulle scale che sbattevano le pinne bagnate con quelle strane voci, ho sentito le onde infrangersi in un cacofonico crescendo, le guardie gridare. E poi è arrivata la ragazza. Ha aperto la porta della mia cella e mi ha detto di andare.»

«Di andare dove?» le chiede Cardan.

La madre scuote la testa come se quella domanda fosse ridicola. «Di salire le scale. Ho superato una guardia con i capelli del colore del grano in autunno, ma non mi ha fermata. Non l’ho guardata in faccia. Non era importante. Non ho aspettato di vedere se la ragazza mi stava seguendo. Ero solo felice di essere libera.»

«Jude ti ha detto qualcosa?» le domanda Cardan. «Qualsiasi cosa.»

«Solo che mi aveva liberato per il tuo bene» gli risponde Lady Asha, con il labbro che si increspa in un ghigno. «Il che fa capire quanto poco ti conosca.»











Holly Black: Avevo anche pensato di inserire dei tentativi di assassinio per dare rilievo ad alcune fazioni e alla loro brama di arrivare al trono. Ma poi stavano succedendo talmente tante cose che mi sono concentrata sugli Abissi. La conversazione che segue si riferisce a uno degli attentati che avevo in mente.

«Chi mai vorrebbe uccidere Cardan?» si chiede la Bomba come se fosse un mistero.

Io sbuffo. «Vuoi dire chi delle tante, tantissime creature del Popolo che vorrebbe vederlo morto e non è legato da voti di fedeltà alla corona?»

«O un mortale» dice lei.

Penso ai domestici di casa di Balekin. Al loro aspetto smunto e a come Balekin li costringeva a picchiare Cardan, e costringeva Cardan a lasciarli fare. Cose che potevano solo alimentare odio.

Il tentativo era stato penoso, come di chi non conosce bene l’arma che sta usando. Con Cardan ancora vivo e senza guardie in vista non c’era motivo di correre. Ma invece di caricare altre frecce, loro avevano abbandonato del tutto l’impresa.

A meno che non volessero solo spaventarlo. Però non capisco a che pro.

«Forse» dico io.

La Bomba si dirige verso una poltrona color pavone finemente intagliata e ci si siede sopra, come se non fosse intimidita di essere in quelle stanze. «Pensa all’altro mortale.»

Un avvelenatore intercettato nelle cucine del palazzo. Un umano che non era sotto incantesimo. Era stato pagato in oro e si sentiva onorato di attentare alla vita del Re di Elfhame. C’era motivo di pensare che ci fosse Balekin dietro quel fallito attentato alla vita di Cardan, ma non c’erano molte prove.

La Blatta aveva fatto un incantesimo all’attentatore e lo aveva rispedito da dove era venuto con una mano maledetta e i ricordi confusi, un atto di gentilezza che non dimenticherò tanto facilmente.
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A Leigh Bardugo

che non me ne fa passare una

[image: ]








[image: ELFHAME]








Libro primo




Il Re delle Fate

ha giurato che sposerà

una mortale che suo figlio benedirà

per liberarlo dal fato tragico della sua terra.

Chissà se quel giorno fatidico verrà!

È ancora lontano! Chissà.

“Canto delle fate”

Edmund Clarence Stedman








PROLOGO




L’Astrologo Reale Baphen scrutò la mappa delle stelle e quando capì che l’ultimogenito dei principi di Elfhame sarebbe stato messo da parte, fece uno sforzo per non trasalire.

Il principe Cardan era nato da una settimana e finalmente veniva presentato al Sommo Re. Gli altri cinque eredi erano stati ricevuti appena nati, ancora rossi e piangenti, ma Lady Asha aveva proibito al sovrano di andare a trovarla perché prima voleva riprendersi dal puerperio.

Il bambino era esile e rugoso. Non piangeva e fissava Eldred con i suoi occhi neri. Sferzava la piccola coda con una forza tale che per poco non svolgeva le fasce. E Lady Asha dava l’impressione di non sapere bene come cullarlo. Lo teneva come se sperasse che qualcuno venisse presto a sgravarla da quel fardello.

«Rivelaci il suo futuro» domandò il Sommo Re. Erano pochi i privilegiati che potevano assistere alla presentazione del nuovo principe: il mortale Val Moren, poeta di corte e siniscalco, e due membri del Consiglio dei Vivi, Randalin, il Ministro delle Chiavi, e Baphen. Le parole del Sommo Re rimbombarono nel salone vuoto.

Baphen tentennò, ma non poteva esimersi dal rispondere. Eldred aveva avuto la fortuna di avere cinque figli prima del principe Cardan, una fertilità strabiliante per il Popolo della Terra delle Fate, dato il loro sangue sottile e la scarsa natalità. Le stelle avevano predetto ogni inclinazione dei principi e delle principesse in erba nella poesia e nel canto, nella politica, nella virtù e persino nel vizio. Ma quello che l’astrologo aveva visto nelle stelle, stavolta, era completamente diverso. «Il principe Cardan sarà il vostro ultimo figlio» rispose Baphen. «Egli sarà la rovina della corona e del trono.»

Lady Asha restò senza fiato. Per la prima volta strinse il bambino a sé con un gesto protettivo. Il bambino si dimenò fra le braccia materne. «Mi domando chi possa aver influenzato la sua interpretazione dei segni. Ci deve essere lo zampino della principessa Elowyn o del principe Dain…»

Quasi quasi sarebbe meglio che lo facesse cadere, pensò malignamente Baphen.

Il Sommo Re Eldred si grattò il mento pensieroso. «C’è niente che possa impedirlo?»

Era quasi una benedizione che le stelle fornissero a Baphen tanti interrogativi e poche risposte. Quante volte si era augurato di vedere le cose più chiaramente, ma non in quel caso. Chinò la testa per non incrociare lo sguardo del Sommo Re. «Un buon sovrano emerge soltanto dal sangue che ha versato, ma non prima che la mia profezia si avveri.»

Eldred si girò verso Lady Asha e quel bambino foriero di sventura. Era muto come un pesce, non un gemito o un vagito. E muoveva continuamente la coda.

«Portatelo via» ordinò il Sommo Re. «Crescetelo come ritenete giusto.»

Lady Asha non si scompose. «Lo crescerò come impone il suo ceto. Dopotutto è un principe. E vostro figlio.»

L’incrinatura nella sua voce ricordò a Baphen che certe profezie si avverano tramite le stesse azioni intraprese per scongiurarle.

Per un momento tacquero tutti. Poi Eldred fece un cenno a Val Moren, che lasciò il palco reale e tornò con un piccolo scrigno di legno con un motivo di radici sul coperchio.

«Un dono» spiegò il Sommo Re. «Come riconoscimento del vostro contributo alla stirpe dei Greenbriar.»

Val Moren aprì lo scrigno e vide una preziosa collana di grossi smeraldi. Eldred la prese e la depose sul capo di Lady Asha, e con il dorso della mano le carezzò la guancia.

«La vostra generosità è grande, mio Signore» disse lei, rabbonita. Il bambino strinse uno smeraldo nel pugnetto e con i suoi occhi profondi guardò il padre.

«Ora andate e riposatevi» le ordinò Eldred con voce più dolce. Stavolta la consorte ubbidì.

Lady Asha si allontanò a testa alta, stringendo forte il suo bambino. Baphen ebbe un brivido premonitore che non aveva niente a che vedere con le stelle.

Il Sommo Re Eldred non andò più a trovare Lady Asha, né la fece più convocare. Avrebbe potuto mettere da parte la sua delusione e occuparsi di suo figlio, ma guardare il principe Cardan era come specchiarsi in un futuro incerto e così lo evitava.

Anche se il re la snobbava, come progenitrice del principe Lady Asha era molto richiesta a Corte. Frivola e capricciosa per natura, era ansiosa di tornare alla sua vita spensierata da cortigiana. Non poteva certo andare a un ballo con un marmocchio al seguito, e così trovò una gatta che aveva perso i cuccioli per fargli da nutrice.

La gatta allattò il principe fino a quando non cominciò a gattonare. Poi rimase di nuovo incinta e Cardan iniziò a tirarle la coda, allora il felino riparò nelle stalle e lo abbandonò anche lei.

Fu così che Cardan crebbe a palazzo senza nessuno che gli volesse bene o lo educasse. Chi si sarebbe mai azzardato a fermare un principe che rubava il cibo dalle mense sontuosamente imbandite e lo mangiava sotto i tavoli, strappandolo a morsi selvaggi? Le sue sorelle e i suoi fratelli si limitavano a ridere, e giocavano con lui come si gioca con un cagnolino.

Cardan preferiva coprirsi di ghirlande di fiori anziché di vestiti che portava di rado, e prendeva le guardie a sassate quando cercavano di avvicinarlo. Nessuno riusciva a esercitare alcuna autorità su di lui a parte la madre, che raramente provava a frenare i suoi eccessi. Al contrario, lo aizzava.

«Tu sei un principe» gli rammentava solennemente quando lui evitava un conflitto o non riusciva ad avanzare una pretesa. «È tutto tuo. Devi solo prendertelo.» O ancora: «Lo voglio. Prendimelo».

Dicono che i bambini fata non siano come i bambini mortali. Dicono che non abbiano bisogno di molto amore o di farsi rincalzare le coperte la sera, ma che possano dormire felici buttati nel freddo angolo di un salone da ballo, raggomitolati in una tovaglia. Dicono che non abbiano bisogno di essere nutriti, che si accontentino di leccare la rugiada e di rubare pane e minestra dalle cucine. Dicono che non abbiano bisogno di essere consolati perché è raro che piangano.

Ma se i bambini fata non hanno bisogno di molto amore, i principi fata hanno bisogno di essere guidati.

Non avendo una guida, quando suo fratello maggiore lo istigò a giocare a tiro a segno con una noce sulla testa di un mortale, Cardan non ebbe il buonsenso di dirgli di no. I suoi comportamenti erano impulsivi, i suoi modi imperiosi.

«Mira bene, così impressionerai nostro padre» gli disse il principe Dain con un sorrisetto di sfida. «Ma forse è troppo difficile… Meglio lasciar perdere che provarci e non riuscirci.»

Alla disperata ricerca di attenzione del padre, Cardan si lasciò tentare. Non si domandò nemmeno chi fosse quel mortale e come fosse finito a Corte. Non gli sarebbe mai passato per la mente che quell’uomo fosse caro a Val Moren e che il siniscalco sarebbe impazzito di dolore se fosse morto.

Lasciando così Dain libero di conquistarsi una posizione più importante al fianco del Sommo Re.

«Troppo difficile? Meglio lasciar perdere? Solo un codardo parla così» disse Cardan con tutta la boria della sua età. In realtà, il fratello lo aveva intimorito, ma questo lo aveva reso ancora più spavaldo.

Il principe Dain sorrise. «Scambiamoci almeno le frecce, così se lo manchi, potrai sempre dire che è stata la mia freccia a non andare a segno.»

Il principe Cardan avrebbe dovuto insospettirsi davanti a tanta gentilezza, ma avendone ricevuta poca in vita sua, non era in grado di distinguere la gentilezza vera da quella falsa.

E così prese la freccia di Dain e armò l’arco mirando alla noce. Ebbe un momento di incertezza. Poteva sbagliarsi. Poteva ferire quell’uomo. Ma poi provò un senso di rabbiosa esaltazione all’idea di fare qualcosa di così ignobile che suo padre non avrebbe più potuto ignorarlo. Se non riusciva ad attirare la sua attenzione con le buone, forse ci sarebbe riuscito con le cattive.

Gli tremavano le mani.

Gli occhi liquidi del povero mortale lo fissavano pietrificati dalla paura. Era sotto incantesimo, naturalmente. Nessuno se ne sarebbe rimasto lì fermo altrimenti. Fu quello a convincerlo.

Cardan fece una risata forzata quando lasciò la corda dell’arco e fece cadere la freccia dalla cocca. «Mi rifiuto di tirare in queste condizioni» disse sentendosi ridicolo ad arretrare. «Il vento viene da nord e mi scompiglia i capelli. Me li butta sugli occhi.»

In quel momento il principe Dain sollevò l’arco e scoccò la freccia che Cardan aveva scambiato con la sua. Colpì il mortale dritto alla gola. L’uomo cadde quasi senza far rumore, con gli occhi ancora sgranati, ma ormai persi nel vuoto.

Fu tutto così rapido che Cardan non ebbe nemmeno il tempo di gridare, di reagire. Si limitò a guardare suo fratello e, piano piano, si rese conto dell’amara verità.

«Ah» fece il principe Dain con un sorriso soddisfatto. «Che peccato! Pare che la tua freccia sia arrivata nel posto sbagliato. Puoi sempre dire a nostro padre che è stata colpa dei capelli negli occhi…»

Nonostante le proteste del giovane principe, nessuno volle sentire la sua versione. Era esattamente quello che Dain desiderava. Raccontò del gesto sconsiderato dell’ultimogenito, della sua arroganza, della sua freccia… Il Sommo Re non diede nemmeno udienza a Cardan.

Nonostante Val Moren avesse chiesto che fosse giustiziato per l’uccisione del mortale, Cardan fu punito come vengono puniti i principi. Il Sommo Re fece rinchiudere Lady Asha nella Torre dell’Oblio al posto di Cardan – Eldred non aspettava altro trovandola ormai noiosa e pericolosa –, e Cardan venne affidato a Balekin, il maggiore dei fratelli, il più crudele e l’unico disposto ad accollarsi quella responsabilità.

E fu così che Cardan si fece una pessima reputazione. E in seguito non poté far altro che confermarla.








CAPITOLO 1




Io, Jude Duarte, Somma Regina di Elfhame in esilio, passo le mie mattinate a sonnecchiare davanti alla TV, guardando gare di cucina e cartoni o repliche di un reality dove i partecipanti si sfidano a colpire scatole e bottiglie e a sfilettare un pesce. Il pomeriggio, addestro mio fratello Oak, quando me lo permette. Di notte, sbrigo commissioni per le fate di qui.

Tengo un profilo basso, come probabilmente avrei dovuto fare sin dall’inizio. E se maledico Cardan, devo maledire anche me stessa per essere stata così stupida da cadere dritta nella trappola che mi aveva teso.

Da bambina, sognavo di tornare nel mondo mortale. Io, Taryn e Vivi ripensavamo com’era, al profumo di erba appena tagliata e all’odore di benzina, a giocare ad acchiapparella nel giardino dei vicini e a galleggiare nell’acqua clorata delle piscine d’estate. Sognavo il tè freddo fatto con la polverina e i ghiaccioli all’arancia. Mi mancavano cose terra terra, come l’odore dell’asfalto caldo, i festoni di fili elettrici tra i lampioni, i ritornelli delle pubblicità.

E adesso che sono condannata a restare per sempre nel mondo dei mortali, la Terra delle Fate mi manca come l’aria. È la magia a mancarmi di più. Sono in astinenza da magia. E forse anche dalla paura. È come se passassi le mie giornate a fantasticare, irrequieta, mai completamente sveglia.

Tamburello le dita sul legno verniciato di un tavolo da picnic. L’autunno è appena iniziato e nel Maine fa già freddo. Il sole del tardo pomeriggio illumina a chiazze il prato del complesso in cui abitiamo, mentre guardo Oak che gioca con gli altri bambini nella striscia di verde che arriva fino all’autostrada. Abitano tutti qui.

Alcuni sono più piccoli, altri più grandi di lui che ha otto anni, e prendono tutti lo stesso scuolabus giallo. Stanno giocando alla guerra rincorrendosi con dei bastoni, ma senza regole precise. Si colpiscono come fanno i bambini, puntando all’arma più che alla persona, e quando il bastone si rompe, scoppiano a ridere. Ed è evidente che nell’arte di tirare di spada hanno avuto dei cattivi maestri.

Ma resto a guardarli lo stesso. E così mi accorgo quando Oak ricorre alla magia.

Credo lo faccia senza volerlo. Avanza furtivo verso gli altri bambini, ma poi deve attraversare un tratto scoperto e procede imperturbabile e nessuno sembra accorgersi di lui.

Si avvicina sempre di più e gli altri bambini continuano a non vederlo. E quando si avventa su di loro, brandendo il bastone, quelli gridano per lo spavento.

Si è reso invisibile. Grazie alla magia. Ed essendo io immune agli incantesimi, me ne accorgo solo a cose fatte. Gli altri bambini pensano che la sua sia bravura o fortuna. Soltanto io so quanto sia stato imprudente.

Aspetto che tornino a casa. Se ne vanno alla spicciolata. Alla fine resta soltanto mio fratello. Non devo ricorrere alla magia per avvicinarmi di soppiatto, nonostante il rumore di foglie secche, e con un gesto fulmineo cingergli la gola con il braccio. Stringo quel che basta per spaventarlo. Lui cerca di divincolarsi e per un pelo non mi prendo una cornata sul mento. Non male.

Cerca di liberarsi dalla mia stretta, ma senza convinzione. Sa che sono io e di me non ha paura. Io non mollo. Se stringo ancora per un po’, perderà i sensi.

Cerca di dirmi qualcosa, ma poi comincia a provare un senso di soffocamento. Si dimentica dell’addestramento e si dimena selvaggiamente, colpendo alla cieca, graffiandomi le braccia e tirandomi calci sulle gambe. Mi sento malissimo. Io volevo solo spaventarlo un po’, fargli paura in modo che reagisse, non certo terrorizzarlo.

Lo lascio andare e lui arretra, ansimando con gli occhi lucidi. «Perché?» mi domanda fissandomi con sguardo accusatorio.

«Per ricordarti che combattere non è un gioco» gli rispondo, e ho l’impressione che sia la voce di Madoc a parlare e non la mia. Non voglio che Oak cresca arrabbiato e spaventato come me. Voglio che sopravviva, e Madoc mi ha insegnato come fare.

Come posso capire cosa è giusto insegnargli quando la mia unica esperienza è un’infanzia traumatica? Magari le cose che reputo più importanti sono sbagliate. «Cosa farai contro chi ti vuole fare veramente del male?»

«Non mi importa» risponde Oak. «Non mi importa di quella roba. Io non voglio diventare re e mai lo vorrò.»

Per un momento resto a guardarlo. Vorrei credere che sta mentendo, ma naturalmente lui non può mentire.

«Non sempre abbiamo scelta» gli dico.

«Fallo tu se ci tieni tanto» mi risponde. «Io non lo farò mai. Mai.»

Devo stringere i denti per non mettermi a urlare. «Io non posso, come sai bene, perché sono in esilio» gli rammento.

Pesta uno dei piedi ungulati. «E io pure! E l’unica ragione per cui mi trovo nel mondo dei mortali è che papà vuole quella stupida corona, e anche tu la vuoi, e tutti la vogliono. Be’, io no. È maledetta!»

«Il potere è sempre maledetto» gli spiego. «I peggiori fra noi farebbero di tutto pur di accaparrarselo e i migliori non vogliono quel peso. Ma questo non significa che possano sottrarsi per sempre alle loro responsabilità.»

«Tu non potrai costringermi a diventare Sommo Re» mi dice, e si allontana correndo verso casa.

Mi siedo sull’erba fredda sapendo di aver compromesso la nostra conversazione. Sapendo che Madoc ha addestrato me e Taryn meglio di quanto io stia addestrando Oak. Sapendo che sono stata un’arrogante e una stupida a pensare di poter controllare Cardan. Sapendo che sono stata estromessa dal grande gioco di principi e regine.

[image: Ornamento di separazione]

Una volta rientrata a casa, la porta di camera di Oak è chiusa. E trovo mia sorella Vivienne, che non è una mortale come me, in piedi vicino al bancone della cucina che sorride guardando il telefono.

Quando si accorge della mia presenza, mi prende per le mani e mi fa roteare sino a farmi girare la testa.

«Heather mi ama ancora!» annuncia ridendo.

Heather era la ragazza mortale di Vivi. Ha sopportato i sotterfugi di Vivi sul suo passato. Ha accettato che Oak andasse a vivere con loro. Ma quando ha scoperto che Vivi non è mortale e che aveva usato la magia su di lei, l’ha lasciata e se n’è andata di casa. Mi spiace dirlo perché desidero che mia sorella sia felice – e Heather la rendeva felice –, ma Vivienne se l’è proprio meritato.

Mi allontano per guardarla confusa. «Cosa?»

Vivi agita il suo telefono davanti a me. «Mi ha scritto! Vuole tornare! Tornerà tutto come prima!»

Ma come le foglie non crescono due volte sul ramo, e le noci, una volta rotte, non rientrano nel loro guscio, nemmeno le ragazze che hanno subìto un incantesimo si svegliano e decidono di lasciar correre con le loro tremende ex.

«Fammi un po’ vedere» le dico prendendole il cellulare. Lei mi lascia fare.

Scorro i messaggi, la maggior parte sono di Vivi e quasi tutti di scuse, promesse avventate e appelli sempre più disperati. Da parte di Heather un gran silenzio e pochi messaggi del tipo: Mi serve ancora tempo per pensare.

E poi:


Voglio dimenticare la Terra delle Fate. Voglio dimenticare che tu e Oak non siete mortali. Non voglio più sentirmi in quel modo. Se ti chiedessi di farmi dimenticare tutto, lo faresti?



Fisso il messaggio imbambolata, respirando forte.

Capisco perché Vivi lo abbia interpretato in quel modo, ma temo che abbia frainteso. Se lo avessi scritto io, l’ultima cosa che avrei voluto sarebbe stata che Vivi accettasse. Avrei voluto che mi aiutasse a rendermi conto che anche se non sono mortali, Vivi e Oak mi vogliono bene. Avrei voluto che Vivi mi facesse capire che far finta che la Terra delle Fate non esista non è la soluzione. Avrei voluto che Vivi ammettesse il suo sbaglio e promettesse di non farlo mai più, per nessuna ragione.

Se avessi mandato io un messaggio del genere, lo avrei fatto per metterla alla prova.

Restituisco il telefono a Vivi. «Cosa pensi di scriverle?»

«Che farò tutto quello che vuole» risponde mia sorella, una promessa alquanto bizzarra da fare a un mortale e alquanto terrificante per chi la fa.

«Forse non sa quello che vuole» dico. Qualsiasi cosa io faccia, è un torto a una delle due. Vivi è mia sorella, ma Heather è una mortale. Mi stanno a cuore entrambe.

E in questo momento a Vivi interessa solo che le cose vadano bene. Mi fa un bel sorriso rilassato, prende una mela dalla fruttiera e la lancia in aria. «Cos’ha Oak? È entrato tutto arrabbiato e si è chiuso in camera sbattendo la porta. Pensi che sarà così tragico da adolescente?»

«Non vuole diventare Sommo Re» le dico.

«Oh. È per quello…» Vivi guarda la camera di Oak. «Credevo fosse per una cosa importante.»








CAPITOLO 2




Stasera andare a lavorare è un sollievo.

Le fate del mondo mortale hanno bisogni diversi da quelle di Elfhame. Alle fate solitarie che sono sopravvissute ai margini della Terra delle Fate, non interessano feste e trame di corte.

E pare che abbiano tanti lavoretti curiosi per una come me, una mortale che conosce le loro usanze e non ha paura di battersi. Ho incontrato Bryern una settimana dopo aver lasciato Elfhame. È spuntato dal nulla nel giardino del complesso dove abitiamo, pelo nero, testa e zoccoli caprini, una bombetta in mano, dicendo di essere un vecchio amico della Blatta.

«Da quel che so, sei in una posizione invidiabile» aveva esordito guardandomi con quegli strani occhi dorati e due rettangoli orizzontali neri come pupille. «Morte presunta, non è così? Niente tessera sanitaria, nessun obbligo di istruzione scolastica.»

«E in cerca di lavoro» avevo precisato, anticipandolo. «Lavoro non regolare.»

«Io sono il re dei lavori irregolari» mi aveva rassicurato portandosi una mano artigliata sul cuore. «Permettimi di presentarmi. Bryern. Sono un phooka, nel caso non l’avessi già intuito.»

Non aveva preteso giuramenti di fedeltà o promesse di sorta. Potevo lavorare quanto volevo e il compenso era commisurato al rischio.

Stasera lo incontrerò vicino all’acqua. Salgo sulla bici di seconda mano che mi sono comprata. La gomma della ruota posteriore si sgonfia subito, però la bici l’ho pagata poco. Va benissimo per spostarsi. Bryern è vestito in modo eccentrico come conviene alla sua natura: una fascia con qualche piuma d’oca colorata sulla bombetta e una giacca di tweed. Quando mi avvicino, prende un orologio dal taschino e lo scruta con un cipiglio esagerato.

«Oh! Sono in ritardo?» gli chiedo. «Scusa. Sono abituata a regolarmi con l’inclinazione dei raggi di luna.»

Mi lancia uno sguardo seccato. «Il fatto che tu sia stata alla Somma Corte non ti autorizza a darti arie. Adesso non sei nessuno.»

Io sono la Somma Regina di Elfhame. Il pensiero sorge spontaneo e mi mordo la lingua per trattenermi dal pronunciare quelle parole ridicole. Ha ragione lui: adesso non sono più nessuno.

«Di che lavoro si tratta?» gli chiedo con il tono più indifferente che riesco a fare.

«Una del Popolo al Vecchio Porto si è messa a mangiare i locali. Mi hanno ingaggiato per farle promettere di smettere.»

Stento a credere che gli importi qualcosa della sorte dei mortali – o che gliene importi tanto da assoldarmi per impedirlo. «Locali mortali?»

Lui scuote la testa. «No, no. Noi del Popolo…» Poi, come se si fosse ricordato con chi stava parlando, fa un’espressione imbarazzata. Cerco di non lasciarmi lusingare dalla sua gaffe.

Uccidere e mangiare creature del Popolo? Non si annuncia un’impresa facile. «Chi ti ha ingaggiato?»

Lui fa una risata nervosa. «Gente che non vuole essere associata a questa faccenda. Ma è disposta a pagarti per risolvere la questione.»

Una delle ragioni per cui Bryern preferisce ingaggiare me è che io posso avvicinare il Popolo. Non si aspettano certo che una mortale possa derubarli o accoltellarli al fianco, né che una mortale possa essere immune agli incantesimi o conosca le loro abitudini o le implicazioni dei loro loschi patti.

L’altra ragione è che ho un tale bisogno di soldi da dover accettare incarichi del genere che so già saranno una fregatura.

«Indirizzo?» gli chiedo, e lui mi passa un foglietto piegato.

Lo apro e leggo cosa c’è scritto sopra. «Dovranno pagarmi molto bene.»

«Cinquecento dollari americani» mi risponde come se fosse una somma esorbitante.

Noi paghiamo mille e duecento dollari di affitto al mese, senza contare quello che spendiamo fra spesa e bollette. Adesso che Heather se n’è andata, la mia parte è di circa ottocento dollari.

E poi vorrei cambiare la gomma alla bici. Cinquecento non sono abbastanza. Non per una missione del genere.

«Mille e cinquecento» rilancio, inarcando il sopracciglio con aria di sfida. «In contanti sonanti e ballanti. La metà in anticipo e, se non torno, dovrai portare il saldo a Vivienne come obolo alla mia famiglia in lutto per la mia perdita.»

Bryern stringe le labbra, ma so che ha quei soldi. Solo che non vuole pagarmi tanto perché poi potrei alzare la posta per altri lavori.

«Mille» propone lui pescando nella tasca della giacca di tweed una mazzetta di banconote stretta da un fermaglio d’argento. «E guarda caso ne ho la metà con me. Prendili.»

«Affare fatto» concludo. È un compenso dignitoso per una notte di lavoro, se sono fortunata.

Mi porge il denaro tirando su con il naso. «Fammi sapere quando hai compiuto la tua missione.»

C’è un orologio di ferro attaccato al mio portachiavi. Con un gesto plateale, lo faccio scorrere sui bordi della mazzetta per accertarmi che siano soldi veri. Meglio ricordargli che sono sempre in campana.

«Più cinquanta bigliettoni per le spese» aggiungo di getto.

Mi guarda poco convinto. Poi fruga in un’altra tasca e mi dà altri cinquanta dollari. «Mi raccomando, fai quel che devi» mi dice. Il fatto che non abbia sindacato su quest’ultima richiesta non è un buon segno. Forse avrei dovuto fare altre domande prima di accettare il lavoro. Avrei dovuto trattare di più.

Ma ora è troppo tardi.

Risalgo sulla bici, saluto Bryern con un cenno e filo in città. Una volta mi immaginavo di essere un cavaliere in sella a un destriero, un cavaliere pieno di talento e senso dell’onore. Peccato che il mio talento si sia rivelato un altro.

Credo di essere una discreta assassina di creature del Popolo, ma la cosa che mi riesce senz’altro meglio è infastidirle. Mi auguro che questo mi aiuti a convincere quella cannibale a fare come dico io.

Prima di andare a confrontarmi direttamente con l’interessata, decido di chiedere un po’ in giro.

Innanzitutto parlo con un hob di nome Magpie che vive nel cavo di un albero al parco delle Querce Selvatiche. Lui dice che ha sentito che è una berretto rosso, il che non mi aiuta molto, ma essendo cresciuta con un generale, almeno ne conosco bene la natura.

I berretti rossi si nutrono di violenza, sangue e assassinii, tanto che, se restano digiuni per un po’, diventano alquanto irritabili. E se sono tradizionalisti, intingono il cappello nel sangue dei nemici che hanno battuto, un modo per assorbire parte della vitalità sottratta alle vittime.

Chiedo come si chiama, ma Magpie non sa dirmelo. Mi manda da Ladhar, un clurichaun che si aggira dietro il bancone e, quando nessuno lo vede, beve la schiuma dai boccali di birra e imbroglia i mortali ai giochi d’azzardo.

«Non lo sapevi?» mi dice Ladhar abbassando la voce. «Grima Mog.»

Vorrei tanto dirgli che mi sta mentendo, ma mi trattengo. Poi ho un flash e mi immagino di tornare da Bryern e di fargli ingoiare ogni dollaro che mi ha dato. «Che diavolo ci fa lei qui?»

Grima Mog è la temibile generalessa della Corte dei Denti, su al Nord. La Corte dalla quale sono scappati la Blatta e la Bomba. Quando ero piccola, prima di addormentarmi, Madoc mi leggeva le sue memorie di guerra. Al solo pensiero di trovarmela davanti, mi vengono i sudori freddi.

Non posso affrontarla. E non credo nemmeno di avere buone probabilità di imbrogliarla.

«Ha avuto il benservito, da quel che ho saputo» mi risponde Ladhar. «Forse si è mangiata qualcuno che piaceva a Lady Nore.»

Non sono tenuta a fare questo lavoro, rammento a me stessa. Non faccio più parte della Corte delle Ombre di Dain. Non devo più governare all’ombra del trono del Sommo Re Cardan. Non devo correre grossi rischi.

Però la curiosità è più forte di me.

E se ci aggiungo tutto il mio orgoglio ferito, all’alba mi ritrovo sui gradini del magazzino di Grima Mog. E so che è meglio non presentarmi a mani vuote. Ho preso della carne cruda da un macellaio e l’ho messa in una scatola termica, ho preparato al volo dei panini al miele e li ho avvolti nella carta stagnola, e ho trovato una bottiglia decente di birra a lunga fermentazione.

Entro e vago per un corridoio fino a quando non incontro la porta di quello che sembra un appartamento. Busso tre volte e spero tanto che l’odore delle cibarie copra quello della mia paura.

La porta si apre e fa capolino una donna in vestaglia da casa. È curva e si appoggia a un bastone di legno nero e lucido. «Che vuoi, tesoro?»

Grazie alla mia capacità di vedere attraverso gli incantesimi, noto che ha la pelle verdastra e dei denti enormi. Proprio come Madoc, il mio patrigno. L’assassino dei miei genitori. Colui che mi leggeva le strategie di combattimento di quella donna. Madoc, che un tempo era il Gran Generale della Somma Corte. Madoc che adesso è nemico del trono e non è nemmeno molto contento di me.

Mi auguro che lui e il Sommo Re Cardan si rovinino la vita a vicenda.

«Ti ho portato dei doni» dico sollevando la scatola termica. «Posso entrare? Vorrei proporti un patto.»

Lei mi guarda con sospetto.

«Non puoi andartene in giro a mangiare le creature del Popolo senza aspettarti che ti mandino qualcuno per convincerti a smettere» le dico.

«Magari mangerò anche te, bella bambina» ribatte illuminandosi in viso. Poi arretra per farmi entrare. Probabilmente non vuole divorarmi così sulla porta.

L’appartamento sembra un loft, con soffitti alti e pareti di mattoni a vista. È bello. I pavimenti sono tirati a lucido. Le grandi vetrate lasciano entrare una bella luce e una vista decente sulla città. È arredato con cose vecchie. Alcune sono rovinate e sfregiate da quella che potrebbe essere la lama di un coltello.

Questo posto sa di sangue. Un odore di rame, metallico, avvolto da un alone leggermente dolciastro e stucchevole. Poso i regali su un tavolo di legno massiccio.

«Per te» le dico. «Nella speranza che mi perdoni per essermi presentata senza essere invitata.»

Lei fiuta la carne, si prende un panino al miele e stappa la bottiglia di birra con la mano. Beve una lunga sorsata e poi mi guarda.

«Qualcuno deve averti istruita per bene. Mi chiedo perché si preoccupino, capretta mia. È evidente che sia tu la vittima sacrificale, mandata qui nella speranza che il mio appetito possa essere placato dalla carne di una mortale.» Sorride mostrandomi i denti. Forse ha fatto svanire l’incantesimo in quel momento, anche se non ne sono sicura visto che ne sono immune. Però non ne sono sicura.

La guardo sorpresa e lei ricambia aspettando una mia reazione.

È infastidita che non sia corsa alla porta gridando, lo sento.

«Tu sei Grima Mog» le dico. «Comandante di eserciti, terrore dei nemici. È veramente così che vuoi ritirarti?»

«Ritirarmi?» Ripete quella parola come se le avessi appena rivolto il peggiore degli insulti. «Anche se mi hanno scaricata, mi troverò un altro esercito da condurre. Ancora più grande.»

Anch’io qualche volta faccio così. Ma sentirlo dire da qualcun altro è scombussolante. Però mi aiuta a capire. «Be’, la gente del Popolo che vive qui preferirebbe non essere divorata mentre prepari la tua prossima mossa. E naturalmente, essendo io una mortale, preferirei che non mangiassi nemmeno i miei simili. Dubito che ti piacerebbero, in ogni caso.»

Lei aspetta che io vada avanti.

«Un duello» le dico, pensando a quello che so dei berretti rossi. «È questo che ti manca, non è così? Un bel combattimento. Scommetto che le creature del Popolo che hai ucciso non fossero nemmeno tanto speciali. Uno spreco di talento.»

«Chi ti ha mandata?» mi chiede alla fine. Rivalutandomi. Cercando di capire dove voglio arrivare.

«Cosa hai combinato per farla arrabbiare?» le domando. «La tua regina, intendo? Devi averla combinata grossa per essere stata cacciata dalla Corte dei Denti.»

«Chi ti ha mandata?» mi ringhia. Credo di aver toccato il tasto dolente. Un vero dono il mio.

Devo trattenermi per non sorridere compiaciuta, ma mi mancava quel senso di onnipotenza che si prova in un gioco del genere, di strategia e astuzia. Odio doverlo ammettere, ma mi è mancato il brivido di rischiare la pelle. Quando stai cercando di vincere, o comunque di non soccombere, non hai tempo per i rimpianti. «Te l’ho detto. Il Popolo di qui che non vuole finire divorato.»

«Perché proprio tu?» mi chiede. «Perché mandarmi una ragazzina per cercare di convincermi?»

Perlustrando la stanza con gli occhi, noto una scatola rotonda sopra il frigorifero. Una vecchia cappelliera. Mi soffermo a guardarla. «Probabilmente perché se non ci riesco, loro non ci perdono niente.»

A quelle parole, Grima Mog scoppia a ridere e beve un altro sorso di birra. «Una fatalista. Allora, come pensi di convincermi?»

Per avvicinarmi alla cappelliera, vado al tavolo e afferro del cibo. «Tanto per cominciare, mettendo via la spesa.»

Grima Mog sembra divertita. «Immagino che una vecchia signora come me potrebbe sfruttare una ragazza giovane come te per le incombenze domestiche. Ma attenta, nella mia dispensa potresti trovare più di quello che hai mercanteggiato, capretta mia.»

Apro la porta del frigo. Ad accogliermi trovo i resti delle sue vittime. Ha tenuto le braccia e le teste, le ha conservate, cotte, grigliate e messe via come se fossero gli avanzi di un lauto banchetto. Ho il voltastomaco.

Sul suo viso si apre un sorriso perfido. «Immagino che sperassi di sfidarmi a duello? Volevi vantarti di come avevi combattuto bene? Ora capirai cosa significa perdere con Grima Mog…»

Prendo un respiro forte. Poi con un salto, faccio cadere fra le mie braccia la cappelliera sopra il frigo.

«Non toccarla!» grida alzandosi in piedi mentre sollevo il coperchio.

Ed eccolo: il berretto. Coperto di sangue, uno strato dopo l’altro.

Viene verso di me ringhiando. Estraggo un accendino dalla tasca e con il pollice faccio fuoco. Alla vista della fiamma, lei si paralizza.

«So che ti ci sono voluti anni per formare la patina di questo berretto» le dico sforzandomi di non far tremare la mano, cercando di non far spegnere la fiamma. «Probabilmente qui c’è il sangue del tuo primo assassinio, e dell’ultimo. Senza questo berretto, non ci sarà una testimonianza delle tue conquiste passate, nessun trofeo, niente. Ora voglio che tu stringa un patto con me. Promettimi che non ucciderai più nessuno. Né creature del Popolo né mortali, almeno fino a quando vivrai nel mondo mortale.»

«E se non lo farò, brucerai il mio tesoro?» mi anticipa Grima Mog. «Non ci vedo niente di onorevole.»

«Potrei offrirmi di battermi con te» le dico. «Ma probabilmente perderei. In questo modo, invece, vincerò io.»

Grima Mog mi punta addosso il bastone nero. «Tu devi essere la figlia mortale di Madoc, non è così? E il siniscalco in esilio del nostro nuovo Sommo Re. Cacciata come me.»

Annuisco, sconcertata di essere stata riconosciuta.

«E tu, cosa hai combinato?» mi chiede con un sorrisetto soddisfatto dipinto in faccia. «Devi averla combinata grossa…»

«Sono stata una stupida» le rispondo perché devo proprio ammetterlo. «Ho fatto il passo più lungo della gamba.»

Lei scoppia in una sonora risata. «Siamo o non siamo una bella accoppiata, figlia di un berretto rosso? Però, vedi, io ho un istinto assassino nel sangue. Non smetterò di uccidere. E se proprio devo restare nel mondo mortale, ho tutte le intenzioni di divertirmi.»

Avvicino la fiamma al berretto. Il fondo comincia ad annerirsi e un fetore insopportabile riempie la stanza.

«Fermati!» grida lanciandomi un’occhiata di odio puro. «Basta così. Lascia che ti faccia una proposta, capretta mia. Noi due ci batteremo. Se perdi, mi restituirai il berretto intonso. Io continuerò a cacciare come al solito e tu mi darai il dito mignolo.»

«Per mangiarlo?» le chiedo allontanando la fiamma dal berretto.

«Se mi andrà» risponde lei. «O magari lo porterò come spilla. Che ti importa di quel che ne farò? Il punto è che sarà mio e basta.»

«E perché dovrei accettare?»

«Perché se vincerai, ti prometterò quello che sei venuta a chiedermi. E ti farò una rivelazione importante sul tuo Sommo Re.»

«Non voglio sapere niente di lui» sbotto un po’ troppo di getto e un po’ troppo arrabbiata. Non mi aspettavo che tirasse in ballo Cardan.

Stavolta la sua risata è bassa e rimbombante. «Piccola bugiarda…»

Restiamo a fissarci per un lungo momento. Lo sguardo di Grima Mog si fa placido. Sa di avermi in pugno. Starò alle sue condizioni. Lo so, anche se è ridicolo. Lei è una leggenda. Non vedo come potrei batterla.

Ma il nome di Cardan mi ronza ancora nelle orecchie.

Avrà un nuovo siniscalco? Una nuova amante? Andrà di persona alle riunioni del Consiglio? Parlerà di me? Si befferà di me con Locke? Taryn riderà?

«Ci batteremo fino al primo sangue» le dico, scacciando quei pensieri dalla testa. È un piacere avere qualcuno su cui sfogare la mia rabbia. «Non ti darò il dito mignolo» continuo. «Se vinci tu, riavrai il suo berretto. Punto. E io me ne andrò. L’alternativa è non battersi proprio.»

«Fino al primo sangue è una noia…» Grima Mog si piega in avanti, all’erta. «Facciamo che ci batteremo fino a quando una delle due non si ritirerà. Facciamolo finire in una via di mezzo fra il bagno di sangue e quella che striscia via per morire lungo la strada di casa.» Sospira come se fosse un pensiero felice. «Dammi la possibilità di romperti ogni osso del tuo scheletrico corpicino…»

«Così stuzzichi il mio orgoglio…» Infilo il berretto in una tasca e l’accendino nell’altra.

Lei non nega. «Ho ragione?»

Fino al primo sangue è noioso. Si tratta solo di ballonzolare una intorno all’altra in cerca di un’apertura. Non è un vero duello. La risposta mi esce di getto. «Sì.»

«Bene.» Solleva la punta del bastone verso il soffitto e mi dice: «Saliamo sul tetto».

«Bene, molto civile da parte tua» commento.

«Faresti meglio a portarti un’arma perché non ti farò sconti.» E con un sospiro sofferto si dirige verso la porta, come se fosse veramente la vecchietta che voleva farmi credere con il suo incantesimo.

La seguo fuori casa, nel corridoio poco illuminato e per le scale ancora più buie. Ho i nervi a fior di pelle. Spero di sapere quello che sto facendo. Lei sale le scale due gradini alla volta. Adesso è impaziente. E spalanca la porta di ferro che dà sul tetto. Sento sferragliare quando sfila uno spadino dal bastone. Sfodera un sorriso famelico mostrandomi i denti affilati.

Sguaino il lungo coltello che avevo nascosto nello stivale. Non ha una grande portata, ma purtroppo non ho il potere di trasformare le cose. Ed è difficile andare in bici di notte con Nightfell ad armacollo.

Anche se, in questo momento, rimpiango di non aver trovato un modo per riuscirci.

Salto sul tetto di asfalto dell’edificio. Il sole sta per alzarsi, tingendo il cielo di rosa e oro. Nell’aria spira una brezza fredda che sa di cemento e immondizia, e delle piante di verga d’oro del parco qui vicino.

Il cuore mi batte forte, un po’ per la paura un po’ per l’ansia. Quando Grima Mog si avvicina, sono pronta. Paro il colpo e mi allontano. Lo faccio ancora e questo la irrita.

«Mi avevi promesso una minaccia» grugnisce, ma almeno ho un’idea di come si muove. So che è assetata di sangue, di violenza. So che è abituata a cacciare la sua preda. Spero solo che si sopravvaluti. Trovandosi davanti un avversario che può darle filo da torcere, potrebbe cadere in qualche errore.

Difficile, ma possibile.

Quando carica di nuovo, ruoto su me stessa e le sferro un calcio dietro il ginocchio così forte da farla cadere. Con un ruggito si rialza e si avventa su di me come una furia. Per un attimo, il furore nel suo viso e quei denti spaventosi hanno l’effetto di una scossa che mi paralizza.

Mostro!, grido mentalmente.

Stringo la mascella per trattenermi dall’impulso di continuare a schivare i suoi colpi. Le lame brillano come le scaglie del pesce nella luce del nuovo giorno. Il clangore del metallo risuona come una campana. Duelliamo sul tetto. Mi sposto con destrezza mentre strisciamo avanti e indietro. Il sudore comincia a imperlarmi la fronte e le ascelle. Il respiro è caldo e forma delle nuvolette nell’aria gelida.

È una bella sensazione combattere contro qualcun altro che non sia me stessa.

Grima Mog stringe gli occhi e mi studia in cerca di punti deboli. Penso a come Madoc mi correggeva, a ogni brutta abitudine che il Fantasma aveva cercato di togliermi. Comincia a sferrare una serie di colpi brutali, cercando di portarmi sull’orlo dell’edificio. La lascio fare provando a difendermi dal tempestio di colpi, dalla sua lama più lunga della mia. Se finora si era trattenuta, adesso non più.

Cerca continuamente di spingermi per farmi precipitare sotto. Combatto con grande determinazione. Sono sudata, sento le goccioline che mi scendono fra le scapole.

Poi il piede incespica in un tubo di metallo che spunta dall’asfalto. Cado e lei mi colpisce. L’unica cosa che posso fare per evitare di essere infilzata è rinunciare al mio coltello che viene sbalzato giù dal tetto. Lo sento cadere sulla strada con un rumore sordo.

Non avrei mai dovuto accettare questo incarico. Non avrei mai dovuto prestarmi a questo duello. Non avrei mai dovuto accettare la proposta di matrimonio di Cardan e venire esiliata nel mondo dei mortali.

La rabbia mi dà una sferzata di energia e la sfrutto per allontanarmi dalla portata di Grima Mog, lasciando che lo slancio della sua stoccata la sospinga in avanti. Poi le assesto una forte gomitata al braccio e cerco di afferrare l’elsa della sua spada.

Non è una mossa molto onorevole, ma l’onore l’ho dovuto accantonare da un pezzo. Grima Mog è fortissima, è vero, ma viene presa alla sprovvista. Per un attimo tentenna, ma poi mi colpisce con una testata. Io barcollo, ma stavo quasi per disarmarla.

Quasi.

Mi gira la testa e mi sento un po’ stordita.

«Stai barando, ragazzina» mi dice. Ansimiamo entrambe. È come se i polmoni fossero fatti di piombo.

«Non sono un cavaliere.» Come per sottolineare la frase, raccolgo l’unica arma che trovo a portata di mano: un palo di ferro. È pesante e rotondo, ma non ho altra scelta. Ed è sempre più lungo del coltello.

Lei ride. «Avresti dovuto arrenderti, ma sono felice che tu non lo abbia fatto.»

«Sono ottimista di natura» replico io. Adesso quando si avventa su di me, ha tutto lo slancio che vuole, però io ho più portata. Giriamo in tondo, lei colpisce e io paro i colpi brandendo il palo come una mazza da baseball. In questo momento sono tante le cose che vorrei fare, ma la prima è sicuramente scendere da questo tetto.

Comincio a perdere energie. Non sono abituata al peso del palo ed è difficile da manovrare.

Arrenditi, mi dice la testa. Grida la tua resa fintanto che sei in piedi. Dalle il suo berretto, scordati dei soldi e tornatene a casa. Vivi può trasformare le foglie in banconote. Per una volta, cosa vuoi che sia… Non ti stai battendo per un regno. Quello lo hai già perso.

Grima Mog viene verso di me come se potesse fiutare la mia disperazione. Mi sta mettendo alla prova, poche stoccate rapide e agguerrite nella speranza di prendermi alla sprovvista.

Il sudore mi imperla la fronte, mi fa bruciare gli occhi.

Madoc aveva usato tante metafore per descrivere un duello di spada: un gioco di strategia molto veloce, una danza, ma in questo momento mi sembra tanto una litigata. Una litigata nella quale lei mi tiene troppo sulla difensiva perché io possa contrattaccare.

Nonostante i muscoli dolenti, afferro il palo con una mano sola e con l’altra prendo il berretto dalla tasca.

«Che stai facendo? Avevi promesso…» mi dice.

Le butto il suo berretto in faccia. Lei lo afferra e si distrae. In quel momento, le assesto un colpo al fianco con tutta la forza che ho in corpo.

La colpisco alla spalla e lei cade con un ululato di dolore. Sollevo il palo e lo calo con violenza sul suo braccio.

Lo alzo ancora per infierire di nuovo.

«Basta così» mi dice da terra, con i denti aguzzi insanguinati e un’espressione meravigliata. «Mi arrendo.»

«Ti arrendi?» le dico con il palo che mi cala nella mano.

«Sì, piccola imbrogliona» mi sibila fuori dai denti mettendosi a sedere. «Mi hai battuta. Adesso dammi una mano a rialzarmi.»

Lascio cadere il palo e mi avvicino, aspettandomi da un momento all’altro che tiri fuori un coltello e me lo affondi nel fianco. Invece mi tende una mano e si lascia tirare su. Si mette il berretto in testa e si stringe il braccio che le ho colpito.

«La Corte dei Denti si è alleata con il vecchio Gran Generale – il tuo patrigno – e con un nutrito gruppo di altri traditori. Ho ragione di credere che il tuo Sommo Re verrà destituito prima del prossimo plenilunio. Che te ne pare?»

«È per questo che te ne sei andata?» le domando. «Perché non sei una traditrice?»

«Me ne sono andata per via di un’altra capretta. Ora vai. Non pensavo che mi sarei divertita tanto, ma credo che la nostra partita sia finita.»

Le sue parole mi risuonano nelle orecchie. Il tuo Sommo Re. Destituito. «Mi devi ancora una promessa» le dico con voce roca.

E con mia sorpresa, Grima Mog mi accontenta. Promette di non cacciare più nelle terre dei mortali.

«Torna a batterti con me» mi dice quando mi avvio verso le scale. «Conosco tanti segreti. Ci sono talmente tante cose che non sai, figlia di Madoc. E credo che anche tu ami la violenza.»








CAPITOLO 3




Ho i muscoli tutti indolenziti e solo all’idea di pedalare fino a casa mi viene una tale stanchezza che mi stenderei sul marciapiede, così prendo l’autobus. I pendolari impazienti mi guardano malissimo mentre aggancio la bici al portabici anteriore, ma poi quando si accorgono che sto sanguinando, decidono di ignorarmi.

La mia idea di giornata è molto diversa da quella del mondo dei mortali. Nella Terra delle Fate, barcollare a casa alle prime luci dell’alba equivale a barcollare a casa a mezzanotte per i mortali. Nel mondo dei mortali, invece, la luce del mattino dovrebbe cacciar via le ombre. È un momento virtuoso, per gente che si sveglia presto, non per gli scansafatiche. Una vecchietta con un cappello di un rosa sbarazzino mi porge dei fazzolettini senza fare commenti, cosa che apprezzo molto. Li uso per pulirmi come posso. Per il resto della corsa, osservo dolorante il cielo azzurro dal finestrino, commiserandomi. Frugo nelle tasche e trovo quattro aspirine. Le prendo tutte in una boccata amara.

Il tuo Sommo Re verrà destituito prima del prossimo plenilunio. Che te ne pare?

Provo a raccontarmi che non me ne importa niente, che dovrei essere felice se Elfhame venisse conquistata. Cardan ha tanta gente che può metterlo in guardia dal corso degli eventi. C’è la Corte delle Ombre e metà del suo esercito. Tutti i sovrani delle Corti Minori gli hanno giurato fedeltà. E il Consiglio dei Vivi al completo. E magari il nuovo siniscalco, se ha deciso di nominarne un altro.

Non voglio pensare che qualcuno abbia preso il mio posto al fianco di Cardan, ma la mia mente passa ugualmente in rassegna tutte le peggiori eventualità. Non può scegliere Nicasia perché è già Ambasciatrice degli Abissi. Non sceglierà Locke perché è già Maestro delle Feste e perché è insopportabile. E nemmeno Lady Asha perché… perché sarebbe tremenda. Troverebbe l’incarico noioso e sfrutterebbe la sua posizione per fare i suoi interessi. Cardan sa benissimo che è meglio non scegliere lei. O magari no. Cardan può essere irragionevole. Forse lui e la sua incurante madre getteranno il ridicolo sulla stirpe dei Greenbriar e sulla Corona di Sangue. Mi auguro che lo facciano. Mi auguro che se ne dispiacciano, e lui più di tutti.

E a quel punto arriverà Madoc e prenderà il potere.

Appoggio la fronte contro il vetro gelido e rammento a me stessa che non è più un mio problema. E invece di sforzarmi invano di non pensare a Cardan, cerco di non pensare a niente.

Vengo svegliata da qualcuno che mi scuote per la spalla. «Ehi, ragazza» fa l’autista dell’autobus preoccupato. «Ragazza?»

Una volta avrei avuto un coltello in mano e glielo avrei puntato alla gola senza lasciarlo finire di parlare. Ma mi rendo conto che non ho nemmeno il mio coltello con me. Mi sono dimenticata di andarlo a cercare sotto casa di Grima Mog.

«Ci sono» gli dico in modo poco convincente, sfregandomi il viso con una mano.

«Per un attimo, ho pensato che fossi morta.» Mi guarda serio. «Stai perdendo molto sangue. Vuoi che chiami qualcuno?»

«Sto bene» gli dico. E vedo che l’autobus è vuoto. «Ho perso la fermata?»

«Siamo qui.» Ha l’aria di voler insistere a chiamare aiuto. Poi scuote la testa con un sospiro. «Non dimenticarti la bici.»

Se prima ero dolorante, non era niente in confronto a come mi sento adesso. Percorro il corridoio dell’autobus come una donna radice che solleva le estremità da terra per la prima volta. Armeggio con le dita per sganciare la bici e mi accorgo che sono sporche di macchie color ruggine. Devo essermi pulita il sangue sulla faccia davanti all’autista e poi avrò toccato la guancia. Vai a sapere.

Ma riesco a tirare giù la bici e a filare verso casa attraverso i prati. La lascerò fra i cespugli rischiando che me la rubino. Sono quasi arrivata quando vedo qualcuno seduto sugli scalini di casa. I capelli rosa brillano alla luce del sole. Alza un bicchiere di carta con il caffè in segno di saluto.

«Heather?» le dico tenendomi a distanza. A giudicare da come mi ha guardata l’autista dell’autobus, non mi pare una grande idea farmi vedere in quello stato.

«Sto cercando di raccogliere il coraggio per bussare alla porta.»

«Ah» dico facendo cadere la bici sull’erba. I cespugli sono troppo lontani. «Be’, puoi sempre entrare con me e…»

«No!» esclama, e rendendosi conto di aver parlato troppo forte, abbassa la voce. «Non so se ce la farò oggi.»

La guardo di nuovo e mi accorgo che è stravolta, che il rosa dei capelli è sbiadito come se non si fosse preoccupata di ritingerli. «Da quanto sei qui fuori?»

«Non da tanto.» Distoglie lo sguardo e fa spallucce. «Ogni tanto ci vengo. Per vedere come mi sento.»

Con un sospiro rinuncio all’idea di nascondere le ferite. Vado verso gli scalini e mi accascio su un gradino, troppo stanca per reggermi in piedi.

Heather si alza. «Jude? Oh no… che… che diavolo ti è successo?» mi chiede. Io faccio una smorfia. Parla a voce troppo alta.

«Sssh! Credevo che non volessi far sapere a Vivi che sei qui» le ricordo. «Comunque, sembra peggio di quel che è. Ho solo bisogno di una doccia e di una medicazione. E di farmi una bella dormita.»

«Okay» mi dice, e dal tono capisco che non mi crede. «Lascia che ti aiuti a entrare. Non ti preoccupare della mia reazione nel vedere tua sorella o cose simili. Tu sei ferita. Non avresti dovuto restartene lì impalata a parlare con me!»

Scuoto la testa alzando una mano per declinare la sua offerta. «Starò bene. Lascia che me ne stia solo un minuto seduta qui.»

Mi guarda, la preoccupazione si scontra con la voglia di rinviare l’inevitabile confronto con Vivi. «Credevo fossi ancora là? È lì che sei stata ferita?»

«Nella Terra delle Fate, vuoi dire?» Heather mi piace, ma non intendo rinnegare il mondo in cui sono cresciuta solo perché lei lo detesta. «No. È successo qui. Sto da Vivi. Per cercare di chiarirmi le idee. Ma se decidi di tornare, posso sempre andarmene…»

Lei abbassa lo sguardo. Si mangia l’angolo di un’unghia. Scuote la testa. «L’amore è stupido. Non facciamo altro che spezzarci il cuore.»

«Già» dico io ripensando a Cardan e a come sono caduta dritta nella trappola che ha teso per me, come una sprovveduta che non ha mai sentito una canzone d’amore in vita sua. E per quanto io desideri solo il bene di Vivi, non voglio che Heather si comporti da sprovveduta come me. «Già, no. L’amore può essere stupido, ma tu non lo sei. So del messaggio che hai mandato a Vivi. Non puoi farlo veramente.»

Heather beve un lungo sorso di caffè. «Ho gli incubi. Di quel posto. La Terra delle Fate. Non riesco a dormire. Guardo la gente per strada e mi chiedo se sono vittime di sortilegi. Questo mondo ha già abbastanza mostri, abbastanza persone che vogliono approfittarsi di me o farmi del male o privarmi dei miei diritti. Preferisco non sapere che c’è un altro mondo popolato di mostri.»

«Quindi è meglio non sapere?» le chiedo.

Lei si adombra e tace. Poi, quando ricomincia a parlare, guarda lontano, verso il parcheggio. «Non posso nemmeno spiegare ai miei perché io e Vivi abbiamo rotto. Continuano a chiedermi se lei uscisse con qualcun’altra o se Oak a casa fosse troppo per me, come se non potessi accettare il fatto che è un bambino, invece di quel che è veramente, qualsiasi cosa sia.»

«Resta sempre un bambino» preciso io.

«Detesto l’idea di aver paura di Oak» mi dice. «So che questo ferisce i suoi sentimenti. Ma detesto anche il fatto che lui e Vi abbiano poteri magici, poteri che lei potrebbe usare per spuntarla in qualsiasi litigio. Una magia per rendermi ossessionata da lei. O per trasformarmi in un’anatra. E significa che non sa nemmeno cosa mi attragga di lei.»

La guardo senza capire. «Aspetta, che vuoi dire?»

Heather si gira verso di me. «Tu lo sai cos’è che fa scoccare l’amore? Be’, nessuno lo sa. Gli scienziati fanno ricerche e vengono fuori tutte quelle teorie bizzarre sui feromoni e sulla simmetria facciale e sulle circostanze del primo incontro. La gente è strana. I nostri corpi sono strani. Forse la mia attrazione per lei è più forte di me, un po’ come le mosche con le piante carnivore.»

Mi scappa un’esclamazione d’incredulità, ma le parole di Balekin riecheggiano nella mia testa. Ho sentito dire che per i mortali la sensazione di innamorarsi è molto simile alla sensazione che si prova davanti alla paura. Forse aveva più ragione di quel che volessi credere.

Specialmente se penso ai miei sentimenti per Cardan visto che non c’era ragione di provare qualcosa per lui.

«Okay» fa Heather. «So di sembrare ridicola. Mi sento ridicola, ma ho anche paura. E continuo a pensare che dovremmo entrare e medicarti.»

«Fatti promettere da Vivi che non usi più la magia su di te» le dico. «Posso aiutarti a dire le parole giuste per metterla all’angolo e poi…» mi interrompo quando vedo il suo sguardo triste, forse perché credere alle promesse sembra tanto puerile. O forse perché l’idea di vincolare Vivi con una promessa ricorda tanto una magia e la farebbe schizzare ancora di più.

Heather fa un bel respiro. «Vi mi ha detto che è cresciuta qui, prima che i vostri genitori venissero assassinati. Scusa se te ne parlo, però so che è un problema per lei. Voglio dire, per forza lo è. Lo sarebbe per chiunque.» Fa un bel respiro. Aspetta di vedere la mia reazione.

Mi siedo sulle scale e penso alle sue parole, con le ferite che non sanguinano più, ma cominciano a coprirsi di lividi. Lo sarebbe per chiunque. No, non per me, non è affatto un problema per me.

Mi ricordo di Vivi quando era più piccola, era sempre arrabbiata, gridava e rompeva tutto quello che toccava. Mi picchiava ogni volta che Madoc mi prendeva a braccetto. Sembrava capace di far venire giù la Fortezza di Madoc con la sua rabbia. Ma questo accadeva molto tempo fa. Ci siamo tutte adattate alla nostra nuova vita. Era solo una questione di tempo.

Non dico niente. Heather fa un respiro spezzato. «Il fatto è che… mi domando se non stia giocando all’allegra famiglia con me. Per fare finta che la sua vita vada come lei avrebbe voluto. Per fare finta di non aver mai saputo chi era e da dove veniva.»

Allungo la mano e le prendo la sua. «Se Vivi è rimasta tanto nella Terra delle Fate è solo per me e per Taryn» le dico. «Lei non voleva stare lì. E se se n’è andata, è solo per te. Perché ti amava. Quindi, è vero, Vivi ha scelto la via più comoda per non doverti spiegare tutto. Avrebbe dovuto dirti la verità sulla Terra delle Fate e non avrebbe mai dovuto usare la magia su di te, anche se era nel panico. Ma adesso lo sai. E immagino che tu debba decidere se la perdonerai o no.»

Fa per dire qualcosa, ma poi si ferma. «Tu la perdoneresti?» mi chiede alla fine.

«Non so» le dico guardando in basso. «Non sono molto in vena di perdonare ultimamente.»

Heather si alza. «Okay. Adesso ti sei riposata. Alzati. Devi andare a casa e farti un bagno nel Cicatrene. E probabilmente devi andare da un dottore, ma so già cosa mi dirai a riguardo.»

«Hai ragione» convengo. «Hai ragione su tutto. Niente dottori.» Mi giro sul fianco per rimettermi in piedi e quando Heather si avvicina per darmi una mano, lascio che mi aiuti. Mi appoggio a lei mentre camminiamo piano verso la porta. Ho rinunciato all’orgoglio. Come mi ha ricordato Bryern, adesso non ho più niente di speciale.

Attraversiamo la cucina, superiamo il tavolo dove troneggia una ciotola di cereali di Oak ancora mezza piena di latte rosa. E ci sono due tazze di caffè vuote vicino a una scatola di cornflakes alla frutta. Registro il numero di tazze senza interpretarlo. E solo quando Heather mi accompagna in salotto, mi rendo conto che abbiamo ospiti.

Vivi è seduta sul divano. Quando vede Heather, si illumina. La guarda come chi ha appena rubato la magnifica arpa magica a un gigante e sa che ci saranno delle conseguenze ma non vuole pensarci. Il mio sguardo va alla persona che le sta vicino, seduta composta in uno stravagante vestito di tela di ragno e vetro filato da Corte di Elfhame. Mia sorella gemella Taryn.








CAPITOLO 4




Ho l’adrenalina in corpo benché sia rigida, dolorante e coperta di lividi. Avrei tanta voglia di prenderla per il collo e stringere fino a farle saltare la testa.

Vivi si alza, forse vedendo il mio sguardo assassino, ma più probabilmente perché c’è Heather vicino a me.

«Tu» sibilo alla mia gemella. «Fuori di qui!»

«Aspetta» mi dice Taryn alzandosi a sua volta in piedi. «Ti prego.» Restiamo impalate a guardarci in quel piccolo salotto come se stessimo per azzuffarci da un momento all’altro.

«Non voglio sentire niente da quella tua boccaccia bugiarda.» Sono felice di avere qualcuno su cui sfogarmi dopo tutte le emozioni che Grima Mog e Heather hanno risvegliato. Un capro espiatorio che se lo merita. «Fuori di qui o ti sbatterò fuori io.»

«Questa è casa di Vivi» puntualizza Taryn.

«Questa è casa mia» ci ricorda Heather. «E tu Jude, sei ferita.»

«Me ne frego! E se volete che lei resti, allora me ne andrò io!» E con quell’ultimatum, mi giro e cerco di raggiungere la porta e scendere le scale.

La porta sbatte. Taryn mi rincorre e me la trovo davanti, con la gonna che si alza nella brezza del mattino. Se non avessi saputo che aspetto potesse avere una vera Principessa della Terra delle Fate, avrei potuto pensare che le assomigliasse. Per un attimo, sembra impossibile che siamo parenti e ancor meno gemelle.

«Cosa ti è successo?» mi chiede. «Sembra che ti abbiano picchiata.»

Taccio. E continuo a camminare. Non so nemmeno dove sto andando, rallentata e dolorante come sono. Forse da Bryern. Lui mi troverà un posto dove potermi riposare, anche se poi me ne pentirò. Preferirei battermi con Grima Mog che parlare con Taryn.

«Ho bisogno del tuo aiuto» dice Taryn.

«No» dico io. «No. Assolutamente no. Mai. Se è per questo che sei venuta, hai avuto la tua risposta e te ne puoi anche andare.»

«Jude, stammi solo a sentire.» Cammina davanti a me costringendomi a guardarla negli occhi.

Alzo lo sguardo e comincio a seguire i movimenti della sua gonna che si gonfia con il vento. «Anche no» le rispondo. «No, non ti aiuterò. Non starò a sentire perché dovrei farlo. È una parola veramente magica: no. Puoi dirmi tutte le cazzate che vuoi, sarà sempre no.»

«Locke è morto» mi dice.

Mi giro. Sopra di noi, il cielo è azzurro e terso. Gli uccelli si richiamano dagli alberi vicini. In lontananza arriva il rumore di fondo di un cantiere e del traffico. In questo momento, essere nel mondo dei mortali e venire a sapere della scomparsa di un immortale che conoscevo, che ho baciato, fa un effetto particolarmente surreale.

«Morto?» Sembra impossibile dopo tutto quello che ho visto. «Sei sicura?»

La sera prima del suo matrimonio, Locke e i suoi amici avevano cercato di prendermi come una muta di cani per la caccia alla volpe. Avevo promesso di fargliela pagare. Ora che è morto, non potrò più farlo.

E non potrà nemmeno organizzare un’altra festa per umiliare Cardan. Non riderà più con Nicasia né metterà più me a Taryn una contro l’altra. In fondo dovrei esserne sollevata dopo tutti i guai che ha combinato. E invece, stranamente, ne sono addolorata.

Taryn fa un respiro profondo come per farsi coraggio. «È morto perché l’ho ucciso io.»

Scuoto la testa come se quel gesto mi aiutasse a capire cosa sta dicendo. «Cosa?»

Sembra più imbarazzata che altro, come se stesse confessando uno stupido incidente e non l’assassinio del marito. Purtroppo il mio pensiero va subito a Madoc, con un’espressione incredula davanti a tre bambine urlanti dopo aver ucciso i loro genitori. Come se non avesse veramente voluto spingersi a tanto. Mi chiedo se anche Taryn si senta così.

Sapevo che mio malgrado avrei finito per assomigliare a Madoc, ma mai lo avrei pensato di Taryn.

«E ho bisogno che tu ti spacci per me» mi dice, senza preoccuparsi che alludere all’escamotage che ha permesso a Madoc di andarsene con metà dell’esercito di Cardan, lo stesso escamotage che mi ha condannata ad accettare il piano per cui sono stata mandata in esilio, non è molto delicato nei miei confronti. «Solo per qualche ora.»

«Perché?» le chiedo e poi mi rendo conto che la domanda non è chiara. «Non mi riferisco al fatto di spacciarmi per te, intendo dire, perché lo hai ucciso?»

Lei fa un bel respiro e guarda verso casa. «Torna dentro che te lo spiego. Ti racconterò tutto. Ti prego, Jude.»

Guardo verso casa e, volente o nolente, devo ammettere di non avere un altro posto dove andare. Non voglio andare da Bryern. Voglio tornare a casa e dormire nel mio letto. Per quanto sia stremata, l’idea di intrufolarmi a Elfhame nei panni di Taryn è incredibilmente allettante. Ho le palpitazioni solo al pensiero di andarci, di vedere Cardan.

Per fortuna, nessuno immagina cosa mi stia frullando per la mente. Per quanto stupidi siano, quei pensieri restano fra me e me.

Dentro, Heather e Vivi sono in un angolo della cucina, vicino alla caffettiera, impegnate in un’intensa conversazione che non intendo disturbare. Ma è già qualcosa che si stiano parlando, finalmente. È un bene. Mi dirigo verso la camera di Oak. I pochi vestiti che ho sono nell’ultimo cassetto della sua cassettiera. Taryn mi segue pensierosa.

«Vado a farmi una doccia» le dico. «E a mettermi della pomata. Tu potresti andare in cucina a preparare una magica tisana curativa di millefoglie. Poi sarò pronta ad ascoltare la tua confessione.»

«Lascia che ti aiuti» fa lei scuotendo la testa per l’esasperazione quando vede che sto per declinare la sua offerta. «Sei senza scudiero.»

«E non ho nemmeno un’armatura da lucidare» le dico, però non faccio resistenza quando mi sfila la maglietta dalle braccia doloranti. È intrisa di sangue rappreso e quando me la toglie, faccio una smorfia di dolore. Esamino le ferite riportate, sono ancora aperte, rosse e gonfie. Mi viene il sospetto che Grima Mog non tenga il coltello molto pulito.

Taryn apre l’acqua della doccia, regola la temperatura e mi accompagna dentro il piatto per mettermi sotto il getto. Essendo sorelle, ci saremmo viste nude un milione di volte nel corso degli anni, ma realizzo che si sofferma sulla brutta cicatrice che ho alla gamba e mi rendo conto che non l’aveva mai notata prima.

«Vivi mi ha detto qualcosa» mi dice Taryn lentamente. «Sulla sera prima del mio matrimonio. Sei arrivata tardi e quando ti sei presentata, eri pallida e silenziosa. Non avevi una bella cera. Ho pensato che fosse perché eri ancora innamorata di lui, ma Vivi insiste che non è così. Mi ha detto che eri stata ferita.»

Annuisco. «Mi ricordo di quella notte.»

«C’entrava Locke? Aveva fatto qualcosa?» Non mi sta più guardando. Fissa il pavimento e poi un quadretto con un ritratto di Heather che Oak aveva fatto con le matite colorate, la pelle marrone e i capelli rosa.

Prendo il sapone per il corpo che Vivi compra al negozio bio, quello che dovrebbe essere un antibatterico naturale, e mi insapono per bene la pelle sporca di sangue rappreso. Sa di candeggina e brucia da morire. «Vuoi dire se ha cercato di uccidermi?»

Taryn annuisce. La guardo negli occhi. Conosce già la risposta. «Perché non hai detto niente? Perché hai lasciato che ci sposassimo?» mi chiede.

«Non lo so» ammetto. «Non sapevo che fosse stato Locke a darmi la caccia fino a quando non ti ho vista indossare gli orecchini che avevo perso quella sera. E poi gli Abissi mi hanno rapita. E appena sono tornata, tu mi hai tradita, perciò ho pensato che non fosse il caso.»

Taryn mi guarda dispiaciuta, chiaramente divisa fra la voglia di controbattere e lo sforzo di tacere per convincermi. Ma un istante dopo, vince l’istinto di replicare. In fondo siamo gemelle. «Io ho fatto solo quello che mi ha chiesto nostro padre! Non pensavo fosse importante. Avevi tutto il potere che volevi e non lo sfruttavi. Ma non avrei mai voluto farti del male.»

«Preferisco essere inseguita nei boschi da Locke e dai suoi compari che essere pugnalata alla schiena da te. Per la seconda volta.»

Vedo che non osa aggiungere altro. Fa un bel respiro e si morde la lingua. «Mi dispiace» dice e sguscia via dal bagno, lasciandomi sola a finire la doccia.

Aumento l’acqua calda e resto sotto la doccia per un bel po’.
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Quando esco, Heather se n’è andata e Taryn ha rastrellato il frigo per mettere insieme qualcosa di energetico da mangiare con il tè. Al centro del tavolo c’è una teiera grande e una più piccola con la tisana di millefoglie. Ha tagliato a pezzetti l’ultima fetta di torta allo zenzero e li ha messi su un vassoio. Con il pane rimasto, ha preparato due tipi di panino: alcuni con prosciutto e sedano e altri con burro di arachidi e Cheerios.

Vivi sta preparando la caffettiera e osserva Taryn preoccupata. Mi verso una tazza di tisana, la bevo tutta e me ne servo un’altra. Lavata, medicata e con vestiti puliti, mi sento molto più lucida e pronta ad affrontare la realtà dei fatti, ovvero che Locke è morto e che è stata mia sorella gemella a ucciderlo.

Prendo un panino al prosciutto e lo addento. Il sedano è croccante e ha un sapore strano, ma non è male. In quel momento mi rendo conto di quanta fame ho. Ingollo il resto del panino e me ne servo altri due sul piatto.

Taryn giocherella nervosamente con le mani, le stringe e poi si tocca il vestito. «Sono esplosa» confessa. Né io né Vivi diciamo una parola. Mastico il sedano cercando di fare meno rumore possibile.

«Aveva promesso di amarmi fino alla morte, ma il suo amore non mi proteggeva dalla sua scortesia. Mi aveva avvertita che il Popolo non ama come amiamo noi. Non ho capito fino a quando non mi ha lasciata sola per settimane in quella grande, orribile casa. Ho coltivato rose ibride in giardino, ordinato tende nuove e organizzato feste di un mese intero per i suoi amici. Ma era inutile. A volte facevo la gattamorta, altre la preziosa. Gli avevo dato tutto di me e lui mi ha detto che non ero più quella di prima.»

La guardo sorpresa. Era una cosa tremenda da dirle, ma non potevano essere state le sue ultime parole. «Immagino che tu ti sia fatta sentire.»

Vivi scoppia a ridere e poi mi guarda come se fosse colpa mia.

Le ciglia di Taryn si bagnano di lacrime. «Penso di sì» dice con voce piatta, monocorde, che trovo difficile da interpretare. «Ho provato a spiegargli che le cose dovevano cambiare – dovevano cambiare – ma lui mi trattava come se fossi ridicola. Continuava a parlarmi, come se avesse voluto farmi cambiare idea. Sullo scrittoio c’era un tagliacarte tempestato di pietre preziose… vi ricordate tutte quelle lezioni che Madoc ci aveva dato? E poi ricordo solo la punta del tagliacarte affondata nella sua gola. E lui che si accascia, messo a tacere finalmente. Ma quando ho estratto il tagliacarte, c’era tanto sangue.»

«Quindi tu non volevi ucciderlo?» le chiede Vivi.

Taryn non risponde.

So cosa si prova a inghiottire un rospo per così tanto tempo da esplodere dopo un po’. E so anche cosa si prova ad accoltellare qualcuno. «Va tutto bene» le dico senza grande convinzione.

Lei si gira verso di me. «Credevo che io e te non avessimo niente in comune e invece siamo proprio uguali.»

Non deve considerarla una cosa buona.

«Adesso dov’è il cadavere?» le chiedo cercando di concentrarmi sugli aspetti pratici della faccenda. «Dobbiamo sbarazzarci del corpo e…»

Taryn scuote la testa. «Lo hanno già trovato.»

«Come? E cosa hai fatto?» All’inizio ero seccata che fosse venuta a chiedermi aiuto e adesso mi dispiace che non sia venuta prima perché avrei potuto occuparmene io.

«Ho trascinato il suo corpo fino al mare. Ho pensato che la marea se lo sarebbe portato via e invece la corrente lo ha trascinato su un’altra spiaggia. Ma per fortuna era stato un po’ mangiucchiato e così non hanno potuto stabilire le cause del decesso.» Mi guarda impaziente come se non potesse ancora capacitarsi della cosa. «Non sono una cattiva persona.»

Prendo un sorso di tisana millefoglie. «Io non l’ho mai detto.»

«Ci sarà un’inchiesta» prosegue Taryn. «Mi faranno un incantesimo e mi interrogheranno. Non potrò mentire. Però se risponderai tu al mio posto, potrai dire di non averlo ucciso, e sarai sincera.»

«Jude è stata esiliata» spiega Vivi. «Bandita fino a quando non otterrà il perdono del sovrano o di qualche altro schifoso potente. Se la prendono, la uccideranno.»

«Ma sarà questione di poche ore» insiste Taryn guardandoci, prima una e poi l’altra. «E nessuno lo verrà a sapere. Vi prego.»

Vivi mugugna. «Troppo pericoloso.»

Io non dico niente e questo sembra farle credere che ci sto pensando. «Ci vuoi andare, non è così?» mi chiede Vivi fissandomi perspicace. «Tu vuoi una scusa per tornare. Ma quando ti faranno l’incantesimo, ti chiederanno come ti chiami. O qualcos’altro che li insospettirà quando non risponderai come avrebbe risposto Taryn. E allora sarai fregata.»

Dico di no con la testa. «Mi hanno fatto un sortilegio. Mi protegge dagli incantesimi.» Detesto sentirmi elettrizzata all’idea di tornare a Elfhame, detesto morire dalla voglia di addentare una melaeterna, di avere un’altra possibilità di arrivare al potere, di colpire Cardan. Forse un modo per mettere fine al mio esilio c’è, devo solo trovarlo.

Taryn mi guarda perplessa. «Un sortilegio? E perché?»

Vivi mi fissa con sguardo truce. «Diglielo! Digli cosa hai fatto! Digli chi sei e perché non puoi tornare laggiù.»

C’è qualcosa nell’espressione di Taryn, sembra paura. Madoc deve averle spiegato che avevo costretto Cardan a ubbidirmi, altrimenti come faceva a sapere che poteva ordinargli di svincolare metà esercito dal giuramento di fedeltà? Da quando sono tornata nel mondo dei mortali, ho avuto parecchio tempo per ripensare a tutto quello che era successo fra noi. Sono sicura che Taryn è arrabbiata con me perché non le ho detto del potere che avevo su Cardan. E sono sicura che è ancora più arrabbiata perché ho fatto finta di non poter convincere Cardan a revocare l’incarico di Maestro delle Feste a Locke, quando in realtà avrei potuto ordinarglielo. Ma lei aveva tante altre ragioni per aiutare Madoc. In fondo, era anche nostro padre. Forse voleva giocare in grande. Forse pensava a tutte le cose che lui avrebbe potuto fare per lei se fosse salito sul trono.

«Avrei dovuto raccontarti tutto, di Dain e della Corte delle Ombre, però…» comincio, ma Vivi mi interrompe.

«Salta quella parte» mi dice. «Vai all’inseguimento. Dille chi sei.»

«Ho sentito parlare della Corte delle Ombre» dice prontamente Taryn. «Sono spie. Stai dicendo che sei una spia?»

Scuoto la testa perché finalmente capisco cosa intende Vivi. Vivi vuole che le dica che Cardan mi ha sposata facendomi diventare a tutti gli effetti Regina di Elfhame. Però non ci riesco. Ogni volta che ci penso, provo un moto di vergogna per esserci cascata. Non penso di riuscire a spiegare come è andata senza sembrare un’allocca e non sono pronta a sentirmi così vulnerabile davanti a Taryn.

Devo mettere fine a questa conversazione e così dico una cosa che so che le distrarrà entrambe, per ragioni molto diverse. «Ho deciso di andare e di spacciarmi per Taryn all’inchiesta. Tornerò fra un giorno o due, e allora le spiegherò tutto, lo prometto.»

«Non potete restarvene entrambe qui, nel mondo dei mortali?» chiede Vivi. «Fanculo alla Terra delle Fate. Fanculo a tutto questo. Ci prenderemo una casa più grande.»

«Anche se Taryn decidesse di restare con noi, sarebbe meglio che si presentasse all’inchiesta del Sommo Re» dico io. «E poi posso portare roba che potremo scambiare per denaro. Dovremo pur pagarla in qualche modo una casa più grande…»

Vivi mi lancia uno sguardo esasperato. «Potremmo smettere di vivere in appartamento e far finta di essere delle mortali dove volete. Io l’ho fatto per Heather. Se siamo solo noi, possiamo prendere uno dei magazzini abbandonati vicino al mare e farci un incantesimo in modo che nessuno possa entrarci. Possiamo rubare tutti i soldi che vogliamo per comprare quello che desideriamo. Basta che dici solo una parola, Jude.»

Dal giaccone prendo i cinquecento dollari che mi sono guadagnata con il duello e li metto sul tavolo. «Bryern passerà più tardi a darti l’altra metà. Visto che stiamo facendo finta di essere mortali. E visto che Heather è ancora in circolazione, a quanto pare. Ora vado a farmi una dormita. E al mio risveglio, partirò per la Terra delle Fate.»

Taryn guarda i soldi sul tavolo un po’ confusa. «Se avevate bisogno di…»

«Se ti prendono, ti uccideranno, Jude» mi mette in guardia Vivi interrompendo qualsiasi offerta stesse per proporre Taryn. Sono contenta. E il fatto che sia disposta a farlo, non significa che io la perdoni. O che adesso siamo più vicine. E non voglio che lei si comporti come se lo fossimo.

«Vorrà dire che non mi farò prendere» ribatto.








CAPITOLO 5




Oak è a scuola e così mi raggomitolo nel suo letto. Dolorante come sono, crollo subito in un sonno profondo che mi risucchia nell’oscurità.

E nel mondo dei sogni.

Sono seduta a lezione nel bosco del palazzo, fra le lunghe ombre del tardo pomeriggio. La luna è già alta, uno spicchio affilato nel cielo azzurro sgombro di nuvole. A memoria, disegno una mappa delle stelle con un inchiostro rosso scuro che si rapprende sulla carta. Mi accorgo che è sangue. Sto intingendo la penna in un calamaio pieno di sangue.

Oltre il bosco vedo il principe Cardan seduto con i suoi soliti amici. Valerian e Locke hanno un’aria strana: i vestiti sono mangiati dalle tarme, la pelle pallida, e al posto degli occhi, macchie di inchiostro. Nicasia sembra non accorgersene. I capelli colore del mare le scendono sulla schiena come pesanti spire. Ha un ghigno beffardo sulle labbra, come se niente al mondo fosse sbagliato. La corona che Cardan porta di traverso è macchiata di sangue e i tratti affilati del suo volto sono più belli che mai.

“Ricordi cosa ti ho detto prima di morire?” mi dice Valerian con il suo tono sarcastico? “Io ti maledico. Tre volte ti maledico. Mi hai ucciso. Che le tue mani siano sempre sporche di sangue. Che la morte sia la tua unica compagna. Che…” E poi sono morto e non sono mai riuscito a dirti il resto. Vuoi sentirlo adesso? Che la tua vita sia breve e avvolta nel dolore, e che tu non sia compianta quando morirai.”

Rabbrividisco. “Già, quell’ultima frase è il colpo di grazia.”

Cardan si avvicina, calpesta la mia mappa delle stelle, dà un calcio al calamaio con gli stivali dalla punta d’argento rovesciando il sangue sul mio disegno. “Vieni con me” dice con tono autoritario.

“Sapevo che ti sarebbe piaciuta” fa Locke. “È per questo che ho dovuto averla per primo. Ricordi la festa nel giardino del labirinto? Come la baciavo mentre tu ci guardavi?”

“Ricordo che avevi le mani su di lei e gli occhi su di me” replica Cardan.

“Non è vero!” insisto, ma ricordo che Cardan era sdraiato su una coperta insieme a una ragazza fata con le giunchiglie nei capelli. Lei gli baciava il polpaccio e un’altra ragazza lo baciava sulla gola. Quando una delle due aveva cominciato a baciarlo sulla bocca, si era girato verso di me. Occhi neri come carbone, umidi come catrame.

A quel ricordo associo la mano di Locke che mi scendeva lungo la schiena, le guance che avvampavano e la sensazione di non stare nella pelle, che fosse tutto troppo.

“Vieni con me” dice di nuovo Cardan distogliendomi dalla mappa delle stelle imbrattata di sangue e dagli altri che stanno facendo lezione. “Sono un Principe della Terra delle Fate. Devi fare quello che voglio io.”

Mi porta all’ombra di una quercia, poi mi solleva per farmi sedere su un ramo basso. Mi afferra i polsi e si avvicina infilandosi fra le mie gambe.

“Non è meglio così?” mi dice guardandomi.

Non sono sicura di aver capito cosa intenda, però annuisco.

“Sei così bella.” Comincia a fare dei disegni sulle mie braccia, poi fa scorrere le mani lungo i miei fianchi. “Talmente bella.”

La voce è dolce e faccio l’errore di guardare i suoi occhi neri, la sua bocca curva e perfida.

“Ma la tua bellezza sfiorirà” prosegue, sempre con dolcezza, parlandomi come un innamorato. Le sue mani indugiano e sento una stretta allo stomaco e un calore alla pancia. “Questa pelle vellutata si raggrinzirà e si macchierà. Diventerà sottile come una ragnatela. Questi seni cadranno. I capelli diventeranno spenti e sottili. I denti ingialliranno. E tutto quel che hai e che sei si decomporrà finendo in niente. Tu sarai niente. Tu sei niente.”

“Io sono niente” gli faccio eco sentendomi impotente davanti a quelle parole.

“Tu vieni dal niente e al niente ritornerai” mi sussurra sul collo.

Vengo colta da un improvviso senso di panico. Devo allontanarmi da lui. Mi spingo giù dal ramo, ma anziché atterrare, comincio a precipitare, e fendendo l’aria, cado giù precipitando come Alice nella tana del coniglio.

Poi il sogno cambia. Sono avvolta in un telo, stesa su un lastrone di pietra. Cerco di alzarmi, ma non riesco a muovermi. È come se fossi una bambola intagliata nel legno. Ho gli occhi aperti, ma non posso spostare la testa, non posso sbattere le palpebre, non posso fare niente.

Posso solo fissare lo stesso cielo sgombro di nuvole, lo stesso affilato spicchio di luna.

Vedo Madoc che troneggia sopra di me, mi guarda con i suoi occhi da gatto. “È un peccato” dice come se non potessi sentirlo. “Se non mi avesse remato contro, le avrei dato tutto quello che ha sempre voluto.”

“Non è mai stata una ragazza ubbidiente” dice Oriana al suo fianco. “Non come sua sorella.”

C’è anche Taryn, con una lacrima sottile che le riga la guancia. “Avrebbero sempre lasciato sopravvivere solo una di noi. E avrebbero scelto sempre me. Tu sei la sorella che sputa rospi e serpenti, io quella che sputa rubini e diamanti.”

I tre se ne vanno. Vivi è in piedi accanto a me e mi preme le lunghe dita nella spalla.

“Avrei dovuto salvarti” mi dice. “È sempre stato il mio compito.”

“Il prossimo funerale sarà il mio” sussurra Oak un attimo dopo.

La voce di Nicasia arriva come se stesse parlando da molto lontano. “Dicono che le fate piangano ai matrimoni e ridano ai funerali, però io ho trovato il tuo matrimonio e il tuo funerale divertenti allo stesso modo.”

Entra in scena anche Cardan, con un sorriso affettuoso. E quando parla, sussurra come un cospiratore. “Nelle nostre piccole recite da bambini, inscenavamo funerali. I mortali erano morti, naturalmente, o almeno lo erano alla fine.”

E a quel punto posso finalmente parlare. “Stai mentendo” dico.

“Certo che sto mentendo” ribatte. “Questo è il tuo sogno. Lascia che ti faccia vedere come sei.” E mi preme una mano calda sulla guancia. “Ti amo, Jude. Ti amo da molto tempo. Non smetterò mai di amarti.”

“Smettila!” dico.

Poi è Locke che troneggia su di me, con l’acqua che gli esce dalla bocca. “Assicuriamoci che sia morta veramente.” E un attimo dopo mi affonda un coltello nel petto. E mi colpisce ancora e ancora …

Mi sveglio di soprassalto con il viso in lacrime e un grido soffocato in gola.

Scalcio via le coperte. Fuori è buio. Devo aver dormito tutto il giorno. Accendo le luci, faccio un bel respiro, mi tocco la fronte per sentire se ho la febbre. Aspetto che i nervi si calmino. Più ripenso al sogno e più sto male.

Vado in salotto e trovo un cartone di pizza aperto sul tavolino basso. Su alcune fette, qualcuno ha aggiunto delle corolle di dente di leone vicino ai peperoni. Oak sta cercando di spiegare a Taryn come si gioca a Rocket League.

Alzano la testa guardinghi.

«Ehi» dico alla mia gemella. «Posso parlarti?»

«Certo» fa Taryn alzandosi dal divano.

Torno in camera di Oak e mi siedo sul bordo del suo letto. «Devo sapere se sei venuta qui perché qualcuno ti ha detto di farlo» le dico. «Devo sapere se questa è una trappola tesa dal Sommo Re per indurmi a violare i termini del mio esilio.»

Taryn sembra sorpresa, ma per fortuna non mi chiede perché dovrei pensare una cosa del genere. Si porta una mano sulla pancia e apre le dita. «No» mi risponde. «Però non ti ho detto tutto.»

Aspetto, senza avere idea di quello che sta per rivelarmi.

«Ho pensato alla mamma» dice finalmente. «Ho sempre pensato che avesse lasciato Elfhame perché si era innamorata di nostro padre che era un mortale. Adesso, invece, non ne sono più così sicura…»

«Non capisco» le dico.

«Sono incinta» annuncia con un filo di voce.

Per secoli i mortali sono stati apprezzati per la loro capacità di dare alla luce bambini fata. Il nostro sangue è meno lento di quello del Popolo. Le donne della Terra delle Fate possono considerarsi fortunate ad avere un figlio nel corso delle loro lunghe vite. La maggior parte non riesce proprio ad averne. Una donna mortale invece sì. Io lo sapevo benissimo, eppure non avevo mai pensato che Taryn e Locke potessero concepire un bambino.

«Wow» esclamo guardandole la mano che protegge istintivamente la pancia. «Oh.»

«Nessuno dovrebbe avere l’infanzia che abbiamo vissuto noi» mi dice.

Pensava di crescere un bambino in quella casa, con Locke che faceva il lavaggio del cervello a tutti e due? O temeva che, se se ne fosse andata di casa, lui l’avrebbe cercata come Madoc aveva fatto con nostra madre? Vai a sapere. E non credo che dovrei insistere per saperlo.

Ora che mi sono riposata, riesco a vedere in lei i segni della stanchezza che prima non avevo colto. Gli occhi rossi. Le forme spigolose di chi si è dimenticato di mangiare.

Ora capisco che è venuta da noi perché non avrebbe saputo dove altro andare. E non si aspettava che l’avrei aiutata.

«Lui sapeva?» le chiedo finalmente.

«Sì» mi risponde, e fa una pausa come se stesse rivivendo quella conversazione. E forse anche il momento in cui lo ha ucciso. «Ma non l’ho detto a nessuno. A nessuno a parte te. E quando l’ho detto a Locke, be’, sai già come è andata.»

Non so cosa dirle, ma quando mi rivolge un gesto di resa, accetto il suo abbraccio e appoggio la testa sulla sua spalla. So che ci sono tante cose che avrei dovuto dirle e tante che lei avrebbe dovuto dire a me. So che non siamo state gentili. So che mi ha ferita più di quanto creda. Ma resta sempre mia sorella. Mia sorella vedova, assassina, con un bambino in grembo.
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Un’ora dopo, sono pronta a partire. Taryn mi ha istruita dettagliatamente sullo svolgimento della sua giornata tipo, sulle creature del Popolo con le quali parla di solito, sulla gestione della Tenuta di Locke. Mi ha dato un paio di guanti per nascondere la falange che mi manca. Si è tolta il vestito elegante di tela di ragno e vetro filato. Me lo sono messo io, e ho i capelli pettinati come li porta lei, mentre lei indossa i miei leggings e la felpa neri.

«Grazie» mi dice, cosa che le creature del Popolo non fanno mai. Ringraziare è considerato da maleducati perché banalizza il complicato balletto del debito e della restituzione, che non ha niente a che vedere con quello che intendono i mortali quando si ringraziano. È completamente diverso.

Ma non do peso a quello che mi ha appena detto. «Figurati.»

Oak si avvicina per essere preso in braccio, anche se a otto anni ha già un fisico da ragazzo, con braccia e gambe lunghe e dinoccolate. «Abbraccio a tenaglia» mi dice, che significa che lui salta e ti butta le braccia intorno al collo, quasi strangolandoti. Io mi presto al gioco e ricambio la stretta quasi fino a togliergli il respiro.

Poi lo metto giù e mi sfilo l’anello di rubini, quello che Cardan mi aveva rubato e restituito quando ci eravamo scambiati le promesse.

L’anello che non posso portare se devo spacciarmi per Taryn. «Puoi custodirmelo tu? Solo fino al mio ritorno.»

«Lo farò» promette solennemente Oak. «Torna presto. Mi mancherai.»

La sua dolcezza mi sorprende, specialmente dopo il nostro ultimo scontro.

«Prima che posso» gli prometto, dandogli un bacio sulla fronte. Poi vado in cucina. Vivi mi sta aspettando. Usciamo e camminiamo nel giardino dove in un angolo ha piantato l’erba di San Giacomo.

Taryn ci segue rimboccandosi la manica della felpa che ha addosso.

«Sei sicura?» mi chiede Vivi strappando una piantina alla radice. La guardo avvolta nell’ombra, con i capelli illuminati dal lampione. In genere sembrano castani come i miei, ma alla luce giusta sono inframmezzati di fili di un oro che vira quasi al verde.

Vivi non ha mai smaniato per la Terra delle Fate. E perché mai dovrebbe, visto che è parte di sé ovunque vada?

«Sai che sono sicura» le dico. «Adesso, mi vuoi raccontare cosa è successo con Heather?»

Scuote la testa. «Tu tieniti stretta la pelle se vuoi scoprirlo.» Poi soffia sull’erba di San Giacomo. «Destriero, levati e porta mia sorella dove ti chiederà di andare.» E quando lo stelo fiorito cade a terra, si sta già tramutando in un pony giallo emaciato dagli occhi smeraldo e la criniera di merletto.

Fiuta l’aria e pesta gli zoccoli per terra, impaziente di spiccare il volo quasi quanto me.
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La Tenuta di Locke è esattamente come la ricordavo, alti pinnacoli e tegole coperte di muschio, dietro una fitta cortina di edera e caprifoglio. Un labirinto di siepi interseca il giardino formando un dedalo che fa venire il capogiro. Sembra uscita da una fiaba nella quale l’amore è semplice e mai causa di dolore.

Di notte, il mondo umano sembra pullulare di stelle cadenti. Le parole mi escono di getto, quelle che Locke aveva detto quando eravamo saliti in cima alla torre più alta.

Ordino di atterrare al mio destriero d’erba di San Giacomo e smonto lasciandolo scalpitante mentre mi dirigo verso la grande entrata principale. Le porte si spalancano appena mi avvicino. Dentro ci sono due domestici dalla pelle fungosa così diafana che si intravedono le vene, sembrano due vecchie statue di marmo appaiate. Dalle spalle spuntano piccole ali farinose. Mi guardano arrivare con i loro occhi glaciali che sembrano gocce d’inchiostro, e mi fanno tornare in mente all’improvviso tutta la disumanità del Popolo.

Faccio un bel respiro, mi impettisco e procedo.

«Ben tornata, mia signora» dice la donna. Sono fratello e sorella, mi aveva spiegato Taryn. Nera e Neve. Erano in debito con il padre di Locke, ma quando lui se n’era andato, li aveva lasciati a prendersi cura del figlio. Prima si aggiravano per la casa senza farsi vedere, ma quando Taryn si era trasferita, glielo aveva vietato.

Nel mondo mortale mi sono abituata a ringraziare la gente alla minima gentilezza e ora devo mordermi la lingua. «È bello essere a casa» dico, e mi faccio strada nell’atrio.

È tutto cambiato da come lo ricordavo. Prima le stanze erano quasi tutte vuote e se non lo erano, i mobili erano vecchi e massicci, le imbottiture indurite dal tempo. Il lungo tavolo era disadorno e così i pavimenti. Ora non più.

Non c’è più uno spazio vuoto fra cuscini e tappeti, calici, vassoi e caraffe mezze piene, tutti declinati in una palette di colori: vermiglio e marrone scuro, blu pavone e verde bottiglia, oro e viola prugna. Sul copriletto di una dormeuse c’è una sottile polverina d’oro, forse lasciata da un ospite recente. Mi soffermo a guardarmi intorno e vedo il mio riflesso su un’urna d’argento lucido.

I domestici mi stanno guardando. Non avrei motivo di radiografare in questo modo le stanze quando dovrei conoscerle a memoria, così cerco di assumere un’espressione più naturale, per non far vedere che sto cercando di decifrare le parti della vita di Taryn di cui lei non mi ha parlato.

È stata lei ad arredare le stanze, ne sono sicura. Nella Fortezza di Madoc il suo letto era sempre coperto di cuscini dai colori brillanti. Lei ama le cose belle. Tuttavia, non posso non pensare che questo posto sia progettato per ospitare baccanali, depravazioni. Taryn mi ha raccontato di aver dato feste che sono durate un mese, ma soltanto ora me la immagino distesa sui cuscini, ubriaca, fra una risata e un bacio. E forse più di un bacio.

Mia sorella, la mia gemella, è sempre stata più allodola che gracola, più timida che sensuale. O almeno credevo che lo fosse. Mentre io intraprendevo la strada di armi e veleni, lei seguiva quella non meno impervia del desiderio.

Mi giro verso le scale, senza essere sicura di riuscire a farcela. Ripasso a mente quello che so, la spiegazione che io e Taryn abbiamo elaborato insieme sull’ultima volta che ho visto Locke. Doveva vedere una selkie, dirò, con cui aveva una relazione. Molto plausibile. E gli Abissi erano così ai ferri corti con la Terra negli ultimi tempi che mi auguro che il Popolo non sia molto ben disposto nei loro confronti.

«Desiderate cenare nel salone grande?» mi chiede Neve seguendomi.

«Preferirei un vassoio in camera» rispondo, perché non ho nessuna voglia di mangiare da sola in quel tavolo lungo ed essere servita in un imbarazzante silenzio.

Salgo le scale convinta di ricordarmi la strada. Apro la porta trepidante. Per un attimo, penso di essere nel posto sbagliato, ma in realtà è solo la camera di Locke che è cambiata. Il letto è avvolto da tende ricamate con volpi che corrono fra alberi svettanti. Davanti al letto, c’è una dormeuse con sopra diversi vestiti e un piccolo scrittoio con penne e carta.

Vado nel guardaroba di Taryn e guardo i suoi vestiti, una collezione dai colori meno sgargianti degli arredi che ha scelto, ma altrettanto raffinata. Scelgo una camicia da notte e una vestaglia di raso da infilarci sopra, e mi tolgo il suo vestito di tela di ragno e vetro.

La stoffa mi scivola sulla pelle. Mi metto davanti allo specchio di camera sua e mi pettino. Mi guardo nel riflesso per vedere cosa potrebbe tradirmi. Io sono più muscolosa, ma i vestiti possono nasconderlo. Ho i capelli più corti, ma non molto. E poi, naturalmente, c’è il carattere.

«Salve, Vostra Maestà» dico cercando di immaginarmi di nuovo alla Somma Corte. Cosa farebbe Taryn? Sprofondo in un grande inchino. «È passato troppo tempo dall’ultima volta.»

Taryn probabilmente lo ha visto di recente. Per lei non deve essere passato molto tempo. Un’ondata di panico mi stringe il petto. Non dovrò soltanto rispondere alle domande dell’inchiesta, dovrò anche fingere di essere un membro dell’entourage del Sommo Re Cardan davanti a lui.

Mi guardo allo specchio, cercando di assumere la giusta espressione di deferenza, sforzandomi di non fare il broncio. «Salve Vostra Maestà, brutto rospo traditore.»

No, così non funzionerebbe, a prescindere dalla soddisfazione che proverei.

«Salve Vostra Maestà» riprovo. «Non ho ucciso mio marito, anche se se lo sarebbe proprio meritato.»

Sussulto quando sento bussare alla porta.

Nera ha portato un grande vassoio di legno che posa sul letto e poi se ne va silenziosamente con un inchino. Sul vassoio ci sono pane tostato e marmellata con uno strano profumo stordente che mi fa venire l’acquolina in bocca. Ci metto più di quel che dovrei per rendermi conto che è frutta fatata E l’hanno portata come se fosse normale, come se Taryn la mangiasse sempre. Che Locke gliel’avesse data a sua insaputa? Oppure Taryn la mangiava deliberatamente, per cadere in una sorta di piacevole annebbiamento dei sensi? Anche in questo caso, non ho una risposta.

Per fortuna c’è anche una teiera con tè all’ortica, formaggio da spalmare e tre uova d’anatra sode. Una cena frugale, se non fosse per la peculiarità della frutta fatata.

Bevo il tè e mangio le uova sode e il pane tostato. La marmellata la nascondo in un tovagliolo che infilo in fondo all’armadio. Se fra qualche settimana Taryn la troverà ammuffita, be’, quello è il prezzo che dovrà pagare per il favore che mi ha chiesto.

Passo di nuovo in rassegna i vestiti cercando di sceglierne uno per il giorno dopo. Niente di stravagante. Mio marito è appena morto e io dovrei essere triste. Purtroppo, mentre quelli che Taryn mi aveva procurato erano quasi tutti neri, nel suo armadio non trovo niente di quel colore. Cerco fra la seta e il raso, i broccati con motivi di foreste e animali che spuntano tra le foglie e i velluti ricamati verde salvia e azzurro cielo. Poi, finalmente, mi soffermo su un abito color bronzo scuro e lo stendo sulla dormeuse con un paio di guanti blu notte. Cerco nel suo portagioielli e prendo gli orecchini che le avevo regalato, uno a forma di luna, l’altro a forma di stella. Erano stati forgiati dal maestro fabbro Grimsen in persona e avevano il potere di rendere più bella chi li indossava.

Avrei una gran voglia di uscire dalla Tenuta di Locke per andare alla Corte delle Ombre. Solo per vedere la Blatta e la Bomba, sentire i pettegolezzi di corte, stare in quelle stanze sotterranee che mi erano così familiari.

Ma quelle stanze non ci sono più, sono state distrutte dal Fantasma quando ci ha traditi per gli Abissi. Non so dove abbia sede la Corte delle Ombre, adesso.

E non posso rischiare.

Apro la finestra e mi siedo allo scrittoio di Taryn, sorseggiando il tè all’ortica e inebriandomi del penetrante odore salmastro del mare, del profumo di caprifoglio selvatico e della brezza che spira da lontano fra gli abeti. Faccio un bel respiro, sono a casa e ho nostalgia di casa.








CAPITOLO 6




L’inchiesta si terrà allo spuntare delle prime stelle in cielo. Arrivo alla Somma Corte con il vestito color bronzo di Taryn, uno scialle sulle spalle, i guanti e i capelli raccolti in uno chignon morbido. Ho il cuore a mille e spero che nessuno possa sentire il puzzo di sudore che mi sta cominciando a salire dalle ascelle per l’agitazione.

Quando ero il siniscalco del Sommo Re avevo diritto a un certo rispetto. E pur avendo vissuto otto anni a Elfhame senza averlo, mi ci ero abituata piuttosto in fretta.

Ora nei panni di Taryn vengo guardata con sospetto mentre mi faccio strada tra la folla che non si apre più spontaneamente per lasciarmi passare. È figlia di un traditore, sorella di un’esule e la presunta assassina del marito. I loro sguardi sono famelici, come se sperassero di assistere allo spettacolo della sua condanna e della sua punizione. Però non hanno ancora paura di lei. Nonostante il sospetto del delitto, la vedono sempre come una mortale, come una debole. Meglio così, credo. Più debole sembra, più credibile sarà la sua innocenza.

Mentre procedo, distolgo istintivamente lo sguardo dal palco reale. La presenza del Sommo Re Cardan sembra contaminare persino l’aria che respiro. Per un folle attimo vorrei tanto fare dietrofront e andarmene prima che mi veda.

Non sono sicura di farcela.

Mi sento girare un po’ la testa.

Non so se sarò in grado di guardarlo senza far trapelare quello che provo.

Inspiro profondamente ed espiro, ripetendomi che quando arriverò al suo cospetto, lui non capirà che sono io.

E poi, dico a me stessa, se non lo fai, tu e Taryn sarete in grossi guai.

D’un tratto mi vengono in mente tutte le motivazioni che Vivi mi ha elencato per farmi capire che era una cattiva idea. Ha ragione. Tutto questo è assurdo. Io dovrei essere in esilio fino al perdono del re, pena la morte.

Cardan potrebbe aver fatto un errore di formulazione. Forse posso perdonarmi da sola. Ma poi ripenso alla scena di me che insisto di essere la Regina di Elfhame e le guardie che ridono. Non c’era bisogno che Cardan mi smentisse. Bastava che non dicesse niente. E se io mi perdonassi, potrebbe limitarsi a non dire niente.

No, se mi riconosce, dovrò scappare e nascondermi e sperare che il mio addestramento alla Corte delle Ombre sia migliore di quello delle guardie. Ma allora la Corte capirà che Taryn è colpevole, altrimenti che motivo avrei di spacciarmi per lei? E se non riesco a scappare…

Mi domando inutilmente che tipo di esecuzione sceglierebbe Cardan. Forse mi legherebbe agli scogli e lascerebbe al mare il compito di finirmi. A Nicasia piacerebbe. Se non è dell’umore, però, potrebbe sempre farmi decapitare, impiccare, dissanguare, annegare e smembrare o darmi in pasto a un rospo da trasporto.

«Taryn Duarte» dice un cavaliere interrompendo i miei pensieri macabri. Dalla voce fredda e dall’armatura d’argento cesellato capisco che è una delle guardie personali di Cardan. «Moglie di Locke, vada al banco degli imputati.»

Mi avvio disorientata al pensiero di presentarmi allo stesso banco dove stavo quando ero siniscalco, solo dall’altra parte. Poi mi riprendo e faccio un profondo inchino come ogni buon suddito sottomesso alla volontà del Sommo Re. Non potendolo fare guardandolo in faccia, tengo lo sguardo basso.

«Taryn?» fa Cardan, e il suono, la familiarità della sua voce mi turbano.

Senza altre scuse, alzo lo sguardo verso di lui.

È ancora più maledettamente bello di quanto ricordassi. Sono tutti belli, peccato che siano odiosi. È la natura del Popolo. Le nostre menti mortali non possono concepire tanta bellezza. Il nostro ricordo non rende loro giustizia. Ha un anello per dito. Indossa un pettorale d’oro lucente tempestato di pietre, sopra una camicia bianca, leggera. Stivali con la punta all’insù alti fino al ginocchio. Si vede la coda arrotolata vicino alla gamba. Deduco si sia deciso a non nasconderla più. In testa, naturalmente, porta la Corona di Sangue.

Mi guarda con i suoi occhi neri cerchiati d’oro, un ghigno agli angoli della bocca. I capelli corvini sciolti e un po’ spettinati gli incorniciano il viso. Come se si fosse appena svegliato nel letto di qualcun altro.

Non riesco a non meravigliarmi al pensiero di quanto potere avessi su di lui, sul Sommo Re di Elfhame. E a quanto fossi arrogante illudendomi di poterlo mantenere.

Ricordo la sua bocca che scivolava sulla mia. Ricordo di come mi ha ingannata.

«Vostra Maestà» comincio perché qualcosa devo pur dire, e perché mi ero preparata a esordire a quel modo.

«Comprendiamo il tuo cordoglio» mi interrompe con un tono fastidiosamente regale. «Non avremmo perturbato il tuo lutto se non fosse stato per farti qualche domanda sulle cause della morte di tuo marito.»

«Crede veramente che sia triste?» chiede Nicasia. È in piedi accanto a una donna. Ci metto un po’ a collocarla: è Lady Asha, la madre di Cardan, con un vestito argentato e ingioiellata fino alla punta delle corna. Anche il viso di Lady Asha è truccato d’argento, sugli zigomi e sulle labbra. Nicasia, invece, porta i colori del mare. La gonna è di un verde alga, intenso e vivo. I capelli sono intrecciati e adornati da una coroncina fatta di ossa e mandibole di pesce.

Per fortuna, nessuna delle due è sul palco vicino al Sommo Re. Evidentemente il posto di siniscalco è ancora vacante.

Avrei una gran voglia di avventarmi su Nicasia, ma Taryn non lo farebbe e così mi trattengo. Non dico niente e mi maledico perché se so esattamente cosa Taryn non farebbe, non sono così sicura di cosa farebbe.

Nicasia si avvicina e mi sorprende vedere la sua faccia triste. Locke era stato suo amico e amante. Non credo che fosse stato né un grande amico né un grande amante, ma questo non vuol dire che lo volesse morto, immagino. «Sei stata tu a uccidere Locke?» mi chiede. «O lo hai fatto uccidere da tua sorella?»

«Jude è in esilio» le rispondo, le parole mi escono con un tono pericolosamente sommesso e non semplicemente basso come avrei voluto. «Non ho mai fatto del male a Locke.»

«No?» fa Cardan piegandosi in avanti. Dietro di lui le piante tremano. La coda ha un guizzo.

«Io lo am…» Non riesco a far uscire quelle parole di bocca, ma loro sono lì che aspettano. Le tiro fuori con la forza e cerco di accompagnarle con un leggero singulto. «Io lo amavo.»

«A volte ho creduto anch’io che tu lo amassi» dice Cardan indifferente. «Ma potevi sempre mentire. Ti lancerò un incantesimo. Solo per costringerti a dirci la verità.» Curva la mano e la magia brilla nell’aria.

Non provo niente. Il sortilegio di Dain è potentissimo. Nemmeno l’incantesimo del Sommo Re fa presa su di me.

«Adesso,» mi ordina Cardan «dimmi la verità. Come ti chiami?»

«Taryn Duarte» rispondo con un inchino, grata per la disinvoltura con cui sto mentendo. «Figlia di Madoc, moglie di Locke, suddita del Sommo Re di Elfhame.»

Cardan piega la bocca. «Complimenti per l’etichetta.»

«Ho ricevuto una buona educazione.» Lui dovrebbe saperlo. Eravamo a scuola insieme.

«Sei stata tu a uccidere Locke?» mi chiede. Intorno a me il chiacchiericcio di fondo rallenta. Non si sente una canzone, una risata, un rumore di bicchieri. Il Popolo è con il fiato sospeso, si stanno chiedendo se stia per confessare il mio crimine.

«No» rispondo fulminando Nicasia con un’occhiataccia. «Né ho orchestrato la sua morte. Forse dovremmo chiedere al mare dove è stato rinvenuto.»

Nicasia si gira verso Cardan. «Sappiamo che è stata Jude ad assassinare Balekin. Lo ha confessato lei. E sospetto da tempo che abbia ucciso anche Valerian. Se Taryn non è colpevole, allora deve essere stata Jude. Mia madre, la regina Orlagh, ha giurato una tregua con voi. Cosa ci avrebbe guadagnato a uccidere il Maestro delle Feste? Sapeva che era vostro amico, oltre che mio.» La voce le si incrina su quelle ultime parole, anche se cerca di mascherarlo. Il suo dolore è sincero, si vede.

Provo a farmi uscire le lacrime. Sarebbe l’ideale piangere adesso, ma davanti a Cardan proprio non ci riesco. Lui mi guarda, corrugando le sopracciglia nere. «Ebbene, tu cosa pensi? È stata tua sorella? E non dirmi quello che so già. È vero, ho mandato Jude in esilio. Ma questo può averla dissuasa dal farlo, come l’esatto contrario.»

Avrei una gran voglia di mollargli un bel pugno in faccia per fargli vedere quanto poco sia stata dissuasa dal suo esilio. «Lei non aveva motivo di odiare Locke» mento io. «Non credo che gli volesse male.»

«È così?» mi chiede Cardan.

«Forse è solo un pettegolezzo di corte, ma c’è una storia che gira su di te, tua sorella e Locke» azzarda Lady Asha. «Lei era innamorata di lui, però lui ha scelto te. Ci sono sorelle che non sopportano che l’altra sia felice.»

Cardan guarda la madre. Mi domando cosa l’abbia fatta avvicinare a Nicasia, se non il fatto che sono entrambe tremende. E mi domando cosa pensi Nicasia di lei. Orlagh sarà anche una Regina degli Abissi feroce e spaventosa, e io non ho mai voluto passare un momento di più in sua presenza, però credo che voglia bene a Nicasia. Sicuramente Nicasia si sarebbe aspettata dalla madre di Cardan più calore di quel poco che ha dato a suo figlio.

«Jude non ha mai amato Locke.» Ho il viso in fiamme, ma la mia vergogna è un’ottima copertura dietro la quale nascondermi. «Lei era innamorata di un altro. È lui che vorrebbe uccidere.»

Che soddisfazione vedere trasalire Cardan. «Basta così» mi dice senza farmi finire. «Ho sentito abbastanza sulla faccenda…»

«No!» interviene Nicasia facendo sobbalzare tutti i presenti sotto la collina. Interrompere il Sommo Re è un atto di imperdonabile insubordinazione. Persino per una principessa. E soprattutto per un’ambasciatrice. Un attimo dopo, sembra rendersene conto, ma va avanti comunque. «Taryn potrebbe avere con sé un amuleto, qualcosa che la rende immune agli incantesimi.»

Cardan lancia un’occhiata feroce a Nicasia. Non gli piace quando qualcuno minaccia la sua autorità. Tuttavia, in un momento, la sua rabbia fa spazio a qualcos’altro. Mi lancia uno di quei suoi sorrisi irresistibili. «Suppongo che vada perquisita.»

La bocca di Nicasia si piega in un ghigno altrettanto feroce. Ho la sensazione di essere tornata ai tempi della scuola, quando i bambini delle Fate Nobili tramavano contro di noi.

E mi torna in mente l’umiliazione più recente, quando sono stata incoronata Regina dell’Allegria e mi sono spogliata davanti a tutti quegli invitati. Se mi tolgono il vestito adesso, vedranno le bende sulle braccia, le ferite fresche sulla pelle per le quali non avrei una spiegazione credibile. Capiranno che non sono Taryn.

Non posso farmi perquisire. Faccio appello a tutta la dignità che riesco a raccogliere cercando di imitare la mia matrigna Oriana e la sua autorevolezza. «Mio marito è stato assassinato» dico. «E che voi mi crediate o meno, sono in lutto. Non darò spettacolo per il ludibrio della Corte quando il suo cadavere è ancora caldo.»

Malauguratamente, il sorriso del Sommo Re si allarga. «Come desideri. Allora immagino che dovrò perquisirti personalmente nei miei appartamenti.»








CAPITOLO 7




Sono fuori di me mentre percorro i corridoi del palazzo, a pochi passi da Cardan, scortata dalle sue guardie per impedirmi di scappare.

Non mi restano grandi possibilità a questo punto.

Lui mi porterà nei suoi enormi appartamenti e poi cosa? Chiederà a una guardia di tenermi ferma e di togliermi tutto quello che può proteggermi dagli incantesimi – pietre preziose, vestiario – fino a spogliarmi? Se così sarà, non potrà non notare le mie cicatrici, cicatrici che ha già visto d’altronde. E quando mi sfilerà i guanti, non ci saranno dubbi. La falange mancante mi farà scoprire.

Se mi costringono a spogliarmi, lui mi riconoscerà senz’altro.

Devo tentare la fuga. C’è un passaggio segreto nelle sue stanze. Da lì, potrò svignarmela da una delle finestre di cristallo.

Studio le guardie. Se riuscissi a liquidarle, potrei superare Cardan, imboccare il passaggio segreto e uscire. Ma come sbarazzarmi di loro?

Ripenso al sorriso che Cardan aveva sfoggiato prima, sul palco reale, quando aveva annunciato che si sarebbe occupato di me personalmente. Forse vuole vedere Taryn nuda. Se desiderava me, dopotutto io e Taryn siamo identiche. Magari, se mi offrissi di spogliarmi da sola, congederebbe le guardie. Ha detto che mi avrebbe perquisita personalmente.

E questo mi fa venire un’idea ancora più ardita. Potrei distrarlo al punto di non farmi riconoscere. Potrei spegnere le candele e spogliarmi nella penombra…

Sono talmente assorta nei miei pensieri che mi accorgo a malapena di una domestica dai piedi ungulati che sta portando un vassoio con una caraffa piena di vino di un verde mela chiaro e dei calici di vetro soffiato. Viene dalla direzione opposta e quando la incrociamo, il vassoio mi entra nel fianco. Lei lancia un grido, e nello scontro roviniamo entrambe a terra, tra i vetri in frantumi.

Le guardie si fermano. Cardan si gira. Guardo la ragazza, sconcertata e sorpresa. Il mio vestito si è macchiato di vino. È raro che il Popolo sia maldestro e questo scontro non sembra affatto casuale. Poi sento le dita della domestica toccarmi una mano guantata. Avverto il contatto del cuoio e dell’acciaio sul polso.

Con la scusa di pulirmi, mi sta infilando nella manica un fodero con dentro un coltello. E mentre mi toglie i pezzi di vetro dai capelli, avvicina la sua testa alla mia.

«Tuo padre sta venendo a prenderti» mi sussurra. «Aspetta il segnale. Poi accoltella la guardia più vicina alla porta e scappa.»

«Quale segnale?» sussurro a mia volta, facendo finta di aiutarla a raccogliere i frantumi.

«Oh no, signora, perdonatemi» mi dice con tono normale e un cenno della testa. «Faccio io, voi non abbassatevi.»

Una delle guardie reali mi afferra per un braccio. «Venite con me» dice, aiutandomi a rialzarmi. Mi premo la mano sul cuore per impedire che il coltello scivoli via dalla manica.

Mi riavvio verso gli appartamenti di Cardan con i pensieri sempre più confusi.

Madoc sta venendo a salvare Taryn. Questo mi fa capire che se io non sono più nelle sue grazie, lei lo ha aiutato a svincolarsi dalla sua promessa di fedeltà al Sommo Re. Immagino che sarà felice che si sia finalmente liberata di Locke.

Ma quando arriverà Madoc, quale sarà il suo piano? Con chi si aspetta di combattere? E cosa farà quando verrà a prendere lei e al suo posto troverà me?

Due domestici aprono le pesanti doppie porte che danno negli appartamenti del Sommo Re e Cardan entra e si butta su un divano basso. Lo seguo e mi ritrovo goffamente impalata al centro del tappeto. Nessuna delle guardie entra nelle sue stanze. Come varco la soglia, le porte si chiudono alle mie spalle, stavolta senza possibilità di scampo. Non devo preoccuparmi di convincere Cardan a congedare le guardie. Non si attardano mai.

E per mia fortuna ho il coltello.

Il salotto è come lo ricordo dalle riunioni del Consiglio. Si sente odore di fumo e verbena e trifoglio. Cardan si distende e mette i piedi su un tavolino in pietra a forma di grifone, con gli artigli pronti a colpire. Mi lancia un sorriso vivace e complice che stride con il tono con cui mi ha parlato dal trono.

«Bene» mi dice tamburellando la mano sul divano. «Non hai ricevuto le mie lettere?»

«Cosa?» Sono così confusa che la parola mi esce gracchiante.

«Non hai mai risposto» continua. «Ho cominciato a pensare che avessi malriposto la tua ambizione nel mondo dei mortali.»

Dev’essere una prova. Un tranello.

«Vostra Maestà,» dico seria «credevo che mi aveste portata qui per controllare che non avessi talismani o amuleti.»

Cardan inarca un sopracciglio e il suo sorriso si allarga. «Lo farò se proprio lo desideri. Devo ordinarti di toglierti i vestiti? Non ho niente in contrario.»

«Cosa state facendo?» dico esasperata. «A che gioco state giocando?»

Mi guarda come se fossi io quella che si comporta in modo strano. «Jude, non crederai che non ti abbia riconosciuta! L’ho capito dal momento in cui hai messo piede nel brugh.»

Scuoto la testa, barcollante. «Non è possibile.» Se avesse capito che ero io, non sarei qui. Mi avrebbe fatta imprigionare nella Torre dell’Oblio. Starebbe preparando la mia esecuzione.

Ma forse è contento che io abbia violato i termini dell’esilio. Forse è felice perché così facendo sono in suo potere. Forse è quello il suo gioco.

Cardan si alza e mi guarda intensamente. «Avvicinati.»

Faccio un passo indietro.

Lui aggrotta le sopracciglia. «I miei consiglieri mi hanno detto che hai incontrato un’ambasciatrice della Corte dei Denti, che adesso lavori per Madoc. Non volevo crederci, ma da come mi guardi, forse dovrei. Dimmi che non è vero.»

Per un attimo non lo seguo, ma poi capisco. Grima Mog. «La traditrice qui non sono io» ribatto, e mi viene in mente la lama nascosta nella manica.

«Sei arrabbiata per…» si interrompe studiando il mio volto. «No, tu hai paura. Ma perché dovresti aver paura di me?»

Sto tremando e provo una sensazione che non decodifico nemmeno io. «Non ho paura» replico mentendo. «Ti odio. Tu mi hai mandata in esilio. Tutto quello che mi dici, tutto quello che prometti, è un inganno. E sono già stata così stupida da crederti una volta.» Il coltello nel fodero scivola facilmente nella mia mano.

«Certo che era un inganno…» fa lui, poi, nel vedere il coltello, si rimangia quello che stava per dire.

Comincia a tremare tutto. Un’esplosione, vicina, e così forte da farci barcollare. I libri cadono a terra. Le sfere di cristallo escono dai loro piedistalli e rotolano sul pavimento. Ci guardiamo sorpresi. Cardan stringe gli occhi con fare accusatorio.

A questo punto dovrei accoltellarlo e scappare.

Un istante dopo, sentiamo un clangore inequivocabile di lame. Molto vicino.

«Tu resta qui» gli dico sguainando il coltello e gettando il fodero per terra.

«Jude, non farlo…» mi prega mentre scivolo via nell’atrio.

Una delle guardie giace a terra. Morta. Con un’alabarda piantata nel torace. Altre stanno lottando contro i soldati scelti di Madoc, temprati al combattimento e micidiali. Io li conosco, so che si battono senza pietà, senza lasciare scampo, e se sono riusciti ad arrivare così vicino al Sommo Re, significa che Cardan è in grave pericolo.

Mi torna in mente il passaggio segreto nel quale volevo infilarmi. Potrei farci andare Cardan in cambio del suo perdono. O Cardan mette fine al mio esilio e si salva oppure deve solo sperare che le sue guardie abbiano la meglio sui soldati di Madoc. Sto per tornare indietro e proporglielo, quando vengo agguantata da uno dei soldati con l’elmo.

«Ho Taryn!» proclama in modo burbero. La riconosco: è Silja. Una mezza huldra davvero spaventosa. Da come l’ho vista squartare una pernice è chiaro che provi un certo gusto nelle carneficine.

La colpisco alla mano, ma la pelle dura dei suoi guanti riesce a fermare la lama. E mi sento cingere la vita da un braccio coperto di acciaio.

«Figlia mia» dice Madoc con la sua voce roca. «Figlia mia, non aver paura…»

E in mano ha un fazzoletto che emana un profumo di una dolcezza stordente. Me lo preme sul naso e sulla bocca. Mi cedono le gambe e, un attimo dopo, non sento più niente.








CAPITOLO 8




Mi risveglio in un bosco che non conosco. Non c’è il solito odore salmastro del mare, né lo sciabordio delle onde che si infrangono. Solo felci, fogliame, un fuoco che crepita e un brusio di voci distanti. Mi metto seduta. Sono sdraiata su un letto di coperte pesanti, e ne ho altre sopra di me, coperte raffinate anche se sono per cavalli. Vicino vedo una massiccia carrozza con gli sportelli aperti.

Ho ancora il vestito di Taryn addosso, i suoi guanti.

«La sensazione di stordimento è normale» mi dice una voce gentile per rassicurarmi. Oriana. È seduta vicino a me, con un vestito che sembra fatto di lana infeltrita su diversi strati di gonne. Ha la chioma raccolta in un cappello verde. È molto diversa dalla diafana cortigiana che conosco. «Passerà.»

Mi faccio scorrere una mano fra i capelli che si sciolgono con le forcine ancora attaccate. «Dove siamo? Cosa è successo?»

«Tanto per cominciare, a tuo padre non piaceva l’idea che tu rimanessi sulle isole senza la protezione di Locke. Prima o poi il Sommo Re si sarebbe presentato con una scusa per prenderti in ostaggio.»

Sfrego una mano sulla faccia. Vicino al fuoco, una creaturina lunga e sottile che ricorda un insetto sta rimestando un grande paiolo. «Vuoi della zuppa, mortale?»

Faccio di no con la testa.

«Vuoi diventare zuppa?» riformula la domanda, famelica. Oriana la ferma con un gesto e prende una teiera accanto al fuoco. Versa il contenuto bollente in una tazza di legno. Il liquido profuma di corteccia e di funghi.

Bevo un sorso e mi sento subito meno frastornata.

«Il Sommo Re è stato catturato?» le chiedo ripensando al momento in cui mi hanno portata via. «È vivo?»

«Madoc non è riuscito a prenderlo» mi risponde quasi le dispiacesse.

Ne sono sollevata e mi odio per questo.

«Però…» continuo per sapere come è finita. Ma per fortuna mi mordo la lingua in tempo. In tutti questi anni, a casa, io e Taryn ci spacciavamo spesso l’una per l’altra. In genere non se ne accorgeva nessuno, bastava non tirarla troppo per le lunghe o non esagerare. Se non commetterò qualche stupido passo falso, potrò reggere la parte e svignarmela.

E poi cosa?

Cardan era stato così tranquillo, come se la mia condanna a morte fosse uno scherzo fra noi due. E poi aveva parlato di messaggi, messaggi che non ho mai ricevuto. Cosa poteva esserci scritto? Che volesse perdonarmi? Propormi qualche accordo?

Non riesco proprio a immaginare una lettera di Cardan. Sarebbe breve e formale? Farcita di pettegolezzi? Macchiata di vino? Un altro inganno?

Ma certo che era un inganno.

Qualsiasi cosa intendesse, è convinto che lavori per Madoc, adesso. E anche se non dovrebbe importarmene, me ne importa eccome.

«La priorità di tuo padre era portarti via di lì» puntualizza Oriana.

«Non lo ha fatto solo per me, giusto?» replico io. «Non può aver attaccato il Palazzo di Elfhame solo per me.» I miei pensieri sono in libertà, si rincorrono gli uni con gli altri. Non sono più sicura di niente.

«Io non questiono su quello che fa Madoc. E non dovresti farlo neanche tu.»

Mi ero dimenticata cosa si prova a essere ripresa da Oriana, che mi ha sempre trattata come se la mia curiosità potesse subito scatenare qualche scandalo in famiglia. È particolarmente irritante essere considerata in quel modo quando suo marito si è portato via metà esercito del Sommo Re e sta tramando un colpo di stato contro di lui.

Le parole di Grima Mog mi riecheggiano in testa. La Corte dei Denti si è alleata con il vecchio Gran Generale – il tuo patrigno – e con un nutrito gruppo di altri traditori. Ho ragione di credere che il tuo Sommo Re verrà destituito prima del prossimo plenilunio.

Adesso sembra molto più imminente.

Ma visto che dovrei essere Taryn, non le rispondo. Un attimo dopo sembra pentita. «L’importante è che ti riposi. Sono sicura che essere trascinata qui di forza dopo la perdita di Locke sia un carico molto pesante da reggere.»

«Sì» confermo. «Molto pesante. Credo di aver proprio bisogno di un po’ di riposo, se possibile.»

Oriana tende la mano e mi libera la fronte dai capelli, un gesto affettuoso che sono sicura non farebbe se sapesse che in realtà sta toccando me. Jude. Taryn ammira Oriana e fra loro c’è una complicità che io non ho con la mia matrigna, per tante ragioni, fra queste aver dato una mano a nascondere Oak nel mondo dei mortali, lontano dalla corona. Da allora Oriana mi è grata, ma anche un po’ risentita. E forse Taryn le assomiglia, anche se l’assassinio di Locke ha rimesso in discussione tutto quello che conoscevo di mia sorella.

Chiudo gli occhi. Vorrei pensare a come scappare da qui e invece mi addormento.

Quando mi sveglio, mi ritrovo in viaggio su una carrozza. Madoc e Oriana sono seduti davanti a me. Le tendine sono tirate, ma sento i rumori di un accampamento, di cavalli e di soldati. Sento il tipico ringhio dei goblin che si chiamano a vicenda.

Guardo il berretto rosso che mi ha cresciuta, il mio patrigno e l’assassino di mio padre. Vedo che gli sono cresciuti i baffi, non si raderà da giorni. La sua faccia familiare, disumana. Sembra esausto.

«Ti sei svegliata, finalmente!» esclama con un sorriso a pieni denti. E con inquietudine mi fa venire in mente Grima Mog.

Cerco di ricambiare il sorriso mentre mi stiracchio. Non so se è stato qualcosa nella zuppa a ridurmi così o la dolcemorte che Madoc mi ha fatto inalare, però non ricordo di essere stata caricata sulla carrozza. «Quanto ho dormito?»

Madoc fa un gesto interlocutorio. «La pretestuosa inchiesta del Sommo Re è stata tre giorni fa.»

Mi gira la testa, ho paura di dire la cosa sbagliata e di farmi scoprire. Aver perso così facilmente i sensi ha reso ancora più credibile la mia interpretazione di Taryn, almeno. Prima che gli Abissi mi facessero prigioniera, avevo abituato il mio corpo ai veleni per renderlo immune. Adesso però sono vulnerabile, esattamente come Taryn.

Se mantengo una certa prontezza di spirito, posso filarmela senza che nemmeno se ne accorgano. Penso su quale parte della conversazione di Madoc si concentrerebbe Taryn. Probabilmente sulla parte che riguarda Locke. Faccio un respiro profondo. «Ho detto che non sono stata io. E anche sotto incantesimo, ho ribadito di non averlo ucciso.»

Madoc non sembra essersi accorto che sono io, ma mi guarda come se fossi una stupida. «Dubito che quel giovane reuccio ti avrebbe mai fatto uscire viva dal suo palazzo. Si è battuto come un leone per trattenerti.»

«Cardan?» Non sembra molto da lui.

«Metà dei miei cavalieri non ne è uscita viva» mi comunica serio. «Siamo riusciti a entrare abbastanza facilmente, ma poi il brugh si è chiuso intorno a noi. Le entrate hanno cominciato a incrinarsi e a restringersi. Piante rampicanti, radici e foglie ci hanno sbarrato la strada, stringendo come morse, schiacciandoci e strangolandoci.»

Lo osservo per un lungo istante. «Ed è stato il Sommo Re a scatenare tutto questo?» Non posso credere che sia stato Cardan. Lo avevo lasciato nei suoi appartamenti come se fosse lui quello che aveva bisogno di protezione.

«Le sue guardie erano scelte e ben addestrate, e lui conosce i suoi poteri. È un bene averlo testato prima di scatenare la mia vera offensiva.»

«Pensi ancora che sarebbe la cosa giusta da fare, dopo quello che è successo?» gli chiedo cauta. Forse non sarebbe esattamente quello che avrebbe detto Taryn, ma nemmeno quello che avrei detto io.

«La saggezza è degli umili» ribatte. «E raramente li ha aiutati come loro avrebbero sperato. Prendi il tuo caso: tu sei una ragazza assennata e, nonostante ciò, hai sposato Locke. Forse sei più che assennata. Forse sei talmente assennata che hai fatto in modo di restare vedova.»

Oriana gli mette la mano sul ginocchio come per invitarlo a misurare le parole.

Madoc scoppia in una grassa risata. «Che c’è? Non ho mai fatto segreto che quel ragazzo mi piaceva poco. Non puoi aspettarti che lo compianga adesso.»

Mi chiedo se riderebbe così se sapesse che è stata proprio Taryn a ucciderlo. Ma cosa dico? Probabilmente se la riderebbe ancora di più. Riderebbe fino a stare male.

[image: Ornamento di separazione]

A un certo punto la carrozza si ferma, finalmente, e Madoc salta giù e chiama i suoi soldati. Scendo e mi guardo intorno, sulle prime disorientata dal paesaggio che non conosco e dall’esercito che mi ritrovo davanti.

C’è neve per terra, punteggiata da enormi falò e da un dedalo di tende. Alcune sono intessute con le pelli degli animali, altre sono un elaborato mosaico di tela dipinta, lana e seta. Ma la cosa che mi colpisce di più è l’estensione dell’accampamento, affollato di soldati armati e pronti a muoversi contro il Sommo Re. Dietro l’accampamento, un po’ a ovest, c’è una montagna coperta di fitte abetaie. E vicino, un altro piccolo avamposto con una tenda e pochi soldati.

Mi sento molto lontana dal mondo dei mortali.

«Dove siamo?» chiedo a Oriana che scende dalla carrozza dopo di me con in mano una mantella da buttarmi sulle spalle.

«Dalle parti della Corte dei Denti» mi risponde. «Qui nell’estremo Nord ci sono solo troll e huldra, perlopiù.»

La Corte dei Denti è la Corte Unseelie che ha tenuto prigionieri la Blatta e la Bomba e ha esiliato Grima Mog. L’ultimo posto in cui vorrei trovarmi e senza possibilità di fuga a quanto vedo.

«Vieni» mi dice Oriana. «Andiamo a sistemarti.»

Oriana mi scorta attraverso l’accampamento. Incrociamo un gruppo di troll che stanno scuoiando un alce, elfi e goblin che intonano canti di guerra, un sarto che sta riparando un mucchio di armature leggere davanti a un fuoco. Da lontano arriva il clangore del ferro, un forte vociare e versi di animali. L’aria è densa di fumo e il terreno è melmoso fra la neve che si scioglie e il calpestio degli stivali. Smarrita, cerco di non perdere di vista Oriana in quella ressa. E finalmente raggiungiamo una grande tenda che sembra ben attrezzata, con un paio di sedie di legno massiccio coperte di pelli di pecora davanti all’entrata.

La mia attenzione viene attirata da una tenda vicina, particolarmente elaborata. È poggiata a terra su piedi artigliati d’oro e guarda il mondo come se potesse dileguarsi al via libera del suo padrone. E mentre la osservo, vedo uscire Grimsen. Grimsen il Fabbro, colui che ha forgiato la Corona di Sangue e molti altri artefatti della Terra delle Fate, smanioso di celebrità. Pare un principe da come è vestito. Mi lancia un’occhiata furtiva quando mi vede. Evita il mio sguardo.

L’interno della tenda di Madoc e Oriana mi ricorda fastidiosamente casa. In un angolo c’è una cucina improvvisata con ghirlande di erbe appese, salsicce essiccate, burro e formaggio.

«Puoi farti un bagno, se vuoi» mi dice Oriana indicandomi una vasca di rame in un altro angolo, mezza piena di neve. «Mettiamo una barra di ferro sul fuoco, la immergiamo nella neve e si scalda tutto in fretta.»

Faccio di no con la testa pensando che devo tenere le mani coperte. Per fortuna con questo freddo è normale che io tenga i guanti. «Vorrei solo lavarmi la faccia. E magari mettere dei vestiti più pesanti…»

«Ma certo» dice, e si muove in quello spazio angusto per procurarmi un vestito blu pesante, calze e stivali. Esce e rientra.

Dopo qualche minuto, un domestico arriva con un catino pieno di acqua bollente e lo lascia sul tavolo insieme a un asciugamano. L’acqua profuma di ginepro.

«Ti lascio rinfrescare tranquilla» mi dice Oriana mettendosi un mantello. «Stasera ceneremo alla Corte dei Denti.»

«Non voglio esserti di peso» le dico goffamente davanti alla sua gentilezza, sapendo che non è per me.

Lei mi sorride e mi tocca la guancia. «Sei una brava ragazza» mi dice facendomi arrossire di imbarazzo.

Non lo sono, invece.

Tuttavia, una volta uscita, sono contenta di stare da sola. Cerco un po’ in giro, ma non trovo né cartine né piani di battaglia. Mangio un po’ di formaggio. Mi lavo la faccia e quello che riesco del corpo, poi sciacquo la bocca con un po’ d’olio di menta piperita e sfrego la lingua.

Indosso i vestiti più pesanti e mi riacconcio i capelli in due semplici trecce. Sostituisco i guanti di velluto con quelli di lana controllando che la punta del dito mozzato sembri piena e convincente.

Mi sono già rivestita quando Oriana torna con alcuni soldati, che portano un mucchio di pelli e coperte, con le quali improvvisa un letto per me dietro un paravento.

«Credo che andrà bene per il momento» fa lei, guardandomi per conferma.

Mi trattengo dal ringraziarla. «Meglio di quel che potessi desiderare.»

E quando i soldati se ne vanno, sguscio fuori anch’io dal lembo della tenda. Mi oriento con il sole che sta tramontando e contemplo di nuovo quel mare di tende intorno. Posso distinguere le diverse fazioni. I soldati di Madoc che portano il suo sigillo, la mezzaluna rovesciata come una coppetta. Quelli della Corte dei Denti hanno sulle loro tende un marchingegno che ricorda un’inquietante catena montuosa. E altre due o tre Corti, quelle minori o che hanno mandato meno soldati. Un nutrito gruppo di altri traditori, aveva detto Grima Mog.

Continuo a ragionare come una spia, è più forte di me, non posso impedirmi di pensare che mi trovo nella posizione ideale per scoprire i piani di Madoc. Sono nel suo accampamento, nella sua stessa tenda. Posso svelare ogni cosa.

Ma è una follia. Quanto ci metteranno Madoc e Oriana per rendersi conto che non sono Taryn ma Jude? Ricordo la promessa che mi aveva fatto Madoc: E quando ti avrò battuta, mi assicurerò di farlo con la stessa determinazione che userei nei confronti di qualsiasi nemico che si scontra alla pari con me. Era un complimento velato, ma anche una minaccia diretta. So che trattamento riserva Madoc ai suoi nemici: li uccide e poi intinge il suo berretto nel loro sangue.

E poi perché? Tanto sono in esilio. Mi hanno cacciata.

Però, se riuscissi a mettere le mani sui piani di Madoc, potrei usarli come merce di scambio per porre fine al mio esilio. Cardan accetterebbe di sicuro se gli offrissi il modo di salvare Elfhame. A meno che non pensasse che stessi mentendo, naturalmente.

Vivi direbbe che dovrei smetterla di preoccuparmi di re e guerre e che farei meglio a pensare a come tornare a casa, piuttosto. Dopo il mio duello con Grima Mog, potrei chiedere a Bryern di assegnarmi dei lavori migliori. Vivi ha ragione quando dice che se la smettessimo di far finta di vivere come gli altri mortali potremmo permetterci una casa molto più grande. E, dati gli esiti dell’inchiesta, probabilmente Taryn non potrà tornare nella Terra delle Fate.

Almeno fino a quando Madoc non prenderà il potere.

Forse dovrei semplicemente lasciare che accadesse.

Ma questo mi fa pensare allo scoglio che non riesco a superare. Per quanto ridicolo sembri, non posso fermare la rabbia che sale dentro di me e m’incendia il cuore.

Io sono la Somma Regina di Elfhame.

E anche in esilio, resto sempre la regina.

E questo significa che Madoc non sta solo cercando di usurpare il trono di Cardan, ma anche il mio.








CAPITOLO 9




Ceniamo nella tenda della Corte dei Denti che sarà tre volte più grande di quella di Madoc ed è arredata sontuosamente come se fosse un palazzo. Per terra, tappeti e pelli. Al soffitto sono appese delle lampade e sui tavoli ardono grossi candelotti tra caraffe traboccanti di chiare libagioni e alzate ricolme di bacche bianche glassate che non ho mai visto prima. Un’arpista sta suonando in un angolo, le melodie della sua musica scivolano sul chiacchiericcio generale.

Al centro della tenda ci sono tre troni, due grandi e uno piccolo. Ricordano sculture di ghiaccio, con fiori e foglie imprigionati all’interno. I troni più grandi sono vuoti, mentre in quello piccolo siede una ragazzina dalla pelle azzurrognola, con una corona di ghiaccioli sulla testa e una briglia dorata intorno alla bocca e alla gola. Avrà solo un anno o due più di Oak e indossa una tunica di seta grigia. Si guarda le dita con le quali giocherella nervosamente. Le unghie sono mangiate e incrostate da un sottile rigo di sangue.

Se lei è la principessa, non è difficile individuare il re e la regina che portano corone di ghiaccio ancora più elaborate. Hanno la pelle grigia come la pietra. O i cadaveri. Gli occhi sono vispi e di un giallo chiaro come l’idromele. E i vestiti sono azzurri come la pelle della bambina. Un trio ben assortito.

«Sono Lady Nore e Lord Jarel e la loro figlia, la regina Suren» mi dice piano Oriana. Allora la regina è la bambina?

Sfortunatamente Lady Nore si accorge che la sto guardando. «Una mortale» dice con uno sprezzo familiare. «E cosa ci fa qui?»

Madoc mi lancia uno sguardo di scuse. «Permettetemi di presentarvi Taryn, una delle mie figliastre. Sono sicuro di avervene parlato.»

«Possibile» dice Lord Jarel unendosi alla conversazione. Ha uno sguardo intenso, come un gufo guarda il topo incauto che si sta arrampicando dritto nel suo nido.

Mi produco nella migliore delle riverenze. «Sono lieta di sedere alla vostra tavola, stasera.»

Lord Jarel rivolge il suo sguardo algido verso Madoc. «Divertente. Parla come se pensasse di essere una di noi.»

Mi ero dimenticata come ci si sente, tutti quegli anni passati in uno stato di assoluta impotenza. Ad avere solo Madoc come protezione. E adesso quella protezione è garantita finché non scoprirà quale delle due figliastre ha al suo fianco. Guardo Lord Jarel con la paura negli occhi, una paura che non devo dissimulare. E detesto vederlo così smaccatamente compiaciuto.

Penso alle parole della Bomba su quello che la Corte dei Denti aveva fatto a lei e alla Blatta: La Corte ci ha fatto a pezzi e ci ha lanciato maledizioni e sortilegi. Ci ha trasformati. Ci ha costretti a lavorare per loro.

Ricordo a me stessa che non sono più la ragazza di prima. Possono mettermi alle strette, ma questo non significa che sia impotente. Mi riprometto che un giorno sarà Lord Jarel ad aver paura. Ma per il momento mi limito a sedermi in un angolo su un puff imbottito e a guardarmi intorno. Ricordo che il Consiglio dei Vivi ci aveva messo in guardia spiegando che per evitare di giurare fedeltà, le Corti nascondevano i figli nel mondo mortale come changeling per poi metterli sul trono. Mi chiedo se sia andata così anche qui. Se è così, Lord Jarel e Lady Nore devono essere alquanto contrariati per aver dovuto rinunciare ai loro titoli. E così innervositi da imbrigliare la figlia.

È interessante osservare tutta questa ostentazione – le loro corone e la loro tenda lussuosa – ora che appoggiano il complotto di Madoc per diventare Sommo Re, cosa che lo metterebbe molto al di sopra di loro. Io non me la bevo. Lo staranno anche appoggiando adesso, ma scommetto che prima o poi sperano di farlo fuori.

In quel momento entra nella tenda Grimsen, avvolto in un mantello scarlatto con un’enorme spilla a forma di cuore di metallo e vetro soffiato, un cuore che sembra pulsare. Lady Nore e Lord Jarel si girano verso di lui e i loro volti imperturbabili si ammorbidiscono in un freddo sorriso.

Guardo Madoc. Sembra meno felice di vedere il fabbro.

Dopo un altro scambio di convenevoli, Lady Nore e Lord Jarel ci fanno accomodare a tavola. Lady Nore accompagna la regina Suren tenendola per le briglie. E mentre la regina bambina viene condotta a tavola, noto che i finimenti delle briglie cadono in modo strano sulla pelle, come se le estremità fossero state conficcate dentro. E un lieve brillio del cuoio mi fa pensare a un incantesimo.

Mi domando se quella cosa orribile non sia opera di Grimsen.

E nel vederla legata, il mio pensiero corre subito a Oak. Guardo Oriana e mi chiedo se anche lei ha pensato la stessa cosa, ma la sua espressione è così calma e distaccata, come la superficie di un lago ghiacciato.

Andiamo a tavola. Io sono seduta vicino a Oriana, davanti a Grimsen. Lui nota che porto ancora i miei orecchini a forma di stella e di falce di luna e li indica.

«Non ero sicuro che tua sorella avrebbe rinunciato a quegli orecchini» mi dice.

Mi piego in avanti e con le mani guantate mi tocco i lobi delle orecchie. «Un lavoro certosino il tuo» gli dico sapendo quanto ami le lusinghe.

Grimsen mi lancia un’occhiata ammirata che sospetto traduca tutto l’orgoglio per la sua arte. Se mi trova bella, è merito della sua opera.

Ma mi conviene tenere viva la conversazione. Nessun altro dei presenti parlerà molto con me, probabilmente. Cerco di immaginare cosa direbbe Taryn, ma le parole che mi escono sono più di quanto Grimsen voglia sentire, credo. Abbasso la voce e gli sussurro. «Faccio fatica a togliermeli, anche la notte.»

«Semplice chincaglieria» replica con finta modestia.

«Mi considererai una stupida» gli dico. «So che hai realizzato opere ben più grandi, ma sappi che questi orecchini mi hanno resa molto felice.»

Oriana mi lancia una strana occhiata. Che abbia commesso un passo falso? Che sospetti qualcosa? Mi batte forte il cuore.

«Dovresti venire a visitare la mia forgia» mi propone Grimsen. «Lascia che ti mostri il vero potere della magia.»

«Mi piacerebbe moltissimo» riesco a rispondergli, ma sono distratta al pensiero che mi prendano e preoccupata per quell’invito. Se almeno si limitasse a fare lo splendido qui, stasera, invece di organizzare un incontro privato! Io non ci voglio andare nella sua forgia. Voglio andarmene da questo accampamento. Mi prenderanno, è solo questione di tempo. E se devo scoprire qualcosa, è meglio che lo faccia in fretta.

Il mio senso di frustrazione cresce quando la conversazione viene interrotta dall’arrivo dei domestici che servono la cena, un pezzo enorme di arrosto di orso accompagnato da bacche di camemoro. Uno dei soldati si mette a conversare con Grimsen della sua spilla. Al mio fianco, Oriana sta parlando di una poesia che non conosco con un membro della Corte dei Denti. Mi concentro ad ascoltare le voci di Madoc e Lady Nore alla mia sinistra. Stanno disquisendo di quali Corti possono essere portate dalla loro parte.

«Avete conferito con la Corte delle Termiti?»

Madoc annuisce. «Lord Roiben è in rotta con gli Abissi e non ha digerito il fatto che il Sommo Re gli abbia negato la possibilità di vendicarsi.»

Le mie dita serrano il pugnale. Avevo stretto un patto con Roiben. Avevo ucciso Balekin per onorarlo. È stata la scusa che Cardan ha usato per mandarmi in esilio. È dura pensare che dopo tutto quello che è successo, Lord Roiben preferisca schierarsi dalla parte di Madoc.

Ma a prescindere da cosa voglia Lord Roiben, ha pur sempre giurato fedeltà alla Corona di Sangue. E se alcune Corti come la Corte dei Denti possono aver tramato di rinnegare le promesse fatte dai loro antenati, la maggior parte vi è ancora legata, Roiben compreso. Perciò, come può Madoc pensare di riuscire a sciogliere quei vincoli? Senza i mezzi per farlo, non importa chi preferiscano le Corti Minori; dovranno seguire l’unico sovrano che porta la Corona di Sangue in testa: il Sommo Re Cardan.

Ma poiché Taryn non avrebbe detto niente, mi mordo la lingua mentre la conversazione prosegue intorno a me. Dopo cena, rientrati nelle nostre tende, porto caraffe di idromele e riempio i bicchieri dei generali di Madoc. Non che io sia niente di così speciale, semplicemente la figlia umana di Madoc che la maggior parte di loro ha incrociato e sulla quale non si è soffermata. Oriana non mi lancia più strane occhiate. Se ha trovato strano il mio comportamento con Grimsen, non credo di averle dato altri motivi di dubitare di me.

Provo un’attrazione gravitazionale per il mio vecchio ruolo, la disinvoltura di stare in quei panni, pronti ad avvolgermi come una coperta pesante.

Stasera sembra impossibile che io possa essere diversa dalla figlia coscienziosa che sto interpretando.

Vado a dormire con un groppo in gola, come non ne provavo da tanto tempo, un senso di impotenza davanti agli eventi importanti che si stanno verificando proprio sotto il mio naso.

Mi sveglio sul letto, sotto una coltre di pelli e coperte. Mi bevo un tè forte accanto al fuoco e cammino un po’ per sgranchirmi le gambe. Con mio sollievo Madoc se n’è già andato.

Oggi, mi dico, oggi devo trovare il modo di fuggire da qui.

Ho notato dei cavalli quando abbiamo attraversato l’accampamento. Magari potrei rubarne uno. Ma sono una cavallerizza mediocre e senza una cartina potrei perdermi con facilità. Probabilmente li tengono tutti in una tenda militare. Forse potrei trovare una scusa per andare da mio padre.

«Credi che Madoc gradirebbe del tè?» chiedo speranzosa a Oriana.

«Se ne ha voglia, può sempre chiedere a un domestico di prepararglielo» mi dice gentile. «Ma ci sono tante altre cose utili che puoi fare per ingannare il tempo. Noi signore di corte riprendiamo e cuciamo i vessilli, se ti va.»

Se c’è una cosa che potrebbe tradirmi è il cucito. Dire che sono scarsa è un eufemismo.

«Non credo di essere pronta a rispondere alle domande su Locke» le confesso.

Oriana annuisce con la testa, comprensiva. Il pettegolezzo regna sovrano in occasioni del genere ed è ragionevole pensare che un marito morto darebbe di che parlare.

«Puoi prendere un cestino e andare a raccogliere qualcosa da mangiare» mi suggerisce. «Fai solo attenzione a restare nei boschi e tenerti lontana dal campo. Se vedi sentinelle, mostra il sigillo di Madoc.»

Cerco di contenere la mia impazienza. «Lo farò.»

Mi infilo una mantella presa a prestito quando lei mi trattiene per il braccio.

«Ho sentito che parlavi con Grimsen, ieri sera» mi dice. «Devi starci attenta.» E ripenso a tutte le raccomandazioni che Oriana ci ha fatto per anni prima delle feste. Ci faceva promettere di non ballare, di non mangiare, di non fare niente che potesse mettere in imbarazzo Madoc. Non che non avesse le sue buone ragioni. Prima di diventare la moglie di Madoc, Oriana era l’amante del Sommo Re Eldred e ha visto morire avvelenata un’altra concubina, la sua amica più cara. Ma è irritante comunque.

«Lo farò. Sarò prudente» le dico.

Oriana mi guarda dritta negli occhi. «Grimsen arde di cupidigia. Se sei troppo carina con lui, può decidere di volere anche te. Potrebbe desiderarti per la tua bellezza come si brama un gioiello raro. O anche solo per vedere se Madoc sarebbe disposto a cederti.»

«Capisco» le dico sforzandomi di sembrare la ragazza assennata di cui non deve preoccuparsi.

Mi lascia andare con un sorriso appena accennato, apparentemente convinta che ci capiamo.

Esco e mi dirigo verso i boschi con il mio cestino. Arrivata agli alberi, mi fermo sollevata di non dover più recitare. Posso finalmente rilassarmi per un istante. Faccio respiri profondi e rifletto sulle possibilità che ho. Ripenso a Grimsen. Nonostante l’avvertimento di Oriana, è il miglior modo di uscire da qui. Con tutti i suoi orpelli magici, potrebbe costruirmi un paio di ali di metallo per farmi volare a casa o una slitta magica trainata da leoni di ossidiana. E comunque, per mia fortuna, non conosce abbastanza Taryn da sospettare che mi stia spacciando per lei.

Se poi vuole qualcosa che io non voglio dargli, be’… ha la pessima abitudine di lasciare i coltelli in giro.

Risalgo il bosco. Dall’alto posso vedere l’accampamento con tutte le tende. Individuo la forgia improvvisata, appartata da tutto, con il fumo che sale copioso dai tre caminetti. Vedo una parte del campo con una grande tenda circolare che brulica di attività. Forse Madoc si trova lì e anche le cartine.

Poi vedo un’altra cosa. Quando ho avvistato il campo per la prima volta, ho notato un piccolo avamposto ai piedi della montagna, lontano dalle altre tende. Ma da qui vedo che c’è anche una caverna. Con due sentinelle di guardia all’entrata.

Strano. Sembra scomodamente lontano da tutto. Ma forse non è un caso. Dipende da cosa c’è dentro. È così isolata che non si sentirebbero nemmeno le peggiori grida.

Con un brivido, mi avvio verso la forgia.

Mentre taglio per il bordo esterno dell’accampamento, mi sento addosso gli occhi di alcuni goblin, grig e altri membri del Popolo con i denti affilati e le ali friabili. Quando passo, sento un leggero sibilo e uno degli orchi si lecca le labbra con un gesto tutt’altro che seducente. Ma nessuno mi ferma.

La porta del fabbro Grimsen è spalancata e lo vedo all’interno, a torso nudo, con il busto nerboruto e villoso chino sulla spada che sta battendo. Il caldo è insopportabile dentro la forgia, l’aria è rarefatta per il calore e puzza di creosoto. Intorno a lui una serie di armi e oggetti all’apparenza insignificanti: piccole barchette di metallo, spille, tacchi d’argento per gli stivali, una chiave che sembra scolpita nel cristallo.

Penso all’offerta che Grimsen voleva che trasmettessi a Cardan prima che scegliesse la strada del tradimento per la sua sete di gloria: Gli farò un’armatura di ghiaccio capace di distruggere ogni spada che la colpirà, e di rendere il suo cuore troppo freddo per provare pietà. Digli che gli forgerò tre spade che potranno combattere con la forza di trenta soldati, se usate nella stessa battaglia.

Il pensiero che tutto questo sia nelle mani di Madoc mi fa orrore.

Mi faccio coraggio e busso alla porta.

Grimsen mi vede e posa il martello. «La ragazza con gli orecchini» mi dice.

«Su tuo invito» gli ricordo. «Spero di non essere arrivata troppo presto, ma ero così curiosa. Posso chiederti cosa stai facendo o è un segreto?»

Sembra contento della mia domanda. Con un sorriso mi indica un’enorme sbarra di metallo alla quale sta lavorando. «Sto forgiando una spada per rompere il firmamento delle isole. Che te ne pare, mortale fanciulla?»

È vero che Grimsen ha forgiato alcune delle armi migliori che siano mai esistite. Ma il piano di Madoc è davvero in grado di sbaragliare gli eserciti di Elfhame? Penso a Cardan che scatena tempeste, fa ribollire il mare e avvizzire gli alberi. Cardan che ha giurato lealtà a dozzine di sovrani delle Corti Minori e ha il comando di tutti i loro eserciti. Una spada può resistere a tutto ciò, anche se è la migliore spada che Grimsen abbia mai forgiato?

«Madoc deve essere grato di averti al suo fianco» gli dico impassibile. «E di avergli promesso un’arma del genere.»

«Bah» dice fissandomi con i suoi occhietti luccicanti. «Dovrebbe, ma chissà se lo è veramente? Potresti chiederglielo tu visto che non manifesta la sua gratitudine. E se dovessero scrivere delle canzoni su di me, gli interesserebbe ascoltarle? No. Non c’è tempo per le canzoni, dice. Mi chiedo se cambierebbe atteggiamento se le canzoni fossero scritte per lui…»

A quanto pare a sciogliergli la lingua non sono servite le lusinghe, ma è bastato toccare la corda del risentimento.

«Se Madoc diventerà Sommo Re, faranno tante canzoni su di lui» gli dico mettendo il dito nella piaga.

Il volto di Grimsen si rabbuia e la bocca si piega in una lieve espressione di disgusto.

«Ma tu sei stato un fabbro di talento durante il regno di Mab e di tutti coloro che le sono succeduti, la tua storia deve essere più interessante della sua, più adatta alle ballate.» Temo di aver calcato un po’ troppo la mano, ma vedo che si illumina.

«Ah, Mab» dice assorto nei ricordi. «Quando si è presentata per chiedermi di realizzare la Corona di Sangue, mi ha investito di un grande onore e ho fatto un sortilegio alla corona per proteggerla per sempre.»

Sorrido incoraggiante. La conosco quella parte. «Colui che uccide chi la porta, morirà.»

Grimsen sbuffa. «Voglio che la mia opera duri proprio come la regina Mab voleva che la sua stirpe sopravvivesse. Ma io tengo anche alla più insignificante delle mie creazioni.» Tende la mano per toccarmi gli orecchini con le sue dita nere. Mi sfiora il lobo dell’orecchio, la sua pelle è calda e ruvida. Mi divincolo dalla sua presa con quella che mi auguro esca come una pudica risata e non un ringhio.

«Prendi questi, per esempio» mi dice. «Togli le pietre e la tua bellezza sfiorirà, non solo quel fascino in più, ma tutta la tua bellezza, fino a farti diventare così brutta che persino il Popolo urlerebbe nel vederti.»

Vorrei tanto strapparmi gli orecchini dalle orecchie, ma cerco di trattenermi. «Hai stregato anche questi?»

Grimsen mi rivolge un sorriso viscido. «Non tutti nutrono il dovuto rispetto per un maestro come fai tu, Taryn, figlia di Madoc. Non tutti meritano i miei regali.»

Mi fermo a riflettere e penso a tutte le creazioni che sono uscite da questa forgia. E mi domando quante fossero stregate.

«È per questo che ti hanno esiliato?» gli chiedo.

«La Somma Regina non apprezzava le mie licenze artistiche, così non ero nelle sue grazie quando ho seguito Alderking in esilio» mi racconta, e capisco che mi sta rispondendo di sì. «Voleva essere lei la migliore.»

Annuisco come se non ci fosse niente di inquietante in quella storia.

Penso alla velocità della luce, cercando di ricordare tutte le cose che Grimsen ha fatto. «Non avevi regalato un orecchino a Cardan quando è arrivato a Elfhame?»

«Hai buona memoria» mi dice. Per fortuna la mia memoria è migliore della sua perché Taryn non era andata alla festa della Luna Rossa. «Gli permetteva di sentire le conversazioni lontane. Uno strumento formidabile per origliare.»

Aspetto speranzosa.

Grimsen si mette a ridere. «Non è quello che volevi sapere, vero? Ebbene sì, lo avevo stregato. Bastava una mia parola e poteva trasformarsi in un ragno di rubino che lo avrebbe morso uccidendolo.»

«Lo hai usato?» gli chiedo ricordando la sfera di cristallo che avevo visto nello studio di Cardan dentro la quale c’era un brillante ragno rosso che grattava invano sul vetro. Mi sento raggelare orripilata per quella mancata tragedia e poi mi assale una rabbia cieca.

Grimsen fa spallucce. «È ancora vivo, giusto?»

Una risposta tipica dalla Terra delle Fate. Suona come un no, ma la verità è che il fabbro ci ha provato e non ci è riuscito.

Dovrei insistere ancora, chiedergli come posso andarmene dall’accampamento, ma non riesco a reggere un minuto di più, potrei ucciderlo con una delle sue armi. «Posso tornare a trovarti?» gli dico fuori dai denti con un sorriso finto che sembra più una smorfia.

Non mi piace come mi guarda, come se fossi una pietra preziosa che vorrebbe incastonare nel metallo. «Quando vuoi» risponde, accarezzando la forgia, le sue creazioni. «Come puoi vedere, mi piacciono le cose belle.»








CAPITOLO 10




Dopo la visita a Grimsen, mi addentro a grandi passi nel bosco per raccogliere bacche di sorbo, acetosella, ortiche, un po’ di dolcemorte e dei porcini enormi. Calcio un sasso che rotola via nel fitto del bosco.

Ne calcio un altro. Devo calciare parecchi sassi prima di sentirmi un po’ meglio.

Non ho fatto molti passi avanti per trovare il modo di andarmene da qui, né ho scoperto molto sulle trame di mio padre. In compenso sono sulla buona strada per farmi prendere.

Con quel brutto pensiero in testa, vedo Madoc seduto vicino al fuoco, fuori dalla tenda, intento a pulire e lucidare le spade che porta sempre con sé. Sarei tentata di aiutarlo, ma devo ricordare a me stessa che Taryn non lo farebbe.

«Vieni a sederti qui» mi invita battendo la mano sulla parte libera del tronco. «Tu, che non sei abituata alle campagne di guerra, ci sei stata catapultata dentro.»

Che sospetti di me? Mi siedo e poso il cestino pieno accanto al fuoco, sapendo che non sarebbe così cordiale se sapesse di parlare con Jude. So già che non avrò molto tempo e vado dritta al punto. «Pensi davvero di batterlo?»

Madoc ride come davanti alla domanda di un bambino. Se allungassi la mano, potresti prendere la luna in cielo? «Non ci proverei se non sapessi di vincere.»

Curiosamente, la sua risata mi infonde coraggio. Crede davvero che io sia Taryn e che non sappia niente di guerra. «Ma come?»

«Ti risparmio il piano strategico nei dettagli» mi risponde. «Però lo sfiderò a duello e quando avrò vinto, gli taglierò quel suo bel testone.»

«Un duello?» sono sconcertata. «Perché dovrebbe battersi a duello con te? Cardan è il Sommo Re. Ha interi eserciti da dispiegare.»

Madoc sorride. «Per amore» risponde. «E per denaro.»

«Amore per chi?» Taryn sarebbe confusa quanto me adesso.

«Non c’è banchetto troppo lauto per un uomo che muore di fame» dice.

Mi mancano le parole. Un attimo dopo, si intenerisce. «So che le lezioni di tattica non ti interessano, ma credo che questa piacerebbe anche a te. Perché quando si vuole veramente qualcosa, si fa di tutto per averla. Secondo una profezia, Cardan non sarebbe un buon re. Quella profezia pesa sulla sua testa, ma lui crede di evitare il destino con il suo potere magico. Vediamolo all’opera. Gli darò la possibilità di dimostrare che è un buon sovrano.»

«E poi?» gli chiedo.

Ma lui scoppia di nuovo a ridere. «Poi il Popolo ti chiamerà principessa Taryn.»

È una vita che sento raccontare le epiche conquiste della Terra delle Fate. Come c’è da aspettarsi da un popolo immortale con poche nascite, la maggior parte delle battaglie è molto formalizzata e così le linee di successione. Il Popolo preferisce evitare le guerre totali, il che significa che spesso le controversie vengono risolte in un contesto concordato dalle parti. Tuttavia, a Cardan non sono mai piaciuti i duelli di spada e non è nemmeno particolarmente bravo. Perché dovrebbe accettare di battersi a duello?

Ma se glielo chiedo, ho paura che Madoc mi riconosca. Però qualcosa devo pur dire. Non posso restarmene qui a guardarlo a bocca aperta.

«Jude è riuscita a controllare Cardan in qualche modo» gli dico. «Forse potresti farlo anche tu e…»

Madoc scuote la testa. «Guarda cosa è successo a tua sorella. Qualunque fosse il suo potere, lui glielo ha tolto. No, non ho alcuna intenzione di far finta di servire ancora. Adesso voglio regnare.» Smette di affilare la lama della sua spada e mi guarda con un minaccioso luccichio negli occhi. «Ho dato a Jude tante possibilità di aiutare la sua famiglia, di dirmi che gioco stava giocando. Se lo avesse fatto, le cose sarebbero andate molto diversamente.»

Rabbrividisco. Che abbia capito chi sono?

«Jude è molto triste» gli faccio sapere nel tono che spero più neutro possibile. «Almeno secondo quello che dice Vivi.»

«E tu non vuoi che io la punisca quando diventerò il Sommo Re, giusto?» mi chiede. «Non che non sia fiero di lei. Quello che Jude ha fatto non è cosa da poco. Forse lei è quella che mi assomiglia di più delle mie figlie. E come tutti i figli del mondo, è una ribelle e ha fatto il passo più lungo della gamba. Ma tu…»

«Io?» Mi giro a fissare il fuoco. Fa male sentirlo parlare di me, ma l’idea di udire parole che in realtà sarebbero rivolte a Taryn è ancora più dolorosa. Mi sento come se le stessi portando via qualcosa. Ma non so in che modo potrei fermarlo, se non uscendo allo scoperto.

Mi afferra per la spalla. Dovrebbe essere rassicurante se la presa non fosse un po’ troppo energica, i suoi artigli un po’ troppo affilati. È arrivato il momento in cui mi stringerà per la gola e mi dirà che mi ha scoperta. Sento il battito del cuore che accelera.

«Devi aver pensato che io abbia favorito lei, nonostante la sua ingratitudine» mi dice. «Ma è solo che Jude la capivo meglio. E ciononostante, anche io e te abbiamo qualcosa in comune. Abbiamo fatto entrambi dei pessimi matrimoni.»

Lo guardo di traverso, combattuta fra il sollievo e l’incredulità. Sta veramente paragonando il suo matrimonio con nostra madre con quello di Taryn e Locke?

Si allontana per buttare un altro pezzo di legno sul fuoco. «E sono entrambi finiti in tragedia.»

Faccio un bel respiro. «Non penserai veramente…» Ma non so che bugia inventarmi. Non so nemmeno se Taryn direbbe una bugia.

«No?» chiede Madoc. «Chi ha ucciso Locke, se non sei stata tu?»

Per un attimo che sembra eterno non riesco a elaborare una risposta sensata.

Madoc scoppia in una risata sguaiata e, compiaciuto, mi punta un dito artigliato. «Allora sei stata tu! Davvero Taryn, ho sempre pensato che tu fossi una ragazza dolce e mite, ma adesso mi rendo conto che mi sbagliavo di grosso.»

«Sei felice che lo abbia ucciso io?» L’assassinio di Locke sembra renderlo più fiero di tutte le virtù e le qualità di Taryn – la sua capacità di mettere le persone a loro agio, di scegliere l’abito giusto, di dire la bugia giusta per farsi benvolere.

Madoc alza le spalle. «Vivo o morto, non mi è mai importato niente di lui. Mi importava solo di te. Se sei triste per la sua morte, allora sono triste anch’io. Se tu volessi riportarlo in vita per poterlo uccidere di nuovo, lo capirei. Ma forse non hai fatto altro che farti giustizia e sei sconvolta che quella giustizia possa essere crudele.»

«Cosa credi mi abbia fatto per meritarsi la morte?» gli chiedo.

Madoc attizza il fuoco. Si alzano scintille. «Immagino che ti abbia spezzato il cuore. Occhio per occhio, cuore per cuore.»

Ricordo la sensazione di premere il coltello sulla gola di Cardan, del panico al pensiero di quanto potere avesse su di me, di quando mi sono resa conto che c’era un modo facile per farla finita. «È per questo che hai ucciso la mamma?»

Sospira. «Ho affinato i miei istinti in battaglia» mi dice. «Qualche volta però prorompono ancora, anche a guerra finita.»

Rifletto sulle sue parole, chiedendomi come si fa a corazzarsi per poter combattere e uccidere in modo reiterato. Mi chiedo se una parte di lui non sia gelida, di un gelo che non potrà mai essere riscaldato, come se avesse un pezzo di ghiaccio dentro il cuore. Mi chiedo se ce l’ho anch’io quel pezzo di ghiaccio dentro il cuore.

Restiamo lì seduti in silenzio per un istante, ad ascoltare il crepitio e lo scoppiettare del fuoco. Poi Madoc ricomincia a parlare. «Uccidendo vostra madre, vostra madre e vostro padre, vi ho temprate. Le loro morti sono state un crogiolo nel cui fuoco siete state forgiate tutte e tre. Immergi una spada rovente nell’olio e il minimo difetto diventerà una crepa. Ma immerse nel sangue come siete state voi, nessuna delle tre si è spezzata. Al contrario, siete diventate più forti. Forse quello che ti ha spinta a uccidere Locke è più colpa mia che tua. Se è dura per te sopportare quello che hai fatto, scarica su di me quel peso.»

Penso alle parole di Taryn: Nessuno dovrebbe avere l’infanzia che abbiamo vissuto noi.

Eppure, sento il bisogno di rassicurare Madoc, anche se non potrò mai perdonarlo. Cosa direbbe Taryn? Non lo so, ma sarebbe ingiusto confortarlo parlando a nome suo.

«Dovrei portare questo a Oriana» dico indicando il mio cestino. Mi alzo, ma lui mi prende la mano.

«Non credere che mi dimenticherò della tua lealtà.» Solleva lo sguardo verso di me, pensieroso. «Hai anteposto gli interessi della nostra famiglia ai tuoi. Quando tutto questo sarà finito, chiedi ciò che vuoi e farò in modo che tu venga ricompensata.»

Sentire di non essere più la figlia alla quale fa promesse del genere è un duro colpo. Non sono la figlia gradita in casa sua, quella di cui si preoccupa e alla quale vuole bene.

Mi chiedo cosa chiederebbe Taryn per sé e per il bambino che porta in grembo. Sicurezza, scommetto, la cosa che Madoc pensa di averci dato, quella che non potrà mai darci veramente. A prescindere dalle promesse che potrebbe fare, è troppo spietato per garantirla nel lungo termine.

Quanto a me, la sicurezza non è nemmeno un’opzione. Non mi ha ancora scoperta, ma la mia capacità di reggere la parte sta diminuendo. E anche se non sono sicura di riuscire ad attraversare il ghiaccio, decido di scappare stanotte.








CAPITOLO 11




Oriana supervisiona la preparazione della cena per la compagnia, e io la seguo. Guardo come si cucina la minestra di ortica, assisto alla cottura dello stufato con le patate fino a quando non tolgono lo spiedino, e alla macellazione del daino, con le carcasse appena abbattute fumanti nel freddo e il grasso che viene usato per insaporire le verdure.

Ogni soldato della compagnia ha una gavetta e una tazza in dotazione, che sbattono sui cinturoni come orpelli, e vengono presentati ai domestici per farseli riempire con la razione di cibo e vino annacquato.

Madoc pranza con i generali, ridendo e conversando. La Corte dei Denti resta nelle sue tende e manda un domestico a preparare la cena su un altro fuoco. Grimsen non siede al tavolo dei generali, ma a quello dei cavalieri che ascoltano affascinati i racconti del suo esilio con Alderking. È impossibile non notare che il Popolo intorno a lui è più adornato del solito.

La zona con le pentole e i tavoli è dalla parte opposta dell’accampamento, vicino alla montagna. In lontananza, vedo due sentinelle appostate all’entrata della caverna e non interrompono la guardia per mangiare con noi. Vicino a loro ci sono due renne che annusano la neve in cerca di radici.

Mangiando la minestra di ortiche, mi viene un’idea. E quando Oriana mi chiama nella nostra tenda, ho deciso. Ruberò uno dei cavalli ai soldati appostati all’entrata della caverna. Sarà più facile lì che all’accampamento, e se qualcosa va storto, faranno più fatica a inseguirmi. Continuo a non avere una cartina, ma so orientarmi abbastanza bene con le stelle per dirigermi verso sud. E spero tanto di trovare un insediamento di mortali.

Beviamo insieme una tazza di tè e ci scrolliamo la neve di dosso. Cerco di scaldarmi le dita intirizzite sulla tazza calda. Non voglio insospettirla, ma devo darmi una mossa. E fare provviste e cercare di procurarmi il necessario.

«Avrai freddo» mi dice Oriana studiandomi. Fra i capelli bianchi e la pelle pallida come un lenzuolo, sembra fatta di neve.

«La debolezza dei mortali.» Sorrido. «Un’altra ragione per avere nostalgia delle isole di Elfhame.»

«Saremo a casa presto» mi rassicura. Lei non può mentire, perciò deve crederci. Deve credere che Madoc vincerà, che diventerà il Sommo Re.

Poi, finalmente, sembra pronta a ritirarsi. Mi lavo la faccia, mi metto dei fiammiferi in una tasca e un coltello nell’altra. Vado a letto e aspetto il tempo che Oriana si addormenti, contando i secondi per una mezz’ora. Poi sguscio fuori dalle coperte facendo più piano che posso e infilo gli stivali. In una borsa metto del formaggio, un tozzo di pane e tre mele avvizzite. Porto anche la dolcemorte che ho raccolto nel bosco e la avvolgo in un pezzetto di carta. Mi dirigo furtiva verso l’uscita della tenda e nel mentre prendo il mio mantello. C’è un solo cavaliere all’entrata che sta ingannando il tempo intagliando un flauto vicino al fuoco. Passando, lo saluto con un cenno.

«Mia signora?» mi dice alzandosi in piedi.

Lo fulmino con lo sguardo. Non sono mica una prigioniera, sono la figlia del Gran Generale. «Sì?»

«Dove devo dire a suo padre che può trovarla, nel caso me lo chiedesse?» La domanda è formulata in un modo rispettoso, ma dare la risposta sbagliata può portare a domande meno rispettose.

«Digli che sto usando il bosco come latrina» rispondo, e lui sobbalza come speravo. Non fa altre domande mentre mi butto il mantello sulle spalle e mi allontano, sapendo che più tempo ci metterò, più sospettoso diventerà.

La caverna non è lontanissima, ma nel buio incespico diverse volte e a ogni passo il vento freddo è sempre più tagliente. Dall’accampamento arrivano musica e festeggiamenti, canti di goblin che parlano di perdite, desiderio e violenza. Ballate di regine, cavalieri e buffoni.

Vicino all’ingresso della caverna vedo tre sentinelle di guardia, ce n’è una in più di quel che speravo. L’entrata è lunga e ampia come un sorriso, e un brillio intermittente fa vibrare l’oscurità, come se al fondo ci fosse una luce. Due pallide renne sonnecchiano nei paraggi, raggomitolate come gatti nella neve. Una terza sfrega i suoi palchi contro un albero vicino.

Decido che sarà quella. Posso addentrarmi tra gli alberi e attirarla con una mela. Sto per entrare nel bosco, quando sento un grido provenire dalla caverna. Un suono trasportato dall’aria densa e fredda che mi fa girare.

Madoc ha imprigionato qualcuno là dentro.

Cerco di convincermi che non è un problema mio, ma un altro grido di aiuto irrompe tra i miei buoni propositi. C’è qualcuno che sta male in quella caverna. Devo assicurarmi che non sia qualcuno che conosco. Ho già i muscoli intirizziti dal freddo, così procedo lentamente, facendo il giro della caverna e arrampicandomi sulle rocce che la sovrastano.

Il piano che ho improvvisato è calarmi nell’entrata della caverna quando le sentinelle sono girate dall’altra parte. Ha il vantaggio che non mi vedranno mentre mi butto, ma dovrò farlo con grande, grandissima cautela per non attirare la loro attenzione con il rumore e il movimento.

Stringo i denti e ripasso mentalmente le lezioni del Fantasma: Avanza piano, ogni passo deve essere sicuro, resta nell’ombra. Ovviamente, penso subito al tradimento che poi mi aveva riservato, ma questo non rende le sue lezioni meno utili. Mi calo lentamente da un masso frastagliato. Ho le dita gelate nonostante i guanti.

Poi, lì appesa, mi rendo conto di aver fatto male i calcoli. Anche allungandomi al massimo, non riesco a toccare il suolo. E quando mi calo giù, è impossibile non fare rumore. Devo solo scendere più piano che posso e una volta a terra, muovermi svelta. Prendo un respiro e mi lascio cadere. Quando inevitabilmente affondo i piedi nella neve, una delle sentinelle si gira. Scivolo nell’ombra.

«Cosa è stato?» chiede una delle altre due.

La prima sta guardando all’interno della caverna. Non riesco a capire se mi abbia visto o meno.

Resto più immobile che posso, trattenendo il respiro, sperando che non mi veda, che non senta il mio odore. Per fortuna che con questo freddo non sto sudando. Il coltello è a portata di mano. Ricordo a me stessa che mi sono battuta con Grima Mog. E, se necessario, mi batterò anche con loro.

Ma dopo un attimo, la sentinella scuote la testa e torna ad ascoltare i canti dei goblin. Aspetto. Aspetto ancora un po’, per essere sicura. L’attesa permette ai miei occhi di adattarsi. C’è un odore minerale nell’aria, mescolato a quello della lampada a olio. Alla fine di un cunicolo in pendenza si muovono delle ombre che mi attirano con la promessa di luce.

Mi faccio strada tra stalagmiti e stalattiti, come se stessi camminando tra i denti affilati di un gigante. Entro in una nuova camera e sbatto gli occhi per il bagliore della fiaccola.

«Jude?» dice piano una voce. Una voce che conosco. Quella del Fantasma.

Emaciato, con il collo segnato dai lividi, è sdraiato sul pavimento della caverna, ammanettato e incatenato a lastroni per terra. La fiaccola proietta un’aureola di luce intorno a lui. Alza lo sguardo verso di me con i suoi grandi occhi nocciola.

Con il freddo che ho, mi sento rabbrividire all’improvviso. L’ultima cosa che mi aveva detto è stata: Io servivo il principe Dain. Non te. Questo prima che gli Abissi mi rapissero e mi tenessero segregata per settimane, sola, terrorizzata e affamata. E nonostante tutto, nonostante il suo tradimento, dopo aver distrutto la Corte delle Ombre, sta pronunciando il mio nome con la meraviglia di chi accoglie il suo salvatore.

Potrei fare finta di essere Taryn, ma lui non crederebbe mai che la mia gemella possa essere riuscita a eludere le sentinelle. In fondo, è stato lui a insegnarmi a muovermi così. «Volevo vedere cosa stava nascondendo qui Madoc» dico, tirando fuori il coltello. «E se stai pensando di chiamare le guardie, sappi che l’unica ragione per cui non ti ho tagliato la gola è il timore che tu possa far rumore morendo.»

Il Fantasma accenna un sorriso ironico. «Lo farei, lo sai. Farei tanto rumore. Solo per indispettirti.»

«È così che ti ha ricompensato» gli dico guardandomi intorno. «Spero che il tradimento fosse la sua ricompensa.»

«Gongola pure quanto vuoi» mi dice garbato. «Me lo merito. So benissimo cosa ho fatto, Jude. Sono stato uno stupido.»

«Allora perché lo hai fatto?» Sto male anche solo a chiederglielo. Ma mi fidavo del Fantasma e voglio capire quanto stupida sono stata. E se mi avesse sempre odiata dal momento in cui eravamo diventati amici? Se lui e Cardan avessero riso della mia ingenuità?

«Ricordi quando ti ho detto che avevo ucciso la madre di Oak?»

Annuisco. Liriope era stata avvelenata con il fungo vermiglio perché non si sapesse che era rimasta incinta del principe Dain mentre era l’amante del Sommo Re. Se Oriana non avesse estratto Oak dal grembo di Liriope, sarebbe morto anche il bambino. È una storia orribile, una storia che difficilmente mi sarei dimenticata, anche se non fosse stato implicato mio fratello.

«Ricordi come mi hai guardato quando hai scoperto cosa avevo fatto?» mi chiede.

Erano passati un giorno o due dall’incoronazione. Avevo fatto prigioniero il principe Cardan. Ero ancora sotto shock. Stavo cercando di ricostruire il complotto di Madoc. Se già ero rimasta sconvolta quando avevo saputo che il Fantasma aveva commesso un crimine così atroce, in quel momento lo ero ancora di più. La morte per avvelenamento da fungo vermiglio è orribile e poi anche mio fratello stava per essere ucciso. «Ero sorpresa.»

Il Fantasma scuote la testa. «Persino la Blatta era sbigottito. Era ignaro di tutto.»

«Ed è per questo che ci hai traditi? Temevi il nostro giudizio?» chiedo incredula.

«No, ascoltami.» Il Fantasma sospira. «Ho ucciso Liriope perché il principe Dain mi aveva portato nella Terra delle Fate, aveva provveduto a me e mi aveva dato uno scopo. L’ho fatto per lealtà, ma dopo ero sconvolto. Disperato, sono andato dal bambino che sapevo essere l’unico figlio vivente di Liriope.»

«Locke» dico con freddezza. Mi chiedo se, dopo l’incoronazione di Cardan, Locke avesse capito che Oak era il suo fratellastro. Mi chiedo se gli facesse qualche effetto, se ne avesse parlato con Taryn.

«Roso dai sensi di colpa,» prosegue il Fantasma «gli ho offerto la mia protezione. E il mio nome.»

«Il tuo…» gli dico, ma lui mi interrompe.

«Il mio vero nome» puntualizza il Fantasma.

Il Popolo custodisce segretamente i nomi veri. Una creatura della Terra delle Fate può essere controllata da chi conosce il suo vero nome, più di qualsiasi giuramento di fedeltà. Stento a credere che il Fantasma possa aver fatto una cosa del genere.

«Cosa ti ha costretto a fare?» gli chiedo, andando dritta al punto.

«Per molti anni niente» mi risponde il Fantasma. «Poi, piccole cose. Spiare la gente, scoprire i loro segreti, ma fino a quando non mi ha ordinato di portarti nella Torre dell’Oblio e di lasciare che gli Abissi ti rapissero, credevo che fosse solo per tormentarti, mai per metterti in pericolo.»

Nicasia doveva saperlo, visto che gli aveva chiesto un favore. Ora capisco perché Locke e i suoi amici si sentissero autorizzati a darmi la caccia la sera prima del matrimonio. Locke sapeva che il giorno dopo non ci sarei stata.

Ma capisco anche cosa intende dire il Fantasma. Ho sempre pensato anch’io che Locke volesse solo tormentarmi, anche quando potevo lasciarci la pelle.

Scuoto la testa. «Ma questo non spiega come sei finito qui.»

Il Fantasma mi guarda come se stesse lottando per mantenere un tono di voce normale, per restare calmo. «Dopo la Torre, ho cercato di mettere un po’ di distanza fra me e Locke, in modo che non potesse più ordinarmi niente. I cavalieri mi hanno preso mentre cercavo di lasciare Insmire. È in quel momento che ho scoperto cosa aveva fatto Locke. Aveva rivelato il mio nome a tuo padre. Era la dote per la mano di sua figlia e per garantirsi una posizione quando Balekin sarebbe salito al potere.»

Trattengo il respiro. «Madoc conosce il tuo vero nome?»

«Brutto, eh?» E fa una risata amara. «Il tuo arrivo imprevisto qui è la prima cosa fortunata che mi è capitata dopo tanto tempo. Ed è una gran fortuna, anche se entrambi sappiamo come andrà a finire.»

Ricordo la cautela con la quale avevo impartito i miei ordini a Cardan, in modo che non potesse evitarmi o scappare. Madoc avrà fatto lo stesso, se non peggio, ecco perché il Fantasma pensa che gli resti un’unica possibilità.

«Ti farò uscire di qui» gli dico. «E poi…»

Il Fantasma mi interrompe. «Ti mostrerò dove mi farà meno male. E come fingere che lo abbia fatto io.»

«Hai detto che saresti morto facendo molto rumore, solo per indispettirmi» ripeto come se non lo prendessi sul serio.

«E lo farei» mi dice con un sorrisetto. «Dovevo dirtelo e dovevo dire la verità a qualcuno prima di morire. Ora l’ho fatto. Lasci che ti dia la mia ultima lezione.»

«Aspetta» dico alzando una mano. Devo guadagnare tempo. Devo pensare.

Lui continua imperterrito. «Non è vita essere sempre sotto il controllo di qualcuno, assoggettati alla volontà e ai capricci altrui. Io so del sortilegio che hai chiesto al principe Dain. So che eri disposta a uccidere pur di ottenerlo. Tu sei immune agli incantesimi. Ti ricordi com’era prima? Ricordi cosa significa essere impotenti?»

Certo che me lo ricordo. E non riesco a non pensare alla mortale che lavorava da Balekin, Sophie, con le tasche piene di sassi. Sophie che si è persa negli Abissi. Rabbrividisco e devo cacciar via quel pensiero.

«Basta fare i drammatici.» Tiro fuori la borsa con le provviste e mi siedo per terra a tagliare un pezzo di formaggio, di pane e di mela. «Non è ancora finita. Sembri mezzo morto di fame, e mi servi vivo. Potresti fare un incantesimo all’erba di San Giacomo e farci scappare via da qui. E guarda che me lo devi, come minimo.»

Il Fantasma prende dei pezzetti di formaggio e di mela e li divora. Mentre mangia, mi accorgo che è ancora incatenato. Potrei sempre aprire gli anelli? Noto un buco sul lastrone, grande come una chiave.

«Vedo che il tuo cervello è al lavoro» mi dice il Fantasma osservandomi. «Grimsen ha realizzato queste catene per resistere anche alle spade più magiche.»

«Il mio cervello è sempre al lavoro…» ribatto. «Cosa sai delle trame di Madoc?»

«Molto poco. I cavalieri mi portano da mangiare e un cambio di vestiti. Mi permettono di lavarmi, ma solo sotto stretta sorveglianza. Una volta è venuto Grimsen, ma è rimasto in silenzio anche quando gli ho urlato dietro.» Il Fantasma non è il tipo che urla o strepita come ha fatto per chiedere aiuto, sgolandosi per la tristezza, la disperazione e lo scoramento. «Madoc è venuto diverse volte a interrogarmi sulla Corte delle Ombre, sul palazzo, su Cardan e Lady Asha e Dain, e persino su di te. So che sta cercando degli anelli deboli, un modo per manipolare tutti quanti.»

Il Fantasma prende un’altra fetta di mela ed esita, guardando il cibo come se lo vedesse per la prima volta. «Perché avevi queste provviste con te? Perché portarsi dietro un picnic quando si esplora una caverna?»

«Volevo scappare» gli confesso. «Stanotte. Prima che scoprissero che non sono la sorella che fingo di essere.»

Lui mi guarda terrorizzato. «Allora, vai Jude. Scappa! Non puoi restare qui per me.»

«No, tu mi aiuterai a uscire da qui» insisto interrompendolo mentre fa per controbattere. Posso resistere ancora un giorno. Dimmi come liberarti da queste catene.»

Qualcosa nella mia espressione deve fargli capire che sono convinta di quello che sto dicendo.

«La chiave ce l’ha Grimsen» mi risponde senza guardarmi negli occhi. «Ma ti consiglio di portarti un coltello.»

Il peggio è che probabilmente ha ragione.








CAPITOLO 12




Quando torno alla tenda, la guardia non c’è più. Una fortuna. Sgattaiolo dentro sperando di riuscire a infilarmi a letto prima che Madoc torni da qualsiasi cosa stia tramando con i suoi generali.

Quello che non mi aspetto è di trovare le candele accese e Oriana sveglia, seduta al tavolo. Ci resto di sasso.

Oriana si alza e incrocia le braccia. «Dov’eri?»

«Oh» faccio io ragionando in fretta su cosa sa già e su cosa potrei dirle di credibile. «C’era un cavaliere che mi ha chiesto di vederlo sotto le stelle e…»

Oriana alza la mano. «Ti ho coperta. Ho congedato la guardia prima che potesse andare a dirlo in giro. Non offendere la mia intelligenza dicendo altre bugie. Tu non sei Taryn.»

Essere scoperta è una doccia fredda che mi travolge. Vorrei correre fuori da dove sono venuta, ma poi penso al Fantasma. Se scappo adesso, sarà difficile recuperare la chiave e non riuscirò a salvarlo. E nemmeno io avrò molte possibilità di salvarmi.

«Non dirlo a Madoc» le chiedo sperando di portarla dalla mia parte. «Ti prego. Io non volevo venire qui! Madoc mi ha stordita e mi ha trascinata con la forza in questo accampamento. Mi sono spacciata per Taryn perché lo stavo già facendo a Elfhame.»

«Come faccio a sapere che non stai mentendo?» mi domanda sgranando i suoi occhi rosa e fissandomi sospettosa. «Come faccio a sapere che non sei qui per ucciderlo?»

«Non avrei mai immaginato che Madoc venisse a prendere Taryn» insisto. «L’unica ragione per cui sono ancora qui è che non so come andarmene. Ci ho provato stanotte, ma non ci sono riuscita. Aiutami a scappare» le dico. «Aiutami e non mi vedrai più.»

Lei mi guarda come se la promessa fosse molto allettante. «Se scappi, lui immaginerà che ci sia il mio zampino dietro.»

Scuoto la testa alla ricerca disperata di un piano. «Scrivi a Vivi. Lei potrà venire a prendermi. Lascerò un biglietto per avvertirlo che sono andata a trovare lei e Oak. Madoc non dovrà mai venire a sapere che Taryn non è stata qui.»

Oriana si gira versando un liquore alle erbe denso e verde in due bicchierini. «Oak. Non mi piace pensare che stia cambiando nel mondo mortale…» Quel suo sviare il discorso così repentino mi snerva al punto che vorrei gridare, ma mi trattengo. Mi immagino Oak che si versa i suoi cereali al cioccolato. «Neanche a me piace l’idea.»

Mi passa un bicchierino. «Se Madoc diventerà Sommo Re, allora Oak potrà tornare a casa. Non si metterà fra Madoc e la corona. Sarà al sicuro.»

«Ricordi quando mi hai messa in guardia su quanto potesse essere pericoloso affiancare un re?» Aspetto che sorseggi il liquore prima di berlo. È amaro e sa di erbe e provoca un’esplosione di rosmarino, ortica e timo sulla lingua. Faccio una smorfia, ma non mi dispiace.

Lei mi lancia un’altra occhiata infastidita. «Di sicuro non ti sei comportata come se te ne fossi ricordata.»

«Vero» ammetto. «E ne ho pagato il prezzo.»

«Manterrò il tuo segreto Jude. E manderò un messaggio a Vivi. Ma non remerò contro Madoc, e neanche tu dovresti. Promettimelo.»

Come Regina di Elfhame io sono l’antagonista di Madoc. Che gusto proverei se Oriana venisse a sapere chi sono, quando ha una così bassa opinione di me. È una considerazione inutile, tuttavia, e poi penso che se Madoc lo scoprisse, mi troverei in un guaio molto diverso da quelli in cui mi sono trovata finora. Perché mi userebbe. Con tutta la paura che ho avuto, qui al suo fianco dovrei averne ancora di più.

Guardo Oriana negli occhi e mento spudoratamente come mai prima. «Te lo prometto.»

«Bene» dice. «Adesso, perché stavi ficcanasando in giro per Elfhame spacciandoti per Taryn?»

«È stata lei a chiedermelo» le rispondo inarcando le sopracciglia e aspettando che lei capisca.

«Perché lei avrebbe…» fa Oriana e poi si ferma come se stesse dialogando più con se stessa. «Per l’inchiesta. Ah.»

Prendo un altro sorso di liquore alle erbe.

«Mi preoccupavo per tua sorella, tutta sola a Corte» prosegue Oriana, corrugando le pallide sopracciglia. «Fra la reputazione rovinata della sua famiglia e il ritorno di Lady Asha, che deve aver colto al volo l’occasione di esercitare il suo potere sui cortigiani ora che suo figlio siede sul trono…»

«Lady Asha?» ripeto sorpresa che Oriana la reputi una minaccia per Taryn in particolare.

Oriana si alza e raccoglie il necessario per scrivere. Poi si risiede e comincia a vergare un biglietto per Vivi. Dopo poche righe, alza lo sguardo. «Non pensavo che sarebbe mai tornata.»

È quello che succede quando vieni recluso nella Torre dell’Oblio: vieni dimenticato. «Lei era un membro della Corte quando c’eri anche tu, vero?» È un giro di parole per dire che anche Oriana era stata l’amante del Sommo Re. E pur non avendogli mai dato un figlio, doveva sapere tanti pettegolezzi di corte. Qualcosa deve averla spinta a fare il commento che ha fatto.

«Una volta tua madre era amica di Lady Asha, sai. Eva amava la perfidia. Non lo dico per ferirti, Jude. È una caratteristica che non merita né infamia né lode.»

Conoscevo tua madre. È stata la prima cosa che Lady Asha mi ha detto. Conoscevo tanti dei suoi piccoli segreti.

«Non avevo mai pensato che tu potessi aver conosciuto mia madre» le dico.

«Non bene. E non sono nella posizione più adatta per parlarti di lei» mi dice.

«E io non te lo sto chiedendo» ribatto, anche se vorrei che lo facesse.

L’inchiostro sgocciola dalla punta della penna di Oriana prima che la rimetta al suo posto e sigilli la lettera per Vivienne. «Lady Asha era bella e bramosa di conquistarsi i favori del Sommo Re. La loro avventura durò poco e sono sicura che per Eldred non contò niente. Era evidente che lui non fosse contento che lei gli avesse dato un figlio… ma questo potrebbe aver avuto a che fare con la profezia.»

«Quale profezia?» le chiedo. Ricordo che Madoc aveva detto qualcosa di simile sulla sua fortuna quando cercava di convincermi a passare dalla sua parte.

Oriana alza leggermente le spalle. «Il principe più giovane è nato sotto una cattiva stella. Però era pur sempre un principe e avendolo messo al mondo, Asha aveva il posto a Corte assicurato. Lei era una forza distruttiva. Bramava ammirazione. Era assetata di esperienze, sensazioni forti, trionfi, tutte cose che portavano conflitti… e nemici. Non deve essere stata tenera con una persona senza amici come doveva essere tua sorella.»

Mi domando se si fosse comportata male anche con Oriana, una volta. «So che non si è presa molta cura del principe Cardan.» Penso alla sfera di cristallo negli appartamenti di Eldred e ai ricordi intrappolati all’interno.

«Non che non lo vestisse di velluto o pelliccia, ma gli lasciava addosso gli stessi vestiti finché non diventavano laceri. Certo lo nutriva con i migliori bocconi di carne o di dolce, ma si dimenticava di lui per così tanto tempo che il poverino era costretto a procurarsi il cibo da solo. Non credo che gli volesse bene, ma non credo che fosse mai stata capace di voler bene a qualcuno. Lo coccolava, gli dava da bere vino e lo adorava, e poi se lo dimenticava. Ma se con lei Cardan era una peste, senza di lei era ancora peggio. Sono fatti della stessa pasta.»

Rabbrividisco immaginandomi la tristezza di quella vita, la rabbia. Quella brama d’amore.

Non c’è banchetto troppo lauto per un uomo che muore di fame.

«Se stai cercando le ragioni per cui ti ha delusa,» conclude Oriana «sappi che il principe Cardan è stato una delusione totale sin dall’inizio.»

[image: Ornamento di separazione]

Quella notte Oriana libera un gufo delle nevi con una lettera attaccata agli artigli. E quando lo vedo spiccare il volo nel cielo glaciale, sono speranzosa.

Più tardi, nel letto, rimugino piani come non avevo più fatto dal mio esilio. Domani ruberò la chiave a Grimsen e quando me ne andrò, porterò il Fantasma con me. Con quello che so delle trame di Madoc e dei suoi alleati avendo scoperto dove si trova il suo esercito, costringerò Cardan a mettere fine al mio esilio e a chiudere l’inchiesta su Taryn. Non mi farò abbindolare da lettere che non ho mai ricevuto, né da come mi guardava quando eravamo soli nelle sue stanze, e tanto meno dalle teorie di mio padre sulle sue debolezze.

Sfortunatamente, da quando mi sveglio, Oriana non mi lascia un momento. Se si fida abbastanza di me per mantenere i segreti, non si fida abbastanza da lasciarmi girare l’accampamento da sola, ora che sa chi sono veramente.

Mi dà della biancheria bagnata da stendere davanti al fuoco, mi chiede di pulire i fagioli e di piegare le coperte. Io me la prendo comoda. E fingo di essere seccata perché mi ha dato tanto lavoro da sbrigare da quando sa chi sono, cosa che non aveva fatto quando pensava che fossi Taryn. Non voglio che intuisca il mio nervosismo via via che passano le ore. Mi prudono le dita tanto sono impaziente di rubare la chiave a Grimsen.

Alla fine, quando scende la sera, mi prendo una pausa. «Fai avere questo a tuo padre» mi ordina Oriana, appoggiando un vassoio con una teiera di tè alle ortiche, un pacchetto di biscotti e un vasetto di marmellata da spalmarci sopra. «Nella tenda dei generali. Ha chiesto espressamente che fossi tu a portarglielo.»

Prendo il mantello, sperando di non far trapelare troppo la mia impazienza, quando recepisco la seconda parte di quello che mi sta dicendo. Un soldato sta aspettando fuori dalla porta, mettendo alla prova i miei nervi. Oriana ha detto che non mi avrebbe tradita con Madoc, ma questo non significa che non l’abbia fatto. E non vuol dire che Madoc non possa averlo scoperto da solo.

La tenda dei generali è grande e tappezzata di cartine, tutte quelle che non ero riuscita a trovare nella sua tenda. Ed è anche piena di soldati seduti su sgabelli da campo con sopra pelli di capra, alcuni in armatura, altri senza. Quando entro, qualcuno alza lo sguardo verso di me per poi distoglierlo con l’indifferenza che si riserva a una domestica.

Poso il vassoio e servo del tè in una tazza, trattenendomi dal guardare una cartina srotolata davanti a loro. Impossibile non vedere che stanno muovendo delle piccole barchette di legno attraverso il mare, verso Elfhame.

«Scusate» dico posando la tazza di tè alle ortiche davanti a Madoc.

Lui mi rivolge un sorriso indulgente. «Taryn» dice. «Bene. Stavo pensando che dovresti avere una tenda tua. Sei una vedova, non una bambina.»

«È… è molto gentile» dico sorpresa. È un gesto gentile, ma è più forte di me, mi chiedo se non sia una di quelle mosse di scacchi che lì per lì sembrano innocue, ma preannunciano lo scacco matto.

Mentre sorseggia il tè, trasuda il compiacimento di chi ha evidentemente faccende più importanti di cui occuparsi, ma è felice di avere l’occasione di fare il padre premuroso. «Ti avevo promesso che la tua lealtà sarebbe stata ricompensata.»

Non posso non constatare che tutto quello che dice e che fa può rivelarsi un’arma a doppio taglio.

«Tu, vieni qui» dice Madoc a uno dei suoi cavalieri. Un goblin con un’armatura lucida e dorata si produce in un inchino elegante. «Trova una tenda a mia figlia e tutto il necessario per arredarla. Tutto quello che le serve.» Poi rivolgendosi a me: «Questo è Alver. Non infierire troppo su di lui».

Tra il Popolo non si usa ringraziare, ma io gli schiocco lo stesso un bel bacio sulla guancia. «Sei troppo buono con me.»

Madoc sbuffa e accenna un sorriso mostrando un canino affilato. Prima di seguire Alver fuori, lancio un’ultima occhiata sulla cartina e sui modellini di barche che navigano sul mare di carta.

Un’ora dopo, sto arredando una tenda spaziosa che è stata montata poco lontano da quella di Madoc. Oriana è sospettosa quando arrivo per traslocare le mie cose, ma mi lascia fare. Porta anche pane e formaggio e li mette sul tavolo dipinto che hanno recuperato per me.

«Non capisco perché darti tutto questo daffare per arredare la tenda» mi dice appena Alver è uscito. «Domani te ne sarai già andata.»

«Domani?» ripeto incredula.

«È arrivata la risposta di tua sorella. Verrà a prenderti poco prima dell’alba. La troverai fuori dall’accampamento. C’è un affioramento di rocce dove Vivi può aspettarti al sicuro. E quando lascerai un biglietto a tuo padre, fa in modo che sia convincente.»

«Farò del mio meglio» le dico.

Stringe le labbra sino a formare una linea continua. Forse dovrei esserle grata, ma sono troppo arrabbiata. Se non mi avesse fatto perdere quasi tutta la giornata, la serata sarebbe stata molto più facile.

Dovrò affrontare le guardie del Fantasma. Stavolta non sgattaiolerò dentro senza che mi vedano. «Mi potresti dare un foglio di carta?» le chiedo e quando lei mi fa cenno di sì, prendo anche un otre di vino.

Da sola nella mia tenda, pesto la dolcemorte e aggiungo un po’ di vino per lasciarla in infusione almeno un’ora prima di filtrarla. Dovrebbe essere abbastanza forte da farli dormire per almeno un giorno e una notte, ma senza ucciderli. So bene purtroppo che non ho molto tempo per prepararmi. Giocherello con le dita per il nervosismo.

«Taryn?» Madoc apre un lembo della tenda facendomi sobbalzare. Si guarda in giro, compiaciuto della sua generosità. Poi il suo sguardo ricade su di me e si acciglia. «Tutto bene?»

«Mi hai spaventata» gli rispondo.

«Vieni a cenare con la compagnia» mi dice.

Per un momento, cerco di pensare a una scusa, di fornirgli qualche buon motivo per declinare il suo invito e correre alla forgia di Grimsen. Ma non posso permettermi di destare sospetti, specialmente adesso, che sono così vicina alla fuga. Decido di alzarmi nel cuore della notte, molto prima dell’alba, per andare alla forgia.

Così ceno per l’ultima volta con Madoc, ravvivo le guance con del trucco e mi raccolgo i capelli in una nuova treccia. Se questa sera sarò particolarmente carina, particolarmente rispettosa, se riderò con tanto gusto è perché so che non dovrò farlo mai più. Non gli permetterò mai più di comportarsi così con me. Ma per quest’ultima sera, è lui il padre che ricordo di più, quello all’ombra del quale sono diventata quella che sono, nel bene e nel male.








CAPITOLO 13




Mi sveglio con una mano premuta sulla bocca. Lancio una gomitata verso chi mi sta trattenendo e provo un senso di soddisfazione nel sentirlo ansimare come se gli avessi colpito una parte vulnerabile. Sento una risata soffocata alla mia sinistra. Sono in due, allora. E uno dei due non è molto preoccupato per me, il che è preoccupante. Cerco il coltello sotto il cuscino.

«Jude» fa la Blatta, continuando a ridere. «Siamo venuti a salvarti. Se ti metti a strillare, rovinerai i nostri piani.»

«Considerati fortunato che non ti ho ucciso!» La voce mi esce più dura di quanto volessi, la rabbia maschera lo spavento che mi sono presa.

«Gli ho detto di stare attento» fa la Blatta. Si sente un suono acuto e una luce che si accende dentro una scatolina, illuminandogli i tratti irregolari da goblin. Sta ridendo. «Ma credi che mi darebbe retta? Glielo avrei ordinato, se non fosse per un piccolo particolare: che lui è il Sommo Re.»

«Vi ha mandati Cardan?» chiedo.

«Non esattamente» fa la Blatta spostando la luce così posso vedere chi è con lui, la vittima della mia gomitata. Il Sommo Re di Elfhame, vestito di semplice lana marrone. Sulle spalle un mantello di un tessuto così scuro che sembra assorbire la luce e una spada a foglia nel fodero lungo il fianco. Non porta la corona né anelli alle dita, e i suoi zigomi non sono disegnati con la polvere dorata. Sembra proprio una spia della Corte delle Ombre, persino nel ghigno beffardo che gli spunta all’angolo della bocca scolpita.

Nel vederlo mi sento quasi mancare per lo sconcerto e l’incredulità. «Tu non dovresti essere qui.»

«Gliel’ho detto anch’io» insiste la Blatta. «Ah, non sai quanto mi manchino i tempi in cui c’eri tu al comando. Il Sommo Re non dovrebbe bazzicare come un delinquente comune.»

Cardan ride. «E come quelli non comuni?»

Mi metto seduta sul bordo del letto e sento la sua risata sguaiata. La Blatta alza gli occhi al soffitto. Solo in quel momento mi rendo conto di essere in camicia da notte, la camicia che Oriana mi ha prestato, decisamente troppo trasparente.

Le guance avvampano di rabbia tanto che sento a malapena il freddo. «Come avete fatto a trovarmi?» Avanzando a tentoni, cerco di recuperare il vestito dove lo avevo lasciato e me lo infilo sopra la camicia da notte. Metto il coltello nel fodero.

La Blatta lancia un’occhiata a Cardan. «Tua sorella Vivienne. Si è presentata dal Sommo Re con un messaggio della tua matrigna. Temeva che fosse una trappola. E lo temevo anch’io. Che fosse una trappola per lui. E magari anche per me.»

E deve essere per questa ragione che si sono presi la briga di sorprendermi quando ero più vulnerabile. Ma perché venire? Con tutto quello che mia sorella maggiore ha detto su Cardan, perché avrebbe dovuto fidarsi di lui per una cosa simile? «Vivi è venuta da te?»

«Ci siamo parlati dopo che Madoc ti ha portata via dal palazzo» comincia Cardan. «E chi ho trovato nella sua casetta? Taryn… Avevamo tutti parecchie cose da dirci…»

Cerco di immaginarmi il Sommo Re nel mondo dei mortali, in piedi davanti al complesso dove abitiamo, che bussa alla porta. Con che vestiti ridicoli si sarà presentato? Si sarà seduto sul nostro divano trasandato e avrà sorseggiato un caffè come se l’ambiente circostante non gli dispiacesse?

Che abbia perdonato Taryn quando non ha perdonato me?

Penso alla teoria di Madoc, che Cardan abbia bisogno di essere amato. Sembrava assurdo allora e sembra ancora più assurdo adesso. Lui è seduttivo con tutti, persino con le mie sorelle. È una forza gravitazionale che attira ogni cosa verso di sé.

Ma io non mi lascio più imbrogliare così facilmente. Se è venuto fin qui, deve esserci una ragione. Forse è pericoloso lasciare che la sua regina cada in mani nemiche. Il che significa che ho qualche potere su di lui, devo solo capire quale e poi trovare il modo di usarlo contro di lui.

«Non posso venire con voi, non ancora» dico infilandomi una calzamaglia pesante e gli stivaloni. «Devo fare una cosa prima. E ho bisogno di una cosa da te.»

«Magari potresti semplicemente lasciarti salvare» mi dice Cardan. «Una volta tanto.» Anche vestito in modo così spartano, senza la corona, è evidente quanto sia entrato nel ruolo di sovrano. Quando un re cerca di farti un regalo, non puoi rifiutare.

«Magari potresti semplicemente darmi quello che voglio» dico io.

«Cosa?» chiede la Blatta. «Scopriamo le carte, Jude. Le tue sorelle e la loro amica stanno aspettando con i cavalli. Dobbiamo fare in fretta.»

Le mie sorelle? Tutte e due? E un’amica… Heather? «Le avete fatte venire?»

«Hanno insistito loro e, visto che erano le uniche a sapere dove fossi finita, non avevamo scelta.» La Blatta è chiaramente innervosito da tutta questa situazione. È rischioso lavorare con gente che non ha seguito un addestramento. È rischioso che il Sommo Re si comporti come se fosse un soldato semplice. È rischioso che la persona che stai cercando di salvare – che potrebbe tradirti – ti dica cosa fare.

Ma questo è un problema suo, non mio. Mi avvicino e gli prendo la lampada per trovare l’otre. «Ci ho messo dentro un sonnifero. Volevo darlo alle guardie, rubare una chiave e liberare un prigioniero. Saremmo dovuti scappare insieme.»

«Un prigioniero?» chiede la Blatta, diffidente.

«Ho visto le cartine nella sala della guerra di Madoc» dico. «So con quale formazione intendono navigare verso Elfhame e so quante navi hanno. Conosco i soldati di questo accampamento e so quali Corti sono dalla sua parte. So cosa sta facendo Grimsen nella sua forgia. Se Cardan mi prometterà di portarmi in salvo a Elfhame e di mettere fine al mio esilio una volta arrivati, vi rivelerò tutto. E avrete il prigioniero nelle vostre mani prima che possa essere usato contro di voi.»

«Ammesso che tu ci stia dicendo la verità» osserva la Blatta. «E che non ci stia attirando nella trappola tesa da Madoc.»

«Io gioco da sola» gli dico. «E tu dovresti capirlo più di tutti.»

La Blatta guarda Cardan. Il Sommo Re mi fissa in modo strano, come se volesse dire qualcosa e si stesse trattenendo.

Finalmente si schiarisce la voce. «Essendo una mortale, Jude, non posso costringerti a rispettare le tue promesse. Però posso rispettare le mie: ti garantisco di portarti al sicuro a Elfhame. Tornaci con me e ti darò la possibilità di mettere fine al tuo esilio.»

«La possibilità di mettere fine al mio esilio?» ripeto. Se crede che abbocchi deve essersi dimenticato i fondamentali sul mio conto.

«Torna a Elfhame, dimmi quello che mi devi dire e il tuo esilio finirà» insiste. «Te lo prometto.»

Provo un senso di trionfo dentro di me, seguito da un’ondata di diffidenza. Ci sono già cascata una volta. Con lui davanti, ripensando a quando ho creduto che la sua proposta di matrimonio fosse sincera, mi fa sentire piccola e misera e tanto, tanto mortale. Non posso farmi ingannare un’altra volta.

Annuisco. «Madoc sta tenendo prigioniero il Fantasma. Grimsen ha la chiave che ci serve…»

La Blatta mi interrompe. «Vuoi liberarlo? Sventriamolo come un eglefino. Faremmo più in fretta e avremmo più soddisfazione.»

«Madoc conosce il suo vero nome. Lo ha avuto da Locke» spiego. «Qualsiasi punizione si meriti il Fantasma, potrete infliggergliela quando sarete tornati alla Corte delle Ombre. Ma non la morte.»

«Locke?» ripete Cardan, e poi sospira. «D’accordo, va bene. Cosa dobbiamo fare?»

«Stavo pensando di intrufolarmi nella forgia di Grimsen e di rubare la chiave delle catene del Fantasma» rispondo.

«Ti aiuterò io» dice la Blatta, poi si rivolge a Cardan. «Ma voi, sire, non dovrete venire per nessuna ragione. Aspettate con Vivienne e le altre.»

«Io verrò con voi» obietta Cardan. «Non puoi ordinarmi di non farlo.»

La Blatta scuote la testa. «Però posso imparare da Jude. Posso chiedervi una promessa. Se ci troveranno, se ci attaccheranno, promettetemi di tornare subito a Elfhame. Dovete fare tutto il possibile per tornare sano e salvo, a qualunque costo.»

Cardan mi guarda come se cercasse aiuto. Davanti al mio silenzio, si acciglia, seccato da tutti e due. «Anche se porto il mantello che mi ha fatto Madre Marrow, in grado di respingere qualsiasi spada, vi prometto che correrò via, con la coda fra le gambe. Ed essendo io dotato di coda, dovrebbe essere molto divertente. Soddisfatti?»

La Blatta fa un grugnito di approvazione e sgusciamo fuori dalla tenda alla chetichella. L’otre con il veleno mi sballotta sul fianco mentre ci dileguiamo nell’ombra. Nonostante l’ora tarda, ci sono soldati ancora svegli tra le tende, a bere o giocare a dadi o risolvere indovinelli. Altri cantano sopra la musica strimpellata con il liuto da un goblin con i calzoni di pelle.

La Blatta si muove agile e svelto, saltando da un’ombra all’altra. Cardan lo segue, con passo più felpato di quanto avrei immaginato. Non mi piace dover ammettere che ha imparato a muoversi meglio di me. Potrei attribuirlo all’abilità naturale del Popolo, ma ho il sospetto che si sia esercitato molto più della sottoscritta. Ero presa da troppi fronti, in effetti, anche se a essere onesta, vorrei proprio sapere quanto tempo ha passato a studiare tutte le cose che dovrebbe sapere per fare il Sommo Re di Elfhame. No, quegli studi toccavano a me.

Con quei pensieri risentiti che mi ronzano per la testa, ci avviciniamo alla forgia. Tutto tace, le braci sono fredde. Dal camino di metallo non esce fumo.

«Così l’hai vista questa chiave?» mi chiede la Blatta raggiungendo una finestra sporca e pulendola per sbirciarci dentro.

«È di cristallo ed è appesa alla parete» rispondo, senza riuscire a vedere niente attraverso il vetro lercio. L’interno è troppo buio per i miei occhi. «Grimsen sta cominciando una spada nuova per Madoc.»

«Non mi dispiacerebbe distruggergliela prima di trovarmela puntata alla gola» osserva Cardan.

«Cercate quella grande» dico. «È lei.»

La Blatta mi guarda perplesso. Non posso fare una descrizione migliore. L’ultima volta che l’ho vista, era poco più che una barra di metallo.

«Intendo molto grande» aggiungo.

Cardan sbuffa.

«E dovremmo fare molta attenzione» dico pensando al ragno di rubini e agli orecchini di Grimsen che possono donare la bellezza, ma anche toglierla. «Ci saranno sicuramente delle trappole.»

«Entreremo e usciremo in un baleno» fa la Blatta. «Ma mi sentirei molto meglio se voi due rimaneste fuori e lasciaste entrare me.»

Nessuno di noi due gli risponde e il goblin si acquatta per lavorare sulla serratura della porta. Dopo aver applicato un po’ d’olio ai cardini, si apre senza scricchiolare.

Lo seguo dentro. Con il chiaro di luna che si specchia sulla neve, anche i miei scarsi occhi da mortale riescono a vedere. Un ammasso di manufatti, alcuni tempestati di pietre preziose, altri affilati, buttati alla rinfusa. Su un portacappelli è appesa una collezione di spade. Una di queste ha l’elsa a forma di serpente attorcigliato. Deve essere la spada di Madoc. È lì sul tavolo che aspetta di essere affilata e lucidata, con il codolo ancora grezzo. Vicino ci sono frammenti di radici chiari come ossa, che aspettano di essere intagliati e trasformati in un’elsa.

Sollevo delicatamente la chiave di cristallo appesa alla parete. Cardan è accanto a me e sta osservando quella miriade di oggetti. La Blatta attraversa la stanza per avvicinarsi alla spada.

È a metà strada quando scatta quello che sembra il rintocco di un orologio. In alto, sulla parete, si aprono due porte incassate che rivelano un buco circolare. Faccio appena in tempo a indicarlo e a emettere un suono allarmato quando parte una sventagliata di dardi.

Cardan mi si para davanti e alza il mantello. Gli aghi di metallo rimbalzano sul tessuto e cadono a terra. Per un attimo ci guardiamo, con gli occhi sgranati. Sembra sorpreso quanto me dal suo gesto protettivo.

Poi dal buco esce un uccello di metallo che apre e chiude il becco. «Al ladro!» Strilla. «Al ladro! Al ladro!»

Odo delle grida all’esterno.

Poi vedo la Blatta dall’altra parte della stanza. È impallidito. Sta per dire qualcosa con il viso angosciato quando cade su un ginocchio. I dardi devono averlo colpito. Corro da lui. «Da cosa è stato colpito?» chiede Cardan.

«Da una freccia avvelenata con la dolcemorte» gli rispondo. Probabilmente raccolta nello stesso bosco dove l’ho trovata io. «La Bomba può aiutarlo. Lei può preparare un antidoto.»

Lo spero. E spero che ci sia il tempo.

Cardan solleva la Blatta e lo prende in braccio come se niente fosse. «Dimmi che non lo avevi pianificato» mi chiede. «Dimmelo.»

«No» gli rispondo. «Certo che no! Lo giuro.»

«Allora vieni» mi dice. «Ho la tasca piena d’erba di San Giacomo. Possiamo volarcene via di qui.»

Scuoto la testa.

«Jude» insiste per farmi ragionare.

Non c’è tempo di discutere. «Vivi e Taryn mi stanno aspettando. Non sanno cosa è successo. Se non vado da loro, le prenderanno.»

Sento che non sa nemmeno lui se credermi, ma sposta la Blatta per riuscire a slacciarsi il mantello con una mano sola. «Prendi questo e non fermarti» mi ordina, con un’espressione feroce. Poi si avvia nella notte, con la Blatta in braccio.

Mi incammino verso i boschi, non corro e non mi nascondo, ma mi muovo veloce legandomi il mantello sulle spalle strada facendo. Do un’occhiata indietro e vedo i soldati che sono accorsi alla forgia. Alcuni entrano nella tenda di Madoc.

Ho detto che sarei andata dritta da Vivi, ma ho mentito e corro alla caverna. C’è ancora tempo, mi dico. L’imprevisto alla forgia è un diversivo perfetto. Se stanno cercando chi vi si è introdotto, non verranno a cercare me e il Fantasma qui.

Via via che mi avvicino, il mio ottimismo si smorza. Le sentinelle non sono ai loro posti. Tirando un sospiro di sollievo, corro dentro.

Ma il Fantasma non è più incatenato. Non c’è più. Al suo posto trovo Madoc, bardato nella sua armatura.

«Temo che tu sia arrivata troppo tardi» mi dice. «Davvero troppo tardi.»

Poi sguaina la spada.
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La paura mi toglie il fiato. Non solo non ho un’arma alla portata della sua spada, ma è inimmaginabile pensare di vincere quando ti batti con chi ti ha insegnato praticamente tutto. E guardandolo, direi che è venuto per combattere.

Mi stringo nel mantello e non riesco nemmeno a esprimere la felicità di averlo in questo momento. Senza, non avrei scampo.

«Quando hai capito che ero io e non Taryn?» gli chiedo.

«Più tardi di quanto avrei dovuto» mi dice mantenendo la calma, facendo un passo verso di me. «Ma non stavo guardando bene, non è così? No, l’ho capito da una piccola cosa. Dalla tua espressione quando hai visto la cartina con le isole di Elfhame. È bastato quello e tutte le altre cose che dicevi e facevi non tornavano più e mi sono reso conto che erano tutte molto da te.»

Meno male che non lo ha capito dall’inizio. Qualsiasi cosa avesse in mente, l’ha dovuta fare in fretta, almeno. «Dov’è il Fantasma?»

«Garrett» mi corregge, burlandosi di me dicendomi solo una parte del vero nome del Fantasma, il nome che quest’ultimo non mi aveva mai voluto rivelare, nemmeno quando avrei potuto usarlo per revocare gli ordini che aveva ricevuto da Madoc. «Anche se sopravvivrai, non farai mai in tempo a fermarlo.»

«Contro chi lo hai sguinzagliato?» Mi trema la voce al pensiero di Cardan che scappa dall’accampamento di Madoc per essere ucciso nel suo palazzo come quando aveva rischiato di essere ucciso nel suo letto.

Madoc sfodera un sorriso soddisfatto rivelando i suoi denti affilati, come se mi avesse dato una lezione. «Sei sempre fedele a quel burattino. Perché, Jude? Non sarebbe meglio se si prendesse una freccia dritta al cuore nel suo salone? Non puoi credere che lui possa essere un Sommo Re migliore di quello che potrei essere io.»

Guardo Madoc negli occhi e le parole mi escono di bocca prima che riesca a trattenerle. «Forse è venuto il momento che Elfhame venga governata da una regina.»

Lui ride, con una risata sguaiata di sorpresa. «Credi che Cardan cederà così facilmente il suo potere? A te, poi? Ragazzina mortale, dovresti saperlo. Lui ti ha esiliata. Ti ha oltraggiata. Ormai non sei nient’altro che una suddita per lui.»

Non ha detto niente che non avessi pensato anch’io, eppure le sue parole mi cadono addosso come bombe.

«Quel ragazzo è il tuo tallone d’Achille. Ma non ti preoccupare» prosegue Madoc. «Il suo regno durerà poco.»

Provo gusto al pensiero che Cardan era qui, proprio sotto il suo naso e che è scappato via. Ma tutto il resto è orribile. Il Fantasma se n’è andato. La Blatta è stato avvelenato. Io ho commesso degli errori. Persino adesso, Vivi, Taryn, e forse anche Heather, mi stanno aspettando in mezzo alla neve e sono sempre più preoccupate via via che l’alba si avvicina all’orizzonte.

«Arrenditi, ragazzina» mi dice Madoc, guardandomi come se fosse un po’ dispiaciuto per me. «È venuto il momento di ricevere la tua punizione.»

Faccio un passo indietro. La mano scivola istintivamente al mio coltello, ma battersi con lui in armatura e con una spada più potente è una pessima idea.

Mi lancia uno sguardo incredulo. «Intendi oppormi resistenza fino all’ultimo? Quando ti prenderò, ti metterò in catene!»

«Non ho mai voluto essere tua nemica» gli dico. «Ma non volevo nemmeno essere in tuo potere.» Su quelle parole, mi allontano camminando sulla neve. E faccio quello che mi ero ripromessa di non fare mai.

«Non scappare da me!» mi grida contro e riecheggiano nella mia mente le ultime parole che aveva urlato a mia madre.

Al ricordo della sua morte aumento il passo. Dai polmoni escono nuvolette d’aria. Lo sento alle calcagna, lo sento ansimare.

Corro, anche se le speranze di fargli perdere le mie tracce nei boschi diminuiscono sempre più. Mi muovo a zig zag, ma lui non molla. Il cuore mi batte forte nel petto, e se c’è una cosa che so è che non posso condurlo dalle mie sorelle.

A quanto pare continuo a collezionare errori.

Un respiro, due respiri. Prendo il coltello. Tre respiri. Mi giro.

Lui non se l’aspetta e mi viene addosso. Ne approfitto e lo accoltello al fianco, colpendolo nel punto in cui si congiungono le piastre della sua armatura. Il metallo assorbe gran parte del colpo, ma vedo che fa una smorfia.

Alzando il braccio indietro, mi atterra nella neve.

«Sei sempre stata brava» mi dice dall’alto. «Ma mai troppo.»

Ha ragione. Nell’arte della spada ho imparato tanto da lui e dal Fantasma. Io però non ho studiato per quasi tutta una vita immortale. E nell’ultimo anno ero perlopiù impegnata a imparare a fare il siniscalco.

Se l’ultima volta che ci siamo battuti sono riuscita a tirarla per le lunghe, era solo perché lo avevo avvelenato. Se sono riuscita a battere Grima Mog, era solo perché lei non si aspettava che io me la cavassi così bene. Madoc invece mi conosce.

E poi, con Grima Mog avevo un coltello ben più lungo.

«Immagino che tu non abbia intenzione di batterti più sportivamente?» gli chiedo rimettendomi in piedi. «Potresti batterti con una mano dietro la schiena per combattere ad armi pari.»

Lui ride e mi gira intorno.

Poi rotea la spada non lasciandomi altra possibilità che bloccarlo. Il mio braccio è provato per lo sforzo. È chiaro quello che sta facendo, ma questo non rende il suo attacco meno micidiale.

Mi sta sfiancando, obbligandomi a bloccare e schivare i suoi colpi uno dietro l’altro, ma senza mai lasciarmi avvicinare abbastanza da poterlo colpire. Mi sta sfinendo tenendomi così sulla difensiva.

La disperazione comincia a farsi sentire. Potrei girarmi e scappare, ma mi ritroverei nella stessa situazione di prima, a correre senza sapere dove andare.

E nel rispondere ai suoi colpi con la mia patetica arma, mi rendo conto di quante poche possibilità mi restino e che continueranno a diminuire.

Un istante dopo, incespico. La sua spada colpisce il mantello all’altezza della spalla. Il tessuto di Madre Marrow resta intatto.

Madoc si ferma strabiliato e io punto alla mano. È una finta. Però lo faccio sanguinare e mi ringhia.

Afferra il mio mantello, lo avvolge intorno alla mano ferita e mi tira verso di lui. I lacci quasi mi strozzano e poi si allentano. La sua spada affonda nel mio fianco, nel mio addome.

Lo guardo per un attimo, con gli occhi sgranati.

Sembra sorpreso quanto me.

In qualche modo, anche se avrei dovuto aspettarmelo, una parte di me credeva ancora che si sarebbe trattenuto dall’infliggermi il colpo fatale.

Madoc, che mi ha fatto da padre dal giorno in cui ha ucciso il mio, Madoc che mi ha insegnato a tirare di spada per colpire l’avversario e non solo la sua spada. Madoc che mi ha fatto sedere sulle sue ginocchia e mi ha letto le storie e mi ha detto che mi voleva bene.

Cado in ginocchio. Le gambe hanno ceduto. La sua spada scivola fuori coperta dal mio sangue. Rivoli bagnano la mia gamba. Sanguino.

So cosa succederà. Mi darà il colpo finale. Mi mozzerà la testa. Mi trapasserà il cuore. Il colpo di grazia in realtà è una cortesia. In fondo a chi piace una morte lenta quando si può morire in fretta?

A me.

Io non voglio morire in fretta. Non voglio proprio morire.

Alza la spada, tentenna. Il mio istinto animale prorompe, rimettendomi in piedi. La vista ondeggia un po’, ma l’adrenalina è dalla mia parte.

«Jude» fa Madoc e per la prima volta che mi ricordi, avverto una vena di paura nella sua voce. Una paura che non comprendo.

Poi tre frecce nere mi sfiorano nel campo ghiacciato. Due sfrecciano sopra di lui e la terza lo colpisce alla spalla del braccio con il quale sta impugnando la spada. Lancia un grido di dolore, cambia mano e si guarda intorno per vedere in faccia l’aggressore. Per un attimo si dimentica di me.

Un’altra freccia spunta nel buio. E quella lo prende dritto al petto. Trapassa l’armatura. Non tanto da ucciderlo, ma abbastanza da ferirlo.

Da dietro un albero, spunta Vivi. Vicino a lei c’è Taryn, con Nightfell al fianco. E con loro, un’altra persona che non è Heather.

È Grima Mog con la spada sguainata, a cavallo di un pony d’erba di San Giacomo.
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Mi faccio forza per muovermi. A ogni passo il fianco grida di dolore.

«Padre» dice Vivi. «Resta dove sei. Se solo provi a fermarla, ho molte altre frecce al mio arco ed è una vita che aspetto di metterti sotto terra.»

«Tu?» se la ride Madoc. «L’unica maniera con cui potresti farmi fuori è per sbaglio.» E allunga la mano per estrarre la freccia dal petto. «Fai attenzione. Il mio esercito è oltre quella collina.»

«Allora vai a chiamarli!» lo sfida Vivi, con voce semi-isterica. «Chiama tutto il tuo maledetto esercito!»

Madoc guarda verso di me. Devo essere in uno stato pietoso, tutta insanguinata, con la mano sul fianco. Lui tentenna di nuovo. «Non ce la farà. Lasciate che…»

Altre tre frecce come risposta. Nessuna lo colpisce. Non una grandissima mira quella di Vivi. Spero solo che Madoc pensi che lo abbia mancato apposta.

Un senso di stordimento mi travolge. Mi accascio su un ginocchio.

«Jude.» La voce di mia sorella è vicina. Non quella di Vivi, ma quella di Taryn. Ha sguainato Nightfell e la impugna con una mano, mentre tende l’altra verso di me. «Jude, alzati. Resta con me!»

Devo avere avuto l’aria di chi stava per svenire. «Sono qui» le dico tendendo la mano, lasciando che mi sorregga. Procedo barcollando.

«Ah, Madoc» fa la voce pungente di Grima Mog. «Tua figlia mi ha sfidato a duello una settimana fa. Ora capisco chi voleva uccidere veramente.»

«Grima Mog» dice Madoc come saluto, piegando leggermente la testa in segno di rispetto. «Per qualsiasi motivo tu sia qui, la cosa non ti riguarda.»

«Ah no?» replica lei fiutando l’aria, probabilmente attirata dall’odore del mio sangue. Avrei dovuto dire a Vivi di lei, ma comunque sia arrivata qui, ne sono felice. «Sono senza lavoro e pare che la Somma Corte abbia bisogno di un generale.»

Per un momento Madoc sembra confuso, non ha ancora capito che è arrivata qui con Cardan in persona. Ma dopo un po’ mette a fuoco l’opportunità che gli si è presentata davanti. «Le mie figlie non sono ben viste alla Somma Corte, però io avrei del lavoro per te, Grima Mog. Ti ricompenserò come si deve e tu mi aiuterai a conquistare il trono. Solo portami qui le mie ragazze.» Le ultime parole escono come un ringhio rivolto non solo a me, ma a tutte e tre. Le sue figlie traditrici.

Grima Mog guarda dietro di lui, oltre la collina dove ha radunato il suo esercito. Ha un’espressione malinconica dipinta in faccia, probabilmente sta pensando alle sue truppe.

«Hai poi accettato l’offerta della Corte dei Denti?» sparo a bruciapelo girandomi a guardare Madoc.

L’espressione di Grima Mog si indurisce.

Madoc mi lancia uno sguardo infastidito che si trasforma in qualcos’altro, qualcosa che nasconde un’amarezza ancora maggiore. «Forse preferiresti la vendetta alla ricompensa. Ma io potrei darti entrambi. Basta che mi aiuti.»

Sapevo che Nora e Jarel non gli andavano a genio.

Ma Grima Mog scuote la testa. «Le tue figlie mi hanno pagata con oro sonante affinché le proteggessi e mi battessi per loro. Ed è quello che farò, Madoc. È da tanto che mi domando chi di noi due vincerebbe se ci battessimo. Perché non lo scopriamo adesso?»

Lui esita guardando la spada di Grima Mog, il grosso arco di Vivi e Nightfell di Taryn. Poi, da ultimo, guarda me.

«Lascia che ti riporti all’accampamento, Jude» mi prega Madoc. «Stai morendo.»

Faccio di no con la testa. «Io resto qui.»

«Allora addio, figlia mia» dice Madoc. «Saresti stata un buon berretto rosso.»

E su quelle parole, si allontana nella neve senza voltarsi indietro. Lo guardo. Il sollievo di vederlo battere in ritirata è troppo grande e ha il sopravvento sulla rabbia per il dolore che sto provando e di cui lui è responsabile. Sono troppo stremata per provare qualcosa. Intorno a me la neve sembra una soffice coltre, come tanti letti di piume sovrapposti. Mi immagino distesa su uno di questi, con gli occhi chiusi.

«Forza» mi dice Vivi. Sembra quasi implorante. «Dobbiamo tornare al nostro accampamento dove ci sono gli altri cavalli. Non è lontano da qui.»

Provo un bruciore al fianco, ma devo muovermi. «Cucitemi» le supplico, cercando di scuotermi da quel senso di letargia incipiente. «Cucitemi qui.»

«Sta sanguinando» dice Taryn. «E anche tanto.»

E in quel momento, ho la netta sensazione che se non farò subito qualcosa, per me sarà la fine. Madoc ha ragione. Morirò qui nella neve, davanti alle mie sorelle. Morirò qui e nessuno saprà mai che un tempo ci fu una Somma Regina di Elfhame mortale.

«Mettete terra e foglie sulla ferita e poi cucitela» le istruisco.

La voce mi esce come se venisse da molto lontano e non sono sicura che quello che ho detto abbia molto senso. Ma ricordo la Bomba che raccontava di quanto il Sommo Re fosse legato alla terra, che Cardan aveva dovuto ricorrere alla terra per guarire. Ricordo di quando la Bomba gli ha fatto mangiare argilla.

Forse posso guarire così anch’io.

«Ti verrà un’infezione» mi dice Taryn. «Jude…»

«Non sono sicura che funzionerà. Non sono una creatura magica» spiego. So che sto omettendo parti importanti. So che non sto spiegando esattamente le cose come stanno, ma mi sta sfuggendo tutto un po’ di mano. «Anche se sono la vera regina, la terra potrebbe non fare nessun effetto su di me.»

«La vera regina?» ripete Taryn.

«Perché ha sposato Cardan» risponde Vivi, con tono infastidito. «È questo che intende.»

«Cosa?» fa Taryn, stupita. «No!»

Poi interviene Grima Mog con la sua voce roca e ruvida. «Andiamo. Hai sentito benissimo! Anche se deve essere la ragazza più stupida che sia mai esistita per essersi cacciata in questo guaio.»

«Non capisco» fa Taryn.

«Non sta a noi metterci becco, giusto?» sentenzia Grima Mog. «Se il Sommo Re di Elfhame ci darà un ordine, noi gli ubbidiremo.»

Prendo la mano di Taryn.

«Tu sei brava con ago e filo» le sussurro con un gemito. «Cucimi. Ti prego.»

Lei annuisce, con un’espressione un po’ angosciata.

Non posso far altro che sperare quando Grima Mog si toglie il mantello e lo stende sulla neve. Mi ci sdraio sopra e cerco di non trasalire quando mi strappano il vestito per scoprire il fianco.

Sento che qualcuno sospira forte.

Guardo il cielo dell’alba e mi domando se il Fantasma sia riuscito a raggiungere il Palazzo di Elfhame. Mi torna in mente il sapore delle dita di Cardan premute sulle mie labbra quando provo un’altra fitta di dolore. Trattengo un grido, e poi un altro, mentre l’ago affonda nella ferita. Le nuvole sfilano sopra di me.

«Jude?» Dalla voce sembra che Taryn stia trattenendo le lacrime. «Starai bene, Jude. Ci siamo, credo.»

Ma se è così, perché la sua voce è preoccupata?

«Non…» riesco a dirle. E sorrido da sola. «Preoccuparti.»

«Oh, Jude» dice. Sento una mano sulla fronte. È così calda che capisco di essere gelata.

«In tutta la mia vita, non ho mai visto una cosa del genere» commenta Grima Mog sottovoce.

«Ehi» interviene Vivi, con voce tremula. Non sembra nemmeno la sua. «La ferita è chiusa. Come ti senti? Perché sta succedendo qualcosa di strano…»

È come se degli aghi mi pungessero la pelle, ma il dolore acuto, forte, se n’è andato. Riesco a muovermi. Rotolo sul fianco sano e mi metto in ginocchio. La lana del mantello è zuppa di sangue. Non avrei mai pensato di poter perderne tanto.

E intorno alla cappa vedo dei fiorellini bianchi che spingono nella neve, la maggior parte sono ancora gemme, ma qualcuno si sta aprendo sotto i miei occhi. Guardo senza capire bene.

E quando capisco, stento a credervi. Mi tornano in mente le parole di Baphen sul Sommo Re: Dove cade il suo sangue, cresce qualcosa.

Grima Mog si inginocchia. «Mia regina» dice. «Ai vostri ordini.»

Stento a credere che mi stia parlando così. Stento a credere che la terra abbia scelto me.

Mi ero quasi convinta di non essere veramente la Somma Regina di Elfhame, così come non mi sentivo veramente il siniscalco di corte.

Un attimo dopo, torno alla realtà. Mi rimetto in piedi. Se non mi muovo adesso, non arriverò mai in tempo. «Devo correre a palazzo. Posso affidarti le mie sorelle?»

Vivi mi lancia un’occhiata severa. «Ma se riesci a reggerti a malapena in piedi…»

«Prenderò il pony d’erba di San Giacomo.» E lo indico con un cenno. «Voi mi seguirete con i cavalli che avete lasciato all’accampamento.»

«Dov’è Cardan? Cosa è successo al goblin che era con lui?» Vivi sembra sul punto di sbottare. «Avrebbero dovuto prendersi cura di te.»

«Il goblin è chiamato la Blatta» le rammenta Taryn.

«È stato avvelenato» rispondo muovendo qualche passo. Il mio vestito è aperto sul fianco e il vento alza la neve sulla pelle nuda. Mi faccio forza per raggiungere il cavallo, per toccare la sua criniera di merletto. «E Cardan è dovuto correre a cercare un antidoto. Ma non sa che Madoc gli ha sguinzagliato dietro il Fantasma.»

«Il Fantasma…» ripete Taryn.

«È assurdo, ma a quanto pare solo uccidendo un re si diventa un sovrano migliore» arguisce Vivi. «Immaginatevi se nel mondo mortale, un avvocato dovesse uccidere un altro avvocato per avere l’abilitazione!»

Non capisco cosa intenda mia sorella. Grima Mog mi lancia un’occhiata solidale e fruga nella giacca, tirando fuori una piccola fiaschetta con il tappo. «Prendi un sorso di questo» mi dice. «Ti aiuterà.»

Non le chiedo nemmeno cos’è. Con quello che sto passando… Bevo una lunga sorsata. Il liquido brucia così tanto mentre scende in gola che comincio a tossire. Con quell’intruglio che mi ustiona nello stomaco, salgo in sella al pony.

«Jude» mi chiama Taryn mettendomi una mano sulla gamba. «Fai attenzione a non strapparti i punti.» Annuisco e lei si slaccia il cinturone del fodero dalla vita e me lo porge. «Prendi Nightfell con te» mi dice.

Con un’arma in mano mi sento già meglio.

«Ci vediamo là» si raccomanda Vivi. «Non cadere da cavallo.»

«Grazie» dico tendendo le mani. Vivi ne prende una e Taryn afferra l’altra. Le stringo forte.

E quando il pony spicca il volo nell’aria gelida, vedo sfilare le montagne sotto di me e l’esercito di Madoc. Guardo le mie sorelle dall’alto che corrono nella neve. Le mie sorelle che, nonostante tutto, sono venute a cercarmi.








CAPITOLO 16




Il cielo si scalda mentre volo verso Elfhame. Reggendomi alla criniera del pony, bevo spruzzi di aria salmastra e guardo le onde che si sollevano e si srotolano sotto di me. Anche se non sono morta grazie alla terra, non sto ancora bene. Appena sposto il peso, mi duole il fianco. Sento i punti che mi tengono insieme come se fossi una bambola di pezza dalla quale sta uscendo l’imbottitura.

E più mi avvicino, più ho paura.

Non sarebbe meglio che si prendesse una freccia dritta al cuore nel suo salone?

Tipico del Fantasma architettare un omicidio come una tarantola si apposta nell’attesa che la preda si avvicini. Per il mio primo assassinio, mi aveva portato sulle travi del soffitto della Corte di Elfhame e mi aveva insegnato a camminarci sopra. Nonostante l’attentato fosse andato a buon fine, non era cambiato niente all’interno di quella camera cavernosa, lo so perché poco tempo dopo ero salita al potere ed ero stata io a non cambiare niente.

Il mio primo impulso è presentarmi ai cancelli e chiedere che mi portino dal Sommo Re. Cardan ha promesso di porre fine al mio esilio e qualsiasi cosa voglia fare, potrei almeno metterlo in guardia sul Fantasma. Ma temo che qualche cavaliere particolarmente zelante possa decidere che dovrei morire prima e che i miei messaggi li porterebbe lui.

Il secondo impulso è intrufolarmi nel palazzo attraverso i vecchi appartamenti della madre di Cardan e il passaggio segreto che conduce alle stanze del Sommo Re. Ma se Cardan non è lì, sarò in trappola e non potrò superare le guardie appostate alla sua porta. Tornare indietro mi farebbe sprecare un sacco di tempo. E di tempo ce n’è già poco.

Adesso che la Corte delle Ombre è stata fatta saltare in aria e non ho idea di dove sia stata ricostruita, non posso nemmeno entrare da lì.

Dunque mi resta un’unica possibilità: entrare direttamente nel brugh. Una mortale con la livrea dei domestici potrebbe passare tranquillamente inosservata, ma nel mio caso mi riconoscerebbero tutti. L’unico modo sarebbe travestirmi molto bene e dovrei procurarmi dei vestiti. Le mie stanze sono all’interno del palazzo ed è impossibile raggiungerle. Andare a casa di Taryn, che prima era di Locke, con i domestici di Locke ancora in circolazione, sarebbe troppo rischioso. La Fortezza di Madoc abbandonata, con i vestiti di Taryn e di Vivi, e i miei ancora negli armadi dimenticati…

Così potrei farcela.

Mi abbasso verso gli alberi, contenta di arrivare nella tarda mattinata, dove gran parte del Popolo è ancora a letto. Atterro vicino alle scuderie e scendo dal pony che si ritrasforma all’istante in steli d’erba di San Giacomo, la magia alla sua massima potenza. Dolorante, mi avvio piano piano verso casa.

Nella mia testa, paure e speranze si scontrano in un flusso di parole che ritornano di continuo:

Ti prego fai che la Blatta si riprenda.

Fai che Cardan non venga ucciso. Fai che il Fantasma sbagli mira.

Fai che io riesca a entrare facilmente. Fai che riesca a fermarlo.

Non mi fermo a chiedermi perché sono così agitata per salvare qualcuno per il quale avevo giurato di non provare più niente. Non ci voglio pensare.

Quasi tutti i mobili all’interno sono stati portati via. Di quelli che restano, è stata strappata l’imbottitura, come se sprite e scoiattoli si fossero annidati dentro. I miei passi riecheggiano nel salire quelle scale così familiari e al tempo stesso stranianti con quelle stanze vuote. Non vado in camera mia, ma in quella di Vivi perché il suo armadio è ancora pieno. Immaginavo che avrebbe lasciato tante cose quando si è trasferita nel mondo dei mortali e avevo ragione.

Trovo delle calze elasticizzate grigio scuro, dei pantaloni e una giacca attillata. Non male. Mentre mi cambio, mi viene un giramento di testa e devo aggrapparmi allo stipite della porta fino a quando non mi passa e non ritrovo l’equilibrio. Nel togliermi la maglietta, affronto quello che ho evitato finora: guardarmi la ferita. Intorno al taglio rossastro che Madoc mi ha inferto, c’è del sangue rappreso. I lembi di pelle sono stati cuciti bene. Davvero un buon lavoro e sono grata a Taryn per essersi prestata. Ma davanti alla ferita rabbrividisco e mi sento male. Specialmente nel vedere le parti più rosse dove si capisce che i punti stanno già saltando. Butto in un angolo il vestito tagliato e insanguinato e gli stivali. Con le dita tremanti, raccolgo i capelli in uno chignon stretto che copro con due giri di sciarpa nera. Non voglio che qualcosa attiri l’attenzione mentre mi sto arrampicando.

Nell’ala principale della casa trovo un liuto stonato appeso nel salotto di Oriana e dei vasetti di trucco. Dipingo di nero la zona intorno agli occhi fino alle sopracciglia, poi prendo una mascherina da gargouille e la indosso.

Nell’armeria, scopro un piccolo arco che si piega in modo da poterlo nascondere. Devo lasciare Nightfell, purtroppo, e la nascondo meglio che posso fra le altre spade. Prendo un pezzo di carta dal vecchio scrittoio di Madoc e uso la sua penna d’oca per scrivere un biglietto di avvertimento:


Ci sarà un attentato nel grande salone.

Tenete lontano il Sommo Re.



Se lo consegno a qualcuno che lo porti a Baphen o a una delle guardie personali di Cardan, allora forse avrò più probabilità di trovare il Fantasma prima che colpisca.

Con il liuto in mano, mi incammino verso il palazzo. Non è lontano, ma quando arrivo, sento i sudori freddi sulla fronte. Faccio fatica a misurare le mie energie. Da una parte la terra mi ha guarito e questo mi ha fatto sentire un po’ invulnerabile. Dall’altra, stavo per morire e ho una gran brutta ferita, e qualsiasi cosa fosse il liquore che Grima Mog mi ha dato da bere, sta finendo il suo effetto.

Trovo un gruppetto di musicisti e mi accodo a loro per attraversare i cancelli.

«Bello strumento» dice uno dei suonatori, un ragazzo con i capelli verdi come le foglie appena spuntate. Mi guarda in modo strano, come se ci conoscessimo.

«Te lo regalo,» gli dico di getto «a patto che tu faccia qualcosa per me.»

«Cosa?» mi chiede incuriosito.

Gli prendo la mano e ci schiaccio dentro il biglietto. «Puoi portarlo a uno dei membri del Consiglio dei Vivi, possibilmente a Baphen? Ti prometto che non ti metterò nei guai.»

Lui tentenna, indeciso.

Ed è in quel malaugurato momento che uno dei cavalieri mi ferma.

«Tu. Ragazza mortale con la maschera» mi dice. «Puzzi di sangue.»

Mi giro. Abbattuta e disperata come sono, sparo la prima cosa che mi viene in mente. «Be’, vede signore, io sono una mortale. E una ragazza. Noi sanguiniamo tutti i mesi, esattamente come cresce la luna.»

Mi fa passare con un’espressione disgustata.

Anche il musicista sembra un po’ sconvolto.

«Ecco» gli dico. «Non dimenticarti del biglietto.» Senza aspettare la sua risposta, gli metto il liuto fra le braccia. Poi mi incammino verso la ressa. Poco dopo, vengo inghiottita dalla massa e posso togliermi la maschera. Mi trovo un angolo buio e comincio la mia arrampicata sulle travi.

La salita è durissima. Mi muovo nell’ombra, lentamente, e cerco di scoprire dove si sia nascosto il Fantasma con la paura che Cardan possa entrare nel salone ed essere colpito. Devo fermarmi continuamente per orientarmi. Con la sensazione di svenire da un momento all’altro che va e che viene. Quando sono quasi a metà, sento che uno dei punti è saltato. Mi tocco il fianco e la mano è sporca di sangue. Mi nascondo fra un cespuglio di radici, prendo la sciarpa nella quale mi ero avvolta la testa e me la metto intorno alla vita, più stretta che riesco.

Finalmente, raggiungo un trespolo nella parte più alta del soffitto, dove convergono diverse falde.

Armo il mio arco, preparo le frecce e guardo dall’altra parte della collina cava. Potrebbe già essere qui, nascosto da qualche parte. Come mi aveva detto il Fantasma quando mi ha insegnato ad aspettare, ingannare l’attesa è la cosa più difficile. Restare sempre all’erta, non farsi prendere dalla noia, non perdere la concentrazione e notare ogni minimo gioco d’ombra. O, nel mio caso, distrarmi dal dolore.

Devo trovare il Fantasma e quando lo avrò trovato, dovrò ucciderlo. Senza esitazioni. Lui stesso mi direbbe che ho già perso un’occasione per farlo. Questa deve essere la volta buona.

Penso a Madoc che mi ha cresciuta in una casa dove regnava l’efferatezza. A Madoc, che si è talmente assuefatto alla violenza della guerra da uccidere sua moglie. E che stava per uccidere anche me.

Immergi una spada rovente nell’olio e il minimo difetto diventerà una crepa. Ma immerse nel sangue come siete state voi, nessuna delle tre si è spezzata. Al contrario, siete diventate più forti.

Se continuo così, diventerò come Madoc? O mi spezzerò?

Sotto di me, alcuni cortigiani stanno ballando in cerchi che si uniscono e si sovrappongono per poi dividersi di nuovo. Esserci in mezzo deve dare un senso di confusione, ma visti da quassù sono veri e propri trionfi di geometria. Guardo le tavole imbandite di vassoi di frutta, formaggi coperti di fiori e caraffe di vino di trifoglio. Mi brontola lo stomaco mentre la tarda mattinata volge al pomeriggio e altri membri del Popolo arrivano a Corte.

Baphen, l’Astrologo Reale, si presenta con Lady Asha sotto braccio. Li guardo passare intorno al palco reale, non lontano dal trono vuoto. Dopo altri sette balli in cerchio, fa la sua entrata Nicasia con alcuni amici degli Abissi. Poi è la volta di Cardan, scortato dalle sue guardie e con la Corona di Sangue che brilla sui suoi riccioli neri come l’inchiostro.

Nel guardarlo, provo una confusa dissonanza. Non ha l’aria di chi ha camminato nella neve per salvare una spia che è stata avvelenata, né l’aria di chi ha sfidato il campo nemico, di chi mi ha dato il suo mantello magico. Sembra più il Cardan che mi buttava in acqua e rideva quando mi spingeva la testa sotto, che mi imbrogliava.

Quel ragazzo è il tuo tallone d’Achille.

Vedo brindisi che non posso sentire e piatti ricolmi di spiedini di piccioni arrosto, dolci avvolti nelle foglie e prugne ripiene. Mi sento strana, come se dovessi svenire da un momento all’altro, e quando mi guardo il fianco, vedo la sciarpa nera intrisa di sangue.

Aspetto. E aspetto. Cerco di non gocciolare sangue. Comincio a vedere un po’ sfocato e provo a ritrovare una visione nitida.

Vedo Randalin con qualcosa in mano, qualcosa che sta porgendo a Cardan. Il mio biglietto. Il ragazzo deve averlo recapitato, allora. Stringo la balestra con la mano. Finalmente lo porteranno via di qui, fuori pericolo.

Ma Cardan non guarda il biglietto. Fa un gesto indifferente, come se lo avesse già letto. Ma se ha ricevuto il mio biglietto, cosa ci fa lì?

A meno che, pazzo com’è, non abbia deciso di fare da esca.

In quel momento noto qualcosa che si muove all’improvviso vicino ad alcune radici. Per un attimo penso che sia un gioco d’ombra, ma poi individuo la Bomba esattamente quando lei incrocia il mio sguardo e mi fissa incredula. Alza l’arco, con la freccia già pronta.

Capisco cosa sta succedendo quando è già troppo tardi.

Un biglietto ha messo in guardia la Corte su un possibile attentato e la Bomba sta cercando il possibile assassino. Ha visto qualcuno nascosto nell’ombra con un’arma. Qualcuno che aveva tutte le ragioni di voler uccidere il re: me.

Non sarebbe meglio che si prendesse una freccia dritta al cuore nel suo salone?

Madoc mi ha incastrata. Non ha mai mandato il Fantasma qui. Mi ha fatto credere che lo avesse fatto, così sarei venuta e avrei dato la caccia a un fantasma sulle travi del soffitto. E sarei stata incriminata. Madoc non ha dovuto sferrarmi il colpo letale. Ha fatto in modo che me lo dessi da sola.

La Bomba tira e io schivo il colpo. La freccia mi passa sopra, ma il piede scivola di lato nel mio stesso sangue, mi sbilancio indietro, cado dalla trave e precipito giù.

Per un attimo provo la sensazione di volare.

Finisco schiantata su un tavolo imbandito, facendo cadere le melagrane sul pavimento. Rotolano in tutte le direzioni, fra pozze di idromele e cristalli in frantumi. Sono sicura di essermi strappata i punti della ferita. Mi fa male tutto. È come se non riuscissi più a respirare.

Apro gli occhi per vedere la gente che è accorsa intorno a me. Consiglieri, guardie. Non ricordo di aver chiuso gli occhi, quanto tempo sono rimasta priva di sensi.

«Jude Duarte» dice qualcuno. «Ha rotto il suo esilio per uccidere il Sommo Re.»

«Vostra Maestà» fa Randalin. «Date ordini.»

Cardan scivola verso di me, con l’aria di un mostro di una magnificenza esagerata. Le guardie si dividono per farlo passare, ma al primo movimento che faccio, mi uccideranno.

«Ho perso il tuo mantello» gli dico con un filo di voce.

Lui mi guarda dall’alto. «Sei una bugiarda» dice, con gli occhi che brillano di rabbia. «Una sporca bugiarda mortale.»

Chiudo di nuovo gli occhi davanti alla durezza delle sue parole, d’altronde che motivo avrebbe di credere che non sia venuta per ucciderlo.

Chissà se verrà a trovarmi nella Torre dell’Oblio.

«Incatenatela!» ordina Randalin.

Mai come in questo momento vorrei trovare il modo per dimostrare che sto dicendo la verità. Ma non c’è. La mia parola non vale niente.

Sento la mano di una guardia sul mio braccio. Poi arriva la voce di Cardan. «Non toccatela!»

Segue un silenzio agghiacciante. Aspetto che emetta la sua sentenza. Qualunque essa sia, verrà eseguita. Il suo potere è assoluto. Non ho nemmeno la forza di controbattere.

«Cosa volete dire?» chiede Randalin. «Lei è…»

«Mia moglie» proclama Cardan con la voce che rimbomba nel salone. «La legittima Somma Regina di Elfhame. E soprattutto, non è più in esilio.»

La reazione incredula dei presenti sale intorno a me, ma se c’è una persona sconvolta quella sono io. Cerco di aprire gli occhi, di mettermi a sedere, ma comincio a vedere tutto nero e mi sento risucchiare.








Libro secondo




Con gli spiriti delle maree

lei ha mosso guerra

alle fate del fuoco

e terra, oceano e aria

han provato la furia della battaglia.

Brandendo il falcione

forgiato dallo gnomo suo amante,

flessuoso come una pianta,

duro e brillante come adamante,

ha combattuto al fianco del Re di Elle,

ucciso il Signore della Terra di Fuoco

e messo in rotta la sua armata.

Viva la nuova regina.

Nella Terra delle Fate è tornata,

in trionfo è stata acclamata.

“Una fiaba”

Philip James Bailey








CAPITOLO 17




Sono sull’enorme letto del Sommo Re, e sto macchiando di sangue i sontuosi copriletti reali. Mi fa male tutto. Ho crampi fortissimi alla pancia e un dolore martellante alla testa.

Cardan è in piedi vicino a me. La sua giacca è buttata su una sedia, il velluto è intriso di una sostanza scura. Si è rimboccato le maniche bianche e si sta pulendo le mani con un panno umido. Per togliere il sangue.

Cerco di parlare, ma è come se avessi la bocca piena di miele. Ricado in quel buio vischioso.

[image: Ornamento di separazione]

Non so per quanto ho dormito. So solo che dev’essere passato molto tempo. Quando mi sveglio, ho una sete tremenda. Mi butto giù dal letto, disorientata. Nella stanza sono accese diverse candele. Nella luce tenue, vedo che mi trovo ancora nella camera di Cardan, nel suo letto, e che sono sola.

Trovo una brocca d’acqua e bevo direttamente da lì, senza nemmeno cercare un bicchiere. Bevo e bevo ancora, fino a quando la sete non si placa. Mi ributto sul materasso e cerco di ripensare a quello che è successo. Sembra un delirio febbrile.

Non posso più restare a letto. Ignorando i dolori, vado in bagno. Trovo la vasca già piena e quando passo il dito nell’acqua, vedo che brilla. C’è anche un vasino e sono immensamente grata per questo.

Mi svesto in fretta ed entro nella vasca, sfregandomi bene con le unghie per lavare la sporcizia e il sangue rappreso da giorni. Mi strofino la faccia e strizzo i capelli. Quando esco, mi sento molto meglio.

Torno in camera e vado verso l’armadio. Passo in rassegna l’immenso e stravagante guardaroba di Cardan per concludere che anche se mi andassero bene i suoi vestiti, non potrei mai indossarli. Scelgo una camicia con le maniche a sbuffo e il suo mantello meno ridicolo – di lana nera con intarsi di pelo di daino e un bordo di foglie ricamate – e mi ci avvolgo dentro. Poi mi incammino verso i miei vecchi appartamenti.

I cavalieri fuori dalla porta si accorgono che sono scalza e che mi stringo nel mantello. Non so cosa pensino, ma mi rifiuto di provare imbarazzo. Rammento a me stessa che sono la Regina di Elfhame e li fulmino con un’occhiataccia che li fa girare dall’altra parte.

Quando entro nei miei vecchi appartamenti, trovo Tatterfell sul divano che gioca a Uno con Oak e mi guarda sorpresa.

«Oh!» esclamo. «Ops…»

«Ciao» dice Oak incerto.

«E tu che ci fai qui?» Lui sussulta e mi pento di essere stata così brusca. «Scusami» gli dico facendo il giro del divano e abbassandomi per abbracciarlo. «Sono felice di vederti. Sono solo sorpresa.»

Non gli dico che sono preoccupata, anche se lo sono. La Corte di Elfhame è un posto pericoloso per chiunque, ma per Oak ancora di più.

Ciononostante, piego la testa sul suo collo e mi inebrio del suo profumo, di terra e aghi di pino. Il mio fratellino che mi sta stringendo così forte da farmi male e con una delle corna mi sfrega leggermente la guancia.

«Anche Vivi è qui» dice, lasciandomi andare. «E Taryn. E Heather.»

«Veramente?» Ci scambiamo un’occhiata complice. Speravo tanto che Heather si rimettesse con Vivi, ma non riesco a credere che abbia voluto tornare a Elfhame. Pensavo che avrebbe dovuto passare un bel po’ di tempo prima che fosse pronta a riaffrontare la Terra delle Fate. «E dove sono?»

«A cena con il Sommo Re» mi risponde Tatterfell. «Lui non è voluto andare e così ho chiesto che mi portassero un vassoio.» Nelle sue parole è palpabile la sua disapprovazione, come sempre. Penserà sicuramente che rifiutare di sedersi al tavolo del re sia da bambini viziati.

Io, invece, penso che sia da bambini svegli.

Ma sono più interessata al vassoio con la cena, pieno di prelibatezze servite su piatti d’argento e lasciate a metà. Mi brontola lo stomaco. Non ricordo nemmeno più quand’è l’ultima volta che ho fatto un pasto decente. Senza chiedere il permesso, mi butto sul cibo e trangugio striscioline fredde di anatra, formaggio e fichi. Nella teiera c’è del tè ormai un po’ troppo forte e lo bevo direttamente dal beccuccio.

Quella fame incontenibile mi fa venire un sospetto. «Quanto tempo ho dormito?»

«Mmh, ti hanno sedata» risponde Oak alzando le spalle. «Perciò ti eri già svegliata una volta, ma per poco. Non come adesso.»

Il che mi preoccupa, un po’ perché non me ne ricordo affatto e un po’ perché devo aver monopolizzato il letto di Cardan. Ma non voglio pensarci troppo sopra, come quando sono uscita dalle stanze del Sommo Re in camicia e mantello e nient’altro. Prendo uno dei miei vecchi abiti da siniscalco, un vestito lungo nero, con i polsini e il collo d’argento. Forse è troppo sobrio per una regina, ma Cardan è già abbastanza stravagante per tutti e due.

Quando sono vestita, torno nel salotto.

«Mi faresti i capelli?» chiedo a Tatterfell.

Lei scatta in piedi sospirando. «Ci speravo! Non potevate andare in giro in quelle condizioni.»

Mi porta di nuovo in camera da letto e mi invita a sedere alla toeletta. Mi fa una treccia che mi punta intorno alla testa, poi mi trucca le labbra e le palpebre con del rosa chiaro.

«Voglio che la vostra acconciatura ricordi una corona» dice. «Ma immagino che ci sarà una vera incoronazione, prima o poi.»

Il solo pensiero mi fa girare la testa e mi sento fuori dalla realtà. Non capisco che gioco stia facendo Cardan e questo mi preoccupa.

Penso al giorno in cui Tatterfell mi aveva consigliato di sposarmi. Quel ricordo, e la certezza che non mi sarei mai sposata, mi fa sentire ancora più strana adesso, a farmi acconciare i capelli proprio come lei me li aveva pettinati quel giorno. «Tu mi hai resa comunque regale» le dico, e i suoi occhi neri e sporgenti incrociano i miei nello specchio. Mi sorride.

«Jude?» fa una voce dolce. È Taryn.

È entrata dall’altra stanza, con un abito intessuto di fili d’oro. È bellissima, ha le guance rosate e una luce negli occhi.

«Ehi» le rispondo.

«Ti sei svegliata!» mi dice correndo verso di me. «Vivi, è in piedi!»

Arriva anche Vivi con un completo di velluto verde bottiglia. «Hai rischiato di morire, sai? Hai rischiato di morire un’altra volta.»

Heather le segue in un vestito di un azzurro pallido con i bordi dello stesso rosa dei suoi ricci. Mi lancia un sorriso complice e lo apprezzo. È bello avere una persona che non mi conosce abbastanza da potersi arrabbiare con me.

«Sì» le dico. «Lo so.»

«Continui a metterti in pericolo» dice Vivi. «Devi smetterla di comportarti come se la politica di corte fosse una specie di sport estremo e inseguire imprese adrenaliniche!»

«È stato Madoc a rapirmi, non ho potuto farci niente» le faccio presente.

Vivi prosegue ignorandomi. «Già e poi ci troviamo il Sommo Re sulla porta, pronto a demolire l’intero caseggiato pur di trovarti. E quando finalmente abbiamo avuto tue notizie da Oriana, non potevamo fidarci di chiunque. Così abbiamo dovuto assoldare un berretto rosso cannibale che venisse con noi, in caso di pericolo. E abbiamo fatto bene…»

«Quando ti ho vista nella neve… eri così pallida, Jude» prosegue Taryn. «Tutto intorno a te ha cominciato a germogliare e a fiorire. Non sapevo cosa pensare… Fiori e piante rampicanti che si facevano strada nel ghiaccio. Poi hai ripreso colore e ti sei alzata. Non potevo crederci!»

«Già» dico piano. «Sono rimasta sorpresa anch’io.»

«Significa che hai dei poteri magici?» mi chiede Heather e la sua domanda è legittima. Di solito i mortali non hanno poteri magici.

«Non lo so» le rispondo.

«Ancora stento a credere che tu ti sia sposata con il principe Cardan!» fa Taryn.

Sento un incomprensibile bisogno di giustificarmi. Vorrei negare che lo desideravo anch’io, vorrei far credere che quando ho accettato, l’ho fatto solo per una questione di buonsenso. Chi non vorrebbe essere la Regina della Terra delle Fate? Chi non avrebbe stretto il patto che ho stretto io?

«È solo che… tu lo odiavi» continua Taryn. «E poi ho scoperto che lo controllavi e così ho pensato che lo odiassi ancora. Voglio dire… Immagino che tu possa odiarlo ancora adesso e che lui possa odiare te, però è spiazzante…»

Viene interrotta da qualcuno che bussa alla porta. Oak corre ad aprire. Come se ci avesse sentito, c’è il Sommo Re in persona, scortato dalle sue guardie.








CAPITOLO 18




Cardan indossa un collo alto tempestato di giaietto sopra un farsetto nero. Sulla punta delle orecchie porta delle cuffiette dorate che riprendono l’oro degli zigomi. Ha un’aria distante.

«Vieni con me» dice senza lasciarmi molta scelta.

«Certo.» Ho il cuore che batte forte, nonostante tutto. Detesto pensare che mi possa vedere così vulnerabile, che mi abbia lasciata sanguinare sulle sue lenzuola di seta di ragno.

Vivi mi prende la mano. «Non stai ancora bene…»

Cardan inarca le sopracciglia scure. «Il Consiglio dei Vivi è ansioso di conferire con lei.»

«Lo immagino» dico, e poi guardo le mie sorelle, Heather e Oak dietro di loro. «Vivi dovrebbe essere contenta perché l’unico pericolo di partecipare a una riunione del Consiglio è quello di annoiarsi a morte.»

Lascio la mano di mia sorella. Le guardie ci seguono. Cardan mi porge il braccio per farmi camminare al suo fianco e non dietro di lui come avrei fatto quando ero il suo siniscalco.

Attraversiamo i saloni e quando incrociamo dei cortigiani, si inchinano.

È molto snervante.

«La Blatta sta bene?» chiedo a bassa voce perché non mi sentano.

«La Bomba non ha ancora trovato il modo per svegliarlo» mi risponde Cardan. «Ma confidiamo che ci riesca.»

Almeno non è morto, mi dico. Ma se dorme per cento anni, finirò nella tomba prima che apra di nuovo gli occhi.

«Tuo padre ti ha mandato un messaggio» mi comunica Cardan guardandomi di traverso. «Era molto ostile. Come se incolpasse me della morte di sua figlia.»

«Ah» faccio io.

«E ha mandato dei soldati alle Corti Minori con la promessa di un nuovo regime. Li invita a venire senza indugi a Elfhame per vederlo sfidare il Sommo Re.» Cardan me lo racconta con voce neutra. «Il Consiglio dei Vivi vuole sentire tutto quello che sai della spada e delle sue mappe. Purtroppo hanno trovato la mia descrizione dell’accampamento alquanto insufficiente.»

«Aspetteranno ancora un po’» gli dico, sforzandomi di proferire qualche parola. «Devo parlarti.»

Lui sembra sorpreso e un po’ incerto.

«Non ci metterò molto.» L’ultima cosa che vorrei è intavolare questa conversazione, ma più la rimando, più mi peserà. Lui ha messo fine al mio esilio e, anche se ho dovuto farglielo promettere, non aveva motivo di proclamarmi regina. «Qualunque cosa tu abbia in mente, qualunque arma tu abbia per tenermi, è meglio che me lo dici adesso prima di trovarci davanti al Consiglio. Minacciami. Dai il peggio di te.»

«Sì» mi dice svoltando in un corridoio del palazzo che porta all’esterno. «Dobbiamo parlare.»

Poco dopo arriviamo nel roseto reale. Le guardie si fermano al cancello, lasciandoci soli. Scendiamo il vialetto a gradoni di quarzo brillante, tutto tace. Il vento porta effluvi di fiori, un profumo selvatico che non si sente fuori dalla Terra delle Fate e che mi ricorda casa e al tempo stesso una minaccia.

«Immagino che tu non stia veramente cercando di uccidermi» dice Cardan. «Visto che ho riconosciuto la tua calligrafia nel biglietto.»

«Madoc ha mandato il Fantasma…» comincio, e poi mi fermo e ci riprovo. «Credevo che avrebbero attentato alla tua vita.»

Cardan guarda un cespuglio di rose dai petali così neri e brillanti che ricordano la pelle laccata. «È stato spaventoso» mi confessa «vederti cadere. Voglio dire, tu fai sempre paura, ma non sono abituato ad avere paura per te. E poi ero furioso. Non credo di essere mai stato così arrabbiato prima.»

«I mortali sono fragili» gli ricordo.

«Non tu» obietta con un tono che sembra quasi un lamento. «Tu non ti spezzi mai.»

Il che è ridicolo, ridotta come sono. È come se avessi una costellazione di ferite, legate insieme da corde e testardaggine. Eppure, mi piace sentirglielo dire. Mi piace fin troppo quello che mi sta dicendo.

Quel ragazzo è il tuo tallone d’Achille.

«Quando sono venuta qui spacciandomi per Taryn, avevi detto di avermi mandato dei messaggi» gli dico. «Sembravi sorpreso che non ne avessi ricevuto nessuno. Cosa mi avevi scritto?»

Cardan si gira verso di me, con le mani dietro la schiena. «Ti imploravo, perlopiù. Ti scongiuravo di tornare. Ti facevo promesse sfacciate.» Ha messo su quel sorrisetto ironico, quello che dice che gli viene quando è nervoso.

Provo una tale frustrazione che chiudo gli occhi e mi viene voglia di gridare.

«Smettila con i tuoi giochetti» gli dico. «Sei stato tu a mandarmi in esilio.»

«È vero» ammette. «Non riesco a smettere di pensare a quello che mi hai detto prima che Madoc ti portasse via: che ti avevo ingannata. Ti riferivi al matrimonio, al fatto di essere diventata regina, a tutto quanto, non è così?»

Incrocio le braccia al petto in un gesto protettivo. «Certo che mi avevi ingannata. Non era così che mi avevi risposto?»

«Ma è quello che fai anche tu» replica lui. «Tu inganni la gente. Nicasia, Madoc, Balekin, Orlagh. Me. Credevo che mi ammirassi un po’ anche per questo, perché sono riuscito a ingannare te. Credevo che ti saresti arrabbiata, naturalmente, ma non così.»

Lo guardo a bocca aperta. «Cosa?»

«Lascia che ti ricordi che fino a quel mattino non sapevo che avessi ucciso mio fratello, l’Ambasciatore degli Abissi» mi dice. «Avevo dovuto agire in fretta. E forse ero anche un po’ arrabbiato. Credevo che così facendo avrei tenuto buona la regina Orlagh, almeno fino a quando tutte le promesse non fossero state formalizzate in un trattato. E una volta che avessi indovinato la risposta, i negoziati sarebbero stati conclusi. Pensaci: io esilio Jude Duarte nel mondo dei mortali. Fino a quando non verrà perdonata dalla corona.» Si ferma. «Perdonata dalla corona. Vuole dire dal Re di Elfhame. O dalla sua regina. Eri libera di tornare quando volevi.»

Oh.

Oh.

La scelta delle sue parole non era casuale. Non era infelice. Era voluta. Era un enigma fatto apposta per me.

Dovrei sentirmi una stupida e invece sono furiosa di rabbia. Mi giro e mi allontano nel giardino, decisa e senza una direzione. Cardan mi corre dietro e mi trattiene per un braccio.

Mi volto e gli assesto un bello schiaffo. Una sberla secca, che gli lascia uno sbaffo d’oro sullo zigomo e un segno rosso. Restiamo a guardarci a lungo, ansimanti. Nei suoi occhi brilla qualcosa che non ha niente a che vedere con la rabbia.

Non respiro più. Sto annegando.

«Non volevo ferirti.» Mi prende la mano, forse per evitare un altro schiaffo. Le nostre dita si intrecciano. «No, non è così, non proprio. Non credevo di poterti ferire. E non ho mai pensato che avresti avuto paura di me.»

«E ci provavi gusto?» gli chiedo.

Distoglie lo sguardo e ho la risposta che cercavo. Forse non vuole ammetterlo, ma ci ha provato gusto.

«Be’, mi hai ferita, e sì, mi fai paura.» E mentre pronuncio quelle parole, mi pento già di averle dette. Forse è la spossatezza, o il fatto di aver visto la morte in faccia, ma la verità mi esce come un inarrestabile fiume in piena. «Mi hai sempre fatto paura. Mi hai dato tutti i motivi di temere i tuoi capricci e la tua crudeltà. Avevo paura di te quando ti puntavo il coltello alla gola. Se ho paura di te adesso?»

Cardan sembra ancora più sorpreso di quando l’ho schiaffeggiato.

Lui rappresentava tutto quello che io non potevo avere di Elfhame, tutto quel mondo che non mi avrebbe mai voluto. E dirglielo è come liberarmi da un macigno, se non fosse che quel peso dovrebbe essere anche la mia corazza e senza, temo che sarei completamente messa a nudo. Ma continuo a parlare, come se non avessi più il controllo della mia lingua.

«Tu mi detestavi. Quando hai detto che mi volevi, era come se il mondo si fosse capovolto. Ma mandarmi in esilio, quello sì che aveva senso.» Incrocio il suo sguardo. «Quella sì che era una mossa tipica da Cardan. E mi sono odiata per non averla prevista. E mi odio per non essere capace di vedere quello che mi farai adesso.»

Cardan chiude gli occhi. E quando li riapre, mi lascia la mano e si gira, così non posso vedere la sua faccia. «Ora capisco perché hai pensato quello che hai pensato. So di non essere affidabile. E forse non bisognerebbe proprio darmi affidamento, ma lascia che ti dica questo: io mi fido di te.»

Fa un respiro profondo. «Forse ricorderai che non volevo diventare il Sommo Re. E che non mi hai consultato prima di mettermi questa corona sulla testa. E ti ricorderai anche che Balekin non voleva che passasse a me e che il Consiglio dei Vivi non mi ha mai visto di buon occhio.»

«Suppongo di sì» confermo anche se non ci vedo niente di particolarmente strano nelle cose che ha detto. Balekin voleva la corona per sé, e il Consiglio dei Vivi voleva che Cardan presenziasse alle riunioni, cosa che faceva molto di rado.

«È stata fatta una profezia quando sono nato. In genere Baphen resta sul vago, ma nel mio caso aveva detto chiaramente che se fossi salito sul trono, sarei stato un pessimo sovrano.» Fa una pausa. «La rovina della corona e del trono… parole molto forti.»

Ricordo che Oriana aveva detto qualcosa sulla cattiva sorte di Cardan e anche Madoc, ma qui non si tratta di semplice sfortuna. Penso alla battaglia imminente. Penso al mio sogno con la mappa delle stelle e il calamaio dal quale usciva sangue.

Cardan si gira verso di me e mi guarda come mi ero immaginata tante volte nelle mie fantasie. «Quando mi hai costretto a lavorare per la Corte delle Ombre, non ho mai pensato alle cose che facevo… spaventare la gente, sedurla… come a dei talenti, e tanto meno come a qualcosa di prezioso. Invece tu lo hai fatto. Tu mi hai mostrato come potevo sfruttare quelle doti per rendermi utile. Mi sono prestato a fare il cattivo, ma sarei potuto diventare altro, un Sommo Re mostruoso come Dain. E se mai lo diventassi, se quella profezia si avverasse, qualcuno dovrebbe fermarmi. E penso che tu lo faresti.»

«Fermarti?» ripeto. «Certo. Se sarai un emerito stronzo e una minaccia per Elfhame, ti taglierò la testa.»

«Bene.» La sua espressione è malinconica. «È una delle ragioni per cui non volevo credere che ti fossi alleata a Madoc. L’altra è che ti voglio qui al mio fianco, come mia regina.»

È uno strano discorso e non ci sento molto amore, ma non sembra nemmeno una trappola. E se un po’ brucia sapere che mi ammira soprattutto per la mia spietatezza, in fondo dovrei essere già contenta che mi ammiri. Vuole che resti al suo fianco e forse anche in altri sensi. Chiedergli di più sarebbe troppo.

Mi fa un mezzo sorriso. «Ma ora che sei la Somma Regina e sei tornata, non farò niente di tutto ciò. Se distruggerò la corona e il trono, sarà solo per negligenza.»

Nel sentire quelle parole, mi viene da ridere. «Una buona scusa per non fare niente, eh? Devi continuare la tua vita debosciata perché se non ti teniamo occupato, potresti far avverare qualche sconsiderata profezia?»

«Proprio così.» Mi tocca il braccio, il suo sorriso si spegne. «Vuoi che dica al Consiglio che li vedremo un’altra volta? Sarà una novità che ci sia io a portare le tue scuse.»

«No, sono pronta.» Con tutto quello che ci siamo detti, mi gira la testa. Ho il palmo della mano sporco d’oro. Lo guardo e vedo lo sbaffo di polvere d’oro sullo zigomo che gli ho fatto con lo schiaffo di prima. Non riesco a non guardarlo, non riesco a non pensare a come mi ha fissata quando mi ha preso le dita. È l’unica scusa che ho per non accorgermi che mi sta portando nelle sue stanze, che immagino siano anche le mie essendo sposati.

«Loro sono qui?» dico.

«Doveva essere un’imboscata» mi informa con un ghigno. «Sai quanto sono curiosi e come detestino l’idea di essere tenuti all’oscuro su questioni importanti come la convalescenza di una regina.»

Mi immagino come sarebbe stato terribile essere svegliata dal Consiglio al completo quando ero impresentabile, sporca e svestita. Sfrutto quella rabbia per farmi forza, sperando che mi dia un’aria ancora più imperiosa.

Fala il Gran Buffone sta dormendo per terra, vicino al fuoco. Gli altri membri del Consiglio – Randalin con le sue corna d’ariete, Baphen che si liscia la barba blu, l’inquietante Mikkel della Corte Unseelie, e Nihuar della Corte Seelie, che ricorda una mantide, sono già seduti, sicuramente seccati per l’attesa.

«Regina Siniscalco» farfuglia Fala, scattando in piedi e producendosi in un inchino stravagante.

Randalin mi guarda male. Gli altri cominciano ad alzarsi. Mi sento irrimediabilmente goffa.

«No, vi prego» dico. «State comodi.»

Io e i consiglieri avevamo un rapporto conflittuale. Quando ero il siniscalco di Cardan avevo dovuto negare loro udienza con il Sommo Re diverse volte. Dovevano pensare che la mia più grande qualità come siniscalco reale fosse la capacità di mentire per lui.

Dubito che mi reputino all’altezza del mio nuovo titolo.

Ma prima che possano dirlo, mi lancio nella descrizione dell’accampamento di Madoc. E comincio a ricostruire le cartine navali che ho visto e a fare liste di ogni fazione che combatterà al suo fianco. Spiego cosa ho notato nella forgia di Grimsen. Cardan interviene con le poche cose che si ricorda.

I numeri sono dalla parte di Elfhame. E a prescindere dalla mia capacità di fare appello alla terra, so che Cardan è in grado di farlo. Certo, resta sempre la questione della spada.

«Un duello?» chiede Mikkel. «Forse ha scambiato il Sommo Re per un sanguinario… come voi, per esempio?»

Detto da lui non è propriamente un insulto.

«Be’, Jude ha legato con Grima Mog.» A Randalin non sono mai piaciuta molto e non credo che gli ultimi eventi gli abbiano fatto cambiare idea. «Tipico da parte vostra passare l’esilio a ingaggiare turpi macellai.»

«Allora siete stata voi a uccidere Balekin?» mi chiede Nihuar che non riesce più a trattenere la sua curiosità.

«Sì» le rispondo. «Dopo che lui aveva avvelenato il Sommo Re.»

«Avvelenato?» ripete stupita guardando Cardan.

Stravaccato su una sedia, il re fa spallucce con l’aria più annoiata che mai. «Non aspettatevi che vi racconti tutti i particolari.»

Randalin abbocca, con un’espressione sempre più seccata. «Vostra Maestà, noi pensavamo che l’esilio fosse giustificato. E che se volevate sposarvi, ci avreste consultato…»

«Uno di voi due avrebbe potuto avvisarci» interviene Baphen, interrompendo Randalin.

Era di questo che volevano discutere, immagino. Se c’era un modo di cancellare quello che era successo e invalidare il mio titolo di Somma Regina.

Cardan alza una mano. «No, no, basta così. È tutto troppo noioso da spiegare. Dichiaro chiusa la seduta.» E con le dita fa un cenno verso la porta. «Lasciateci soli. Mi avete stancato, tutti quanti.»

Dovrò farne di strada prima di raggiungere quel livello di sfrontata arroganza.

Però funziona. Brontolando, si alzano ed escono. Fala mi lancia un bacio uscendo.

Per un attimo restiamo soli.

Poi sentiamo un colpo sulla porta segreta della camera del Sommo Re. Non facciamo in tempo ad alzarci che la Bomba irrompe nella stanza con un vassoio di tè e pasticcini. Ha i capelli bianchi raccolti in uno chignon e dal viso non trapela né stanchezza né dolore.

«Lunga vita a Jude!» proclama facendomi l’occhiolino, posando energicamente il vassoio sul tavolo e facendo sbattere tazzine, piattini e stoviglie varie. «E non grazie a me.»

Rido. «E per fortuna che non hai una buona mira!»

Mi mostra un pacchetto di erbe. «Un cataplasma. Per espellere la febbre dal sangue e aiutare il paziente a guarire prima. Purtroppo, non renderà la vostra lingua meno tagliente.» Prende delle bende dalla giacca e poi si rivolge a Cardan. «Voi dovreste andare.»

«Questa è la mia stanza» le fa presente, seccato. «E questa è mia moglie.»

«È quello che dite a tutti» replica la Bomba. «Il fatto è che devo toglierle i punti e non credo che vogliate restare a guardare.»

«Oh, non so» dico io. «Forse, non gli dispiacerebbe sentirmi gridare…»

«Perché no» fa Cardan alzandosi. «E magari un giorno ti sentirò.» E uscendo mi accarezza i capelli. Con un tocco delicato sulla testa, e poi se ne va.
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Togliere i punti è un’operazione lenta e dolorosa. Mia sorella mi ha cucito ad arte, sembra un ricamo fra la pancia e il fianco, e la Bomba si ritrova a togliere una sfilza infinita di minuscoli punti che vanno tagliati uno alla volta, sfilati dalla carne e poi medicati con la pomata.

«Ahi!» urlo per quella che sembra la milionesima volta. «È proprio necessario toglierli?»

La Bomba fa un lungo sospiro. «Bisognava toglierli giorni fa…»

Mi mordo la lingua per riuscire a sopportare un’altra fitta di dolore. Quando finalmente riesco a parlare di nuovo, cerco di distrarmi dicendole: «Cardan ha detto che eri speranzosa per la Blatta».

La Bomba è china sopra di me, profuma di erbe amare e di cordite. Fa un’espressione sardonica. «Lo sono sempre quando si tratta della Blatta.»

Sentiamo bussare piano alla porta. La Bomba mi guarda con aria interrogativa.

«Avanti» dico a voce alta, abbassandomi il vestito per coprire la pancia.

L’entrata di una messaggera con piccole ali da falena e un’espressione nervosa mi garantisce una pausa temporanea da quella tortura. Si accascia in un inchino, ma sembra che stia per svenire da un momento all’altro. Forse alla vista del filo con il sangue rappreso.

Penso che dovrei dare spiegazioni, ma non sarebbe dignitoso da parte di una regina e non farebbe che metterci entrambe in imbarazzo. Così decido di rivolgerle quello che spero essere un sorriso di incoraggiamento. «Sì?»

«Vostra Altezza» comincia. «Lady Asha vuole vedervi. Mi ha mandata qui per accompagnarla direttamente nelle sue stanze dove si sta struggendo.»

La Bomba sbuffa. «Struggendo…» ripete con enfasi.

«Puoi dirle che la vedrò appena mi sarà possibile» rispondo con il tono più solenne che riesco a interpretare.

Anche se non è chiaramente la risposta che la sua padrona si aspettava da me, la messaggera può far poco per rilanciare. Indugia per un momento, poi sembra capirlo e imbarazzata, si congeda con un altro inchino.

«Siete la Somma Regina di Elfhame. Comportatevi di conseguenza» mi ricorda la Bomba fissandomi seria. «Non dovreste permettere a nessuno di darvi ordini. Me compresa.»

«Le ho pur detto di no!» protesto.

E comincia a sfilarmi un altro punto senza molta delicatezza. «Lady Asha non capisce che dovrebbe essere messa in coda solo per aver osato domandarvelo. Come si permette di chiedere alla regina di andare da lei! Tanto più che voi siete ferita… E lei è a letto per riprendersi dal trauma di avervi vista cadere dal soffitto!»

«Ahi!» esclamo, e non so se è perché mi ha appena strappato la carne, per la ramanzina del tutto giustificata o per le parole di fuoco su Lady Asha.

[image: Ornamento di separazione]

Quando la Bomba ha finito, ignoro il suo eccellente consiglio e mi dirigo verso gli appartamenti di Lady Asha. Non che non sia d’accordo con la sua raccomandazione, ma c’è una cosa che vorrei dire alla madre di Cardan e questa mi sembra l’occasione ideale per farlo.

Strada facendo vengo fermata da Val Moren che mi blocca con il suo bastone da passeggio. Gli occhi del precedente siniscalco mortale del Sommo Re brillano di perfidia.

«Come ci si sente ad aver toccato altezze così vertiginose?» mi chiede. «Paura di fare un altro volo?»

Lo guardo male. «Scommetto che ti piacerebbe scoprire cosa si prova.»

«Poco cortese da parte vostra, mia regina» replica con un grugnito. «Non dovreste essere gentile con l’ultimo dei suoi sudditi?»

«Vuoi gentilezza?» Una volta avevo paura di lui, dei suoi terribili moniti e dei suoi occhi spiritati. Ora non più. «Tutti quegli anni… avresti potuto aiutare me e le mie sorelle. Da mortale avresti potuto insegnarci a sopravvivere in questa Terra delle Fate. E invece hai lasciato che lo scoprissimo da sole, anche se siamo mortali come te.»

Lui mi guarda perplesso. «Come me?» ripete. «Credete che un seme piantato nel terreno di un goblin darebbe la stessa pianta che crescerebbe nel mondo mortale? No, piccolo seme. Io non so chi voi siate, ma so che noi due non siamo uguali. Io sono arrivato qui che ero già adulto.»

E su quelle parole amare se ne va, piantandomi come una scema.

Incontro Lady Asha distesa su un letto a baldacchino, con la testa su un mare di cuscini. Immagino che con quelle corna non sia facile trovare una posizione comoda, ma quando hai delle protuberanze del genere, devi esserci abituato.

Due cortigiani, una donna con un vestito e un uomo in giacca e pantaloni con uno spacco per le delicate ali sulla schiena, sono seduti nelle poltroncine vicino al letto. La donna sta leggendo dei sonetti diffamanti da una raccolta. La domestica che mi ha portato il messaggio di Lady Asha accende le candele e un profumo di salvia, trifoglio e lavanda si diffonde nella stanza.

Quando entro, restano seduti più di quello che dovrebbero, e quando si alzano per l’inchino di rito, lo fanno con smaccata indolenza. Lady Asha resta sdraiata e mi guarda accennando un sorriso, come se condividessimo un segreto sgradevole.

Penso a mia madre, come non mi capitava più da tanto tempo. Penso a come buttava indietro la testa quando rideva, a quando ci faceva stare svegli fino a tardi d’estate, a rincorrerci nel giardino al chiaro di luna, alle mie mani appiccicose per il ghiacciolo che si era sciolto, all’odore di fumo nell’aria della forgia del papà. Ricordo di essermi svegliata un pomeriggio in salotto, con la TV accesa sui cartoni e la pelle coperta di punture di zanzara. Penso a lei che mi trasportava dalla macchina a casa quando mi addormentavo durante i viaggi lunghi. Penso a quella sensazione sonnolenta e calda di essere portata in braccio.

Chi sarei senza tutto questo?

«Non ti scomodare» dico a Lady Asha. Lei fa prima un’espressione sorpresa e poi risentita quando si rende conto di dovermi omaggiare come il mio titolo impone. Colgo un luccichio negli occhi del cortigiano e intuisco che andrà a spifferare a tutti quello che ha visto. Dubito fortemente che il racconto sarà lusinghiero nei miei confronti.

«Parleremo dopo» dice Lady Asha ai suoi amici con tono gelido. I due si congedano senza scomporsi. Con un altro inchino – stavolta più rispettoso nei confronti di entrambe – se ne vanno, senza nemmeno aspettare che la porta sia del tutto chiusa per mettersi a bisbigliare.

«La vostra deve essere una visita di cortesia» mi dice la madre di Cardan. «È da poco che siete di nuovo fra noi. E da poco sedete sul trono.»

Mi trattengo per non sorridere. L’incapacità di mentire fa formulare frasi interessanti.

«Venite» mi dice. «Sedetevi un attimo con me.»

So che la Bomba direbbe che anche in questo caso non dovrei permetterle di dirmi cosa devo fare, ma mi sembra meschino farglielo notare.

«Quando ti ho portata dalla Torre dell’Oblio al mio covo di spie,» le dico nel caso avesse bisogno che le rinfrescassi la memoria sul perché dovrebbe prestare attenzione a non farmi arrabbiare «avevi detto di volerti allontanare dal Sommo Re, tuo figlio. Ma ora sembrate riconciliati. Devi essere così felice…»

Lei fa un’espressione imbronciata. «Cardan non è stato un bambino facile e con il tempo non ha fatto che peggiorare. Strillava per essere preso in braccio e quando lo prendevo, mi mordeva e scalciava per scendere. Vedeva un gioco e ne era ossessionato finché non ce l’aveva, e dopo bruciava tutti i pezzi. Quando non sarete più un suo desiderio, vi odierà.»

La guardo. «È la bontà del tuo cuore che ti spinge a mettermi in guardia?»

Mi sorride. «Ve lo dico perché ormai non ha più importanza. Siete già spacciata, Somma Regina di Elfhame. Voi lo amate. Lo amavate già quando mi avete fatto domande su di lui anziché su vostra madre. E lo amerete ancora, ragazza mortale, anche quando i suoi sentimenti evaporeranno come la rugiada al mattino.»

Non riesco a non pensare al silenzio di Cardan quando gli ho chiesto se aveva goduto della mia paura. Una parte di lui godrà sempre a essere crudele. E anche se è cambiato, potrebbe cambiare ancora.

Odio passare per stupida. Odio l’idea che le mie emozioni prendano il sopravvento su di me, rendendomi vulnerabile. Ma la paura di passare per stupida ha finito per rendermi stupida. Avrei dovuto indovinare la risposta all’enigma di Cardan molto prima. E anche se non avevo capito che era un enigma, era sempre una scappatoia da tentare. Il fatto è che mi vergognavo talmente di essere caduta nella sua trappola che ho smesso di cercare il modo per uscirne. E anche quando l’ho trovato, non ho fatto niente per metterlo in pratica.

Forse non c’è niente di male nel voler essere amati, anche se non lo si è. Anche se fa male. Forse essere umani non significa sempre essere deboli.

Forse il problema era la vergogna.

Ma le mie paure non sono state l’unica ragione del mio lungo esilio. «È per questo che hai intercettato le lettere che mi mandava? Per proteggermi? O perché temevi che lui non si sarebbe stancato di me? Perché, mia cara, io sarò sempre un suo desiderio.»

Lo ammetto, sto bluffando su lei e le lettere. Ma non sono molte le persone che avrebbero la possibilità e il potere di intercettare un messaggio del Sommo Re. Nessun ambasciatore di un regno straniero, forse nemmeno un membro del Consiglio dei Vivi. E poi, non penso di piacerle granché.

Lei mi guarda dolcemente. «Tante cose vanno perse. O distrutte…»

E non potendo mentire, è come se fosse una confessione.

«Capisco» le dico alzandomi in piedi. «In tal caso, seguirò il tuo consiglio con lo stesso spirito con cui me lo hai dato.» E girandomi a guardarla dalla porta, le dico quella che penso sia l’ultima cosa che voglia sentirsi dire. «La prossima volta, mi aspetto che ti inchini al mio cospetto.»
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Ho attraversato metà salone quando una pixie cavaliere corre da me con l’armatura così lucida da riflettere la sua pelle cerulea. «Vostra Maestà, dovete venire subito!» mi dice portandosi la mano al cuore.

«Fand?» Quando eravamo a scuola, a palazzo, sognavamo entrambe di diventare cavalieri. E a quanto pare una delle due ci è riuscita.

Mi guarda come se fosse sorpresa che mi ricordi di lei, anche se non è passato tanto tempo. Immagino che anche lei stia pensando che io abbia fatto un’ascesa così vertiginosa da confondermi la memoria.

«Sir Fand» mi correggo e lei sorride. Io ricambio. Pur non essendo amiche, eravamo in buoni rapporti, e per me era una rarità nella Somma Corte. «Perché dovrei venire subito?»

Lei si rabbuia di nuovo. «Un battaglione degli Abissi è nella sala del trono.»

«Ah» dico e mi lascio scortare attraverso i saloni. Alcune creature del Popolo si inchinano al mio passaggio, altre si astengono spudoratamente. Non so bene come comportarmi e le ignoro entrambe.

«Dovreste avere una vostra guardia personale» mi dice Sir Fand stando al mio passo.

Sembrano tutti ansiosi di dirmi cosa dovrei fare. Ma, almeno in questo caso, il mio silenzio le basta come risposta e non aggiunge altro.

Quando arriviamo, troviamo il brugh quasi deserto. Randalin sta giocherellando con le dita rugose mentre studia i soldati degli Abissi – selkie e membri del Popolo con la pelle diafana che mi fanno pensare a quelli che chiamavano “gli annegati”. Nicasia è davanti a loro, con un’armatura dalle scaglie iridescenti, i denti aguzzi di squalo nei capelli, e stringe le mani di Cardan.

I suoi occhi sono rossi e gonfi, come se avesse pianto. La testa scura di Cardan è piegata verso la sua e mi viene in mente che una volta erano amanti.

Quando mi vede si gira, furiosa di rabbia. «È tutta colpa di vostro padre!»

Faccio un passo indietro, sorpresa. «Cosa?»

«La regina Orlagh» dice Cardan con quella che sembra una finta calma. «Pare che sia stata colpita da una freccia invisibile fatata che le si è conficcata in profondità, ma deve essersi fermata molto vicino al cuore. E quando hanno provato a togliergliela, sembrava resistere sia all’estrazione magica sia a quella tradizionale. La freccia si muove come se fosse viva, ma potrebbe contenere del ferro.»

Mi fermo e la mia mente si mette in moto. Il Fantasma. Ecco dove l’ha spedito Madoc. Nel mare. Non per uccidere la regina, cosa che non avrebbe fatto altro che infuriare il Popolo degli Abissi portandolo ancora di più dalla parte di Cardan, ma per ferirla in modo da tenerla in bilico fra la vita e la morte. Gli Abissi non rischierebbero mai di attaccare Madoc con la regina Orlagh in quello stato.

«Mi dispiace tanto.» È una cosa del tutto umana da dire e del tutto inutile, ma mi esce così.

Nicasia piega le labbra. «E fate bene a dispiacervi.» Dopo un attimo, lascia la mano di Cardan, evidentemente controvoglia. Una volta lo avrebbe sposato. E dubito che la mia apparizione le abbia fatto abbandonare l’idea. «Devo andare da mia madre. La Corte degli Abissi è nel caos.»

Una volta Nicasia e sua madre mi hanno rapita, chiusa in gabbia e cercato di ridurmi alla loro mercé. Qualche volta, in sogno, sono ancora lì, fluttuo nel buio e nel freddo.

«Noi siamo vostri alleati, Nicasia» le ricorda Cardan. «Nel caso aveste bisogno di noi.»

«Conto su di te se non altro per vendicare mia madre» dice. Poi, lanciando un’altra occhiata ostile verso di me, si gira e se ne va. I soldati degli Abissi la seguono.

Non posso nemmeno prendermela con lei. Sono sconvolta da come Madoc ha messo a segno la sua mossa, e dalla sua smisurata ambizione. Architettare la morte di Orlagh non è cosa da poco. Lei è una delle figure più antiche e potenti della Terra delle Fate, persino più vecchia di Eldred. Ma ferirla in quel modo sembra ancora peggio.

«Adesso che Orlagh è debole, è possibile che qualcuno miri al suo trono» osserva Randalin con un certo rammarico, come se dubitasse che Nicasia potesse essere all’altezza del suo compito. «Il mare non perdona.»

«Hanno preso il presunto assassino?» chiedo.

Randalin mi guarda come fa spesso quando pongo una domanda alla quale non sa rispondere, anche se non lo ammetterebbe mai. «Non penso. Se lo avessero fatto, ce lo avrebbero detto di sicuro.»

Questo significa che potrebbe venire qui. Che Cardan è ancora in pericolo. E che abbiamo meno alleati di prima. È questo il problema quando giochi in difesa, non sai mai esattamente quando attaccherà il nemico, e così impieghi più risorse a cercare di coprire ogni eventualità.

«I generali vorranno cambiare i loro piani» continua Randalin con un’occhiata eloquente verso Cardan. «Forse dovremmo convocarli.»

«Sì» fa Cardan. «Sì, immagino che dovremmo.»

Ci trasferiamo nella sala delle strategie e veniamo accolti con una cena fredda a base di uova d’anatra, pane con le uvette e fettine sottili di cinghiale arrosto. La governante dei domestici, un donnone dalle fattezze di ragno, ci sta aspettando insieme ai generali. La discussione si anima rapidamente, con metà dei presenti che parlano di come intrattenere gli ospiti delle Corti Minori e l’altra metà di come pianificare una guerra.

Il nuovo Gran Generale è un orco di nome Yorn. È stato nominato durante il mio esilio. Non posso dire niente su di lui, però ha un modo di fare nervoso. Entra con tre dei suoi generali e fa un mucchio di domande sulle mappe e sui materiali che il Consiglio dei Vivi gli ha trasmesso dopo il mio resoconto, poi prova a ridefinire la nostra strategia navale.

Ancora una volta cerco di indovinare quale potrebbe essere la prossima mossa di Madoc. Mi sento come quando hai davanti tanti pezzi di un puzzle, ma non riesci a capire come metterli insieme. Quel che so è che ci sta bloccando le vie d’uscita, sta sfrondando le variabili, riducendo le possibilità di coglierlo alla sprovvista, per realizzare i suoi piani.

L’unica speranza che abbiamo è coglierlo in contropiede.

«Dovremmo attaccare appena le navi spuntano all’orizzonte» dice Yorn. «Senza dare loro possibilità di negoziato. Sarà più dura senza l’aiuto degli Abissi, ma non impossibile. Saremo noi i più forti.»

In virtù degli usi e costumi del Popolo in materia di ospitalità, se Madoc lo chiederà, lui e un comitato ristretto verranno accolti a Elfhame per discutere possibili alternative alla guerra. Purché si presenti disarmato, potrà bere e mangiare e parlare con noi per tutto il tempo che vorrà. Quando sarà pronto a partire, il conflitto riprenderà esattamente da dove è stato lasciato.

«Manderà un uccello in ricognizione» annuncia Baphen. «E le sue navi potrebbero arrivare avvolte nella nebbia e nell’ombra. Non sappiamo a quale magia ricorrerà.»

«Lui vuole un duello» intervengo io. «Appena estrarrà un’arma, violerà i termini del negoziato e non potrà venire sulla terra a trattare la pace con una grossa armata.»

«Meglio se accerchiamo le isole con le navi» consiglia Yorn, muovendo ancora una volta le sue pedine sulla cartina aperta sul tavolo con le isole di Insweal, Insmire, Insmoor e Insear ben disegnate. «Possiamo impedire ai soldati di Madoc di approdare. Abbattere tutti gli uccelli in volo verso di noi. Possiamo contare sugli alleati delle Corti Minori.»

«E se Madoc viene aiutato dagli Abissi?» chiedo. Mi guardano tutti esterrefatti.

«Ma abbiamo stipulato una tregua» mi fa notare Randalin. «Forse non lo avete sentito perché…»

«Sì, per ora avete una tregua» lo anticipo io perché non voglio che tiri fuori un’altra volta la storia del mio esilio. «Ma Orlagh potrebbe passare la corona a Nicasia. Se lo facesse, la regina Nicasia sarebbe libera di stringere una nuova alleanza con Madoc, proprio come una volta la Corte dei Denti ha messo un changeling sul trono e sono riusciti a marciare contro Elfhame. E Nicasia potrebbe allearsi con Madoc se questo andasse a vantaggio di sua madre.»

«Credi che sarebbe possibile?» chiede Yorn a Cardan, osservando le cartine con aria concentrata.

Il Sommo Re risponde con un gesto noncurante. «A Jude piace aspettarsi sempre il peggio dai suoi nemici e dai suoi alleati. Qualche volta si è sbagliata su di noi, per nostra fortuna.»

«Non ricordo in quale occasione…» gli dico sottovoce.

Cardan inarca un sopracciglio.

In quel momento entra Fand, visibilmente imbarazzata. «Vi domando scusa ma… ho un messaggio per la regina» dice balbettando per il nervosismo. «Da parte di sua sorella.»

«Come potete vedere, la regina…» comincia Randalin.

«Quale sorella?» chiedo attraversando la stanza per avvicinarmi a Fand.

«Taryn» mi risponde e adesso che sta parlando direttamente con me sembra molto più calma. Abbassa la voce e aggiunge: «Ha detto che vi aspetterà nella vecchia dimora del Sommo Re».

«Quando?» le chiedo, con il battito del cuore raddoppiato. Taryn è una persona prudente, attenta alle convenienze sociali. Non è tipo da messaggi criptici o appuntamenti in luoghi sinistri. Se vuole che vada a Dimora Desolata, c’è qualcosa di molto strano sotto.

«Appena potete liberarvi» aggiunge Fand.

«Ci vado subito» le dico e poi mi giro verso i consiglieri, i generali e il Sommo Re. «Ho un problema familiare. Vogliate scusarmi.»

«Vengo con te» dice Cardan alzandosi. Apro la bocca per spiegargli le ragioni per cui non può venire. Il problema è che quando guardo i suoi occhi cerchiati d’oro e lui batte le palpebre con quell’aria fintamente innocente, capisco che niente e nessuno possono fermarlo.

«Bene» dice superandomi. «Abbiamo deciso.»

Yorn sembra sollevato nel vederci andare via. Randalin, com’era prevedibile, ha un’aria seccata. Baphen è intento a mangiare un uovo d’anatra, mentre alcuni generali sono presi a ragionare su quante navi potrebbero muovere le Corti Minori e a immaginarne le conseguenze sulle loro cartine.

Nel salone devo accelerare il passo per stare dietro a Cardan. «Non sai nemmeno dove stiamo andando.»

Lui si scosta i riccioli neri dalla faccia. «Fand, dove stiamo andando?»

Il cavaliere gli risponde con aria rassegnata: «A Dimora Desolata».

«Ah» fa lui. «Allora potrò esservi utile. Avrete bisogno di me per parlare alla porta.»

Dimora Desolata apparteneva a Balekin, il fratello più vecchio di Cardan, considerato uno dei membri più influenti del Circolo delle Gracole – una fazione della Somma Corte più interessata alle feste, alla depravazione e agli eccessi. Balekin era famoso per i suoi festini sfrenati. Stregava i mortali per farli lavorare al suo servizio con un incantesimo che faceva ricordare loro solo quello che voleva lui. Era un essere spregevole e questo accadeva prima che ordisse il sanguinoso complotto contro il resto della sua famiglia per conquistare il trono.

Ed è stato lui a crescere Cardan.

Mentre faccio queste considerazioni, Cardan manda Fand a chiedere che venga portata la carrozza reale. Vorrei protestare che posso andare a cavallo, ma non essendomi ancora ripresa bene, non credo che dovrei. Pochi minuti dopo, vengo caricata di peso su uno splendido cocchio, con viti e coleotteri ricamati sui sedili. Cardan si siede davanti a me e quando i destrieri cominciano la loro corsa, appoggia la testa sul finestrino.

Non appena lasciamo il palazzo, mi rendo conto che è più tardi di quanto pensassi. L’alba incombe all’orizzonte. La lunga dormita mi ha fatto perdere il senso del tempo.

Penso al messaggio di Taryn. Che ragione potrebbe avere di darmi appuntamento nella proprietà di Balekin? Che c’entri qualcosa con la morte di Locke?

Che sia un altro tradimento?

Finalmente i cavalli si fermano. Scendo dalla carrozza mentre una delle guardie salta giù dalla cassetta per venire ad aiutarmi.

È imbarazzata nel trovarmi già in piedi vicino ai cavalli, ma non ho pensato che avrei dovuto aspettarla. Non sono abituata a essere la regina e temo che non mi ci abituerò mai.

Scende anche Cardan, e senza nemmeno guardare me o la guardia, si mette a contemplare Dimora Desolata. La sua coda sferza l’aria rivelando tutta l’emozione che non trapela dalla sua faccia.

Sepolta da una fitta coltre di edera, con una torretta storta e radici chiare e pelose che pendono dai balconi, questa una volta era casa sua. È qui che ho visto un domestico mortale che lo frustava, su ordine di Balekin. Sono convinta che sia stata teatro di cose ben peggiori, anche se lui non ne ha mai parlato.

Sfrego il pollice sulla falange mancante, quella che una delle guardie di Madoc mi ha strappato con un morso e all’improvviso mi rendo conto che se ne parlassi con Cardan, lui capirebbe. Forse più di chiunque altro, lui capirebbe quella strana commistione di paura e vergogna che provo, persino adesso, quando ci penso. Perché nonostante tutti i nostri conflitti, ci sono momenti in cui ci capiamo fin troppo bene.

«Perché siamo qui?» mi chiede.

«È qui che Taryn voleva vedermi» gli dico. «Non penso che conoscesse questo posto.»

«Non lo conosce, infatti» conferma Cardan.

Sulla porta di legno lucido c’è sempre intarsiato lo stesso enorme volto inquietante illuminato da due lanterne, ma dentro non ci sono più sprite intrappolati che volano in cerchi disperati. Ora le lanterne emanano un tenue bagliore magico.

«Mio re» dice affettuosamente la porta, aprendo gli occhi.

Cardan ricambia con un sorriso. «Porta mia» risponde con una lieve incrinatura nella voce, come se tornare lì lo facesse sentire strano.

«Salve e benvenuti» dice e si spalanca.

«È entrata una ragazza come lei?» gli domanda indicando me.

«Sì» risponde la porta. «Molto somigliante. È sotto, con l’altro.»

«Sotto?» chiedo mentre i nostri passi rimbombano nel salone vuoto.

«Ci sono delle prigioni» mi spiega Cardan. «Il Popolo credeva fossero puramente decorative. Purtroppo non era così.»

«E perché Taryn dovrebbe essere là sotto?» gli chiedo, ma lui non ha una risposta alla mia domanda. Scendiamo, la guardia reale ci fa strada. Nei sotterranei c’è un forte odore di terra. Entriamo in una stanza con pochi mobili dall’aria scomoda per sedersi e delle catene. Ci sono grandi bracieri accesi che emanano un calore che mi scalda le guance.

Taryn è seduta vicino a una segreta. È vestita sobriamente, con un mantello sulla camicia, e senza i soliti vestiti e le solite acconciature sfarzose. Sembra così giovane. E mi spaventa pensare che anch’io possa sembrare così giovane.

Quando vede Cardan, scatta in piedi e con un gesto protettivo si porta una mano sulla pancia. Fa un inchino profondo.

«Taryn?» dice Cardan.

«È venuto a cercarvi» mi dice. «Quando mi ha visto nelle vostre stanze, ha detto di imprigionarlo perché Madoc gli aveva impartito altri ordini. Mi ha detto di queste segrete e l’ho portato qui. Ho pensato che nessuno sarebbe venuto a cercarlo qui.»

Mi avvicino alla segreta e mi affaccio al pozzo. Vedo il Fantasma seduto tre metri più sotto, con la schiena appoggiata alla curvatura del muro, incatenato ai polsi e alle caviglie. Sembra pallido e malato, e mi guarda con occhi tormentati.

Mi verrebbe da chiedergli se sta bene, ma è evidente che non è così.

Cardan sta guardando mia sorella come se stesse cercando di mettere insieme i pezzi. «Tu lo conosci, vero?»

Lei annuisce incrociando le braccia. «È venuto a trovare Locke qualche volta. Ma non ha niente a che vedere con la morte di Locke, se è quello che state pensando.»

«Non stavo pensando a quello» fa Cardan. «Non mi passava nemmeno per la mente.»

No, Madoc lo avrebbe già fatto prigioniero. Comunque, non mi piace la piega che sta prendendo la conversazione. E non so cosa farebbe Cardan se sapesse la verità sulla morte di Locke.

«E cosa ci dici della regina Orlagh?» chiedo al Fantasma, cercando di riportare la conversazione su quello che ci preme di più. «Cosa hai fatto?»

«Madoc mi ha dato una freccia» risponde. «Era pesante da tenere in mano e si muoveva come se fosse viva. Lord Jarel mi ha fatto un incantesimo grazie al quale potevo respirare sott’acqua, però la pelle mi bruciava come se fosse perennemente coperta di ghiaccio. Madoc mi ha ordinato di colpire Orlagh ovunque purché non al cuore o alla testa, e mi ha detto che la freccia avrebbe fatto il resto.»

«E come sei scappato?» gli chiedo.

«Ho ucciso uno squalo che mi dava la caccia e mi sono nascosto nella sua carcassa fino a quando il pericolo non è passato. Poi ho nuotato fino a riva.»

«Madoc ti ha dato altri ordini?» gli chiede Cardan accigliato.

«Sì» risponde il Fantasma con una strana espressione in volto. Non aggiunge altro e si è già mezzo arrampicato fuori dalla segreta. Mi accorgo che si è liberato dalle catene che Taryn gli aveva messo, e probabilmente già da un po’. Un brivido di panico mi attraversa la schiena. Sono troppo intorpidita per affrontarlo, troppo dolorante. Afferro il pesante coperchio del pozzo e cerco di trascinarlo sulla chiusura per intrappolarlo prima che riesca a uscire. Cardan chiama le guardie e con mia sorpresa estrae dal farsetto un coltello dall’aria minacciosa. Deve essere l’influenza della Blatta.

Mia sorella si schiarisce la gola.

«Larkin Gorm Garrett» declama. «Dimenticati tutti gli altri ordini che non siano i miei.»

Mi manca il fiato. Non ho mai visto chiamare nessuno con il suo vero nome. Conoscere il vero nome di qualcuno nella Terra delle Fate vuole dire averlo in pugno. Ho sentito di gente del Popolo che si è tagliata le orecchie pur di evitarlo o che ha tagliato la lingua a qualcun altro per impedirgli di pronunciare il loro vero nome.

Anche Taryn sembra sconvolta.

Il Fantasma scivola di nuovo in fondo alla segreta. E sembra sollevato pur essendo alla mercé di Taryn. Credo che sia molto meglio essere comandati da mia sorella che da mio padre.

«Sapevi il suo vero nome?» chiede Cardan a Taryn, rimettendo via il coltello e sistemandovi sopra la stoffa del farsetto. «Come sei venuta a conoscenza di questa chicca?»

«Locke diceva tante cose davanti a me senza farci caso» gli risponde Taryn, con un leggero tono di sfida nella voce.

Devo riconoscerlo, sono molto colpita da mia sorella.

E sollevata. Avrebbe potuto sfruttare il vero nome del Fantasma a suo vantaggio. Avrebbe potuto nasconderlo. Forse abbiamo veramente smesso di dirci bugie.

«Vieni su» dico al Fantasma.

Lui ubbidisce, salendo piano, con prudenza stavolta. Pochi minuti dopo, ce l’ha fatta. Declina l’aiuto di Cardan e si alza da solo, ma vedo che è molto debole.

Mi guarda come se se ne fosse reso conto anche lui.

«Dobbiamo darti altri ordini?» gli chiedo. «O mi dai la tua parola che non attaccherai nessuno in questa stanza?»

Lui sussulta. «Hai la mia parola.» E sono sicura che non gradisca l’idea che io sappia il suo vero nome. Se fossi in lui, neanch’io vorrei che lui conoscesse il mio.

E figuriamoci Cardan.

«Perché non ci spostiamo in una parte più accogliente di Dimora Desolata per continuare questa conversazione, ora che i drammi sono finiti?» propone il Sommo Re.

Il Fantasma barcolla e Cardan lo prende sotto braccio per aiutarlo a salire le scale. Nel salotto una delle guardie porta delle coperte. Armeggio per accendere il fuoco. Taryn sembra volermi dire di fermarmi, ma non osa.

«Così, suppongo che ti sia stato ordinato di… cosa? Uccidermi alla prima occasione?» chiede Cardan camminando avanti e indietro irrequieto.

Il Fantasma annuisce stringendosi nelle coperte. I suoi occhi nocciola sono spenti e i capelli biondo scuro arruffati. «Speravo che le nostre strade non si incrociassero ed ero terrorizzato all’idea.»

«Sì, è vero, siamo stati entrambi fortunati che Taryn si stesse aggirando furtivamente per il palazzo» ammette Cardan.

«Non andrò a casa di mio marito fino a quando non sarò sicura che Jude non sia in pericolo.»

«Io e Jude abbiamo avuto un malinteso» le spiega Cardan. «Ma non siamo nemici. E nemmeno io sono tuo nemico, Taryn.»

«Voi credete che sia tutto un gioco» mi dice. «Voi e Locke.»

«A differenza di Locke, io non ho mai pensato che l’amore fosse un gioco» dice. «Puoi accusarmi di tante cose, ma non di questo.»

«Garrett» lo interrompo disperata perché non sono sicura di voler sentire di più. «Hai qualcosa da dirci? Qualsiasi cosa abbia in mente Madoc, dobbiamo saperlo.»

Scuote la testa. «L’ultima volta che l’ho visto era furibondo. Con te. Con se stesso. Con me, quando ha saputo che avevate scoperto che io ero lì. Mi ha dato i suoi ordini e mi ha mandato via, ma non credo che volesse farlo così presto.»

Annuisco. «Giusto. Ha dovuto stringere i tempi.» Quando me ne sono andata, la spada non era ancora finita, anzi. Deve essere stato frustrante dover entrare in azione prima di essere veramente pronti.

Non credo che Madoc sappia che sono la regina. Non credo nemmeno che sappia che sono viva. Ed è un bene.

«Se il Consiglio scopre che abbiamo in custodia l’aggressore di Orlagh, sarà un bel guaio» dice Cardan con un tono improvvisamente deciso. «Mi chiederanno di consegnarti agli Abissi per ingraziarsi i favori per Elfhame. Sarà solo una questione di tempo prima che Nicasia venga a sapere che sei nelle nostre mani. Ti riporteremo a palazzo e ti affideremo alla Bomba. Sarà lei a decidere cosa fare di te.»

«Molto bene» dice il Fantasma con un misto di rassegnazione e sollievo.

Cardan chiama la carrozza. Taryn sale sbadigliando e va a sedersi vicino al Fantasma.

Appoggio la testa al finestrino, ascoltando solo a metà Cardan che cerca di convincere mia sorella a raccontargli com’è il mondo dei mortali. Sembra molto preso dalla sua descrizione della macchina per fare le granite, con quei colori accesi e l’inconfondibile gusto dolciastro. Taryn gli sta spiegando cosa sono i vermi gommosi quando siamo arrivati a palazzo e scendiamo dalla carrozza.

«Accompagnerò il Fantasma nei suoi appartamenti» mi informa Cardan. «Jude, tu dovresti riposare.»

Mi sembra impossibile che mi sia svegliata solo stamattina dopo quel lungo sonno, che solo stamattina la Bomba mi abbia tolto i punti.

«Ti accompagno nelle tue stanze» mi dice Taryn con tono cospiratorio, dirigendosi verso gli appartamenti reali.

La seguo lungo il corridoio, due delle guardie ci scortano tenendosi a una discreta distanza.

«Tu ti fidi di lui?» mi sussurra quando Cardan è lontano.

«A volte sì» le confesso.

Mi lancia un’occhiata complice. «Era gentile nella carrozza. Credevo che non sapesse nemmeno cosa fosse la gentilezza.»

Mi fa ridere. Arrivata alla porta delle mie stanze, mi mette una mano sul braccio. «Stava cercando di fare buona impressione su di te, sai. Parlando con me.»

La guardo stranita. «Penso che volesse solo sapere come sono fatti certi strani dolci.»

Lei scuote la testa. «Lui vuole piacerti. Ma il fatto che lo voglia, non significa che tu sia obbligata a fartelo piacere.» E se ne va lasciandomi sola in quelle stanze enormi.

Mi tolgo il vestito e lo appendo a un paravento. Prendo un’altra di quelle ridicole camicie increspate di Cardan e me la infilo, poi salgo sul grande letto. Il cuore batte agitato e mi tiro sulle spalle una coperta ricamata con un cervo che sta cacciando.

Il nostro matrimonio è un’alleanza. Un patto. Dico a me stessa che non deve essere più di questo. Cerco di convincermi che il desiderio che Cardan prova per me è sempre stato mescolato al disgusto e che starei meglio senza.

Mi addormento con l’orecchio teso al rumore della porta che si apre, dei suoi passi sul pavimento d’assito.

Ma quando mi sveglio sono sola. Le luci sono spente. I cuscini non sono stati spostati. Niente è cambiato. Mi metto seduta.

Forse ha passato il resto della mattinata e del pomeriggio alla Corte delle Ombre, a giocare a freccette con il Fantasma e a vegliare la Blatta. Ma me lo immagino molto bene anche nel grande salone, a sovrintendere gli strascichi di una nottata di bagordi e a bere litri di vino pur di non venire a dormire con me.








CAPITOLO 21




Qualcuno bussa alla porta e corro a cercare una vestaglia di Cardan per infilarmela al volo sopra la camicia con cui ho dormito.

Prima di arrivare alla porta, si apre ed entra Randalin. «Regina» esordisce con un tono leggermente giudicante. «Abbiamo parecchie cose da discutere.»

Mi stringo la vestaglia. Il consigliere doveva sapere che Cardan non era con me per presentarsi così, ma non gli darò mai la soddisfazione di chiedergli dov’è.

Mi tornano in mente le parole della Bomba: Siete la Somma Regina di Elfhame. Comportatevi di conseguenza.

Tuttavia, è difficile non trovarsi in imbarazzo così discinta, con i capelli scarmigliati di chi è appena uscito dal letto e ha l’alito cattivo. È difficile avere un’aria dignitosa in questo momento. «Di cosa dovremmo parlare?» riesco a dirgli più gelida che posso.

La Bomba probabilmente sosterrebbe che dovrei sbatterlo fuori.

L’hob si impettisce, borioso come un pallone gonfiato. Mi fissa con i suoi occhi caprini e severi dietro gli occhialetti metallici, le corna tirate a lucido. Si dirige verso un divanetto basso e si siede.

Vado alla porta e la apro per trovare due cavalieri che non conosco. Non fanno parte delle guardie personali di Cardan, ovviamente. Sarebbero con lui. No, quelli alla porta devono essere i più bassi in grado e male in arnese del suo corpo di guardia per non osare fermare un membro del Consiglio piuttosto contrariato. Dall’altra parte del corridoio, però, scorgo Fand. Appena mi vede, si mette in allarme.

«Hai un altro messaggio per me?» le chiedo.

Fand scuote la testa.

Mi giro verso la guardia reale. «Chi ha fatto entrare il consigliere senza il mio permesso?» chiedo. Mi guardano terrorizzati e uno di loro comincia a farfugliare una risposta.

«Avevo detto di non lasciarlo entrare» interrompe Fand. «Voi avete bisogno di qualcuno che vi protegga, e che protegga la vostra porta. Lasciate che sia il vostro cavaliere. Mi conoscete. Sapete che sono capace. Ho aspettato qui, sperando…»

Ricordo quanto sognavo di avere un ruolo nella casa reale, di essere scelta nel corpo di guardia di una delle principesse. E capisco anche perché Fand non è stata presa prima. È giovane e molto schietta, evidentemente.

«Sì» le dico. «Mi piacerebbe. Fand, considerati la mia prima guardia personale.» Non avendone mai avuta una, non so bene come comportarmi con lei.

«Sulla quercia e sulle ceneri, sul biancospino e sul sorbo rosso, giuro di servirvi lealmente finché vivrò» mi dice, e mi pare un po’ avventato da parte sua. «Volete che accompagni il consigliere fuori dai vostri appartamenti?»

«Non sarà necessario.» Scuoto la testa, ma provo una gran soddisfazione solo al pensiero e temo di non riuscire a trattenere un sorriso. «Ti prego, manda un messaggero nelle mie vecchie stanze che chieda a Tatterfell se può portarmi un po’ di cose. Nel frattempo, parlerò con Randalin.»

Fand guarda storto il consigliere dietro di me. «Sì, Vostra Maestà» dice mettendosi il pugno sul cuore.

Nella speranza di avere presto dei nuovi abiti, se non altro, torno dentro. Mi siedo sul bracciolo del divano davanti a quello sul quale è seduto il consigliere e lo osservo con più attenzione. Si è presentato qui a tradimento per togliermi di mezzo. «Molto bene» dico consapevole. «Parla.»

«I governanti delle Corti Minori stanno cominciando ad arrivare. Dicono di essere venuti per ribadire le intenzioni bellicose di vostro padre e per dare sostegno al Sommo Re, ma non è tutto.» E con voce amara aggiunge: «Sono venuti per sondare la nostra debolezza».

Lo guardo senza capire. «Hanno giurato fedeltà alla corona. Hanno un impegno nei confronti di Cardan che lo vogliano o meno.»

«Ciononostante,» prosegue Randalin «con gli Abissi che non possono inviare le loro forze, mai come in questo momento dipendiamo da loro. Non vorremmo che ci fossero fedeli solo per obbligo. E quando arriverà Madoc – ed è solo una questione di giorni – cercherà di sfruttare qualsiasi dubbio. Siete stata voi a creare quei dubbi.»

Ah. Ora capisco perché è qui.

E continua. «Elfhame non ha mai avuto una regina mortale prima. E tanto meno dovrebbe averla adesso.»

«Ti aspetti davvero che io rinunci a un potere così grande per le tue illazioni?» gli domando.

«Siete stata un buon siniscalco» mi dice con mia sorpresa. «Avevate a cuore Elfhame. Ed è proprio per questo che vi imploro di rinunciare al titolo.»

In quel momento si apre la porta.

«Non ti abbiamo fatto chiamare e non abbiamo bisogno di te!» sbotta Randalin, pensando di rivolgersi a qualche domestico, probabilmente Fand, con i toni che vorrebbe riservare a me. Poi sbianca e comincia a vacillare.

Sulla porta c’è il Sommo Re che lo guarda stupefatto con un sorrisetto perfido. «Lo pensano in molti, ma pochi hanno il coraggio di dirmelo in faccia.»

Alle sue spalle c’è Grima Mog. Il berretto rosso regge una zuppiera fumante. Il profumino invitante mi fa brontolare la pancia.

Randalin farfuglia: «Vostra Maestà! Quale vergogna! I miei commenti incauti non erano rivolti a voi. Credevo che voi…». Si ferma e ricomincia. «Sono stato uno sciocco. Se volete punirmi…»

Cardan lo interrompe. «Perché non mi dici invece di cosa stavate discutendo? Sono sicuro che preferisci le risposte razionali di Jude alle mie sciocchezze, tuttavia, mi diverte sentire le vostre questioni di Stato.»

«Le stavo solo dicendo di riflettere sulla guerra che sta scatenando suo padre. Tutti devono sacrificarsi.» Randalin guarda prima Grima Mog che posa la zuppiera su un tavolo vicino, e poi Cardan.

Potrei metterlo in guardia, dirgli che dovrebbe aver paura di come lo sta guardando il Sommo Re.

Cardan si gira verso di me e vedo ancora la rabbia cocente nei suoi occhi. «Jude, mi lasceresti solo per un momento con il consigliere? Avrei alcune cosette sulle quali vorrei riflettesse. E Grima Mog ti ha portato della minestra.»

«Non ho bisogno che nessuno mi aiuti a spiegare a Randalin che questa è la mia casa e la mia terra, e che non andrò da nessuna parte e non rinuncerò a un bel niente.»

«Insisto,» dice Cardan stringendo la gola del consigliere con la mano «ci sono ancora alcune cosette che vorrei dirgli in privato.»

Randalin si lascia trascinare in un salottino degli appartamenti reali. Cardan abbassa la voce perché io non senta quello che sta dicendo, ma dal tono si intuisce inconfondibilmente la vena minacciosa.

«Venite a mangiare» mi dice Grima Mog servendomi la zuppa in una scodella. «Vi aiuterà a rimettervi in sesto.»

Vedo dei funghi galleggiare e quando affondo il cucchiaio, spuntano anche dei tuberi insieme a quelli che sembrerebbero pezzetti di carne. «Cosa c’è dentro esattamente?»

Il berretto rosso sbuffa. «Lo sapevate che avevate lasciato il coltello nella mia strada? Ve l’ho riportato. Ho pensato che fosse un gesto civile.» Lei mi fa un sorriso timido. «Ma voi non eravate a casa. C’era solo la vostra bella gemella che è molto educata e mi ha invitata a prendere un tè con i pasticcini e raccontato un sacco di cosette interessanti. Avreste dovuto dirmi di più. Forse avremmo raggiunto un accordo prima.»

«Forse» dico. «Ma la zuppa…»

«Ho il palato fino, ma un’ampia rosa di gusti. Non fate la schizzinosa» mi dice. «Bevete. Dovete rimettervi in forze.»

Prendo un sorso e cerco di non pensare troppo a quello che sto bevendo. È un brodo saporito e apparentemente innocuo. Inclino la scodella e lo finisco d’un fiato. Il sapore è buono, è caldo e non mi sentivo così bene da quando mi sono svegliata a Elfhame. Mi sorprendo a cercare con il cucchiaio i pezzetti solidi rimasti. Se c’è qualcosa di terribile dentro, è meglio non saperlo.

Mentre sto ancora cercando dei rimasugli, la porta si apre di nuovo ed entra Tatterfell con un mucchio di vestiti. Fand e altri due cavalieri la seguono con altri abiti. E dietro c’è Heather con le infradito, carica di gioielli.

«Taryn mi ha detto di venire a vedere le stanze reali.» Poi, avvicinandosi, abbassa la voce e mi dice: «Sono felice che tu stia bene. Vi vuole che ce ne andiamo prima che arrivi tuo padre, perciò presto partiremo. Ma non desideravamo partire con te ancora in coma».

«Partire è una buona idea» le dico. «Sono sorpresa che tu sia venuta.»

«Tua sorella mi ha proposto un patto» mi dice con l’aria un po’ pentita. «E io l’ho accettato.»

Prima che possa aggiungere altro, vedo Randalin che corre alla porta e per un pelo non si scontra con Heather. La osserva stupefatto, chiaramente non preparato alla presenza di un’altra mortale. Poi se ne va evitando di guardare dalla mia parte.

«Grandi corna,» sentenzia Heather vedendolo andar via «cervello piccolo.»

Cardan si appoggia allo stipite della porta, con l’aria compiaciuta. «Stasera c’è un ballo di benvenuto per gli ospiti di alcune delle mie Corti. Heather, spero che tu e Vivienne verrete. L’ultima volta che eravate qui non siamo stati molto ospitali. Ma abbiamo tante belle cose da farvi vedere.»

«Compresa una guerra» si inserisce Grima Mog. «Cosa c’è più bello di così?»

[image: Ornamento di separazione]

Dopo che Heather e Grima Mog se ne sono andate, Tatterfell resta per prepararmi per la serata. Mi raccoglie i capelli e mi imbelletta le guance. Indosserò un vestito d’oro, un abito lungo con sopra un velo che ricorda una cotta di maglia dorata. Dalle piastre di cuoio sulle spalle, partono drappeggi di un tessuto lurex che mettono in mostra una scollatura più audace del solito.

Cardan si siede su una poltrona imbottita fatta di radici e allunga le gambe. Indossa un vestito blu notte impreziosito da ricami metallici e gioielli a forma di coleottero sulle spalle. Porta la corona d’oro di Elfhame, con le foglie di quercia che brillano. Piega la testa di lato e mi studia.

«Stasera dovrai parlare tu con i sovrani presenti» mi dice.

«Lo so» convengo, guardando Tatterfell. Non le sembra vero che lui mi stia offrendo il suo aiuto spassionato.

«Perché solo uno di noi due può mentire» continua sorprendendomi. «E devono credere che abbiamo la vittoria in pugno.»

«Non è così?» lo interrogo.

Lui sorride. «Dimmelo tu.»

«Madoc non ha possibilità» mento ubbidiente.

Mi ricordo quando sono andata negli accampamenti delle Corti Minori, dopo il complotto di Madoc e Balekin, per cercare di convincere i signori e i vassalli della Terra delle Fate ad allearsi con me. È stato Cardan a dirmi da chi andare, è stato Cardan a darmi le informazioni necessarie su ciascuno di loro perché io trovassi il modo migliore di convincerli. Se c’è qualcuno che mi può aiutare stasera, quello è lui.

È bravo a mettere a loro agio le persone che ha intorno, anche quando sanno che dovrebbero stare all’erta.

Purtroppo, se c’è una cosa che mi riesce bene è irritare la gente. Ma per fortuna sono anche brava a mentire.

«È arrivata la Corte delle Termiti?» chiedo nervosa al pensiero di affrontare Lord Roiben.

«Temo di sì» replica Cardan. Si alza in piedi e mi porge il braccio. «Vieni, andiamo a conquistare e sconcertare i nostri sudditi.»

Tatterfell raccoglie altri capelli, rifinisce una treccia e poi si arrende e mi permette di alzarmi.

Ci dirigiamo verso il grande salone insieme, con Fand e il resto delle guardie che ci scortano in pompa magna.

Quando facciamo la nostra entrata solenne e veniamo annunciati, nel brugh cala il silenzio. Sento pronunciare le parole come se fossero distanti: «Il Sommo Re e la Somma Regina di Elfhame».

Goblin e grig, hob e sprite, troll e hag, tutto il meraviglioso, affascinante e spaventoso Popolo di Elfhame si gira per guardarci. I loro occhi neri brillano. Le loro ali e le loro code si muovono. Il loro stupore davanti a quello che stanno vedendo – la moglie mortale del loro re, una regina mortale – è palpabile.

E poi accorrono a salutarci.

Mi baciano la mano. Mi omaggiano in modo freddo e stravagante. Cerco di ricordarmi di ciascuno di loro. Cerco di rassicurarli che la sconfitta di Madoc è inevitabile, che siamo felici di ospitarli e onorati che abbiano mandato avanti parte della loro Corte, pronta a scendere in battaglia. Dico loro che la guerra sarà breve. Non dico che abbiamo perso un alleato negli Abissi o che l’esercito di Madoc sarà dotato di armi da guerra forgiate da Grimsen in persona. Non parlo dell’enorme spada con la quale Madoc vuole sfidare Cardan a duello.

Inanello una menzogna dietro l’altra.

«Vostro padre sembra un nemico un po’ troppo sollecito per riunirci tutti così» afferma Lord Roiben della Corte delle Termiti, gli occhi come pezzi di ghiaccio. Ho ucciso Balekin per ripagargli un debito, ma questo non significa che lui sia soddisfatto di me, né che si beva le sciocchezze che sto dicendo. «Nemmeno i miei amici sono così solleciti da riunire i miei alleati prima di una battaglia.»

«Una prova di forza, sicuramente» dico. «Sta cercando di spaventarci.»

Roiben ci pensa e ribatte: «Lui cerca di distruggervi».

Kaye, la sua consorte pixie, mette la mano sul fianco e tira il collo per scrutare gli ospiti presenti nel salone. «Nicasia, c’è?»

«Temo di no» rispondo, sapendo che il loro incontro non porterebbe niente di buono. Gli Abissi sono responsabili dell’attacco alla Corte delle Termiti, quello in cui Kaye è rimasta gravemente ferita. «È dovuta rientrare.»

«Peccato» commenta Kaye, stringendo il pugno. «Avevo qualcosa per lei.»

Dall’altra parte del salone vedo entrare Heather e Vivi. Heather è vestita di un avorio pallido che si intona bene con la sua carnagione scura. I capelli intrecciati e tirati indietro con dei pettinini. Accanto a lei c’è Vivi vestita di rosso scuro, un colore che Madoc amava tanto portare e che ricorda il colore del sangue rappreso.

Arriva un grig e ci offre piccole ghiande piene di latte di cardo fermentato. Kaye ne butta giù una e fa una smorfia. Io declino.

«Scusatemi» dico attraversando il salone per raggiungere mia sorella. Incrocio la Regina Annet della Corte delle Falene, Alderking e il suo consorte, e altre dozzine di sovrani.

«Non è divertente ballare?» mi chiede Fala il Gran Buffone bloccandomi la strada. «Balliamo sulle ceneri della tradizione!»

Come sempre non so bene cosa dirgli. Non capisco se mi sta criticando o se è sincero. Mi defilo.

Heather mi fa un cenno di ammirazione con la testa quando mi avvicino. «Accidenti. Quello sì che è un vestito!»

«Oh, bene. Volevo prendere da bere» fa Vivi. «Qualcosa di sicuro da bere. Jude, puoi restare fino a quando non torno, o verrai risucchiata dalla diplomazia?»

«Posso aspettare» le dico, felice di poter parlare a quattr’occhi con Heather. Appena mia sorella si allontana, mi giro verso di lei. «Cosa hai accettato esattamente?»

«Perché?» fa Heather. «Non penserai che tua sorella possa abbindolarmi, spero?»

«Non di proposito» rispondo. I patti delle fate non sono molto affidabili. Raramente sono chiari, ma sembrano sempre molto allettanti. Per esempio, la promessa di vivere felice per il resto dei tuoi giorni, ma poi passi una serata fantastica e muori la mattina dopo. O la promessa di perdere peso e arriva qualcuno che ti taglia una gamba. Non credo che Vivi farebbe una cosa del genere a Heather, ma dopo la lezione dell’esilio, preferirei conoscere le condizioni.

«Mi ha detto che Oak aveva bisogno che qualcuno restasse con lui a Elfhame mentre lei veniva a cercarti. E mi ha fatto questa proposta: nella Terra delle Fate saremmo potute stare insieme e al nostro ritorno mi avrebbe fatto dimenticare quella terra e anche lei.»

Sospiro. È davvero quello che vuole Heather? O Vivi l’ha proposto e Heather ha accettato solo perché sembrava meglio che continuare come prima? «E così, quando tornerete a casa…»

«Ci lasceremo.» Le leggo in faccia un velo di disperazione. «Ci sono cose con cui è meglio non prendere troppo gusto. Immagino che la magia sia una di queste.»

«Heather, non devi…»

«Io amo Vi» mi dice. «Penso che abbia fatto uno sbaglio. L’ultima volta che sono stata qui sembrava un film horror molto ben girato e volevo solo togliermelo dalla testa. Però non voglio dimenticarla.»

«Non puoi dirglielo?» le chiedo guardando mia sorella dall’altra parte del salone, che sta tornando verso di noi. «Annulla il patto.»

Heather fa di no con la testa. «Le ho chiesto se avrebbe cercato di farmi cambiare idea. Probabilmente dubitavo di riuscire ad affrontare la nostra separazione. Speravo che mi rassicurasse dicendomi che voleva che io cambiassi idea. Ma Vi è rimasta serissima e ha detto che faceva parte dell’accordo che qualsiasi cosa avrei detto dopo, lei sarebbe comunque andata sino in fondo.»

«Che stupida!» sbotto.

«Sono io la stupida» fa Heather. «Se non avessi avuto così paura…» Si interrompe quando vede arrivare Vivi con tre calici in mano.

«Che succede?» mi chiede mia sorella porgendomi da bere. «Avete un’aria strana…»

Nessuna delle due le risponde.

«Allora?» insiste Vivi.

«Jude ci ha chiesto di restare qualche giorno in più» le spiega Heather, lasciandomi di stucco. «Ha bisogno del nostro aiuto.»

Vivi mi guarda malissimo.

Faccio per protestare, ma non posso negare niente di quello che ha appena detto Heather senza metterla in difficoltà. Quando Vivi era ricorsa alla magia per farle dimenticare ciò che era successo al matrimonio di Taryn, ero furibonda con lei. Vi era una del Popolo e io no, e non potevo che prenderne atto. E adesso, non posso che prendere atto di quanto Heather sia umana.

«Solo qualche giorno in più» le do manforte, sapendo di essere una cattiva sorella. O forse non così cattiva.

Dall’altra parte del salone, Cardan leva un calice. «Siate i benvenuti sull’isola di Insmire» dice. «Seelie e Unseelie, Popolo Selvaggio e Popolo Solitario, sono lieto che possiate marciare sotto il mio stendardo, lieto della vostra lealtà, grato per l’onore che mi fate.» Poi mi guarda. «A voi, offro idromele e l’ospitalità della mia tavola. Ma ai traditori e a chi infrange il giuramento, offro l’ospitalità della mia regina. L’ospitalità dei coltelli.»

Si leva un’ondata di esultante approvazione. Molti mi fissano. Vedo Lady Asha che mi guarda male.

Tutto il Popolo sa che sono stata io a uccidere Balekin. Sa che ho dovuto scontare un esilio per quello. Sa che sono la figliastra di Madoc. Non mettono in dubbio le parole di Cardan.

Be’, di sicuro ha fatto in modo che mi considerino come qualcosa di più che una regina mortale. Adesso mi vedono come la regina assassina. Non so come sentirmi a riguardo, ma nel notare con quale intensità mi stanno scrutando adesso, devo riconoscere che ha funzionato.

Levo il calice e bevo.

E quando la festa sta per volgere al termine, quando incrocio i cortigiani, tutti si inchinano al mio cospetto. Dal primo all’ultimo.
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Quando lascio il salone sono stremata, ma procedo a testa alta e spalle indietro. Non voglio che nessuno capisca quanto sono esausta.

Solo quando torno negli appartamenti reali mi lascio andare, appoggiandomi allo stipite della porta della stanza più interna.

«Sei stata davvero formidabile stasera, mia regina» dice Cardan venendo verso di me.

«È stato facile dopo il tuo discorso.» Nonostante la stanchezza, sono molto sensibile alla sua presenza, al calore della sua pelle e al modo in cui il suo sorriso languido e cospiratore mi fa attorcigliare lo stomaco di stupido desiderio.

«Era la pura verità» mi dice. «Altrimenti non mi sarebbe mai uscita di bocca.»

Mi sento calamitata dalle sue labbra morbide, dal nero dei suoi occhi, dagli zigomi sporgenti.

«Non sei venuto a letto ieri sera» gli sussurro.

D’un tratto penso che mentre ero in coma, lui potrebbe aver trascorso le sue nottate altrove. E magari non da solo. È passato tanto tempo dall’ultima volta che sono stata a Corte. Non so chi sia nelle sue grazie al momento.

Ma se c’è un’altra, i suoi pensieri sono molto lontani da lei. «Sono qui adesso» mi dice come se pensasse di aver capito male.

È normale desiderare qualcosa che sai che ti farà soffrire, rammento a me stessa. Vado verso di lui e siamo così vicini che possiamo toccarci.

Mi prende la mano tra le sue, le dita s’intrecciano, e si piega verso di me.

Ho tutto il tempo di scostarmi, ma non lo faccio. Voglio che mi baci. La mia stanchezza sparisce appena le sue labbra premono sulle mie. Un bacio dopo l’altro, ancora e ancora.

«Stasera sembravi il cavaliere di una storia» mi sussurra piano sul collo. «Una storia indecente magari…»

Gli sferro un calcio sulla gamba e lui mi bacia di nuovo, con più passione.

Barcolliamo fino alla parete e preme il suo corpo contro il mio. Le mie dita scivolano sotto la sua camicia, seguendo la spina vertebrale fino alle scapole.

La sua coda dà delle sferzate avanti e indietro, e la punta pelosa mi accarezza il polpaccio.

Rabbrividisce e mi stringe più forte, con baci più profondi. Mi spinge i capelli indietro con le dita, madido di sudore. Il mio corpo è teso di desiderio e attratto dal suo. È come una febbre. A ogni bacio cresce il senso di stordimento, e arrossisco. La sua bocca è sul mio collo, la sua lingua sulla mia pelle. Le sue mani scendono sui miei fianchi e mi sollevano.

Sono eccitata e fuori controllo.

Quel pensiero mi blocca e mi raggelo.

A un tratto lui mi lascia mettendomi giù e arretra come se si fosse scottato. «Non dobbiamo…» comincia, ma è ancora peggio. Non voglio che capisca quanto sono vulnerabile.

«No, ho bisogno solo di un secondo» dico e poi mi mordo il labbro. Ha gli occhi scuri, le pupille dilatate. È così bello, così perfettamente, orribilmente, disumanamente bello, che mi sento mancare il fiato. «Torno subito.»

Mi rifugio nel guardaroba. Riesco ancora a sentire il tambureggiare del mio battito che scuote tutto il corpo.

Quando ero bambina, il sesso era un mistero, una strana cosa che la gente faceva per riprodursi quando si sposava. Una volta, con un’amica avevamo messo le bambole dentro un cappello e lo avevamo scosso per far finta che lo stessero facendo.

Nella Terra delle Fate era diverso, naturalmente. Il Popolo si presentava nudo alle feste e si accoppiava anche solo per puro divertimento, soprattutto quando la serata era noiosa. Ma anche adesso che ho capito cos’è il sesso e come si fa, non credevo che lasciarsi andare fosse così travolgente. Quando sento le mani di Cardan su di me, vengo sopraffatta dal piacere. E lui lo sa. Di arti amatorie se ne intende. Può farmi fare tutto quello che vuole. Detesto l’idea e al tempo stesso, tutt’a un tratto, lo voglio.

Ma forse non sono l’unica a provare queste sensazioni.

Mi tolgo il vestito, le scarpe, mi sciolgo i capelli lasciandoli cadere sulle spalle. Mi guardo le curve allo specchio, i muscoli delle braccia e del petto, torniti dall’uso della spada. I miei seni pallidi e pesanti. Le natiche rotonde. Nuda è evidente che sono una mortale.

Nuda, torno in camera.

Cardan è in piedi vicino al letto. Quando si gira, ha un’aria così sbalordita che per poco non mi viene da ridere. Raramente l’ho visto tanto insicuro di se stesso. Nemmeno da ubriaco, nemmeno quando si era ferito. È raro vederlo turbato. Scorgo un guizzo selvaggio negli occhi, un’espressione non molto lontana dalla paura. Sento un’esplosione di potenza, inebriante come il vino.

Adesso posso stare al gioco.

«Vieni qui» mi dice con voce roca. Ubbidiente, cammino verso di lui.

Sarò anche inesperta in amore, ma ci so fare nell’arte della provocazione. Mi inginocchio davanti a lui. «È così che mi avevi immaginata, nelle tue vecchie stanze a Dimora Desolata quando pensavi a me e odiavi l’idea? È così che ti eri figurato la mia resa finale?»

Lui fa un’aria mortificata, ma il rossore sulle guance e il brillio negli occhi sono autentici. «Sì» mi dice come se gli avessero strappato quella parola di bocca, con la voce roca di desiderio.

«E poi cosa facevo?» gli chiedo, a voce bassa.

Gli afferro la coscia con la mano.

Il suo sguardo si è acceso ancora di più. Però leggo diffidenza sulla sua faccia, e intuisco che pensa che gli stia facendo tutte quelle domande perché sono arrabbiata. Perché lo voglio vedere umiliato. Ma lui continua a parlare. «Immaginavo che mi avresti detto di fare di te quello che volevo.»

«Veramente?» gli chiedo, e la mia risata sorpresa attira il suo sguardo.

«E che mi avresti un po’ pregato. Un po’ strisciando.» Mi fa un sorriso imbarazzato. «Le mie fantasie erano traboccanti di sfrenata ambizione.»

Da quella posizione in ginocchio è facile sdraiarsi sul freddo pavimento di pietra. Tendo le mani come se lo supplicassi. «Puoi fare di me quello che vuoi» dico. «Ti prego, oh, ti prego. Tutto quello che voglio sei tu.»

Lui sospira e si abbassa, così ci troviamo entrambi per terra, lui carponi mi intrappola con il suo corpo. Preme le labbra sull’incavo del polso e le pulsazioni seguono il battito del mio cuore. «Prendimi pure in giro. Qualsiasi cosa abbia immaginato allora, adesso sono io che ti prego e imploro una parola gentile.» I suoi occhi sono neri di desiderio. «Con te sarà sempre una battaglia persa.»

Sembra impossibile che mi stia dicendo quelle parole e che siano vere. Ma quando si abbassa e mi bacia di nuovo, quel pensiero perde i contorni e diventa una sensazione. Cardan s’inarca verso di me, con un fremito. Comincio a sbottonargli il farsetto. Lui si toglie la camicia.

«Non ti sto prendendo in giro» gli sussurro sulla pelle.

Abbassa lo sguardo verso di me e vedo che è turbato.

«Abbiamo vissuto chiusi nelle nostre corazze per così tanto tempo, tu e io. E adesso non so se sappiamo togliercele.»

«È un altro enigma?» gli chiedo. «E se rispondo, ricomincerai a baciarmi?»

«Se è quello che vuoi.» La sua voce è roca, irregolare. Si sposta per stendersi al mio fianco.

«Ti ho detto quello che volevo» gli dico sfidandolo. «Che tu facessi di me quello…»

«No» mi interrompe. «Quello che vuoi tu.»

Mi metto a cavalcioni su di lui. Lo guardo ed esamino il suo petto scolpito, i voluttuosi riccioli neri che gli cadono sulla fronte, le labbra un po’ schiuse, la coda pelosa.

«Voglio…» dico, ma sono troppo timida per pronunciare quelle parole.

E lo bacio. Lo bacio fino a quando perde la ragione.

Si sfila i pantaloni e mi guarda come se stesse aspettando che io cambi idea. Sento la sua coda morbida sfregarmi la caviglia, attorcigliarsi intorno alla coscia. Poi cerco quella che mi sembra la posizione giusta. E quando i nostri corpi si fondono, trattengo il fiato. Lui mi stringe nella fitta acuta di dolore. Gli mordo il palmo della mano. È tutto rapido e caldo, e sono padrona di quello che sta accadendo, ma al tempo stesso lascio che mi travolga.

Nella sua faccia l’abbandono più totale.

Quando abbiamo finito, mi bacia dolcemente, con passione.

«Mi sei mancato» gli sussurro sulla pelle e quella confessione così intima mi fa girare la testa, mi fa sentire ancora più nuda di quando ha potuto vedere ogni centimetro di me. «Mi mancavi anche quand’ero nel mondo dei mortali, e ti credevo mio nemico.»

«La mia dolce nemesi. Quanto sono felice che tu sia tornata.» Mi tira a sé, facendomi appoggiare la testa sul suo petto. Siamo ancora per terra, nonostante il letto comodo vicino a noi.

Ripenso al suo enigma. Come fanno quelli come noi a togliersi la corazza?

Un pezzo alla volta.








CAPITOLO 22




Per due giorni restiamo chiusi nella sala della guerra e chiedo anche a Grima Mog di venire per definire i piani di battaglia con i generali di Cardan e quelli delle Corti Minori. Resta anche la Bomba, con il viso coperto da una veletta nera e il resto del corpo avvolto in una tonaca con il cappuccio che più nera non si può.

I membri del Consiglio dei Vivi discutono dei loro timori. Io e Cardan siamo chini sul tavolo mentre alcune creature del Popolo tracciano possibili piani di attacco e difesa. Le pedine di legno vengono spostate. Tre messaggeri sono stati inviati a Nicasia, ma dagli Abissi non è giunta alcuna risposta.

«Madoc vuole che i signori e i sovrani delle Corti Minori assistano allo spettacolo» dice Grima Mog. «Lasciate che lo affronti io. Sarebbe un onore per me farvi da paladino.»

«Sfidalo al gioco delle pulci e ti farò io da paladino» le dice Fala.

Cardan scuote la testa. «No, lasciamo che arrivi e che ci chieda udienza. I nostri cavalieri saranno pronti. E nel brugh ci saranno gli arcieri. Ascolteremo quello che ha da dirci e gli risponderemo. Ma senza giochetti. Se Madoc vuole attaccare Elfhame, che lo faccia, noi risponderemo con tutte le forze che abbiamo.» Guarda verso il basso, e poi guarda me.

«Se Madoc vuole sfidarti a duello, sarà molto difficile dirgli di no» lo metto in guardia.

«Chiedetegli di consegnare le armi al cancello» dice la Bomba. «E se non lo farà, lo colpirò io nell’ombra.»

«Farei la figura del codardo» dice Cardan. «Senza nemmeno ascoltare prima cosa ha da dirmi.»

Provo un tuffo al cuore dopo le sue parole. È proprio sull’orgoglio che Madoc spera di fare leva.

«Voi ve la cavereste, mentre il vostro nemico morirebbe» replica la Bomba. Con il viso coperto è impossibile decifrare la sua espressione. «E avremmo risposto al disonore con il disonore.»

«Spero che non stiate pensando di accettare un duello» interviene Randalin. «Vostro padre non avrebbe nemmeno contemplato un’idea così assurda.»

«Certo che no» risponde Cardan. «Non sono un buon spadaccino, ma soprattutto, non mi piace dare ai miei nemici quello che vogliono. Madoc è venuto per battersi a duello, ma non gli darò quella soddisfazione.»

«Una volta che avrete parlamentato,» dice Yorn tornando ai suoi piani d’attacco «ci affronteremo sul campo di battaglia. E gli faremo vedere come trattiamo i traditori a Elfhame. Abbiamo la vittoria in pugno.»

In pugno… eppure io ho un gran brutto presentimento. Fala intercetta il mio sguardo, mentre gioca con le pedine sul tavolo: un cavaliere, una spada e una corona.

All’improvviso un messaggero irrompe nella sala. «Li hanno avvistati!» annuncia. «Le navi di Madoc stanno arrivando!»

Un momento dopo si presenta un gabbiano con una richiesta di udienza attaccata alla zampa.

Il nuovo Gran Generale va verso la porta per convocare le sue truppe. «Schiererò il mio Popolo. Avremo tre ore circa.»

«E io radunerò il mio» dice la Bomba girandosi verso me e Cardan. «Gli arcieri colpiranno al vostro segnale.»

Cardan fa scivolare le sue dita fra le mie. «È difficile agire contro chi ami.» Mi chiedo se si stia riferendo a Balekin.

Pur sapendo benissimo che Madoc è mio nemico, una parte di me vorrebbe cercare di dissuaderlo. Vivi, Taryn, e persino Oak sono qui. Oriana auspicherebbe una pace e cercherebbe di perseguirla se ce ne fosse la possibilità. Magari potremmo convincerlo a scongiurare la guerra prima che cominci. Potremmo trovare un accordo. In fondo sono la Somma Regina. Potrei offrirgli un pezzo di terra sul quale regnare?

Ma so che è impossibile. Sarebbe come premiarlo per il suo tradimento, diventerebbe un incoraggiamento a farlo ancora. E comunque a lui non piacerebbe. Madoc discende da una stirpe di guerrieri. Sua madre l’ha messo al mondo mentre infuriava una battaglia e ha sempre desiderato morire con una spada in mano.

Ma oggi non credo. Penso che voglia vincere.
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È quasi il tramonto quando sto per salire sul palco reale. Indosso un vestito verde e dorato con una coroncina di brillanti rametti dorati in testa. I capelli sono intrecciati, puntati in quelle che sembrano le corna di un ariete, e la bocca è dipinta del colore delle bacche d’inverno. L’unica cosa che rimane invariata nel mio abbigliamento è la presenza di Nightfell dentro un nuovo, bellissimo fodero.

Cardan è al mio fianco e sta definendo gli ultimi dettagli con la Bomba. È vestito di un verde così scuro che quasi si confonde con il nero dei suoi ricci.

Cerco Oak con gli occhi. È vicino a Taryn, Vivi e Heather. Assisteranno da dove io e Taryn ci nascondevamo per spiare le feste senza essere viste.

«Non devi farlo per forza» dico a Oak.

«Voglio vedere mia madre» mi dice con un tono deciso. «E voglio vedere cosa succede.»

Se un giorno diventerà Sommo Re, ha il diritto di saperlo, ma vorrei potesse scegliere un modo diverso per scoprirlo. Qualsiasi cosa accada oggi, dubito che ci sia un modo di evitare che diventi un incubo per lui.

«Ti restituisco il tuo anello» mi dice tirandolo fuori dalla tasca e mettendomelo in mano. «L’ho custodito come mi hai detto.»

«Ti ringrazio» replico con dolcezza infilandomelo al dito. Il metallo è ancora tiepido.

«Partiremo prima che le cose si mettano male» promette Taryn, ma lei non c’era durante l’incoronazione del principe Dain. Non sa come possono precipitare le situazioni.

Vivi guarda dalla parte di Heather. «E poi ce ne torneremo nel mondo mortale. Non avremmo dovuto trattenerci tanto.» Ma anche lei ha la nostalgia dipinta in faccia. Non ha mai voluto restare nella Terra delle Fate, però è stato facile convincerla a fermarsi ancora un po’.

«Lo so» le dico. Heather evita i nostri sguardi.

Quando se ne vanno, la Bomba viene da me e mi prende la mano. «Qualunque cosa accada,» mi promette «ricorda che ci sarò io a proteggerti nell’ombra.»

«Non me lo dimenticherò» le dico, pensando alla Blatta incosciente per colpa di mio padre. O al Fantasma che è suo prigioniero. O a me che stavo per morire dissanguata nella neve. Ho parecchie ragioni di vendicarmi.

Poi se ne va e io e Cardan restiamo soli per un momento.

«Madoc dice che ti batterai per amore» gli rivelo.

«Di chi?» mi chiede senza capire.

Non c’è banchetto troppo lauto per un uomo che muore di fame.

Scrollo la testa.

«Io amo te» mi dice. «Ho passato quasi tutta la vita a proteggere il mio cuore. E l’ho fatto così bene che mi sono comportato come se non ce l’avessi. Ancora adesso è scabro, consumato, mangiato dai vermi, però è tuo.» Si dirige verso la porta degli appartamenti reali, come se volesse mettere fine a quella conversazione. «Probabilmente lo avevi già intuito» precisa. «Ma in caso non fosse chiaro…»

Apre la porta per impedirmi di replicare. All’improvviso, non siamo più soli. Fand e il resto delle guardie sono nel salone con gli altri consiglieri che ci aspettano impazienti.

Non posso credere che lo abbia detto e se ne sia allontanato così, piantandomi come un’allocca. Stavolta lo strozzo.

«Il traditore e i suoi sono entrati nel brugh» annuncia Randalin. «Vi aspettano.»

«Quanti sono?» chiede Cardan.

«Dodici» risponde. «Madoc, Oriana, Grimsen, alcuni membri della Corte dei Denti e i suoi migliori generali.»

Un numero ristretto, una compagine di guerrieri formidabili e cortigiani. La conclusione è una sola: le sue intenzioni sono sia diplomatiche sia bellicose.

Attraversando i saloni, guardo Cardan. Lui mi rivolge un sorriso preoccupato come se stesse pensando a Madoc e al conflitto imminente.

Anche tu lo ami, penso. Lo amavi anche prima di cadere prigioniera degli Abissi. Lo amavi quando hai accettato di sposarlo.

Quando tutto questo sarà finito, troverò il coraggio di dirglielo.

Poi veniamo sospinti verso il palco reale, come degli attori mandati sul palcoscenico per cominciare lo spettacolo.

Guardo i sovrani Seelie e Unseelie, il Popolo Selvaggio che ci ha giurato la sua fedeltà, i cortigiani, i buffoni, i domestici. Poi il mio sguardo si sofferma su Oak, seminascosto in cima a una formazione rocciosa. La mia gemella mi rassicura con un sorriso. Lord Roiben è in disparte, con la sua solita aria truce. In fondo al salone, vedo la folla che si apre per far passare Madoc e i suoi.

Muovo le dita fredde per l’agitazione.

Mentre Madoc avanza a grandi passi attraverso il brugh, la sua armatura brilla come uno specchio ma, a parte questo, non ha niente di straordinario, è la corazza di chi preferisce l’affidabilità all’immagine. Sulle spalle indossa un mantello di lana. Sopra è ricamato a filo d’argento il suo stemma con la mezzaluna bordata di rosso. Porta una spada enorme a tracolla, per poterla sguainare in un unico gesto fluido. E in testa, un berretto che mi è familiare, imbevuto di sangue scuro e rappreso.

Nel vedere il berretto, capisco che non è venuto solo per parlare.

Alle sue spalle ci sono Lady Nore e Lord Jarel della Corte dei Denti con la piccola regina Suren sempre imbrigliata. E poi i generali più fidati di Madoc, Calidore, Brimstone e Vavindra. Al suo fianco, Grimsen da una parte e Oriana dall’altra. Grimsen è vestito sontuosamente, con una giacca tempestata d’oro. Oriana è pallida come non mai, nel suo abito blu scuro bordato di pelliccia bianca. Come unica decorazione un copricapo d’argento che le brilla fra i capelli come il ghiaccio.

«Lord Madoc» comincia Cardan. «Traditore del trono, assassino di mio fratello, qual vento ti porta qui? Sei venuto a chiedere perdono alla corona? Forse speri che la Regina di Elfhame ti dimostri la sua indulgenza.»

Madoc scoppia in una risata e mi guarda. «Figlia mia, ogni volta che penso che voi non possiate arrivare più in alto, puntualmente mi fate ricredere» mi dice. «E che sciocco sono stato a chiedermi se foste ancora viva.»

«Lo sono» gli dico. «E non certo grazie a te.»

Provo una certa soddisfazione nel vedere la faccia sorpresa di Oriana e poi il suo sgomento quando si rende conto che la mia presenza al fianco del Sommo Re non è uno scherzo ben orchestrato. Incredibilmente per lei, sono veramente la moglie di Cardan.

«È la tua ultima occasione per arrenderti» gli intimo. «Inginocchiati, padre.»

Lui ride di nuovo, scuotendo la testa. «Non mi sono mai arreso in vita mia. In tanti anni di combattimento non mi sono mai arreso davanti a nessuno. E non lo farò certo davanti a voi.»

«Allora passerai alla storia come un traditore e quando scriveranno delle canzoni su di te, si dimenticheranno di tutte le tue gesta e ricorderanno solo questo fatto increscioso.»

«Ah, Jude» ribatte. «Credete che mi importi qualcosa delle canzoni?»

«Sei venuto per parlamentare, e non ti arrenderai» interviene Cardan. «Perciò di’ quello che devi dire. Non posso credere che tu abbia condotto tutti quei soldati per tenerli lì seduti a non fare niente.»

Madoc porta la mano sull’elsa della spada. «Sono venuto per sfidarvi e prendervi la corona.»

Cardan scoppia a ridere. «Questa è la Corona di Sangue, forgiata per Mab, progenitrice della stirpe dei Greenbriar. Tu non puoi portarla.»

«Forgiata da Grimsen» gli rammenta Madoc. «Che è qui al mio fianco. Lui troverà il modo di farmela portare una volta che avrò vinto. Quindi, avete sentito della mia proposta di duello?»

No, vorrei dirgli. Stai zitto. Ma lui è qui per parlamentare. Non posso zittirlo senza motivo.

«Hai fatto tutta questa strada» dice Cardan. «E hai convocato tutta questa gente come testimoni. Come potrei non averla sentita?»

«Quando la regina Mab è morta,» dice Madoc sguainando dalla schiena la spada che luccica al riverbero di una candela «sulla sua tomba è stato eretto il palazzo. E con il tempo, le sue spoglie si sono decomposte, ma nelle rocce e nella terra è rimasta la sua forza. Questa spada è stata raffreddata in quella terra. L’elsa è incastonata di quelle pietre. Grimsen dice che sarebbe in grado di far tremare il firmamento delle isole.»

Cardan guarda nell’ombra dove sono appostati gli arcieri. «Eri mio ospite fino a quando non hai sguainato la tua spada. Rimettila a posto e sarai di nuovo mio ospite.»

«Rimetterla a posto?» dice Madoc. «Molto bene.» E la conficca nel pavimento del brugh. Un rumore fragoroso scuote il palazzo, un tremore che sembra trapassare la terra sotto i nostri piedi. Il Popolo grida. Grimsen ride, compiaciuto della sua opera.

Nel punto in cui la spada ha colpito il pavimento si apre una crepa che si allarga in una voragine fino al palco reale. Un attimo prima che arrivi al trono, capisco cosa sta per succedere e mi copro la bocca. L’antico trono di Elfhame viene inghiottito. I suoi rami fioriti si spezzano, la seduta è distrutta. Dai pezzi rotti esce una linfa, come sangue da una ferita.

«Sono venuto per darvi questa spada» proclama Madoc fra le grida generali.

Cardan guarda il trono distrutto con orrore. «Perché?»

«Se perderete il duello che vi propongo, potrete usarla contro di me. Ci batteremo, ma la vostra spada sarà di gran lunga la migliore. E se vincerete, sarà vostra per diritto e io mi arrenderò.»

Cardan sembra tentato, suo malgrado. Sento una stretta di terrore alle budella.

«Sommo Re Cardan, figlio di Eldred, pronipote di Mab. Tu che sei nato sotto una cattiva stella, tu che sei stato abbandonato a te stesso da tua madre, a mangiare le briciole dal tavolo reale come uno dei segugi di corte, tu che hai goduto di agi e privilegi, tu che sei stato odiato da tuo padre e controllato dalla tua consorte… che lealtà potrai mai ispirare nel tuo popolo?»

«Cardan…» dico, ma poi mi mordo la lingua. Madoc mi ha incastrata. Se parlo e Cardan mi dà ascolto, dimostrerò che mio padre ha ragione.

«Io non subisco il controllo di nessuno» ribatte Cardan. «E il tuo tradimento è cominciato quando hai tramato la morte di mio padre, perciò non vedo cosa ti importi della sua opinione. Tornatene nelle tue montagne desolate. Il Popolo qui presente rappresenta i miei devoti sudditi e i tuoi insulti sono vani.»

Madoc sorride. «Sì, ma i vostri devoti sudditi vi amano veramente? Il mio esercito è leale, Sommo Re Cardan, perché io mi sono conquistato la sua lealtà. Voi vi siete mai guadagnato qualcosa? Io ho combattuto al fianco del mio seguito e sono stato ferito con loro. Io ho dato la vita per Elfhame. Se fossi il Sommo Re, darei a tutti coloro che mi hanno seguito il dominio sul mondo. Se portassi la Corona di Sangue al posto di questo berretto, conseguirei vittorie insperate. Lasciate che scelgano fra noi due e lasciate che il prescelto diventi sovrano. Lasciate che sia lui a portare la corona. Se Elfhame vi ama, lo vedrete. Ma come scegliere di essere vostro suddito se non avete mai dato loro altra alternativa? Lasciate che siano questi i giudici del nostro confronto. I cuori e le menti della Corte. Se siete troppo vigliacco per battervi con la spada, battiamoci così.»

Cardan guarda il trono. C’è un guizzo, un luccichio nella sua espressione. «Un re non è la sua corona.» La sua voce è distante, come se stesse parlando più con se stesso.

La mandibola di Madoc si muove nervosamente. Il suo corpo è teso, pronto a combattere. «Un’altra cosa. La regina Orlagh.»

«Che il tuo assassino ha colpito» dico. Un brusio percorre i presenti.

«Lei è vostra alleata» dice Madoc, senza negare nulla. «Sua figlia una vecchia amica del palazzo.»

Cardan si incupisce.

«Se non rischierete la Corona di Sangue, la testa della freccia affonderà nel suo cuore e morirà. E sarà come se l’aveste uccisa voi, Sommo Re di Elfhame. E tutto perché eravate convinto che i vostri sudditi vi avrebbero voltato le spalle.»

Non cascarci, vorrei tanto gridargli, ma se lo faccio Cardan potrebbe essere spinto a raccogliere l’assurda sfida di Madoc pur di dimostrare che non esercito alcun potere su di lui. Sono furibonda. Ma finalmente capisco perché Madoc pensa di poter convincere Cardan ad accettare la sua sfida. Troppo tardi, però.

Cardan non è stato un bambino facile e con il tempo non ha fatto che peggiorare, mi aveva detto Lady Asha. Eldred aveva paura della profezia e non gli importava di lui. E non essere nelle grazie di suo padre dal quale emanava ogni potere, lo ha svantaggiato rispetto ai suoi fratelli.

Per uno che è sempre stato rifiutato dalla famiglia, diventare il Sommo Re è come sentire di farne finalmente parte, come sentirsi finalmente accolto.

Non c’è banchetto troppo lauto per un uomo che muore di fame.

Ed è più che naturale voler dimostrare che quella sensazione corrisponde alla realtà.

Elfhame sceglierebbe Cardan come suo sovrano? Guardo la folla di presenti. La regina Annet che potrebbe apprezzare l’esperienza e la brutalità di Madoc. Lord Roiben, nato per la violenza. Il nuovo Alderking, Severin di Fairfold, che è stato esiliato da Eldred e potrebbe non voler seguirne il figlio.

Cardan si toglie la corona.

La folla trattiene il respiro.

«Che stai facendo?» gli sussurro. Ma lui non mi guarda nemmeno. Guarda la corona.

La spada è ancora piantata per terra. Nel brugh c’è silenzio.

«Un re non è né il suo trono né la sua corona» dice. «Hai ragione quando affermi che la lealtà e l’amore non andrebbero mai imposti. Ma Elfhame non dovrebbe nemmeno ridursi alla posta di una scommessa, alla stregua della paga di una settimana o di un otre di vino. Io sono il Sommo Re e non sono obbligato a cederti il titolo, né per una spada né per un moto di orgoglio. Vale assai più di tutte quelle cose.» Cardan mi guarda e sorride. «Detto questo, hai davanti a te due sovrani. Anche se ne fai fuori uno, ne resterà sempre un altro.»

Abbasso le spalle sollevata e fisso Madoc con sguardo trionfante. Per la prima volta intravedo l’ombra del dubbio sulla sua faccia, la paura di aver fatto male i suoi calcoli.

Ma Cardan non ha finito. «Tu vuoi la stessa cosa contro la quale ti scagli… la Corona di Sangue. Vuoi che i miei sudditi siano legati a te come lo sono a me ora. E lo vuoi talmente tanto da rischiare che la Corona di Sangue sia il prezzo che hai stabilito per la testa della regina Orlagh.» Poi sorride. «Quando sono nato, una profezia diceva che se fossi diventato re “sarei stato la rovina della corona e del trono”.»

Lo sguardo di Madoc si sposta da Cardan a me e poi torna su Cardan. Sta pensando alle possibilità che ha. Non sono buone, ma gli resta sempre la grande spada. La mia mano si muove d’impulso sull’elsa di Nightfell.

Cardan allunga una mano affusolata verso il trono di Elfhame e l’enorme crepa sul pavimento. «Guarda, metà si è già avverata.» E ride. «Non ho mai pensato che andasse interpretata alla lettera. E non ho mai pensato che avrei desiderato che si compisse.»

Non mi piace la piega che stanno prendendo gli eventi.

«La regina Mab ha creato questa corona affinché i suoi discendenti si tramandassero il potere» dice Cardan. «Ma un giuramento andrebbe rivolto a un sovrano e non a una corona. E dovrebbe essere l’espressione della vostra volontà. Io sono il vostro re, e al mio fianco c’è la mia regina. Sta a voi seguirci o meno. La scelta sarà vostra e soltanto vostra.»

Con le mani spezza in due la corona. Si rompe come se fosse un giocattolo, come se non fosse di metallo, fragile come la forcella del pollo.

Credo di aver sospirato. O forse ho urlato. Si è levato un coro di voci, esultanti e terrorizzate al tempo stesso.

Madoc è sgomento. Era venuto per la corona e ora è andata in frantumi. Guardo Grimsen. Scuote energicamente la testa avanti e indietro, incredulo. No, no, no, no.

«Popolo di Elfhame, mi volete come Sommo Re?» chiede solennemente Cardan.

Sono le parole di rito dell’incoronazione. Ricordo che Eldred aveva detto qualcosa di simile proprio in questo stesso salone. Vedo le creature del Popolo presenti nel brugh che abbassano la testa una dopo l’altra. Il gesto si propaga come un’onda esultante.

Hanno scelto lui. È a lui che stanno offrendo la loro fedeltà. Abbiamo vinto.

Guardo Cardan e vedo che i suoi occhi sono diventati tutti neri.

«No, no, no!» grida Grimsen. «La mia opera. La mia magnifica opera. Doveva essere eterna!»

Sul trono, i fiori rimasti diventano neri come gli occhi di Cardan.

Poi anche il suo viso diventa nero. Si gira verso di me, apre la bocca, ma gli zigomi stanno cambiando forma. Tutto il suo corpo si sta trasformando… si allunga e ulula.

In quel momento mi viene in mente che Grimsen strega tutte le sue opere.

Quando si è presentata per chiedermi di realizzare la Corona di Sangue, mi ha investito di un grande onore e ho fatto un sortilegio alla corona per proteggerla per sempre.

Voglio che la mia opera duri proprio come la regina Mab voleva che la sua stirpe sopravvivesse.

È come se quella mostruosità si fosse risucchiata Cardan. Spalanca le fauci e le mandibole e spuntano lunghi denti. La pelle si copre di squame. Mi prende il panico.

Nell’aria risuonano grida terrorizzate. Qualcuno comincia a correre verso le porte. Sguaino Nightfell. Le guardie fissano Cardan inorridite, impugnando le armi. Vedo Grima Mog che corre verso il palco reale.

Al posto del Sommo Re c’è un serpente enorme, ricoperto di squame nere e con denti ricurvi. Una luce dorata avvolge le spire di quel corpo enorme. Guardo nei suoi occhi neri sperando di riconoscerlo, ma sono gelidi e vacui.

«Avvelenerà la terra!» grida il fabbro. «Non c’è bacio di vero amore che possa fermarlo. Non c’è enigma che possa rimediare. Soltanto la morte.»

«Il Sommo Re di Elfhame non c’è più» proclama Madoc impugnando l’elsa della grande spada, pronto ad arrogarsi la vittoria da quella che era una sconfitta quasi certa. «Ucciderò il serpente e prenderò il trono.»

«Hai dimenticato le buone maniere» grido, e la mia voce sovrasta la confusione del brugh. Il Popolo smette di correre. I sovrani delle Corti Minori mi guardano, e così i consiglieri e il Popolo di Elfhame.

Qui non si tratta di essere il siniscalco di Cardan. Qui non si tratta di regnare al suo fianco. Qui sta accadendo qualcosa di tragico. Non mi daranno mai ascolto.

Il serpente tira fuori la lingua, tastando l’aria. Tremo, ma mi rifiuto di far trapelare la mia paura. «Elfhame ha una regina ed è di fronte a voi. Guardie, prendete Madoc. Prendete tutti i suoi. Hanno gravemente infranto l’ospitalità del Palazzo del Sommo Re. Li voglio in prigione. Li voglio morti.»

Madoc ride. «Davvero, Jude? La corona non c’è più, perché mai dovrebbero ubbidirvi quando potrebbero seguire me?»

«Perché io sono la Regina di Elfhame, la vera regina, scelta dal re e dalla terra.» La mia voce si incrina sulle ultime parole. «E tu sei solo un traditore.»

Sono convincente? Non lo so. Probabilmente no.

Randalin mi viene accanto. «L’avete sentita» grida con mia sorpresa. «Prendeteli!»

Quella frase, più di ogni altra che ho detto, sembra riportare i cavalieri ai loro compiti. Con le spade sguainate, caricano verso Madoc e i suoi per circondarli.

Poi il serpente si muove più rapido di quanto mi aspettassi e dal palco striscia verso la folla, disperdendo il Popolo che fugge in preda al panico. Sembra molto più grande. Il riflesso dorato sulle squame è ancora più pronunciato. Al suo passaggio, la terra si apre e si sgretola, come per far emergere viscere primordiali.

I cavalieri arretrano e Madoc estrae l’enorme spada dalla terra. Il serpente striscia verso di lui.

«Mamma!» grida Oak, e corre verso di lei dall’altra parte del brugh. Vivi cerca di prenderlo. Heather lo chiama, ma gli zoccoli di Oak stanno già scalpitando sul pavimento. Oriana si gira terrorizzata nel vederlo scapicollare verso di lei, verso il serpente.

Davanti all’espressione impaurita della madre, Oak si ferma all’improvviso. Ma non può far altro che sguainare la spada da bambino che porta al fianco. La spada che ho insistito che imparasse a usare in tutti quei pigri pomeriggi nel mondo dei mortali. La solleva e si mette fra la madre e il serpente.

È colpa mia, è tutta colpa mia.

Con un grido, salto giù dal palco reale e corro verso mio fratello.

Madoc brandisce la spada contro il serpente che si solleva. Lo colpisce di lato, scivolando sulle squame. Il serpente risponde atterrandolo e passa sopra il suo corpo per scagliarsi sulla sua vera preda: Grimsen.

Con le sue spire avvinghia il fabbro in fuga e gli affonda i denti nella schiena. Si sente un grido stridulo e acuto quando Grimsen rattrappisce e si accascia, e pochi istanti dopo è rimasta solo la pelle, come se il veleno del serpente gli avesse risucchiato l’essenza dall’interno.

Mi chiedo quando gli sia venuto in mente un sortilegio del genere, se abbia mai temuto per la sua vita.

Alzo lo sguardo e vedo il salone semideserto. I cavalieri si sono ritirati. Gli arcieri della Bomba sono usciti allo scoperto dalle loro postazioni strategiche, con gli archi tesi. Grima Mog mi ha raggiunta, con la spada puntata. Madoc sta cercando di rimettersi in piedi, ma la gamba sopra la quale è passato il serpente non sembra reggerlo. Prendo Oriana per le spalle e la spingo verso Fand. Poi mi metto tra Oak e il serpente.

«Vai con lei!» gli grido indicandogli sua madre. «Portala in salvo!»

Oak mi guarda con gli occhi pieni di lacrime. Le sue mani tremano sull’impugnatura della spada, la stringono troppo.

«Sei stato molto coraggioso» gli dico. «Dovrai esserlo ancora un pochino.»

Mi fa un timido cenno d’intesa e dopo un’occhiata straziata a Madoc, corre da sua madre.

Il serpente si gira e agita la sua lingua verso di me. Il serpente che prima era Cardan.

«Volete essere la Regina di Elfhame, Jude?» mi urla Madoc zoppicando. «Allora uccidetelo! Eliminate quella bestia. Fateci vedere se avete il coraggio di fare ciò che va fatto!»

«Forza, mia regina» mi incita Fand spingendomi verso un’uscita mentre il serpente sta tornando sul palco. La bestia agita di nuovo la lingua tastando l’aria e mi prendono una tale paura e un tale orrore che temo mi divorino.

Quando il serpente si avvolge intorno ai resti del trono, mi lascio condurre verso le porte e non appena il Popolo è uscito, ordino che le chiudano.








CAPITOLO 23




Nel salone fuori dal brugh stanno gridando tutti. I consiglieri si urlano dietro. Generali e cavalieri cercano di proteggere chi dovrebbe entrare. Qualcuno piange. I cortigiani si stringono le mani, provando a elaborare quello che hanno visto. Persino in una terra di enigmi e maledizioni, dove si può far affiorare un’isola dal mare, è rara una magia di questa portata.

Il cuore mi batte forte, così forte da sovrastare tutto il resto. Il Popolo mi fa domande, ma sembrano molto distanti. Nella mia testa vedo gli occhi di Cardan che diventano tutti neri, sento la sua voce.

Ho passato quasi tutta la vita a proteggere il mio cuore. E l’ho fatto così bene che mi sono comportato come se non ce l’avessi. Ancora adesso è scabro, consumato, mangiato dai vermi, però è tuo.

«Regina,» mi dice Grima Mog premendomi una mano sulla schiena «venite con me.»

Il suo tocco mi riporta alla realtà, orribile e frastornante. Sono sorpresa di trovarmi davanti l’imponente berretto rosso cannibale. Mi afferra per un braccio e mi trascina in un salone per cerimonie.

«Tornate in voi!» mi ringhia.

Sento le ginocchia che cedono, scivolo per terra con la mano sul petto, come se volessi impedire al mio cuore di schizzare fuori dalla gabbia toracica.

I vestiti mi pesano addosso. Non riesco a respirare. Non so cosa fare.

Qualcuno bussa alla porta e sento che dovrei rialzarmi. Devo pensare a un piano. Devo rispondere alle loro domande. Devo rimediare a tutto questo, ma non ci riesco.

Non ci riesco. Non riesco nemmeno a pensare.

«Ora mi rialzo» prometto a Grima Mog che dev’essere un po’ preoccupata. Se fossi in lei, guardandomi e sapendo che dovrei essere io a decidere cosa fare, mi preoccuperei anch’io. «Dammi un minuto e starò bene.»

«Lo so» mi dice.

Ma come posso stare bene quando intravedo la sagoma nera del serpente che si muove attraverso il brugh, quando continuo a vedere quegli occhi spenti e quei denti ricurvi?

Mi aggrappo al tavolo per aiutarmi a rialzarmi. «Devo trovare l’Astrologo Reale.»

«Non siate ridicola» dice Grima Mog. «Voi siete la regina. Se avete bisogno di Lord Baphen, sarà lui a venire da voi! In questo momento dovete difendervi dai sovrani delle Corti Minori e difendere il vostro ruolo di Sovrana di Elfhame. Guardate che non c’è solo Madoc che aspira al trono. Chiunque potrebbe decidere di uccidervi per prendere il vostro posto. Dovete tenerli sotto.»

Mi sento girare la testa. Devo riprendermi. «Hai ragione» le dico. «Mi serve un nuovo Gran Generale. Accetteresti di farlo tu?»

Grima Mog mi guarda chiaramente sorpresa. «Io? E Yorn?»

«Non ha la tua esperienza» le dico. «E poi non mi piace.»

«Io ho provato a ucciderti» mi rammenta.

«Hai descritto molto bene i rapporti importanti della mia vita» replico, facendo respiri lenti e profondi. «Tu mi piaci.»

Mi sorride. «Allora dobbiamo metterci al lavoro.»

«Tu tieni sempre d’occhio il serpente» le dico. «Voglio qualcuno che controlli i suoi movimenti e voglio sapere subito cosa fa. Forse possiamo tenerlo intrappolato nel brugh. Le mura sono spesse, le porte massicce e il pavimento è di terra. Voglio che convochi la Bomba e Fand. E mia sorella Taryn. E una staffetta che ti faccia rapporto.»

Fand è fuori dalla porta. Le consegno una breve lista delle persone che può far entrare.

Quando Grima Mog è uscita, mi concedo un ultimo momento di cedimento, poi mi faccio forza e mi metto a camminare su e giù pensando al da farsi. L’esercito di Madoc è ancora spiegato al largo delle isole. Devo scoprire quante truppe mi rimangono e se bastano a dissuaderlo da un’invasione in piena regola.

Cardan non c’è più. La sola idea mi paralizza e devo farmi forza per riprendere il filo dei pensieri. Mi rifiuto di rassegnarmi alle parole di Grimsen fino a quando non avrò parlato con Baphen. Deve pur esserci una via d’uscita, una scappatoia, un modo per spezzare la maledizione, per far sopravvivere Cardan.

E poi devo convincere il Popolo che sono la Regina legittima della Terra delle Fate.

Quando arriva la Bomba con il volto coperto e la lunga tonaca con il cappuccio, mi sono ricomposta.

Tuttavia, appena ci guardiamo, corre da me e mi abbraccia. Penso alla Blatta e a tutti i sortilegi che non possono essere spezzati e per un attimo la stringo forte.

«Devo sapere chi mi è ancora fedele» le dico sciogliendo l’abbraccio e ricominciando a camminare nervosamente. «Chi si è schierato con Madoc e chi ha deciso di giocare da solo.»

La Bomba annuisce. «Lo scoprirò.»

«Se una delle tue spie viene a sapere che qualcuno vuole assassinarmi, non serve che tu venga a riferirmelo. E non mi importa quanto sia vago il complotto o spassionato chi lo ordisce. Li voglio tutti morti.» Forse non è così che dovrei gestire le cose, ma Cardan non è qui per fermarmi. Non posso permettermi il lusso del tempo o della clemenza.

«Sarà fatto» mi garantisce. «Stasera avrete notizie.»

Quando esce la Bomba, entra Taryn. Mi guarda come se temesse che ci fosse un serpente gigante anche qui.

«Come sta Oak?» le chiedo.

«È con Oriana» risponde. «Che non sa se considerarsi prigioniera o meno.»

«Lei mi ha dato ospitalità al Nord e intendo restituirle il favore.» Ora che è passato lo shock, mi rendo conto di essere arrabbiata. Con Madoc, con Oriana, con tutta Elfhame. Ma anche questa rabbia è una distrazione. «Ho bisogno del tuo aiuto.»

«Del mio aiuto?» mi chiede sorpresa.

«Quando ero siniscalco, hai selezionato un guardaroba adatto al mio ruolo. E ho visto com’era cambiata la casa di Locke. Riusciresti ad allestire una sala del trono per me? E magari a recuperare da qualche parte degli abiti eleganti per i prossimi giorni? Non mi importa da dove vengono, purché mi diano un aspetto regale.»

Taryn fa un bel sospiro. «D’accordo, ricevuto. Sarai all’onor del regno.»

«Guarda che ci conto…» le dico.

Mi fa un sorriso sincero. «Non capisco come fai» aggiunge. «Non capisco come fai a essere così calma.»

Non so bene cosa dirle. Non mi sento per niente calma. Sono presa da un vortice di forti emozioni e vorrei soltanto gridare.

Bussano di nuovo. Fand apre la porta. «Vostra Altezza,» annuncia «Lord Baphen è qui. Avevate detto che volevate vederlo d’urgenza.»

«Ti troverò un luogo migliore per ricevere» mi rassicura Taryn scivolando via con discrezione.

«Anche il Consiglio vuole udienza» mi informa Fand. «Vorrebbero entrare con Lord Baphen. Dicono che non c’è niente che lui sappia che loro non possono sentire.»

«No» rispondo io. «Soltanto lui.»

Pochi secondi dopo, entra Baphen. Porta una lunga tunica blu, di un tono più chiaro dei suoi capelli. In testa un cappello color bronzo. L’Astrologo Reale era uno dei pochi consiglieri che mi piacevano e ai quali pensavo di andare a genio. Ora invece lo guardo con terrore.

«Non c’è davvero niente che…» comincia.

Lo interrompo subito. «Voglio sapere tutto della profezia che hai fatto quando è nato Cardan. Voglio che me la racconti nei particolari.»

Lui mi guarda con leggera sorpresa. Quando ero il siniscalco del Sommo Re, durante le riunioni del Consiglio avevo un atteggiamento reverenziale. E anche da Somma Regina, ero troppo sconvolta per dare sfoggio della mia autorità.

Lord Baphen fa una smorfia. «Dare al Sommo Re delle brutte notizie non è mai piacevole. Ma chi mi aveva spaventato di più era stata Lady Asha. Mi aveva fulminato con una tale occhiata di odio che l’avevo avvertita fino alla punta delle orecchie. Credo pensasse che io avessi calcato un po’ la mano per mandare avanti i miei piani.»

«Ora è chiaro che tu non avessi esagerato» dico con voce asciutta. «Racconta.»

Si schiarisce la gola. «Ci sono due parti. “Sarà la rovina della corona e del trono.” “Un buon sovrano emerge soltanto dal sangue che ha versato.”»

La seconda parte è peggiore della prima. Per un attimo sento le parole riecheggiare nella mia testa.

«Avevi parlato della profezia al principe Cardan?» gli domando. «Madoc la conosce?»

«Al Sommo Re ne avrà parlato sua madre» risponde Lord Baphen. «Credevo… ritenevo che il principe Cardan non sarebbe mai salito al potere. E quando ci è arrivato, credevo che sarebbe stato un pessimo sovrano e che lo avrebbero ucciso. Pensavo che il suo destino fosse segnato. Quanto a Madoc, non so se ne sia mai venuto a conoscenza.»

«C’è un modo per spezzare il sortilegio?» chiedo con voce incerta. «Prima di morire, Grimsen aveva detto: “Non c’è bacio di vero amore che possa fermarlo. Non c’è enigma che possa rimediare. Soltanto la morte”. Ma non può essere così. Credevo che la profezia sulla sua nascita avrebbe fornito una risposta, invece…» Non riesco a finire la frase. Una risposta c’è, ma non voglio sentirla.

«Se c’è un modo per annullare la metamorfosi,» mi dice Baphen «io non lo conosco.»

Stringo le mani, affondando le unghie nella pelle, con il panico che mi assale all’improvviso annientandomi. «E c’è altro che hanno rivelato le stelle? Qualche altro particolare che hai tralasciato?»

«Temo di no» mi risponde.

«Puoi guardare di nuovo la mappa delle stelle?» gli chiedo. «Consultala ancora e scopri se c’è qualcosa che avevi trascurato la prima volta. Scruta il cielo e vedi se c’è qualche altra risposta.»

Annuisce. «Se me lo chiedete, Vostra Maestà.» Dal tono capisco che deve aver assecondato chissà quanti altri ordini inutili dei sovrani precedenti.

Se gli sembro irragionevole, pazienza. «Sì, fallo.»

«Parlerete con il Consiglio prima?» mi chiede.

Quel temporeggiare da parte di Baphen per trovare una soluzione mi dà sui nervi, ma se voglio essere accettata come legittima regina, ho bisogno del sostegno del Consiglio dei Vivi, non posso farli aspettare in eterno.

È questo che significa regnare? Stare lontano dal teatro d’azione, starsene seduta su un trono o in una sfilza di stanze sontuose, confidando nelle informazioni altrui? Madoc lo odierebbe.

«Lo farò» gli rispondo.

Sulla porta Fand mi informa che posso trasferirmi in un’altra stanza. Sono colpita dalla rapidità d’intervento di Taryn.

«C’è altro?» chiedo.

«Una staffetta è arrivata da Grima Mog» mi comunica. «Il re… o meglio il serpente non è più nella sala del trono. Pare che sia uscito dalla voragine aperta dalla spada di Madoc. E… e non so come… ma sta nevicando. Dentro il brugh.»

Mi sento raggelare per la paura. La mano cerca istintivamente l’elsa di Nightfell. Vorrei uscire. Vorrei trovarlo, ma se lo faccio… poi cosa accadrà? La risposta mi è insopportabile. Chiudo gli occhi. Quando li riapro, mi sento come se stessi girando vorticosamente e chiedo di essere accompagnata nella mia nuova sala del trono.

All’entrata trovo Taryn che mi sta aspettando per scortarmi dentro. Ha scelto un salone enorme e l’ha svuotato degli arredi. Nell’immenso ambiente che rimbomba c’è una poltrona di legno intagliato sopra un palco coperto di tappeti. Per terra ardono delle candele e noto che le ombre mi daranno un’aria più minacciosa e forse nasconderanno un po’ la mia mortalità.

Due delle vecchie guardie di Cardan sono appostate da una parte e dall’altra della poltrona e un piccolo paggio con ali da falena si inginocchia su uno dei tappeti.

«Non male» dico a mia sorella.

Taryn ride. «Sali. Voglio vedere il risultato d’insieme.»

Mi siedo nella poltrona con la schiena bella dritta e osservo le fiammelle tremule. Taryn mi fa un segno d’approvazione con il pollice, un tipico gesto da mortali.

«Okay» dico. «Allora sono pronta per il Consiglio dei Vivi.»

Fand annuisce ed esce a chiamarli. E quando la porta si chiude, vedo che lei e Taryn stanno confabulando, ma io devo occuparmi di Randalin e degli altri consiglieri che entrano con delle facce scure.

E questo è niente, penso cercando di autoconvincermi.

«Vostra Altezza» comincia Randalin, ma dal tono sembra più una domanda. Nel brugh mi aveva sostenuta, ma non sono sicura che lo faccia ancora.

«Ho nominato Grima Mog Gran Generale» li informo. «Lei non può essere presente al momento, ma ci farà presto rapporto.»

«Siete sicura che sia saggio?» mi chiede Nihuar, stringendo le sottili labbra verdi e muovendo nervosamente il corpo da mantide per l’agitazione. «Forse dovremmo aspettare che torni il Sommo Re prima di prendere decisioni su questioni così importanti.»

«Sì» conviene Randalin guardandomi quasi si aspettasse che gli dicessi come avremmo fatto.

«Uno strisciante re serpente» declama Fala con il vestito multicolore sui toni lavanda «governa una Corte di topolini.»

Rammento a me stessa le parole della Bomba e non batto ciglio, né controbatto. Aspetto e il mio silenzio li innervosisce al punto di farli tacere. Nemmeno Fala apre più bocca.

«Lord Baphen» dico cercando di dominarmi. «Non ha ancora una risposta su come far tornare il Sommo Re.»

Tutti i presenti si girano verso di lui.

Un buon sovrano emerge soltanto dal sangue che ha versato.

Baphen annuisce brevemente. «No, non ce l’ho e non sono nemmeno sicuro di riuscire a trovarla.»

Nihuar sembra sconvolta. Persino Mikkel ha l’aria esterrefatta.

Randalin mi guarda male, con un’espressione accusatoria, come se fosse la fine e tutto fosse perduto.

Ci deve essere un modo, vorrei insistere. Ci deve essere un modo. Solo che non l’ho ancora trovato.

«Sono venuta a far rapporto alla regina» si sente dalla porta. È Grima Mog.

Supera i consiglieri con un rapido cenno di saluto. Loro la guardano incuriositi.

«Siamo tutti orecchie» le dico sopra il brusio di riluttante approvazione.

«Molto bene. Siamo stati informati che Madoc intende attaccare fra due giorni. All’alba. Spera di coglierci impreparati, specialmente ora che molte Corti si sono schierate dalla sua parte. Ma il nostro vero problema è quanti del Popolo vogliono chiamarsi fuori dalla battaglia e vedere da che parte soffia il vento.»

«Sicura della fondatezza dell’informazione?» chiede Randalin sospettoso. «Come l’hai avuta?»

Grima Mog fa un cenno verso di me. «Grazie alle sue spie.»

«Le sue spie?» ripete Baphen. Vedo che ripensa ad alcune informazioni che avevo raccolto in passato e capisce come le avessi ottenute. Provo un brivido di soddisfazione al pensiero di non dover più nascondere le mie risorse.

«Abbiamo abbastanza forze per respingerlo?» chiedo a Grima Mog.

«Non abbiamo la vittoria assicurata,» mi risponde con diplomazia «però lui non è ancora in grado di sbaragliarci.»

Non è un grande passo avanti rispetto a ieri, ma è sempre meglio di niente.

«E poi gira voce,» prosegue Grima Mog «e si sta diffondendo rapidamente, che sarà la persona che governa Elfhame a uccidere il serpente, che a versare il sangue dei Greenbriar ne consegue lo stesso privilegio di averlo nelle vene.»

«Molto da Unseelie» commenta Mikkel. Mi chiedo se lui sia d’accordo. Mi chiedo se è quello che si aspetta da me.

«Il re ha una bella testa» dice Fala. «Ma potrà stare senza?»

«Dov’è?» chiedo. «Dov’è il Sommo Re?»

«Il serpente è stato visto sulle rive di Insear. Un cavaliere della Corte degli Aghi ha provato ad affrontare la creatura. Abbiamo trovato i suoi resti un’ora fa e da lì abbiamo seguito i movimenti del serpente. Lascia delle tracce al suo passaggio, delle linee nere sulla terra bruciata. Il problema è che quelle linee si propagano, distruggendo il sentiero e avvelenando la terra. Abbiamo seguito il serpente fino al palazzo. Pare che abbia preso il brugh per la sua tana.

«Il re è legato alla sua terra» dice Baphen. «Maledire il re significa maledire la terra. Mia regina, ci dev’essere solo un modo per guarire…»

«Basta così!» sbotto rivolgendomi a Baphen e a Randalin e al resto del Consiglio e facendo sussultare le guardie. Scatto in piedi. «Il colloquio è finito.»

«Ma dovete…» comincia Randalin, poi nel vedere la mia faccia si trattiene.

«Noi abbiamo il dovere di consigliarvi» interviene Nihuar con la sua voce sciropposa. «Siamo reputati per la nostra saggezza.»

«Davvero?» chiedo e mi esce un tono velato di cattiveria, lo stesso che avrebbe usato Cardan. Mi viene fuori come se non riuscissi più a controllare la lingua. «Perché la saggezza dovrebbe spingervi a non indispormi. Forse un periodo nella Torre dell’Oblio vi rimetterà al vostro posto.»

Cala il silenzio.

Credevano che io fossi diversa da Madoc, ma alla prima occasione mi sono trasformata in una tiranna che predilige le minacce alla persuasione. Instabile invece di essere ferma.

Sono fatta per stare nell’ombra, per combattere con i coltelli, per le carneficine e i complotti, per parole avvelenate e calici di veleno. Non mi sarei mai aspettata di sedere sul trono. E temo di non esserci tagliata.
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Quando le mie dita aprono le pesanti spranghe delle porte del brugh è più con un gesto compulsivo che deliberato.

Alle mie spalle Fand cerca di dissuadermi, e non è la prima volta. «Lasciate almeno…»

«Tu resta qui» le ordino. «Non seguirmi.»

«Mia regina» mi dice, che non è esattamente un sì, ma me lo farò bastare.

Mi infilo nella grande sala e lascio che il mantello scivoli via dalle spalle.

Il serpente è lì, attorcigliato a ciò che resta del trono. È diventato più grande. Il corpo è così grosso che spalancando le fauci potrebbe divorare un cavallo intero. Fra il cibo buttato per terra e i tavoli rovesciati, ci sono ancora torce accese che ne illuminano le squame nere. Il riflesso dorato si è spento. Non so dire se per cause fisiche o per qualche altra metamorfosi. Sul corpo ci sono segni di graffi freschi, di una spada o di una lancia. Dalla voragine nel pavimento sale un leggero vapore che sa di pietra calda.

«Cardan?» lo chiamo facendo qualche passo verso il palco.

Il serpente ruota la sua grande testa verso di me. Le sue spire scivolano e si srotolano come se volesse mettersi a cacciare. Mi fermo e non viene verso di me, pur muovendo sinuosamente la testa da una parte e dall’altra, in allerta da possibili minacce e opportunità.

Mi faccio forza per camminare, per mettere un passo dopo l’altro. Gli occhi dorati del serpente mi seguono, l’unica cosa – temperamento a parte – che ricorda vagamente Cardan.

Sarei potuto diventare altro, un Sommo Re mostruoso come Dain. E se mai lo diventassi, se quella profezia si avverasse, qualcuno dovrebbe fermarmi. E penso che tu lo faresti.

Ripenso ai punti sul fianco e ai fiori bianchi che facevano capolino nella neve. Mi concentro su quel ricordo e cerco di attingere al potere della terra. Cardan è un discendente di Mab e il legittimo re. Io sono sua moglie. Sono riuscita a guarire. E di sicuro posso guarire anche lui.

«Ti prego» supplico rivolgendomi al pavimento melmoso del brugh, alla terra. «Farò tutto ciò che vorrai. Rinuncerò alla corona. Scenderò a qualsiasi patto. Ma ti prego, aiutalo. Aiutami a spezzare l’incantesimo.»

Mi concentro con tutte le mie forze, ma la magia non arriva.








CAPITOLO 24




La Bomba mi trova così. Spunta fuori dall’ombra con un movimento fluido. Non porta la maschera.

«Jude?» chiama.

Mi rendo conto di quanto mi sia avvicinata al serpente. Sono seduta sul palco reale, a nemmeno un metro da lui. Si è talmente abituato alla mia presenza che ha chiuso i suoi occhi dorati.

«Le vostre sorelle sono preoccupate» mi dice avvicinandosi più che può. Il serpente alza la testa, sparando fuori la lingua nell’aria e la Bomba si paralizza.

«Sto bene» la rassicuro. «Avevo solo bisogno di pensare.»

Non c’è bacio di vero amore che possa fermarlo. Non c’è enigma che possa rimediare. Soltanto la morte.

Lei studia il serpente con un’occhiata. «Vi riconosce?»

«Non saprei» dico. «Sembra che non gli dispiaccia che io sia qui. Gli ho detto che non può costringermi a mantenere le mie promesse.»

La cosa più difficile, per non dire impossibile, è non pensare al Cardan che diceva di amarmi. Mi aveva detto quelle parole e io non gli avevo risposto. Credevo che ci sarebbe stato il tempo. Ed ero felice – nonostante tutto – ero felice, poco prima che tutto finisse così male. Avevamo vinto. Stava andando tutto bene. E mi amava.

«Ci sono un po’ di cose che dovete sapere» fa la Bomba. «Credo che Grima Mog vi abbia fatto rapporto sui movimenti di Madoc.»

«Sì» confermo.

«Abbiamo preso dei cortigiani che parlavano di uccidere la regina mortale. I loro piani sono saltati.» Un sorrisetto le attraversa la faccia. «E anche loro.»

Non so se dovrei essere felice o meno. In questo momento provo solo una gran stanchezza.

«Il Fantasma ha raccolto informazioni sulla fedeltà dei sovrani» mi dice. «Possiamo passarle in rassegna insieme. Ma la cosa più interessante è che vostro padre vi ha mandato un messaggio. Madoc vuole assicurarsi che lui, Lady Nore e Lord Jarel possano presentarsi a palazzo e trattare con voi.»

«Vogliono venire qui?» chiedo scendendo dal palco. Il serpente mi segue con lo sguardo. «Perché? Non sono soddisfatti dei risultati del loro ultimo colloquio?»

«Non so» dice con un’incrinatura nella voce che mi ricorda quanto odi i sovrani della Corte dei Denti, e non a torto. «Ma Madoc mi ha chiesto di incontrarvi, con vostro fratello e le vostre sorelle. E sua moglie.»

«Molto bene» dico. «Fallo venire, con Lady Nore e Lord Jarel. Ma fagli sapere che deve presentarsi disarmato. Non viene su mio invito. L’unica cosa che posso promettergli è di non fargli del male, non certo l’ospitalità del mio palazzo.»

«E quanto vale la vostra parola?» mi chiede la Bomba, con tono speranzoso.

«Immagino che lo scopriremo.» Alla porta, mi giro per guardare il serpente. Il pavimento sotto di lui si è scurito dello stesso nero delle squame.
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Dopo uno scambio di messaggi, viene stabilito che Madoc e la sua compagnia arriveranno al crepuscolo. Li riceverò nel patio del palazzo. Meglio non farli entrare stavolta. Grima Mog si è portata una schiera di cavalieri per proteggerci e ha disposto gli arcieri sugli alberi. La Bomba ha chiamato le sue spie che si nasconderanno in diverse postazioni alte e basse. Fra loro c’è anche il Fantasma con le orecchie tappate con la cera.

Ho fatto trasportare fuori la mia poltrona intagliata e l’ho fatta mettere su una pedana nuova e più alta. E ho chiesto che procurassero dei cuscini per mio fratello e le mie sorelle, e per Oriana, se si degnerà di sedersi con noi.

Niente tavole imbandite e niente vino. L’unica comodità che ho concesso è un tappeto sopra il terreno fangoso. Alla mia destra e alla mia sinistra ardono delle torce, ma più per me che per gli altri: loro vedono molto meglio di noi mortali.

In cielo sfilano nubi foriere di tempesta che s’irradiano di lampi. Dicono che ci sia appena stata una forte grandinata sopra Insweal, sono piovuti chicchi grossi come mele. È anomalo per Elfhame. Sarà Cardan, che dalla metamorfosi subita per la maledizione, sta maledicendo anche le intemperie.

Mi siedo nella poltrona in legno intagliato e mi sistemo il vestito sperando di assumere un aspetto regale. Scrollo il fondo che si è leggermente impolverato.

«Ancora un po’» mi suggerisce la Bomba indicando il bordo dell’abito. «Vostra Maestà.»

Ha preso posto a destra del palco reale. Scrollo di nuovo la gonna, lei mi sorride e vedo arrivare mio fratello scortato dalle mie sorelle. Quando la Bomba si mette la maschera, sembra sparire nell’ombra.

L’ultima volta che ho visto Oak, aveva la spada sguainata e il terrore dipinto in faccia. Sono lieta di cambiare quell’immagine con questa di lui che mi corre incontro sorridendo.

«Jude!» esclama salendomi in grembo e annullando tutto il mio sforzo per sistemare la gonna. Sento le sue corna sulla mia spalla. «Ho cercato di spiegare a Oriana come si va in skateboard e lei pensa che non dovrei andarci.»

La cerco con lo sguardo, aspettandomi di vederla, ma noto solo Vivi e Taryn. Vivi porta i jeans e un gilè in broccato sopra un’ariosa camicia bianca, un compromesso fra lo stile mortale e quello immortale. Taryn indossa l’abito che ho visto nel suo guardaroba, con gli animali della foresta che fanno capolino dietro le foglie. Oak ha un cappottino blu notte. Sulla fronte qualcuno gli ha messo un diadema d’oro per ricordare a tutti che potrebbe essere l’ultimo discendente della stirpe dei Greenbriar.

«Ho bisogno del suo aiuto» gli dico seria. «Ma sarà molto difficile e noioso.»

«Cosa devo fare?» mi chiede sospettoso.

«Tu fai finta di seguire con attenzione, ma non dire niente. Qualunque cosa io dica. Qualunque cosa dica il papà. Qualunque cosa accada.»

«Questo non è un aiuto…» protesta.

«Invece sarebbe un grande aiuto» insisto.

Con un sospiro teatrale, scivola giù e con il broncio prende posto sui cuscini.

«Dov’è Heather?» chiedo a Vivi.

«In biblioteca» mi risponde con uno sguardo colpevole. Mi chiedo se Heather non dovrebbe tornare nel mondo mortale e se è solo l’egoismo di Vivi a tenerla qui, senza rendersi conto che stanno entrambe perseguendo lo stesso obiettivo. «Lei dice che se questo fosse un film, qualcuno troverebbe una poesia sui serpenti incantati che ci fornirebbe la soluzione che ci serve, perciò è andata a cercarla. Gli archivisti non sanno più che pesci pigliare con lei.»

«Si sta adattando in fretta alla Terra delle Fate» commento.

Vivi si limita a farmi un sorriso triste e stringato.

Poi arriva Oriana, scortata da Grima Mog che prende posto di fronte alla Bomba. Come me, Oriana porta lo stesso vestito che aveva nel brugh. Guardo il sole che tramonta e mi rendo conto che è passato un giorno. Non so quanto a lungo sono rimasta con il serpente, so solo che è come se avessi perso la cognizione del tempo. È come se il sortilegio su Cardan durasse da sempre e al tempo stesso non ci fosse mai stato.

«Sono qui» dice Fand accelerando il passo per mettersi vicino alla Bomba. Dietro di lei, si sente uno scalpitio di zoccoli. Arriva Madoc in sella a un destriero. Non porta la solita armatura, ma un farsetto di velluto blu scuro. Quando smonta da cavallo, mi accorgo che zoppica con la gamba sulla quale è passato il serpente.

Al seguito, arriva una carrozza di ghiaccio trainata da cavalli fatati, cristallini come se fossero stati generati da onde ghiacciate. Quando scendono i sovrani della Corte dei Denti, la carrozza e i cavalli si dissolvono.

Lady Nore e Lord Jarel indossano pellicce bianche, benché non faccia particolarmente freddo. Dietro di loro, un domestico con una pettorina d’argento e la regina Suren. Nonostante il suo titolo, Suren indossa una sobria tunica bianca. Sulla fronte porta una corona dorata e una sottile catena d’oro conficcata ai polsi come guinzaglio, con una sbarra da una parte per impedire che esca fuori.

Sul viso i segni delle briglie che portava l’ultima volta che l’ho vista.

Cerco di restare impassibile, ma quell’orrore è difficile da ignorare.

Madoc fa un passo avanti e ci sorride come se stessimo posando per un ritratto di famiglia al quale sta per prendere parte.

Oak alza lo sguardo e sbianca alla vista del guinzaglio infilato nella carne della regina Suren. Poi guarda Madoc, come se si aspettasse una spiegazione.

Ma non la riceve.

«Volete dei cuscini?» chiedo al gruppo. «Posso farli portare.»

Lady Nore e Lord Jarel si guardano intorno: passano in rassegna i giardini, i cavalieri schierati, la Bomba con il volto coperto, Grima Mog e la mia famiglia. Oak fa di nuovo un’espressione imbronciata e va a stendersi su un cuscino a faccia in giù, invece di mettersi seduto. Mi verrebbe da dargli una pedata per la sua scortesia. Non posso attribuire troppa importanza alla Corte dei Denti. Quanto a Madoc, ci conosce fin troppo bene per lasciarsi impressionare.

«Staremo in piedi» risponde Lady Nore arricciando il labbro.

È difficile sedersi su un cuscino in modo dignitoso, e poi così dovrebbe abbassarsi al mio cospetto. È naturale che abbia rifiutato la mia offerta.

Penso a Cardan e al suo modo di portare la corona di traverso, e a come si stravaccava sul trono; gli dava un’aria di imprevedibilità ed era un trucco per ricordare a tutti che era lui a fare le regole. Ho deciso di seguire il suo esempio quando posso, sedute scomode comprese. «Avete fegato a presentarvi qui» comincio.

«Voi dovreste apprezzarlo più di tutti.» Lo sguardo di Madoc si sofferma su Vivi e Taryn e poi torna su di me. «Ho portato il vostro lutto. Vi credevo veramente morta.»

«Mi stupisce che tu non abbia intinto il tuo berretto nel mio sangue» gli dico. Al mio fianco, Grima Mog inarca le sopracciglia.

«Se siete arrabbiata, non posso biasimarvi» replica. «Ma siamo stati arrabbiati l’uno con l’altro per troppo tempo, Jude. Voi non siete così sciocca come pensavo e non intendo ferirvi. Siete la Somma Regina di Elfhame. Qualsiasi cosa abbiate fatto per diventarlo, non posso che complimentarmi con voi.»

Non avrà intenzione di ferirmi, ma questo non significa che non lo faccia.

«Lei è la regina» interviene Taryn. «Se non è morta nella neve è solo perché la terra l’ha guarita.»

Un brusio si leva fra il Popolo presente intorno a noi. Lady Nore mi guarda con evidente sprezzo. Ho notato che né lei né suo marito hanno fatto un vero inchino o si sono rivolti a me con il mio titolo. Quanto deve bruciarle vedermi anche sul trono, sebbene improvvisato. Quanto deve odiare l’idea che io abbia diritto a un trono vero.

«È nella natura dei figli ottenere quello che un genitore poteva solo sognare» continua Madoc. Poi guarda Oriana, stringendo gli occhi. «Ma devo ricordarvi che gran parte di questa famiglia non era d’accordo quando ho cercato di mettere Oak sul trono. Sono sempre stato felice all’idea di regnare attraverso i miei figli, come se quella corona l’avessi portata io.»

Sento salire un’ondata di rabbia dentro di me, calda e dirompente. «E guai a quei figli se non si facevano comandare da te…»

Lui fa un gesto di indifferenza. «Pensiamo alle vostre prossime mosse, Somma Regina Jude. Voi e il vostro esercito, condotto dal vostro formidabile nuovo generale, vi scontrerete con il mio. Ci sarà una grande battaglia. Forse voi vincerete e io mi ritirerò al Nord per fare nuovi piani. O magari morirò.»

«E poi? C’è ancora un re serpente con cui vedersela, un serpente dalle squame più dure della più solida delle armature, il cui veleno si infiltra nella terra. E voi siete sempre una mortale. Non c’è più la Corona di Sangue per tenere il Popolo di Elfhame legato al vostro regno e, anche se ci fosse, voi non potreste portarla. Lady Asha sta già radunando un gruppo di cortigiani e di cavalieri, e tutti le dicono che essendo la madre di Cardan, dovrebbe regnare lei fino al suo ritorno. No, dovrete vedervela con assassini e pretendenti al trono per tutto il vostro regno.»

Guardo la Bomba che non aveva menzionato Lady Asha sulla lista di cose che dovevo sapere. La Bomba mi fa un cenno di conferma.

È un quadro desolante, ed è tutto vero purtroppo.

«Così forse Jude lascerà il trono» dice Vivi scattando in piedi con la sua forza di volontà. «Abdicare. Quella cosa, insomma.»

«Non lo farà» dice Madoc. «Voi avete capito solo la metà di quello che ha in mente Jude, forse perché se aveste capito veramente tutto, non avreste continuato a comportarvi come se ci fossero risposte facili. Lei si è messa nella posizione di fare da bersaglio per evitare che a essere colpito fosse suo fratello.»

«Piantala con le tue paternali!» ribatte Vivi. «È tutta colpa tua! Oak in pericolo. Il sortilegio su Cardan. Jude che stava per morire…»

«Sono venuto qui» fa Madoc. «Per sistemare le cose.»

Studio la sua faccia e ripenso a quando aveva detto a colei che credeva essere Taryn che se le pesava aver assassinato suo marito, poteva sempre scaricare la colpa su di lui. Forse per lui ciò che sta facendo adesso è un po’ sulla stessa linea. Io però non sono d’accordo.

Lord Jarel fa un passo avanti. «Quel bambino ai vostri piedi, è dunque l’erede legittimo della stirpe dei Greenbriar?»

«Sì» rispondo. «Oak sarà il Sommo Re, un giorno.»

Fortunatamente stavolta mio fratello non mi contraddice.

Lady Nore annuisce. «Voi siete una mortale. Non durerete ancora molto.»

Decido di non degnarla nemmeno di una risposta. Qui nella Terra delle Fate i mortali non invecchiano, ma appena rimettiamo piede nel mondo umano, ci riprendiamo tutti gli anni che sono passati. E anche potendo evitarlo, le argomentazioni di Madoc sono state convincenti. Senza Cardan non avrò vita facile sul trono. «Lo dice la parola stessa, mortale» replico con un sospiro sincero. «Noi moriamo. Come le stelle cadenti, brevi ma luminose.»

«Poetico» dice. «E fatalista. Molto bene. A quanto pare sapete essere ragionevole. Madoc vuole che vi facciamo una proposta. Noi sappiamo come dominare il vostro marito serpente.»

Sento il sangue fluire alle orecchie. «Dominarlo?»

«Come si domina un animale.» Lord Jarel mi rivolge un sorriso minaccioso. «Abbiamo delle briglie magiche. Le ha forgiate Grimsen in persona. Si adattano alla creatura da contenere. E ora che Grimsen non c’è più, sono ancora più preziose.»

Guardo Suren e le sue cicatrici. Sono le stesse briglie che avevano messo a lei? Gliele hanno tolte per offrirle a me?

Lady Nore prende la parola. «Le cinghie affonderanno lentamente nella sua pelle e Cardan sarà vostro per sempre.»

Non credo di aver capito bene quello che intende dire. «Mio? Cardan è sotto incantesimo.»

«E non potrà essere spezzato, stando alle parole di Grimsen» prosegue. «Ma semmai dovesse riprendere le sue sembianze, sarebbe per sempre in vostro potere. Non sarebbe stupendo?»

Mi mordo la lingua per non risponderle a tono. «È una proposta intrigante la vostra» le dico per poi rivolgermi a Madoc. «Nel senso che ha tanto l’aria di un tranello.»

«Sì» dice. «Posso capirlo. Però così avremo tutti quello che vogliamo, Jude. Voi sarete la Somma Regina per tutto il tempo che vorrete. Con il serpente imbrigliato, potrete regnare incontrastata. Taryn, tu sarai la sorella della regina e rientrerai nelle grazie della Corte. E nessuno potrà impedirti di rivendicare la terra e le proprietà di Locke. E magari tua sorella ti darà anche un titolo.»

«Perché no» dico, avvicinandomi pericolosamente al quadretto che sta dipingendo lui.

«Vivienne, tu potrai tornare nel mondo mortale e fare tutto quello che vorrai senza le interferenze della famiglia. E Oak potrà tornare a vivere con sua madre.» Mi guarda con l’intensità della battaglia negli occhi. «Faremo a meno del Consiglio dei Vivi e prenderò io il loro posto. Vi guiderò io, Jude.»

Guardo la Corte dei Denti. «E loro cosa avranno in cambio?»

Lord Jarel sorride. «Madoc ha acconsentito a far sposare vostro fratello Oak con la nostra piccola regina, così quando salirà sul trono porterà anche sua moglie.»

«Jude…?» dice Oak preoccupato. Oriana gli prende la mano e gliela stringe forte.

«Non farai sul serio» interviene Vivi. «Oak non dovrebbe avere niente da spartire con questa gente e con la loro inquietante figlia.»

Lord Jarel la guarda cercando di contenere la sua furia. «Tu, unica figlia di Madoc, sei quella che conta di meno qui. Quale delusione deve essere per te.»

Vivi alza gli occhi al cielo.

Guardo la piccola regina, osservo la sua faccia pallida e quegli occhi così vuoti. Non sembra molto interessata, anche se stiamo parlando del suo destino. E non ha l’aria di essere stata trattata bene. Non posso nemmeno pensare di farla sposare con mio fratello.

«Mettiamo da parte la faccenda del matrimonio di Oak per un momento» dice Madoc. «Volete le briglie, Jude?»

L’idea di legare Cardan a me con un vincolo di eterna ubbidienza mi sembra a dir poco mostruosa. Io voglio solo che torni da me, che mi stia accanto, che possa ridere di tutto questo. Sarei disposta a sopportare la sua natura peggiore, la sua parte più crudele e farabutta, se solo potesse essere qui.

Ripenso alle parole che mi aveva detto nel brugh, prima che distruggesse la corona: La lealtà e l’amore non andrebbero mai imposti.

Aveva ragione, certo che aveva ragione. Eppure, quanto vorrei quelle briglie. Non so cosa darei per averle. Mi immagino seduta su un trono ricostruito con un apatico serpente accanto, simbolo del mio potere e ricordo del mio amore. Per me non sarà mai perso.

È un’immagine terribile e al tempo stesso terribilmente irresistibile.

Almeno avrei una speranza. E poi, che alternativa ho? Scendere in battaglia e sacrificare le vite della mia gente? Uccidere il serpente e annullare qualsiasi possibilità di riavere Cardan? Per cosa? Sono stanca di combattere.

Lasciamo che Madoc regni tramite me. Lasciamolo provare, almeno.

«Giuratemi che quelle briglie non fanno altro» dico.

«Nient’altro» risponde Lady Nore. «Vi permetteranno solamente di dominare la creatura sulla quale vengono infilate… se pronuncerete i comandi giusti. E quando avrete accettato le nostre condizioni, ve li riveleremo.»

Lord Jarel fa un cenno al suo domestico che si sfila le briglie dal petto e le butta davanti a me. Splendono, dorate. Un groviglio di cinghie, lavorate finemente, e la possibilità di un futuro senza perdere quello che ancora mi è rimasto.

«Mi domando» cerco di esaminare la situazione «con un oggetto così potente nelle vostre mani, perché non lo abbiate usato per voi.»

Per un attimo che sembra eterno, Lord Jarel non mi risponde.

«Ah» dico, ricordandomi dei graffi sulle squame del serpente. Se guardo quelle briglie da vicino, scommetto che ci troverò ancora il sangue rappreso dei cavalieri della Corte dei Denti, magari anche dei volontari dell’esercito di Madoc. «Non siete riusciti a imbrigliarlo, non è così? Quanti uomini avete perso?»

Lord Jarel sembra contrariato.

È Madoc a rispondere per lui. «Un intero battaglione, e parte della Foresta Storta ha preso fuoco. Il rettile non ci faceva avvicinare. È velocissimo e letale, dotato di un veleno inesauribile.»

«Ma nel salone» si inserisce Lady Nore «lui sapeva che Grimsen era suo nemico. Potrete attirarlo, come facevano le fanciulle con gli unicorni del passato, e riuscirete a imbrigliarlo. E se invece morirete provandoci, Oak salirà sul trono prima, con la nostra regina al suo fianco.»

«Pragmatico da parte vostra» le dico.

«Pensateci» mi dice Grima Mog. Mi giro verso di lei e vedo che fa spallucce. «Madoc ha ragione. Sarà difficile mantenere il trono altrimenti. Sono sicura che riuscirete a imbrigliare il serpente e che diventerà un’arma che nessun esercito della Terra delle Fate ha mai visto prima. Questo è potere, ragazza mia.»

«Oppure potremmo ucciderli subito. Prendere le briglie come bottino» fa la Bomba togliendosi la maschera dalla faccia. «Sono dei traditori. Non sono armati. E conoscendoli vogliono imbrogliarvi. Lo avete detto voi stessa, Jude.»

«Liliver?» fa Lady Nore. È strano sentirla chiamare la Bomba con un appellativo diverso dal suo nome in codice, ma la Bomba è stata alla Corte dei Denti prima di diventare una spia. Per loro, lei si chiama così.

«Vi ricordate di me» dice la Bomba. «Sappiate che anch’io mi ricordo di voi.»

«Avrete anche le briglie, ma non sapete ancora come usarle» dice Lord Jarel. «Senza di noi non riuscirete mai a imbrigliare il serpente.»

«Posso sempre estorcerle quei comandi…» fa la Bomba. «Mi piacerebbe tanto provarci.»

«Le permettete di parlarci in questo modo?» chiede Lady Nore a Madoc, come se lui non potesse farci niente.

«Liliver non stava parlando con voi» le spiego con tono calmo. «Ma con me. Ed essendo il mio consigliere, sarebbe sciocco da parte mia non fare tesoro delle sue sagge considerazioni.»

Madoc scoppia in una risata sguaiata. «Oh, andiamo, avete conosciuto Lord Jarel e Lady Nore e sapete che sono così dispettosi da non dire niente, a prescindere dalle torture che la vostra spia si inventerà. E poi, voi le volete quelle briglie, figlia mia.»

La Corte dei Denti arretra per lasciare che Madoc si avvicini al trono. Ora intravedono una possibilità di governare Elfhame, attraverso Oak. Non appena Oak e Suren si saranno sposati, diventerò io il bersaglio. E così Madoc.

Però avrò il serpente legato a me.

Un serpente in grado di avvelenare la terra.

«Dimostratemi che state agendo in buona fede,» dico «Cardan ha fatto ciò che gli avevate chiesto con Orlagh degli Abissi. Liberatela dal maleficio in cui l’avete costretta. Lei e sua figlia mi odiano, perciò non dovete temere che corrano in mio aiuto.»

«Credevo che le odiaste anche voi» dice Madoc perplesso.

«Voglio vedere se il sacrificio di Cardan significa quello che lui voleva che significasse» dico. «E voglio essere sicura che non ti stai sottraendo agli impegni presi.»

Lui annuisce. «Molto bene. Affare fatto.»

Sospiro. «Non costringerò Oak a fare niente, ma se volete fermare la guerra, ditemi come funzionano le briglie e cerchiamo di arrivare a una pace.»

Lord Jarel sale sul palco reale e le guardie gli si parano subito davanti con le armi puntate per proteggermi.

«Preferireste che lo dicessi a voce alta, di fronte a tutti?» chiede infastidito.

Congedo le guardie con un gesto e lui si piega in avanti per sussurrarmi le parole all’orecchio. «Strappatevi tre capelli e annodateli intorno alle briglie. Sarete legati insieme.» Poi arretra. «Ora, accettate?»

Li guardo tutti e tre. «Quando il Sommo Re sarà imbrigliato e contenuto, vi darò tutto ciò che chiedete, tutto quello che è in mio potere concedervi. Ma prima non avrete nulla.»

«Allora ecco cosa dovrete fare» mi spiega Madoc. «Domani darete una festa per le Corti Minori e ci inviterete. Spiegherete che avete messo da parte le nostre divergenze per fare fronte a una minaccia più grande e che vi abbiamo dato i mezzi per catturare il re serpente.

«I nostri eserciti si riuniranno sulle scogliere di Insweal, ma non per combattere. Voi porterete le briglie e attirerete il serpente, gliele metterete e gli darete il primo comando. Lui vi ubbidirà e tutti esulteranno. Questo consoliderà il vostro potere e vi darà motivo di ricompensarci. E dovrete ricompensarci.»

Sta già cercando di regnare tramite me. «Bello avere una regina che dice tutte le bugie che tu non puoi dire, vero?» gli dico.

Madoc mi sorride senza malizia. «Sarebbe bello essere di nuovo una famiglia.»

Non ho un buon presentimento, a parte la sensazione della pelle morbida delle briglie fra le mani.
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Per uscire dal palazzo, passo dalla sala del trono, ma quando entro non c’è traccia del serpente a parte qualche frammento di squame dorate.

Cammino verso la scogliera nella notte. Quando arrivo, mi inginocchio sulla roccia e lancio fra le onde un bigliettino accartocciato.

Se lo hai mai amato, ho scritto, aiutami.








CAPITOLO 25




Sono distesa di schiena sul tappeto davanti al caminetto nelle mie vecchie stanze. Taryn è seduta vicino a me e sta piluccando un pollo arrosto che ha preso nelle cucine del palazzo. Per terra c’è un vassoio pieno di cibarie: pane e formaggio, uvetta sultanina e uva spina, melagrane e susine selvatiche, e una brocca piena di panna spessa. Dall’altra parte, ci sono Vivi e Heather che si stanno riposando, tenendosi per mano con le gambe intrecciate. Oak sta allineando gli acini d’uva e gioca a colpirli con le susine. In un’altra circostanza gli avrei detto qualcosa, ma adesso proprio non me la sento.

«Sempre meglio che combattere, no?» dice Taryn togliendo il bollitore fumante dalla piastra e versando l’acqua in una teiera. Poi aggiunge le foglie e nell’aria si diffonde un profumo di menta e sambuco. «Una tregua. Un’improbabile tregua.»

Riflettiamo alla sua domanda senza rispondere. Non ho promesso a Madoc niente di concreto, ma sono sicura che al banchetto di stasera comincerà a risucchiare il mio potere, un rivolo che diventerà presto un fiume in piena fino a quando non sarò ridotta a una regina fantoccio svuotata della sua autorità. Con questa linea di attacco, la tentazione è convincersi che quel destino possa essere scongiurato, che le perdite possano essere invertite, che Madoc possa essere sconfitto.

«Cosa aveva quella bambina?» ci chiede Oak. «La regina Suren.»

«I sovrani della Corte dei Denti sono brutta gente» gli rispondo sedendomi per prendere la tazza che mi ha preparato Taryn. Nonostante la mancanza di sonno, non sono stanca. E non ho nemmeno fame, anche se in qualche modo mi sono sfamata. Non so nemmeno io come sto.

Vivi sbuffa. «Un po’ come definire “tiepido” un vulcano.»

Oak ci guarda perplesso. «La aiuteremo?»

«Se decidi di sposarla, potremmo chiedere che viva qui fino a quando non diventerai più grande» gli dico. «E se lo farà, la lasceremo libera. Per lei sarebbe un regalo, immagino. Però io non credo che dovresti farlo.»

«Io non voglio sposarla… io non voglio sposare nessuno» precisa Oak. «E non voglio diventare Sommo Re. Ma perché non possiamo semplicemente aiutarla?»

Il tè è troppo caldo. Alla prima sorsata mi brucio la lingua.

«Non è facile aiutare una regina» gli spiega Taryn. «In genere non hanno bisogno di aiuto.»

Cala il silenzio.

«Così erediterai la Tenuta di Locke?» chiede Vivi alla mia gemella. «Guarda che non sei obbligata. E non sei nemmeno obbligata ad avere questo bambino.»

Taryn prende un chicco di uva spina e fa rotolare l’acino citrino chiaro fra le dita. «Che vuoi dire?»

«So che nella Terra delle Fate i bambini sono rari e preziosi eccetera eccetera, ma nel mondo dei mortali esiste una cosa chiamata aborto» le spiega Vivi. «E persino qui ci sono i changeling.»

«E le adozioni» aggiunge Heather. «È una tua decisione. Nessuno ti giudicherà.»

«Se qualcuno si azzarderà, potrò sempre fargli tagliare le mani» le propongo.

«Io voglio questo bambino» confessa Taryn. «Non che non mi faccia paura, però sono emozionata. E Oak, non sarai più il piccolino di casa.»

«Bene!» esclama facendo rotolare la susina ormai ammaccata verso la brocca di panna.

Vivi la intercetta e ci dà un morso.

«Ehi!» protesta Oak, ma lei ridacchia dispettosa.

«Trovato niente in biblioteca?» chiedo a Heather cercando di non far tremare la voce. Ma conosco già la risposta. Se lo avesse fatto, me lo avrebbe detto. E comunque, glielo chiedo lo stesso.

Sbadiglia. «Ci sono storie pazzesche. Niente che sia d’aiuto, ma pazzesche. Una racconta di un re dei serpenti che comanda tutti i rettili del mondo. Un’altra parla di un serpente che ha lanciato un maleficio a due Principesse della Terra delle Fate che qualche volta vengono trasformate in serpenti.

«E poi c’è la storia di un bambino» e guarda Taryn. «La moglie di un giardiniere non riusciva a rimanere incinta. Un giorno vede un bel serpentello verde in giardino e va giù di testa al pensiero che persino i serpenti riescano a procreare e lei no. Il serpente la sente e le offre suo figlio.»

La guardo meravigliata. Oak ride.

«È un bravo figlio, comunque» prosegue Heather. «Fanno una buca in giardino nell’angolo della loro casa e lui vive lì. Gli danno da mangiare le stesse cose che mangiano loro. Va tutto bene fino a quando non cresce e decide di sposare una principessa. Non una principessa vipera o anaconda. Lui vuole sposare una principessa umana, la principessa della terra in cui vivono.»

«E come faranno?» chiede Taryn.

Heather sogghigna. «Il padre va dal re e fa la proposta a nome del figlio. Il re non accetta e come accade sempre nelle favole, invece di rifiutare e basta, chiede al serpente di superare tre prove impossibili: la prima, trasformare la frutta del giardino in pietre preziose, la seconda far diventare d’argento i pavimenti del palazzo, e la terza far diventare d’oro le pareti del palazzo. Ogni volta che il padre torna per riferirgli le prove, il serpente lo istruisce sul da farsi. Per prima cosa, il padre deve piantare dei noccioli che nel giro di una notte faranno frutti di diaspro e giada. Poi deve sfregare i pavimenti del palazzo con una vecchia pelle di serpente per renderli d’argento. E infine, deve sfregare le pareti del palazzo con il veleno per farle diventare d’oro.»

«È il padre che fa tutto…» mormoro. È così gradevole il tepore del fuoco.

«È una specie di padre iperprotettivo.» La voce di Heather mi arriva sempre più lontana. «Comunque, alla fine, in preda alla disperazione, il re confessa alla figlia di averla praticamente venduta a un serpente e che dovrà sposarsi. La figlia ubbidisce, ma quando si trova da sola con il marito, il serpente sguscia fuori dalla sua pelle e si rivela un ragazzo bellissimo e affascinante. La principessa è felice, ma il re irrompe nelle loro stanze e brucia la pelle del rettile, pensando di salvarle la vita.

«Il ragazzo serpente lancia un ululato di disperazione, si trasforma in una colomba e vola via. La principessa piange e si dispera, poi decide di andare a cercarlo. Lungo la strada – è una fiaba e non c’è niente di sensato – la principessa incontra una volpe pettegola che le racconta che gli uccelli parlano di un principe colpito dall’incantesimo di un’orchessa, che non poteva essere curato senza il sangue di alcuni uccelli e quello di una volpe. Potete immaginarvi il seguito. Povera volpe, giusto?»

«Non è giusto,» commenta Vivi «la volpe la stava aiutando…»

Ed è l’ultima cosa che sento prima di crollare addormentata, cullata da quel chiacchiericcio di voci familiari.
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Mi sveglio davanti ai tizzoni morenti del caminetto, con una coperta addosso.

Il sonno ha fatto una strana magia, attenuando leggermente l’orrore degli ultimi due giorni. Abbastanza da riuscire a pensare più lucidamente.

Vedo Taryn sul divano, avvolta in una coperta. Attraverso una stanza silenziosa e trovo Heather e Vivi nel mio letto. Oak non c’è e deduco sia con Oriana.

Quando esco, scopro un cavaliere ad aspettarmi. Lo riconosco, è un membro della guardia reale di Cardan.

«Vostra Maestà» dice con la mano sul cuore. «Fand sta riposando. Mi ha chiesto di fare la guardia sino al suo ritorno.»

Mi sento in colpa per non aver pensato che Fand stesse lavorando troppo o troppo duramente. Naturalmente un cavaliere solo non mi basterà. «Come devo chiamarti?»

«Artegowl, Vostra Altezza.»

«Dove sono le altre guardie del Sommo Re?» chiedo.

Sospira. «Grima Mog ci ha incaricati di seguire i movimenti del serpente.»

Che cambiamento assurdo e triste rispetto al loro incarico precedente, proteggere Cardan. Ma non so se Artegowl gradirebbe queste mie considerazioni, né se è opportuno che io gliene faccia parte. Lo lascio fuori dalle stanze reali.

Dentro, sono sorpresa di trovare la Bomba seduta sul divano, che gira tra le mani una palla di vetro con la neve. Al suo interno c’è un gatto e la scritta CONGRATULAZIONI PER LA TUA PROMOZIONE, il regalo che Vivi aveva fatto a Cardan dopo l’incoronazione. Non mi ero accorta che lo avesse tenuto. E mentre guardo cadere i fiocchi di neve che brillano, mi viene in mente quando Grima Mog è venuta a riferirmi che stava nevicando all’interno del brugh.

La Bomba mi guarda, con le spalle basse. La disperazione sulla sua faccia rispecchia la mia.

«Probabilmente non avrei dovuto venire» mi dice, che non è per niente da lei.

«Cosa c’è che non va?» le chiedo avvicinandomi.

«Quando Madoc è venuto a farvi la sua offerta, ho sentito cosa aveva detto Taryn su di voi.» Aspetta che ci arrivi da sola, io però non capisco.

Scuoto la testa.

«Che la terra vi aveva guarita.» Sembra quasi si aspetti che la smentisca. Mi chiedo se stia pensando ai punti che mi ha tolto in questa stessa stanza o a come sono sopravvissuta alla caduta dalle travi. «Pensavo che forse… potreste usare quel potere per risvegliare la Blatta.»

Quando sono entrata alla Corte delle Ombre, non sapevo niente di spionaggio. La Bomba mi ha già vista fallire. Eppure, questo fallimento è duro da ammettere. «Ho cercato di spezzare il maleficio su Cardan, ma non ha funzionato. Qualunque cosa io abbia fatto, non so come ci sia riuscita o se potrò farlo ancora.»

«Quando ho rivisto Lord Jarel e Lady Nore, ho subito pensato a quanto fossi in debito con la Blatta» spiega la Bomba. «Se non era per lui, non sarei sopravvissuta con loro. E al di là di quanto lo ami, resto comunque in debito con lui. Devo fare in modo che si riprenda. Se c’è qualcosa che potete fare…»

Penso ai fiori che spuntavano dalla neve. In quel momento era una magia.

Penso alla speranza.

«Ci proverò» dico fermandola. «Se posso aiutare la Blatta in qualche modo, lo farò senz’altro. Ci proverò sicuramente. Andiamo. Andiamo adesso.»

«Adesso?» fa la Bomba, alzandosi. «No, voi tornate nelle vostre stanze a dormire.»

«Anche se la tregua con Madoc e la Corte dei Denti va molto meglio di quanto immaginassi, è possibile che il serpente non si lasci imbrigliare» spiego. «E potrei non vivere ancora a lungo. Meglio farlo prima possibile.»

La Bomba mi posa delicatamente la mano sul braccio. «Grazie» mi dice. Quelle parole umane suonano goffe nella sua bocca.

«Non ringraziarmi ancora» le dico.

«Forse potrei farvi un regalo?» E dalla tasca prende una maschera di rete nera uguale alla sua.

Indosso i vestiti neri e mi butto un mantello pesante sulle spalle. Poi infilo la maschera e ci dirigiamo verso il passaggio segreto. Sono sorpresa di vedere che è stato cambiato dall’ultima volta che l’ho percorso, è collegato agli altri passaggi attraverso le mura del palazzo. Scendiamo nella cantina dei vini e nella nuova Corte delle Ombre. È molto più grande rispetto alle vecchie stanze e molto più arredata. Cardan deve averla finanziata, oppure devono avergli spillato i soldi di nascosto. C’è un’area attrezzata a cucina piena di stoviglie e un caminetto abbastanza grande da farci arrostire un piccolo pony. Attraversiamo sale da addestramento, depositi costumi e una stanza delle strategie che non ha niente da invidiare a quella del Gran Generale. Individuo delle spie, ne riconosco qualcuna.

In una delle stanzette al fondo, il Fantasma è seduto a un tavolo. Sta disponendo le carte con i capelli color sabbia che gli scendono sugli occhi. Mi guarda con sospetto. Mi tolgo la maschera.

«Jude» dice sollevato. «Sei arrivata!»

Non voglio dare loro false speranze. «Non so se posso fare qualcosa, però vorrei vederlo.»

«Da questa parte» dice il Fantasma, alzandosi e accompagnandomi in una stanzetta con sfere di cristallo luminescenti. La Blatta è steso sul letto. Sono sconvolta nel trovarlo in quello stato.

La pelle è giallastra, non più del verde intenso degli stagni, e ha un brutto aspetto cereo. Si agita nel sonno, poi grida e apre gli occhi. Sono persi nel vuoto, iniettati di sangue.

Trattengo il fiato, ma un attimo dopo è sprofondato di nuovo nel sogno.

«Pensavo stesse dormendo» dico impressionata. Mi immaginavo il sonno fiabesco di Biancaneve, lo credevo in una teca di vetro, rimasto esattamente com’era.

«Aiutatemi a trovare qualcosa per immobilizzarlo» dice la Bomba bloccandolo con il suo corpo. «Il veleno fa questo effetto qualche volta e devo tenerlo fermo sino a quando l’attacco non passa.»

Ora capisco perché si è rivolta a me, perché sente che dobbiamo fare qualcosa. Mi guardo intorno. Sopra una cassapanca c’è un mucchio di lenzuola. Il Fantasma inizia a strapparle per farne delle strisce. «Forza, cominciate» ci dice.

Senza avere idea di cosa fare, mi avvicino ai piedi della Blatta e chiudo gli occhi. Mi immagino la terra sotto di me, mi immagino il suo potere che sale attraverso le piante dei piedi. Lo immagino invadere il mio corpo.

Poi torno in me, mi sento una stupida e mi fermo.

Non posso farlo. Sono una ragazza mortale. Sono quanto di più lontano ci possa essere dalla magia. Non posso salvare Cardan. Non posso guarire nessuno. Non funzionerà. Apro gli occhi e scuoto la testa. Il Fantasma mi mette le mani sulle spalle, si avvicina come aveva fatto quando mi addestrava nell’arte di uccidere. La sua voce è suadente. «Jude, non forzarla. Lascia che fluisca.»

Con un sospiro, chiudo di nuovo gli occhi. E provo ancora a sentire la terra sotto di me. La terra di Elfhame. Ripenso alle parole di Val Moren: Credete che un seme piantato nel terreno di un goblin darebbe la stessa pianta che crescerebbe nel mondo mortale? Chiunque io sia, sono cresciuta qui. Questa è casa mia e la mia terra.

Avverto di nuovo quella strana sensazione di punture di ortica.

Svegliati, penso appoggiandogli la mano sulla caviglia. Sono la tua regina e ti ordino di svegliarti.

Uno spasmo scuote il corpo della Blatta. Mi arriva un brutto calcio in pancia che mi scaraventa contro la parete.

Mi accascio. Il dolore è così intenso da ricordarmi la recente ferita al fianco.

«Jude!» grida la Bomba spostandosi per bloccargli le gambe.

Il Fantasma si accovaccia vicino a me. «Vi ha fatto molto male?»

Alzo il pollice per fargli capire che sto bene, ma non riesco ancora a parlare.

La Blatta grida di nuovo, ma stavolta è diverso. «Lil…» dice, con voce bassa e roca. Ma sta parlando.

È cosciente. Sveglio. Guarito.

Afferra la mano della Bomba. «Sto morendo» dice. «Il veleno… sono stato uno stupido. Non ne avrò per molto.»

«Tu non stai morendo» lo rassicura la Bomba.

«C’è una cosa che non sono mai riuscito a dirti prima» le dice tirandola a sé. «Io ti amo, Liliver. Ti ho amata dal primo momento che ti ho vista. Ti ho amata e avevo perso ogni speranza. Prima di morire, volevo che lo sapessi.»

Il Fantasma alza il sopracciglio e mi guarda. Rido. Con noi due per terra, dubito che la Blatta abbia idea del perché siamo qui.

E poi è troppo preso a guardare l’espressione sconvolta della Bomba.

«Non ho mai voluto…» comincia, ma si rimangia le parole, interpretando chiaramente la sua espressione come raccapriccio. «Non devi dire niente. Ma prima che io muoia…»

«Tu non stai morendo» gli ripete la Bomba e stavolta sembra crederle.

«Ah.» Arrossisce di imbarazzo. «Non avrei dovuto dirti niente.»

Sgattaiolo via verso la cucina, e il Fantasma mi viene dietro. Mentre ci avviamo alla porta, sento la voce soave della Bomba: «Se tu non lo avessi fatto, non avrei mai potuto dirti che i tuoi sentimenti sono ricambiati».

Io e il Fantasma torniamo al palazzo a piedi, guardando le stelle. Penso a quanto la Bomba sia più brava di me, perché quando ha avuto la sua possibilità, lei l’ha presa al volo. Gli ha detto cosa provava. Io con Cardan non ci sono riuscita. E ora non potrò più farlo.

Mi dirigo verso le tende delle Corti Minori.

Il Fantasma mi guarda con aria interrogativa.

«C’è un’altra cosa che devo fare prima di andare a dormire» gli dico.

Lui non mi chiede niente, adatta solo il suo passo al mio.
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Andiamo a trovare Madre Marrow e Severin, il figlio di Alderking che ha avuto Grimsen al suo servizio per tanto tempo. Sono la mia ultima speranza. Mi ricevono sotto le stelle e mi stanno ad ascoltare educatamente, però non hanno risposte.

«Deve pur esserci un modo» insisto. «Dev’esserci qualcosa…»

«Il guaio» mi dice Madre Marrow «è che tu sai già come spezzare l’incantesimo. “Solo la morte” aveva detto Grimsen. Tu vuoi un’altra risposta, ma è difficile che la magia soddisfi le nostre aspettative.»

Il Fantasma la guarda in cagnesco. Sono grata che sia qui con me, soprattutto in questo momento che non sono sicura di poter sopportare da sola il peso di quelle parole.

«Grimsen ha fatto in modo che il maleficio non si potesse spezzare» spiega Severin. Le sue corna ricurve gli conferiscono un’aria spaventosa, ma la sua voce è dolce.

«Okay» dico e mi siedo su un ceppo vicino. Non che mi aspettassi buone notizie, però sento di nuovo quella cappa di tristezza che mi opprime.

Madre Marrow stringe gli occhi. «Così userete quelle briglie della Corte dei Denti? Mi piacerebbe vederle. Grimsen ha fatto cose così interessanti nella loro atrocità…»

«Certo, puoi darci un’occhiata quando vuoi» le dico. «Mi hanno detto di legarci i miei capelli.»

Lei sbuffa. «Be’, voi non fatelo. Se lo farete sarete legata in eterno a quel serpente.»

Sarete legati insieme.

La rabbia che provo è così forte che per un attimo vedo tutto bianco, come quando cade un fulmine e sta per seguire il rombo del tuono.

«Allora, come dovrebbe funzionare?» chiedo, con la voce tremante di rabbia.

«Probabilmente bisogna pronunciare una parola» mi dice alzando le spalle. «Difficile dire quale potrebbe essere, però, e senza, le briglie sono inservibili.»

Severin scuote la testa. «C’è soltanto una cosa che il fabbro voleva che tutti ricordassero.»

«Il suo nome» dico io.
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Poco dopo aver rimesso piede al palazzo, arriva Tatterfell con il vestito che Taryn mi aveva trovato per il ricevimento. I domestici portano da mangiare e mi preparano un bagno. Quando esco, mi profumano e mi pettinano come se fossi una bambola.

Il vestito è d’argento, con foglie di metallo applicate sopra. Nascondo tre coltelli nelle cinghie attaccate alle gambe e uno in un fodero infilato nel petto. Tatterfell guarda male i lividi freschi che mi sono apparsi con il calcio della Blatta, però non le dico niente della mia disavventura e lei non fa domande.

Essendo cresciuta a casa di Madoc, mi sono abituata alla presenza dei domestici. C’erano cuochi nelle cucine e scudieri che si occupavano delle stalle e alcuni domestici per rifare i letti e tenere la casa in ordine. Ma io andavo e venivo quando mi pareva, libera di programmarmi e di fare quello che volevo.

Adesso invece, fra la guardia reale, Tatterfell e gli altri domestici del palazzo, vengo seguita passo passo. Non resto quasi mai da sola e quando capita, non è mai per molto. Ogni volta che guardavo Eldred, seduto in alto sul suo trono, o Cardan che tracannava l’ennesimo calice di vino a una festa con una risata forzata, non capivo l’orrore di essere così potenti e al tempo stesso così irrimediabilmente impotenti.

«Potete andare» dico ai domestici quando i capelli sono acconciati e alle orecchie pendono orecchini d’argento a forma di frecce.

Non posso raggirare un sortilegio e non so come combatterlo. Devo accantonare la questione e concentrarmi su quello che posso fare: evitare la trappola che la Corte dei Denti mi ha teso e la proposta di Madoc di rinunciare a parte del mio potere. Credo che intenda tenermi come Somma Regina, con il mio mostruoso Sommo Re per sempre al mio fianco. E nel figurarmi quello scenario, non posso non pensare a quanto sarebbe terribile per Cardan restare intrappolato nelle sembianze di un serpente.

Mi chiedo se stia bene in questo momento. Mi chiedo cosa si provi quando la putrefazione ti esce dalla pelle. Mi chiedo se si renda conto dell’umiliazione di essere imbrigliato davanti alla Corte che lo aveva amato. Se gli crescerà l’odio nel cuore. Odio nei loro confronti. Odio nei miei confronti.

Sarei potuto diventare altro, un Sommo Re mostruoso come Dain. E se mai lo diventassi, se quella profezia si avverasse, qualcuno dovrebbe fermarmi. E penso che tu lo faresti.

Madoc, Lord Jarel e Lady Nore vogliono accompagnarmi al ricevimento dove annuncerò la nostra alleanza. Dovrò affermare la mia autorità e farla valere per tutta la serata, un’impresa non facile. La Corte dei Denti è arrogante e beffarda. Farò la figura della debole se lascerò che mi prendano di mira, tuttavia non sarebbe saggio rischiare la nostra alleanza rispondendo con le loro stesse armi. Quanto a Madoc, non dubito che sia pieno di buoni consigli paterni, e se dovessi oppormi facendo la voce grossa, mi farebbe sicuramente passare per la figlia cattiva. D’altro canto, se non gli impedirò di mettermi i piedi in testa, tutto quello che ho fatto, tutti i miei piani verranno vanificati.

Con quei pensieri nella mente, butto le spalle indietro e mi dirigo verso il ricevimento.

Avanzo a testa alta sul tappeto di muschio. Il vestito fluttua dietro di me. I fili d’argento nei capelli brillano alla luce delle stelle. Un paggio con le ali da falena mi regge lo strascico. Le guardie reali al mio fianco mi scortano a debita distanza.

Vedo Lord Roiben in piedi vicino a un melo, la sua spada a mezzaluna luccica nel fodero lucido. Kaye, la sua consorte, porta un vestito verde che si avvicina molto al colore della sua pelle. La regina Annet sta parlando con Lord Severin. Randalin si sta bevendo un calice di vino dietro l’altro. Sembrano mogi. Hanno assistito alla metamorfosi di Cardan e se sono ancora qui, è perché sono pronti a combattere.

Solo uno di noi due può mentire. Mi tornano in mente le parole che Cardan mi aveva detto l’ultima volta che avevamo parlato ai sovrani delle Corti Minori.

Ma stasera non mi servono le bugie. E nemmeno la verità.

Nel vedermi con Madoc e i sovrani della Corte dei Denti, gli invitati ammutoliscono. Tutti quegli occhi neri come l’inchiostro sono puntati nella mia direzione. Tutte quelle facce arrabbiate, affascinanti, mi guardano come se fossi un agnello ferito nella fossa dei leoni.

«Signori e dame di corte e abitanti di Elfhame» esordisco nel silenzio assoluto. Poi ho un attimo di esitazione. Non ho l’abitudine di fare discorsi in pubblico. «Da bambina, alla Somma Corte, sono cresciuta con incredibili storie fantastiche di mostri e malefici. Storie che persino qui, nella Terra delle Fate, erano troppo incredibili per essere prese per vere. Ma adesso il nostro Sommo Re si è tramutato in un serpente e ci siamo trovati catapultati in una fiaba.

«Cardan ha distrutto la corona perché voleva essere un sovrano diverso e avere un regno diverso. In un certo senso tutto questo si è già avverato. Madoc e la regina Suren della Corte dei Denti hanno deposto le armi. Ci siamo incontrati e abbiamo definito i termini di una tregua.»

Un brusio attraversa la folla.

Non guardo al mio fianco. Madoc non gradirà che stia descrivendo questa alleanza come se fosse un mio trionfo, e Lord Jarel e Lady Nore non sopporteranno che tratti la loro figlia con la deferenza che si deve a un membro della Corte dei Denti.

Vado avanti. «Li ho invitati qui stasera per festeggiare con noi, e domani ci incontreremo tutti sul campo non per combattere, bensì per ammansire il serpente e mettere fine alla minaccia che incombe su Elfhame. Insieme.»

Segue un applauso incerto, discontinuo.

Quanto vorrei che Cardan fosse qui. Mi sembra quasi di vederlo stravaccato su una poltrona, a darmi lezioni di eloquenza. Cosa che mi avrebbe infastidita non poco, e a pensarci adesso, provo una stretta di nostalgia allo stomaco.

Mi manca. Il dolore è una voragine che si apre e dentro la quale vorrei lasciarmi cadere.

Sollevo il calice e intorno a me tutti alzano calici, bicchieri e corna potorie. «Brindiamo alla salute di Cardan, il nostro Sommo Re, che si è sacrificato per il suo popolo, che ha spezzato il giogo della Corona di Sangue. Brindiamo a quelle alleanze che si sono dimostrate solide come il substrato roccioso delle isole di Elfhame. E brindiamo alla promessa di pace.»

Quando bevo, tutti bevono con me. È come se nell’aria qualcosa fosse cambiato. Spero sia abbastanza.

«Bel discorso, figlia mia» mi dice Madoc. «Ma non avete parlato della ricompensa che mi avevate promesso.»

«Di nominarti primo consigliere? Cominci già a dirmi cosa devo fare…» Lo fisso con sguardo fermo. «Fino a quando il serpente non sarà imbrigliato, il nostro patto non può dirsi concluso.»

Lui mi guarda male. Non aspetto nemmeno la sua replica e mi allontano con un gruppetto di creature della Corte dei Denti.

«Lady Nore.» Sembra stupita che mi sia rivolta a lei, quasi fosse un affronto da parte mia. «Non credo abbiate ancora conosciuto Lady Asha, la madre del Sommo Re.»

«Non ancora» conviene. «Anche se…»

Le prendo il braccio e la dirigo verso Lady Asha circondata dalla sua cerchia di cortigiani. Sembra preoccupata nel vedermi arrivare e ancora di più quando comincio a parlare.

«Ho sentito dire che aspiri a un nuovo ruolo a Corte» le dico. «Stavo pensando di farti ambasciatrice presso la Corte dei Denti, perciò mi sembrava utile presentarti Lady Nore.»

Non c’è niente di vero in ciò che le ho detto, ma voglio che sappia che sono venuta a conoscenza delle sue trame contro di me e che se osa sfidarmi, posso allontanarla dagli agi che tanto le stanno a cuore. E poi mi pare una punizione giusta per entrambe, subire il vicendevole tormento.

«Mi allontanereste veramente da mio figlio?» mi chiede.

«Se preferisci restare qui e dare una mano per occuparti del serpente,» le dico «basta saperlo.»

Lady Asha ha l’aria di chi vorrebbe tagliarmi la gola. Mi congedo da loro. «Godetevi la conversazione.» Chissà, forse lo faranno. Mi odiano entrambe. Almeno una cosa in comune ce l’hanno.

I domestici sfilano in una lunga processione di piatti. Teneri gambi di felce, involtini di petali di rosa ripieni di noci, bottiglie colme di infusi di erbe, uccelletti arrosto con miele. Mentre guardo il Popolo, ho l’impressione che i giardini mi girino vorticosamente intorno. Provo uno strano senso di irrealtà. Frastornata, cerco una delle mie sorelle, qualcuno della Corte delle Ombre. Fand.

«Vostra Maestà» dice una voce. È Lord Roiben vicino a me. Provo una stretta al petto. Non so se riuscirò a dimostrare la mia autorità proprio a lui, in questo momento.

«Apprezzo che siate restato» gli dico. «Dopo che Cardan ha spezzato la corona, non ero sicura che sareste rimasto.»

Annuisce. «Di lui non mi è mai importato molto» mi dice, studiandomi con i suoi occhi grigi, chiari come l’acqua di un torrente. «Siete stata voi a convincermi a giurare fedeltà alla corona, e siete stata voi a negoziare la pace dopo che gli Abissi avevano violato il trattato.»

In cambio dell’uccisione di Balekin. Come dimenticarlo.

«E avrei combattuto per voi comunque, se non altro perché una regina mortale di Elfhame riesce ad allietare tante persone a me care e a pestare i piedi a tanta gente che non mi piace. Ma dopo quello che Cardan ha fatto nella sala del trono, ho capito perché eravate disposta a correre un rischio dietro l’altro per farlo diventare re, e avrei lottato fino all’ultimo respiro.»

Non mi sarei mai aspettata un discorso del genere da lui. Sono stupefatta.

Roiben si tocca un braccialetto che porta al polso con dei fili verdi intrecciati. No, non sono fili. Sono capelli. «Ha voluto spezzare la Corona di Sangue e affidarsi alla lealtà dei suoi sudditi invece di imporla. È lui il vero Sommo Re di Elfhame.»

Apro la bocca per rispondere quando oltre il prato vedo Nicasia che si fa strada fra cortigiani e sovrani con un vestito luccicante come le squame argentate di un pesce.

E Kaye, la consorte di Lord Roiben, che le va incontro.

«Mmh» gli dico. «La sua consorte sta per…»

Lui si gira appena in tempo per vedere Kaye che sferra un pugno in faccia a Nicasia. Nicasia barcolla contro un cortigiano e poi cade a terra. La pixie si scrolla la mano come se le nocche le facessero male.

Le guardie selkie di Nicasia corrono da lei. Roiben va verso di loro facendosi largo tra la folla. Sto per seguirlo, ma Madoc mi sbarra la strada.

«Una regina non corre verso una rissa come una ragazzina» mi dice trattenendomi per la spalla. Sono così contrariata che non mi rendo immediatamente conto dell’opportunità che mi viene offerta su un piatto d’argento. Mi divincolo dalla sua presa e gli strappo tre capelli.

Un cavaliere dai capelli rossi si fa largo tra Kaye e le guardie selkie di Nicasia. Non la conosco, ma quando Roiben le raggiunge, è chiaro che sono tutti pronti a battersi.

«Togliti di mezzo» grugnisco a Madoc, poi comincio a correre. Ignoro chi cerca di parlarmi. Sembrerò anche ridicola, avanzando a grandi passi con la gonna sollevata alle ginocchia, ma non mi importa. Di sicuro devo sembrare ridicola quando mi infilo qualcosa nella scollatura.

Nicasia ha la mandibola arrossata e anche la gola. Devo reprimere una risata che sarebbe del tutto fuori luogo.

«Vi consiglio di non sfidare una pixie» mi avverte spavalda.

Il cavaliere con i capelli rossi è una mortale, porta la livrea della Corte di Alderking. Le sanguina il naso e deduco che lei e i selkie si siano già scontrati. Lord Roiben è pronto a sguainare la spada. Visto che poco fa parlava di combattere sino all’ultimo respiro, preferirei evitarlo.

Kaye porta un abito più scollato dell’altra volta. Lascia scoperta una cicatrice che parte dalla gola e le scende fino al petto. Una via di mezzo fra un taglio e una bruciatura, e sicuramente un affronto che non ha ancora digerito. «Non ho bisogno di essere difesa» dice. «Posso cavarmela da sola.»

«Ringrazia che si sia limitata a darti un pugno» dico a Nicasia. La sua sola presenza mi fa salire il sangue alla testa. Come dimenticare la mia prigionia negli Abissi. Guardo Kaye: «Ma adesso basta. Intesi?».

Roiben le mette la mano sulla spalla.

«Intesi» fa Kaye e se ne va a grandi passi con i suoi stivaloni. Lord Roiben indugia un istante e poi corre dietro alla sua consorte.

Nicasia si tasta la mascella con il dito e si mette a fissarmi.

«Vedo che hai ricevuto il mio biglietto» le dico.

«E io vedo che voi state flirtando con il nemico» replica guardando Madoc. «Venite con me.»

«Dove?»

«Da qualche parte dove nessuno possa sentirci.»

Ci allontaniamo attraverso i giardini, lasciando indietro le nostre guardie. Nicasia mi prende la mano. «È vero? Cardan è vittima di un sortilegio? Si è trasformato in un mostro e con le squame ha spezzato le lance del vostro Popolo?»

Annuisco.

Con mia sorpresa, lei si inginocchia.

«Che stai facendo?» le dico sbigottita.

«Vi prego» mi dice a testa bassa. «Vi scongiuro. Dovete cercare di spezzare quell’incantesimo. So che siete la regina legittima e che potreste non volere il suo ritorno, ma…»

Se c’era una cosa che poteva dire per lasciarmi ancora più di sasso era quella. «Tu credi che…»

«Prima non vi conoscevo» mi dice, con voce angosciata.

E il suo respiro sussulta mentre piange. «Vi reputavo una mortale qualunque.»

Devo mordermi la lingua, ma non la interrompo.

«Quando siete diventata il suo siniscalco, mi sono detta che vi voleva per la vostra capacità di mentire. O perché vi sareste ammansita, anche se non eravate mai stata mansueta prima. Avrei dovuto credervi quando gli avete detto che non aveva idea di quello che sareste stata in grado di fare.

«Mentre eravate in esilio, mi sono fatta raccontare qualcosa di più. So che non ci crederete, ma Cardan e io eravamo amici prima di diventare amanti, prima di Locke. Lui è stato il mio primo amico quando sono venuta qui dagli Abissi. Ed eravamo amici, anche dopo tutto quello che è successo. Detesto l’idea che lui ami voi.»

«Anche lui odiava l’idea…» le dico con una risata che esce più nervosa di quanto volessi.

Nicasia mi fissa a lungo. «No, non la odiava.»

Su quelle parole non posso che tacere.

«Lui spaventa il Popolo, ma non è come credete che sia» continua Nicasia. «Ricordate le domestiche di Balekin? Quelle umane?»

Annuisco in silenzio. Certo che le ricordo. Non mi dimenticherò mai di Sophie e delle sue tasche piene di sassi.

«A volte ne spariva qualcuna e dicevano che Cardan avesse fatto loro del male, ma non era vero. Lui le riportava nel mondo dei mortali.»

Lo ammetto, sono sorpresa. «Perché?»

Nicasia alza la mano. «Non lo so… Forse per indispettire suo fratello. Ma voi siete umana, perciò credevo che vi avrebbe fatto piacere saperlo. E poi vi ha mandato un vestito. Per l’incoronazione.»

Me lo ricordo… un vestito da sera nei colori della notte, con le sagome degli alberi ricamate sopra e stelle di perline di cristallo. Mille volte più bello del vestito che mi ero fatta fare. Credevo che me lo avesse mandato il principe Dain essendo la sua incoronazione e avendogli giurato di essere una sua creatura quando ero entrata a far parte della Corte delle Ombre.

«Non ve lo ha mai detto, vero?» mi chiede Nicasia. «Quindi, vedete? Due cose belle di lui che non sapevate. E poi ho visto come lo guardavate quando pensavate che nessuno vi stesse osservando.»

Mi mordo la guancia imbarazzata anche se eravamo amanti, e sposati, e non dovrebbe essere un segreto che ci piacessimo.

«Perciò promettetemi» mi implora. «Promettetemi che lo aiuterete.»

Penso alle briglie dorate, alla profezia delle stelle. «Io non so come spezzare quell’incantesimo» le confesso con gli occhi pieni di tutte le lacrime che non ho ancora versato. «Credi che me ne resterei a questo stupido ricevimento, se potessi farlo? Dimmi chi devo uccidere, cosa devo rubare. Dimmi l’enigma che devo risolvere o la strega che devo ingannare. Tu dimmi solo come e io lo farò, sfidando qualsiasi pericolo, qualsiasi difficoltà, a qualunque costo.» La voce s’incrina.

Nicasia mi guarda intensamente. Al di là di quello che posso pensare sul suo conto, lei ci tiene veramente a Cardan.

E con le lacrime che mi rigano le guance, credo che, suo malgrado, si renda conto che anch’io ci tengo.

Per quel che gli serve.
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Quando terminiamo il nostro colloquio, torno al ricevimento e trovo il successore di Alderking. Sembra sorpreso di vedermi. Accanto a lui c’è il cavaliere mortale con il naso sanguinante. Un mortale con i capelli rossi che riconosco – il consorte di Severin – le sta mettendo del cotone nel naso.

Mi accorgo che il suo compagno e la ragazza cavaliere sono gemelli. Non sono identici come Taryn e me, ma eterozigoti. Dei gemelli umani nella Terra delle Fate. E nessuno dei due sembra particolarmente a disagio.

«Ho bisogno che facciate una cosa per me» dico a Severin.

Lui si inchina. «Naturalmente, mia regina. Quel che è mio è anche vostro.»
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Quella notte, nel letto enorme di Cardan, mi agito e scalcio le coperte.

Guardo le briglie dorate sulla poltrona accanto al letto che brillano alla luce fioca di una lampada.

Se riuscissi a metterle al serpente, starebbe con me per sempre. Una volta imbrigliato, potrei portarlo qui. Si potrebbe raggomitolare sul tappeto di questa stanza e, per quanto sarebbe mostruoso da parte mia, almeno non sarei sola.

Finalmente mi addormento.

Nel sogno, il serpente Cardan incombe su di me. Le sue squame nere brillano.

«Ti amo» gli dico e poi lui mi divora.








CAPITOLO 26




Non siete ancora guarita» brontola Tatterfell, tastandomi la cicatrice con le dita. La imp non mi ha mollata un attimo da quando sono uscita dal letto, preparandomi per affrontare il serpente come se stessi andando a un altro ricevimento e lamentandosi di continuo. «Madoc stava per tagliarvi in due non molto tempo fa…»

«Non ti secca aver giurato fedeltà a lui ed essere ancora con me?» le chiedo quando finisce la treccia. Ha raccolto i capelli ai lati e il resto lo ha puntato in uno chignon. Niente orecchini o collane, naturalmente, niente che possa essere strappato.

«È qui che mi ha mandata» mi risponde Tatterfell prendendo un pennello dal tavolo dove ha lasciato gli altri strumenti e intingendolo in un vasetto di cenere nera. «Magari gli dispiace. In fondo, in questo momento potresti rimproverare lui al posto mio.»

Quell’immagine mi fa sorridere. Tatterfell mi trucca il viso, ombreggia le guance e mi colora di rosso le labbra.

Si sente bussare alla porta ed entrano Vivi e Taryn.

«Non crederai a cosa c’era nel tesoro di Balekin!» fa Vivi.

«Credevo che i tesori fossero fatti di pietre preziose e oro.» Ricordo che tanto tempo fa Cardan aveva promesso alla Corte delle Ombre il tesoro di Balekin se mi avessero tradita e lo avessero liberato. È una strana sensazione ricordare come mi fossi sentita allora, quanto avessi avuto paura, quanto fosse affascinante e quanto non sopportassi l’idea che lo fosse.

Tatterfell sbuffa quando entra la Blatta, tirandosi dietro una cassa. «Impossibile tenere le tue sorelle fuori dai guai.»

La sua carnagione ha ripreso il colorito verde intenso di prima e, pur essendo dimagrito, sembra stare bene. È un sollievo vederlo in piedi e muoversi così spedito. Mi chiedo come sia finito ad aiutare le mie sorelle, ma soprattutto mi chiedo cos’altro gli abbia detto la Bomba. Sul suo viso si legge una gioia nuova. Si nota agli angoli della bocca, dove si apre il sorriso, e nella luce degli occhi. Fa male vederla.

Taryn sorride. «Abbiamo trovato un’armatura. Una splendida armatura. Per te.»

«Da regina» fa Vivi. «Che come ricorderai, mancava da un bel pezzo.»

«Magari era proprio quella di Mab…» aggiunge Taryn.

«State viaggiando un po’ troppo di fantasia» dico.

Vivi si piega per aprire la cassa. Prende un’armatura di cotta di maglia sottile lavorata in modo da ricordare una distesa di metalliche foglie d’edera in miniatura. Mi sento mancare il fiato. È in assoluto la più bella armatura che abbia mai visto. Sembra antica e la fattura è particolare, non ha niente a che vedere con quella di Grimsen. È un sollievo sapere che ci sono stati altri fabbri prima di lui e che ce ne saranno altri ancora.

«Sapevo che ti sarebbe piaciuta» fa Taryn sorridendo.

«E ho qualcos’altro che ti piacerà altrettanto» fa la Blatta. Fruga nella borsa e tira fuori tre fili che sembrano d’argento.

Li infilo in tasca con i capelli che ho strappato dalla testa di Madoc.

Vivi è troppo impegnata a svuotare la cassa per accorgersene. Gli stivali sono coperti di placche di metallo curvato ai bordi e l’elmo ricorda una corona di rametti d’oro con delle bacche ai lati.

«Bene. Anche se il serpente dovesse staccarvi la testa,» fa Tatterfell «avrete l’aria in ordine.»

«Ben detto» le dico.
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L’esercito di Elfhame si raduna ed è pronto a mettersi in marcia. Vengono sellati destrieri fatati esili come levrieri, cavalli palustri, renne dai palchi sporgenti e rospi giganteschi. Qualcuno verrà persino corazzato.

Gli arcieri si allineano con le loro frecce invisibili avvelenate per addormentare il nemico e i loro giganteschi archi. I cavalieri sono in posizione.

Vedo Grima Mog dall’altra parte del prato in mezzo a un crocchio di berretti rossi. Si stanno passando una caraffa di sangue, bevono grandi sorsate e ci intingono i berretti.

Nell’aria sfrecciano nugoli di pixie armati di piccole frecce avvelenate.

«Saremo pronti» spiega Grima Mog avvicinandosi «nel caso le briglie non funzionassero come dicono loro. O nel caso non gradiscano quello che succederà.» Guardando la mia armatura e la spada imprestata che porto ad armacollo, mi sorride, rivelando la chiostra di denti rossi di sangue. Poi si mette una mano sul cuore. «Somma Regina.»

Cerco di ricambiare il sorriso, ma me ne esce uno tirato. L’ansia mi sta divorando.

Davanti a me si aprono due strade, ma soltanto una delle due condurrà alla vittoria.

Sono stata la protetta di Madoc e la creatura di Dain. Non so vincere in un modo diverso dal loro. Non è la ricetta per diventare eroi, ma per vincere. So maneggiare un coltello. So odiare e so come farmi odiare. E so vincere a patto di essere disposta a sacrificare tutto ciò che c’è di buono in me.

Avevo detto che se non potevo essere migliore dei miei nemici, sarei potuta essere molto peggiore. Molto, molto peggiore.

Strappatevi tre capelli e annodateli intorno alle briglie. Sarete legati insieme.

Lord Jarel credeva di fregarmi.

Pensava di tenere per sé la parola d’ordine, di usarla solo se fossi riuscita a imbrigliare il serpente, e poi di controllarci entrambi.

Sono sicura che Madoc non sappia del complotto di Jarel, il che significa che la sua morte fa parte del piano.

Ma è un piano che gli si può rivoltare contro. Ho annodato i loro capelli alle briglie dorate e non sarò io a essere legata al serpente. Una volta imbrigliato, Madoc e Lord Jarel diventeranno le mie creature, così come Cardan è stato in mio potere in passato.

Cardan sarà di nuovo mio con le cinghie dorate infilzate nelle squame.

E se il serpente diventerà sempre più mostruoso e putrefatto, se avvelenerà Elfhame, allora diventerò la regina dei mostri. Regnerò su quella terra annerita con un padre berretto rosso come burattino al mio fianco. Sarò temuta e non avrò più paura.

Un buon sovrano emerge soltanto dal sangue che ha versato.

Fatemi avere tutto ciò che ho sempre voluto, tutto ciò che ho sempre sognato e l’eterna tristezza che tutto questo comporta. Fatemi vivere con un pezzo di ghiaccio che mi trafigge il cuore.

«Ho consultato le stelle» fa Baphen. La sua voce riporta alla realtà la mia mente ancora persa nelle fantasticherie. Le sue vesti blu scuro gli svolazzano dietro nella brezza del primo pomeriggio. «Ma loro non mi parleranno. Quando il futuro è oscurato significa che un evento lo cambierà per sempre, nel bene o nel male. Non si può vedere nulla fino a quando l’evento non si compirà.»

«Allora aspetteremo» borbotto.

La Bomba emerge dall’ombra. «Hanno trovato il serpente» annuncia. «Vicino alla costa, dalle parti della Foresta Storta. Dobbiamo muoverci in fretta prima di perderlo di nuovo.»

«Ricordatevi la formazione» rammenta Grima Mog alle sue truppe. «Ci muoveremo verso nord. I soldati di Madoc saranno a sud e la Corte dei Denti a ovest. Tenete le distanze. Il nostro obiettivo è portare il serpente alla nostra amata regina.»

Muovendomi, le piastre della nuova armatura producono un suono musicale. Mi caricano su un destriero nero. Grima Mog è in sella a un gigantesco cervo corazzato.

«È la tua prima battaglia?» mi domanda.

Annuisco.

«Quando scoppiano i combattimenti, concentrati su quello che hai davanti. Combatti la tua battaglia» mi istruisce. «Lascia che gli altri si preoccupino della loro.»

Annuisco di nuovo guardando l’esercito di Madoc che si schiera in posizione. Prima arrivano i suoi soldati, selezionati e sottratti all’esercito di Elfhame. Poi vengono le truppe delle Corti Minori che si sono alleate con lui. E infine, immancabilmente, la Corte dei Denti con le sue armi di ghiaccio. Molti di loro hanno uno strato di brina sulla pelle, qualcuno è viola come un cadavere. Non escludo l’idea di affrontarli, oggi o un altro giorno.

La Corte delle Termiti segue Grima Mog a cavallo. È facile individuare i capelli brizzolati di Roiben. È a cavallo di un kelpie e quando incrocia il mio sguardo, mi saluta. Al seguito ci sono le truppe di Alderking. Il consorte mortale di Severin non è con lui, ma cavalca al fianco della ragazza cavaliere dai capelli rossi che le guardie selkie di Nicasia avevano colpito al naso facendola sanguinare. Ha l’aria un po’ troppo euforica per i miei gusti.

A palazzo, Vivi, Oriana, Heather e Oak ci aspettano con una scorta di guardie, gli elementi migliori del Consiglio e molti cortigiani sia della Somma Corte sia delle Corti Minori. Loro assisteranno dai parapetti.

Stringo le briglie dorate.

«Su con la vita» mi dice Grima Mog nel vedere la mia faccia. Si sistema il berretto, indurito dagli strati di sangue. «Stiamo andando verso la gloria.»

Cavalchiamo fra gli alberi e penso che quando sognavo di diventare cavaliere, mi figuravo esattamente uno scenario del genere, dove avrei affrontato mostri magici, bardata in armatura, con la spada al mio fianco. Ma come capita spesso con i sogni, non c’era l’orrore di tutto questo.

Da una fitta boscaglia più avanti si alza un grido che squarcia l’aria. Al segnale di Grima Mog, gli eserciti di Elfhame interrompono la loro avanzata e si disperdono. Soltanto io procedo, zigzagando fra un albero morto e l’altro fino a quando non scorgo le spire nere del corpo del serpente a una decina di metri da me. Il cavallo arretra sbuffando.

Con le briglie in mano smonto e mi avvicino alla mostruosa creatura che prima era Cardan. È ancora più grande. Sarà più lungo di una nave di Madoc. La testa è così grossa che se apre la bocca, un suo dente è lungo come metà della mia spada.

È davvero terrificante.

Mi faccio coraggio per avanzare fra l’erba nera e avvizzita. Oltre il serpente vedo sventolare gli stendardi con lo stemma di Madoc.

«Cardan» dico in un sussurro. Il reticolo dorato delle briglie luccica fra le mie mani.

E come se volesse rispondermi, il serpente arretra curvando il collo con un movimento sinuoso, quasi stesse valutando il modo migliore di colpirmi.

«Sono Jude» gli dico e la voce si incrina. «Jude. Tu mi ami, ti ricordi? Ti fidi di me.»

Il serpente scatta come una molla, strisciando velocissimo nell’erba nella mia direzione, accorciando la distanza fra noi. I soldati scappano. I cavalli si imbizzarriscono. I rospi spiccano un salto per riparare nella foresta, ignorando i loro cavalieri. I kelpie corrono verso il mare.

Sollevo le briglie, non avendo nient’altro in mano per difendermi. Mi preparo a lanciarle. Ma il serpente si ferma a tre metri di distanza e si avvolge su se stesso.

E mi guarda con i suoi occhi dorati.

Tremo. Mi sento sudare i palmi delle mani.

So cosa devo fare se voglio vincere i miei nemici, ma non voglio più farlo.

Così vicina al serpente penso alle briglie conficcate nella sua pelle, a lui intrappolato per sempre. Una volta desideravo tanto averlo sotto controllo.

Quale incredibile sensazione di onnipotenza avevo provato quando aveva giurato di ubbidirmi per un anno e un giorno. Una sensazione di avere potere su tutto e tutti, e che niente avrebbe potuto ferirmi.

Faccio un altro passo verso il serpente. E poi un altro ancora. Quando gli arrivo vicino, sono strabiliata dalla sua mole. Alzo una mano con cautela e la poso sulle squame nere. Al tatto sono fredde e asciutte.

I suoi occhi dorati non hanno risposta, ma penso a Cardan, sdraiato accanto a me, sul pavimento degli appartamenti reali.

Penso al suo sorriso argentino.

Penso che non sopporterebbe di essere imprigionato in quel modo. Penso a quanto sarebbe ingiusto da parte mia tenerlo così e chiamarlo amore.

Tu sai già come spezzare l’incantesimo.

«Ti amo» gli sussurro. «Ti ho sempre amato.»

Mi attacco le briglie dorate alla cintura.

Davanti a me si aprono due strade, ma soltanto una delle due condurrà alla vittoria.

Però non voglio vincere così. Forse non vivrò mai senza la paura, forse perderò il mio potere, forse il dolore di perdere Cardan farà più male di quanto io possa sopportare.

Eppure, se lo amo, c’è solo una cosa da fare.

Sguaino la spada presa a prestito. Heartsworn che può tagliare qualsiasi cosa. L’ho chiesta a Severin e me la sono portata in battaglia perché per quanto volessi negarlo, una parte di me sapeva già cosa avrebbe deciso di fare.

Gli occhi dorati del serpente sono fermi, ma sento sussurri di stupore fra il Popolo che nel frattempo si è avvicinato. Sento il ruggito di Madoc.

Non era così che doveva finire.

Chiudo gli occhi, ma non riesco a tenerli chiusi. Con un movimento, sollevo Heartsworn e disegno un arco con la lama lucente. La spada cala, squarciandogli le squame, la carne e le ossa. La testa cade ai miei piedi, con gli occhi dorati impietriti.

C’è sangue ovunque. Il corpo del serpente è scosso da un sussulto inquietante e poi si arrende. Rimetto Heartsworn nel fodero con mani tremanti. Tremo tutta, talmente forte che cado in ginocchio fra l’erba annerita, in quel lago di sangue.

Sento Lord Jarel che mi grida qualcosa, ma non riesco a distinguere le sue parole.

Potrei mettermi a urlare.

Il Popolo accorre verso di me. Sento il clangore dell’acciaio e il sibilo delle frecce che sferzano l’aria. Sembra tutto ovattato.

L’unica cosa che mi rimbomba nelle orecchie è la maledizione che Valerian mi ha lanciato prima di morire. Che le tue mani siano sempre sporche di sangue. Che la morte sia la tua unica compagna.

«Avreste dovuto prendere ciò che vi abbiamo offerto» mi ammonisce Lord Jarel brandendo la spada verso di me. «Il vostro regno sarà molto breve, regina mortale.»

Poi arriva Grima Mog, in sella al suo cervo, e gli colpisce la spada. Le armi cozzano con una forza tale da produrre un clangore squillante. «Tanto per cominciare ti ucciderò» gli dice. «E poi ti divorerò.»

Due frecce nere escono dagli alberi e vanno a conficcarsi nella gola di Lord Jarel che cade da cavallo. Dalla Corte dei Denti si leva un grido. Intravedo i capelli bianchi della Bomba.

Grima Mog si allontana per affrontare tre cavalieri della Corte dei Denti. Deve conoscerli da tempo, deve averli anche avuti ai suoi ordini, ma nonostante questo avanza implacabile.

Si levano altre grida intorno a me e il fragore della battaglia si attenua. Dalla costa si sente lo squillo di un corno.

Oltre le scogliere nere, la superficie del mare spumeggia. Dalle profondità emergono le creature degli Abissi e i selkie, con le squame brillanti che riflettono la luce del sole. Affiora anche Nicasia a cavallo di uno squalo.

«Gli Abissi onorano il loro trattato con la terra e con la regina» proclama con la voce che riecheggia nel prato. «Abbassate le armi.»

Un attimo dopo gli eserciti degli Abissi approdano a riva.

Poi mi trovo Madoc parato davanti. Ha la guancia e la fronte dipinte di sangue, la faccia ebbra di gioia, una gioia agghiacciante.

I berretti rossi sono nati per fare questo, per i massacri e la violenza e la morte.

E credo che una parte di lui sia felice di condividerlo con me, persino in questo momento. «Alzatevi.»

Ho passato quasi tutta la vita a ubbidire ai suoi ordini. Mi alzo in piedi, la mano si posa istintivamente sulle briglie dorate attaccate alla cintura, alle quali ho annodato i suoi tre capelli, quelle che avrei potuto usare per legarlo al serpente e che potrei ancora usare. «Non combatterò con te.» La mia voce suona così lontana. «Anche se non sarei felice di vedere le cinghie affondare nella tua pelle, neanche lo rimpiangerei.»

«Piantatela di fare l’arrogante» mi dice. «Avete già vinto. Guardate.»

Mi prende per le spalle e mi gira per farmi vedere la mole esanime del serpente. Provo un moto di orrore e cerco di divincolarmi dalla sua presa. Poi mi accorgo che la battaglia si è fermata, che il Popolo sta guardando. Il corpo della creatura emana un bagliore.

Da quella luce spunta Cardan. Nudo e coperto di sangue.

Vivo.

Un buon sovrano emerge soltanto dal sangue che ha versato.

I presenti cadono in ginocchio. Grima Mog si inginocchia, e Lord Roiben. Persino chi pochi attimi prima era pronto a uccidere sembra sopraffatto. Dal mare Nicasia vede Elfhame che si inchina al Sommo Re, rinato e ritornato.

«Chinerò la testa soltanto davanti a voi» mi dice Madoc sotto voce. «E solo davanti a voi.»

Cardan fa un passo avanti e nelle sue impronte si aprono piccole crepe, spaccature nella terra. Con un tuono che rimbomba fra i presenti, proclama: «Il maleficio è spezzato. Il re è tornato».

È terrificante come un serpente.

Non mi importa. Corro fra le sue braccia.








CAPITOLO 27




Le dita di Cardan mi affondano nella schiena. Sta tremando, non so se per l’effetto della magia che sta svanendo o per l’orrore. Ma mi stringe come se fossi l’unica cosa solida rimasta a questo mondo.

Appena si avvicinano i soldati, Cardan all’improvviso mi lascia. Stringe i denti. E manda via un cavaliere che gli porge un mantello nonostante sia ancora nudo e coperto di sangue.

«Non porto vestiti da giorni» biascica il Sommo Re e se c’è fragilità nei suoi occhi, sono tutti ancora troppo sbigottiti per accorgersene. «Non vedo perché dovrei cominciare adesso.»

«Senso del pudore?» azzardo io scherzandoci sopra, sorpresa che riesca a scherzare sulla maledizione o semplicemente a scherzare.

Mi lancia un sorriso abbagliante, noncurante. Il tipo di sorriso dietro il quale puoi nasconderti. «Sono uno spettacolo per gli occhi.»

Provo un bruciore al petto a guardarlo. Come se non riuscissi a respirare. Anche se è qui, davanti a me, il dolore di perderlo non se n’è ancora andato.

«Vostra Maestà» mi dice Grima Mog. «Mi permettete di incatenare vostro padre?»

Esito pensando al momento in cui l’ho affrontato con le briglie dorate. Avete già vinto.

«Sì» fa Cardan. «Incatenatelo.»

Viene portata una carrozza, le ruote traballano sulla roccia. Grima Mog sbraita i suoi ordini. Due generali ammanettano Madoc ai polsi e alle caviglie, e le pesanti catene sferragliano al minimo movimento. Gli arcieri tengono le frecce puntate su di lui mentre lo portano via.

Il suo esercito si sta arrendendo e giura sottomissione. Sento un frullo d’ali, il clangore delle armature e le grida dei feriti. I berretti rossi intingono i loro cappelli nel sangue. Qualche creatura del popolo banchetta con i morti. Il fumo nell’aria si mescola al profumo di mare, sangue e muschio. Quando una battaglia finisce, anche una battaglia lampo, cala l’adrenalina, si medicano i feriti e i vincitori vengono portati in trionfo.

I festeggiamenti saranno già cominciati al palazzo e dureranno più della battaglia.

Dentro la carrozza, Cardan si lascia andare. Non riesco a staccare gli occhi da lui, osservo il sangue che si rapprende formando delle linee sul suo corpo e incrostandosi nei suoi ricci come minuscoli granati. Devo farmi forza per guardare fuori dal finestrino.

«Per quanto tempo sono…» e tentenna.

«Neanche tre giorni» gli rispondo. «Pochissimo.» Non dico quanto mi sia sembrato eterno.

Né gli dico che poteva restare intrappolato per sempre nelle sembianze di un serpente, imbrigliato e legato. O morto.

Cardan poteva morire.

Poi la carrozza accosta e scendiamo. I domestici gli hanno portato un enorme mantello di velluto e stavolta lo accetta e se lo avvolge intorno alle spalle mentre ci facciamo strada tra i freddi corridoi dei sotterranei.

«Avrete voglia di fare un bagno» dice Randalin, un desiderio comprensibile.

«Voglio vedere il trono» replica Cardan.

Nessuno osa contraddirlo.

Il brugh è una distesa di tavoli rovesciati e frutta marcia. Una voragine corre fino al trono in pezzi, con i suoi fiori avvizziti.

Cardan apre le mani e la terra si richiude, la roccia e la pietra emergono per colmarla. E con uno schiocco di dita il trono si ricompone, le rose selvatiche rifioriscono e quello che era un trono solo si scompone in due seggi distinti.

«Ti piace?» mi chiede, che è un po’ come chiedere a qualcuno se gli piace la corona di stelle che è stata invocata dal cielo.

«Notevole» gli rispondo di getto.

Con aria soddisfatta, lascia finalmente che Randalin ci accompagni agli appartamenti reali che brulicano di domestici, generali e consiglieri. Viene preparato un bagno per il Sommo Re. Portano una caraffa di vino con un calice lavorato e tempestato di pietre preziose. Fala intona una canzone sul re dei serpenti e Cardan ne sembra affascinato e orripilato al contempo.

Non ho voglia di togliermi l’armatura davanti a tutta quella gente e poi mi sento il sangue addosso. Esco e mi ritiro nelle mie vecchie stanze.

Ma quando arrivo trovo Heather. Si alza dal divano con un enorme tomo in mano. Il rosa dei capelli è scolorito, ma per il resto è in gran forma. «Congratulazioni, se così si può dire… Non so bene cosa si dica dopo una battaglia, ma ho sentito che hai vinto.»

«Abbiamo vinto» confermo sorridendo.

Mi mostra una collana con due fili di bacche di sorbo rosso infilate alla belle e meglio. «Me l’ha fatta Vi. Per il dopo-festa.» Solo in quel momento sembra accorgersi dell’armatura. «Quello non è il tuo sangue…»

«No» le dico. «Sto bene. Sono solo in uno stato indecente.»

Annuisce.

«E Cardan» la informo «sta bene anche lui.»

Il tomo le cade dalle mani sul divano. «Non è più un rettile gigantesco?»

«No» rispondo. «Ma credo che potrei entrare in iperventilazione. È così che la chiami, vero? Quando si respira troppo in fretta. Fino allo stordimento.»

«Qui nessuno sa niente di medicina umana, giusto?» Mi viene vicino e comincia a trafficare con la mia armatura. «Togliamola e vediamo se va meglio.»

«Parlami» le dico. «Raccontami un’altra fiaba. Raccontami qualcosa.»

«Okay» mi dice cercando di capire come sganciare l’armatura. «Ho seguito il tuo consiglio e parlato con Vi. Finalmente. Le ho detto che non volevo rinunciare ai miei ricordi e che mi dispiaceva averglielo fatto promettere.»

«Era contenta?» le chiedo aiutandola con un gancio.

«Abbiamo fatto una litigata tremenda. Ci siamo urlate di tutto» mi dice. «E abbiamo pianto tanto.»

«Oh» dico.

«Ricordi la fiaba con il serpente che ha i genitori iperprotettivi e sposa la principessa?»

«Iperprotettivi?» ripeto. Alla fine mi ero addormentata, forse mi sono persa quella parte.

«Quando la pelle del ragazzo serpente viene bruciata, la principessa deve intraprendere un percorso per ritrovarlo. Be’, ho detto a Vivi che doveva intraprendere un percorso, che avrebbe dovuto rincontrarmi come se fosse la prima volta e farlo nel modo giusto. Dirmi la verità dall’inizio. E convincermi ad amarla.»

«Accidenti.» L’ultimo pezzo di armatura si sgancia e cade per terra. Mi rendo conto che il suo racconto mi ha distratta e che sto respirando di nuovo normalmente. «È roba seria, come nelle favole. Un’impresa.»

Heather tende la mano per prendere la mia. «Se ci riuscirà, tutti i miei ricordi riaffioreranno. Altrimenti, stasera sarà l’ultima volta che ti vedrò.»

«Spero che darai fondo alle cantine alla festa» le dico stringendola in un forte abbraccio. «Ma soprattutto, spero che Vivi sia abbastanza in gamba da conquistarti di nuovo.»

La porta si apre ed esce Oriana. Quando mi vede, sembra terrorizzata. Fa subito un inchino profondo, quasi fino a toccare il pavimento con la testa.

«Non serve che tu lo faccia» le dico e lei mi lancia un’occhiataccia. Capisco che avrebbe parecchie cosette da dirmi su come faccio la regina e per un attimo mi gusto la soddisfazione che le sia vietato se non vuole infrangere l’etichetta reale.

Si alza dal suo inchino. «Spero che concederete la grazia a vostro padre. Per il bene di vostro fratello, se non per il vostro.»

«Sono già stata clemente» le rispondo e prendendo l’armatura scappo in corridoio.

Non avrei dovuto abbandonare gli appartamenti reali. Ho seguito il vecchio impulso di lasciare che fosse Cardan a fare il re mentre io agivo nell’ombra. Ed era un sollievo allontanarmi da tutti quegli occhi puntati. Ma lontano da Cardan tutto diventa irreale e mi viene la paura che il maleficio non sia mai stato spezzato e che tutto questo sia solo il frutto dell’immaginazione di una mente febbrile. Torno di corsa sui miei passi in gambesone e gambali.

Quando arrivo, Cardan se n’è andato con tutti i dignitari. Il bagno è ancora tiepido e le candele sono ancora accese, ma le stanze sono deserte.

«L’ho riempita di nuovo» mi dice Tatterfell spuntando fuori da non so dove e guardandomi con insistenza. «Entrate. Siete in uno stato pietoso.»

«Dov’è Cardan?» le chiedo cominciando a spogliarmi.

«Nel brugh. Dove altro potrebbe essere?» mi risponde. «Siete voi a essere in ritardo. Ma essendo l’eroina del momento, va bene così. Vi trasformerò in una visione.»

«Ne avrai di lavoro da fare» la avverto, ma entro ubbidiente nella vasca, scompaginando i petali di rosa che stavano galleggiando in superficie. L’acqua calda ha un effetto corroborante sui miei muscoli indolenziti. Mi immergo. Il problema quando hai appena superato qualcosa di terribile e apparentemente insormontabile, è che tutte le emozioni che avevi represso e accantonato ti tornano indietro come un boomerang. Per tanti giorni ho vissuto nel terrore e ora che dovrei essere al settimo cielo, vorrei solo nascondermi sotto un tavolo nel brugh con Cardan fino a convincermi che sta bene.

E magari baciarlo, se lui lo desidera.

Riaffioro in superficie e mi scosto i capelli dagli occhi. Tatterfell mi porge un asciugamano. «Pulitevi bene il sangue sulle nocche» mi ordina.

Come suo solito mi acconcia le trecce a mo’ di corna, stavolta attorcigliate con fili d’oro. Ha preparato una tunica color bronzo. Sopra devo mettere un soprabito di pelle con il collo alto e arricciato, e una mantella che si solleva al minimo alito di vento. A completare l’opera, un paio di guanti color bronzo con i polsini alti.

Vestita con tale eleganza sarebbe difficile entrare nel brugh passando inosservata, anche senza tanti squilli di trombe.

«La Somma Regina di Elfhame, Jude Duarte» annuncia un paggio ad alta voce.

Vedo Cardan seduto a capo del tavolo reale. Riesco a percepire l’intensità del suo sguardo anche dall’altra parte della sala.

Lunghi tavoli sono stati allestiti per i festeggiamenti. Ogni piatto da portata è colmo di cibarie: frutti enormi, nocciole, pane ripieno di datteri. L’aria profuma di idromele.

Sento i musicisti che fanno a gara per trovare le parole giuste alle loro nuove composizioni, molte in onore del re serpente. Una anche in mio onore:

La nostra regina sguainò la spada e chiuse gli occhi:

«Me lo immaginavo più grande, per tutti i malocchi!»

Dalle cucine esce un’altra schiera di domestici con vassoi ricolmi di carne bianca fritta e alla griglia, arrosto e stufata. Ci metto un momento per rendermi conto di quello che vedono i miei occhi. Carne di serpente. Tagliata dal corpo enorme del serpente nel quale si era trasformato il Sommo Re per dare loro un’idea dei suoi poteri magici. La guardo e provo quel terribile senso di smarrimento per essere una mortale. Ci sono cose della Terra delle Fate che troverò sempre raccapriccianti.

Spero che a Cardan non dia fastidio. Sembra così allegro e ride guardando i cortigiani che si riempiono il piatto.

«Ho sempre pensato che sarei stato delizioso» lo sento dire, ma vedo che non si è servito la carne.

Ancora una volta, mi immagino di andare a nascondermi sotto il tavolo come facevo da bambina. Come avevo fatto il giorno della sanguinosa incoronazione. Con lui.

Invece vado al tavolo reale e mi siedo al mio posto che ovviamente è all’altro capo. Ci guardiamo fra quel mare d’argento, tovaglie e candele.

Poi lui si alza e nel brugh cala il silenzio. «Domani dovremo affrontare quello che ci è capitato» dice alzando un calice. «Ma stasera dobbiamo festeggiare il nostro trionfo, la nostra astuzia e il piacere di stare insieme.»

Tutti brindiamo alle sue parole.

Seguono canzoni – una serie di canzoni che pare infinita – e una tale varietà di piatti da soddisfare persino una mortale come me. Guardo Heather e Vivi che si muovono a zig zag fra i tavoli per andare a ballare. Vedo la Blatta e la Bomba, seduti all’ombra dei troni ricomposti. Lui le tira acini d’uva in bocca e non sbaglia un lancio. Grima Mog sta parlando con Lord Roiben e il suo piatto è pieno di carne di serpente e di un altro tipo che non riconosco. Nicasia è seduta al posto d’onore non lontano dal tavolo reale, con i suoi sudditi intorno. Vedo Taryn vicino ai musicisti che sta raccontando una storia gesticolando animatamente. Noto che il Fantasma la sta guardando.

«Con il vostro permesso» dice una voce e vedo Randalin, il Ministro delle Chiavi, alle spalle di Cardan.

«Consigliere» fa Cardan piegandosi sul tavolo con il classico intorpidimento di chi è già un po’ brillo. «Desideravate uno di quei dolcetti al miele? Potevo passarveli sotto il tavolo.»

«È per la faccenda dei prigionieri… Madoc, il suo esercito, quel che rimane della Corte dei Denti» fa Randalin. «E molte altre questioni che vorremmo discutere con voi.»

«Domani» insiste Cardan. «O dopodomani. O magari, la prossima settimana.» Beve una lunga sorsata di vino, posa il calice e si alza per venire verso di me.

«Vuoi ballare?» mi chiede porgendomi la mano.

«Ricordi che non sono particolarmente portata» gli dico alzandomi. L’ultima volta che abbiamo ballato è stata la sera dell’incoronazione del principe Dain, poco prima che le cose degenerassero. Ed era molto ubriaco.

Tu mi odi davvero, non è così?, mi aveva chiesto.

Quasi quanto tu odi me, gli avevo risposto.

Mi trascina verso i violinisti che stanno incitando tutti a ballare sempre più velocemente, a volteggiare, girare e saltare. Le sue mani stringono le mie.

«Non so da che parte cominciare con le scuse» gli dico. «Per averti tagliato la testa o per aver aspettato tanto prima di farlo. Non volevo perdere quel poco che mi era rimasto di te. E ancora non riesco a capacitarmi quanto sia meraviglioso che tu sia vivo.»

«Non sai quanto ho aspettato di sentire queste parole» mi dice. «Tu non mi vuoi morto.»

«Non scherzare, guarda che…»

«Mi uccidi?» chiede, inarcando le sopracciglia nere.

In fondo credo che potrei odiarlo.

Poi mi prende le mani e mi allontana dagli altri ballerini, verso la camera segreta che mi aveva fatto vedere una volta, dietro il palco reale. È come la ricordavo, con le pareti coperte di muschio, un divano basso sotto una coltre di funghi luminescenti.

«Io so essere crudele o ridere solo quando mi sento agitato» mi confessa e si siede sul divano.

Gli lascio le mani e resto in piedi. Mi riprometto di farlo, se ne avrò ancora la possibilità. Mi riprometto di farlo alla prima occasione.

«Ti amo» gli dico e le parole mi escono incomprensibilmente di getto.

Cardan sembra sbalordito. O forse è perché ho pronunciato quelle parole così in fretta che non è sicuro di ciò che ho detto. «Non devi dirlo per compassione» fa poi, con convinzione. «O perché ho subito un maleficio. Ti ho chiesto di mentirmi in passato, proprio qui, in questa stanza, ma non te lo chiederei mai adesso.»

Sento avvampare le guance al pensiero di quelle bugie.

«Non sono stato facile da amare» mi dice e sento riecheggiare le parole di sua madre nelle sue.

Quando fantasticavo di dirglielo, mi immaginavo a pronunciare quelle parole e che sarebbe stato come togliere un cerotto, rapido e doloroso. Ma non pensavo che le avrebbe messe in dubbio. «Hai cominciato a piacermi quando siamo andati a parlare con le Corti Minori» gli dico. «Eri divertente, ed era strano. Quando siamo andati a Dimora Desolata, hai dimostrato intelligenza. E non dimenticherò mai quando ci hai fatti uscire dal brugh, dopo l’incoronazione di Dain, poco prima che ti puntassi il coltello alla gola.»

Non cerca di interrompermi, così posso solo proseguire.

«Dopo che ti ho fatto diventare Sommo Re con l’inganno,» gli spiego «credevo che se mi avessi odiata, ti avrei odiato anch’io. Però non ci riuscivo. E mi sentivo così stupida… Pensavo che mi avresti spezzato il cuore. Credevo che avresti usato quella debolezza contro di me. Poi mi hai salvata dagli Abissi quando avresti potuto benissimo lasciarmi lì a marcire. Ho cominciato a sperare che i miei sentimenti fossero ricambiati. Ma c’è stato l’esilio…» e il respiro è spezzato. «Mi rendo conto di averti tenuto nascoste tante cose. Credevo che se non lo avessi fatto, se mi fossi lasciata amare da te, avrei preso fuoco come un fiammifero. Come una scatola di fiammiferi.»

«Ma adesso me lo hai spiegato» mi dice. «E mi ami.»

«Ti amo» gli dico.

«Perché sono intelligente e divertente» ribatte sorridendo. «Per non parlare della mia bellezza…»

«O della tua prelibatezza» aggiungo. «Altre due buone qualità.»

Mi tira a sé e ci troviamo distesi sul divano. Guardo il nero dei suoi occhi e la morbidezza della sua bocca. E gli pulisco un po’ di sangue rappreso sulla punta dell’orecchio. «Com’era?» gli chiedo. «Essere un serpente.»

Tentenna. «È stato come essere intrappolato nel buio» mi risponde. «Ero solo e il mio istinto era quello di attaccare. Non ero completamente animale, ma non ero più io. Non riuscivo a ragionare. C’erano soltanto sensazioni… odio, terrore e un istinto di distruzione.»

Comincio a parlare, ma lui mi ferma con un gesto. «E te.» Mi guarda e le labbra si piegano in qualcosa che ricorda lontanamente un sorriso. «Non sapevo tante cose, ma ho sempre saputo chi eri tu.»

Quando mi bacia, mi sembra di riuscire finalmente a respirare di nuovo.








EPILOGO




Una settimana dopo vengo incoronata e sono esterrefatta nel vedere quanti sovrani delle Corti Minori sono venuti fin qui per assistere alla cerimonia con i loro sudditi. Curiosamente, molti di loro hanno fatto di tutto per portarsi dietro dei mortali, changeling, artisti e amanti umani. Da una parte è surreale vedere come cerchino di ingraziarsi i miei favori, dall’altra è gratificante.

Cardan decide di accogliere tre nuovi servitori a Elfhame: Madre Marrow, un hob dall’aria ancestrale che sembra nascondersi dietro un’enorme e fitta barba intrecciata e, con mio stupore, un fabbro mortale che aveva intrattenuto una corrispondenza con il mio padre naturale. Quando l’ho conosciuto, Robert di Jersey è rimasto un bel po’ ad ammirare Nightfell e poi mi ha raccontato un buffo aneddoto su una conferenza alla quale era andato con mio padre dieci anni prima.

Appena sono arrivati hanno avuto il loro da fare.

La cerimonia è iniziata al crepuscolo sotto le stelle della nuova isola di Insear. I bracieri sono accesi e spruzzi salmastri e incenso riempiono il cielo. La terra è un tripudio di fiori bianchi sbocciati al chiaro di luna.

Indosso un vestito verde come il folto della foresta, con piume di corvo sulle spalle e sulle maniche, mentre Cardan porta un farsetto tempestato di ali brillanti di scarabeo. Baphen officerà la cerimonia con una delle sue lunghe vesti blu e diversi ornamenti celestiali nella barba.

Oak è vestito di bianco con bottoni dorati. Taryn lo bacia sulla fronte per dargli coraggio, perché sarà lui a incoronarci.

«La tradizione dei Greenbriar si tramanda nella Somma Corte da tempo immemorabile» comincia Baphen. «Il sangue incorona il sangue. E se la corona non c’è più e con lei il patto di ubbidienza, noi continueremo a perpetuare la tradizione. Così il Sommo Re accetta la vostra nuova corona dalle mani di Oak, vostro consanguineo e vostro erede.»

Oak non sembra molto felice di essere chiamato erede, ma prende la corona dal cuscino, un cerchietto d’oro con nove punte a forma di foglia. Essendo il Sommo Re, Cardan non deve inginocchiarsi a nessuno, così Vivienne solleva Oak. Con una risata, mio fratello mette una nuova corona sulla testa di Cardan davanti alla folla deliziata.

«Popolo di Elfhame» declama Baphen usando le parole di rito che Cardan non aveva mai avuto, data la fretta con la quale era stata consumata l’ultima cerimonia. «Accettate Cardan della stirpe dei Greenbriar come Sommo Re?»

La folla grida acclamante. «Accettiamo.»

Ora tocca a me. «Non è molto comune per una Corte avere due sovrani. Eppure, voi, Jude Duarte, Somma Regina, voi ci avete dimostrato come questa può essere una forza più che una debolezza. Quando la Somma Corte è stata minacciata, voi avete affrontato i nostri nemici e siete riuscita a spezzare il maleficio che poteva condurci alla rovina. Venite avanti e accettate questa corona da Oak, vostro fratello e vostro erede.»

Avanzo e resto in piedi quando Vivienne riprende Oak in braccio. È lui che depone la corona sulla mia testa. È identica a quella di Cardan e sono sorpresa che pesi tanto.

«Popolo di Elfhame» dice. «Accettate Jude Duarte come Somma Regina?»

Per un attimo, davanti al silenzio, temo che mi rifiutino, ma poi tutti pronunciano le parole di rito: «Accettiamo».

Sorrido a Cardan, è più forte di me. Lui ricambia un po’ sorpreso. Evidentemente non sorrido spesso.

Cardan si rivolge alla folla presente. «Ora è il momento delle ricompense e delle punizioni. Cominciamo dalle ricompense.»

Fa cenno a un domestico che porta la spada di Madoc, quella che ha spezzato il trono del regno.

«A Grima Mog, il nostro Gran Generale» proclama. «Sarai tu ad avere l’ultima opera di Grimsen e a portarla fino a quando resterai in servizio.»

Grima Mog la prende con un inchino e si porta la mano sul cuore.

Cardan prosegue. «Taryn Duarte, l’inchiesta del nostro tribunale non è mai stata formalmente chiusa, ma considerala conclusa in tuo favore. La Corte di Elfhame ti ha assolto. E tutte le proprietà e le terre di Locke andranno a te e a tuo figlio.»

Sale un brusio fra i presenti. Taryn viene avanti per prodursi in un profondo inchino.

«Infine,» continua Cardan «vorremmo che i nostri tre amici della Corte delle Ombre si facciano avanti.»

Il Fantasma, la Bomba e la Blatta percorrono il tappeto di fiori bianchi. Portano lunghi mantelli che li coprono dalla testa ai piedi, persino i loro volti sono nascosti da velette nere.

A un cenno di Cardan, arrivano tre paggi con dei cuscini. Su ogni cuscino c’è una maschera d’argento, senza connotazioni di genere, una semplice faccia metallica con un lieve ghigno in corrispondenza della curva della bocca.

«Voi che abitate nell’ombra, un dono che vi permetta di restare con noi alla luce» fa Cardan. «A ciascuno di voi, regalo una maschera. Quando la porterete, nessuno potrà ricordare la vostra altezza o il vostro timbro di voce. E con quella maschera nessuno vi manderà via da Elfhame. Le nostre case saranno aperte per voi, compresa la mia.»

Il Fantasma, la Bomba e la Blatta ringraziano con un inchino e indossano le maschere. Quando lo fanno, si produce una sorta di distorsione intorno a loro.

«Siete generoso, mio re» dice uno dei tre e nemmeno io che li conosco bene riesco a distinguere chi sta parlando. Ma una volta fatto l’inchino e dopo essersene andati, non c’è maschera che possa nascondere il modo in cui uno di loro prende la mano guantata dell’altro.

O come il terzo giri il suo viso argenteo verso Taryn.

Poi tocca a me farmi avanti. Provo una stretta allo stomaco per l’agitazione. Cardan ha insistito che fossi io a decidere la sorte dei prigionieri. Hai vinto tu, mi aveva detto, e la vittoria comporta delle responsabilità. Sarai tu a decidere della loro sorte.

Qualsiasi punizione io ritenga adeguata, dall’esecuzione all’esilio, al maleficio verrà ritenuta giusta, tanto più se arguta.

«Fate entrare i prigionieri» ordino. Oak si è spostato di lato ed è fra Taryn e Oriana.

Due cavalieri vengono avanti e si inginocchiano. Uno dei due prende la parola per primo. «Mi hanno chiesto di parlare per tutti quelli che hanno condiviso la mia storia. Prima facevamo parte dell’esercito di Elfhame, ma poi abbiamo deciso di schierarci con il generale Madoc, al Nord, dove siamo stati sollevati dal nostro giuramento di fedeltà. Abbiamo tradito il Sommo Re e…» si interrompe esitante. «Abbiamo cercato di mettere fine al suo regno. Abbiamo sbagliato. Vogliamo fare ammenda e dimostrare la nostra lealtà a partire da oggi stesso.»

Poi è il secondo a prendere la parola. «Mi hanno chiesto di parlare per tutti quelli che hanno condiviso la mia storia. Prima facevamo parte dell’esercito di Elfhame, ma poi abbiamo deciso di schierarci con il generale Madoc, al Nord, dove siamo stati sollevati dal nostro giuramento di fedeltà. Abbiamo tradito il Sommo Re e cercato di mettere fine al suo regno. Non abbiamo intenzione di fare ammenda. Abbiamo seguito fedelmente il nostro comandante e, anche se verremo puniti, non avremmo potuto fare altrimenti.»

Guardo di nuovo la corona, i sudditi di Elfhame che hanno combattuto e sono stati feriti, quelli che hanno perso i loro cari, vite che avrebbero potuto continuare per secoli se non fossero state così prematuramente spezzate. Respiro.

«Nel gergo della Somma Corte i soldati vengono chiamati falchi» dico sorpresa dalla fermezza della mia voce. «Coloro che non vogliono fare ammenda, si trasformeranno in falchi. Voleranno in cielo e cacceranno a volontà, ma potranno riprendere le loro sembianze solo se per un anno e un giorno non avranno fatto del male a nessuna creatura vivente.»

«Ma come faremo a nutrirci senza fare del male a nessuno?» chiede il cavaliere.

«Dovrete contare sulla generosità altrui» rispondo con la voce più fredda che riesco a fare. «Quanto a coloro che fanno ammenda, accetteremo il vostro impegno di fedeltà e amore. Sarete di nuovo parte della Somma Corte, ma verrete marchiati per il vostro tradimento. Le vostre mani saranno sempre rosse, come se fossero macchiate del sangue che volevate spargere.»

Cardan mi rivolge un sorriso di incoraggiamento. Randalin sembra seccato che sia io a decidere le condanne. Si schiarisce la gola, ma non osa interrompermi.

La prigioniera seguente è Lady Nore della Corte dei Denti con la regina Suren al seguito. Suren ha ancora la corona cucita sulla testa e anche se non ha più le briglie, si continua a vedere il buco al polso e la pelle arrossata intorno.

Faccio venire un domestico con le briglie che non ho ancora usato.

«Vi avremmo seguita» dice Lady Nore inginocchiandosi su una gamba. «Noi vi avevamo fatto una proposta e siete stata voi a rifiutarla. Lasciateci tornare al Nord. Non siamo stati puniti abbastanza?»

«Lord Jarel ha cercato di soggiogarmi con l’inganno. Lo sapevate?» le dico indicando le briglie.

Tace, non potendo mentire.

«E tu?» chiedo a Suren.

La ragazza fa una risatina raccapricciante, selvaggia. «Io sono a conoscenza di tutti i segreti che loro pensano di nascondere.» La sua voce è roca e sottile, come se non parlasse da tanto tempo.

Sento qualcuno che mi tira per la manica e con mia sorpresa trovo Oak vicino a me. Mi fa cenno di piegarmi per dirmi qualcosa all’orecchio. Quando lo faccio, Randalin si acciglia ancora di più.

«Ti ricordi quando avevi detto che non potevamo aiutarla» mi rammenta. «Adesso la possiamo aiutare.»

Mi ritraggo per guardarlo negli occhi. «Così, vuoi intercedere per la regina Suren?»

«Lo voglio» mi dice.

Lo rimando da Oriana, con qualche speranza in più che un giorno voglia sedersi sul trono della Terra delle Fate. «Mio fratello ha chiesto clemenza per voi. Regina Suren, giurate la vostra fedeltà alla corona?»

Lei guarda Lady Nore come per chiederle il permesso. Lady Nore annuisce.

«Mi rimetto a voi, Somma Regina» risponde la bambina. E poi spostando lo sguardo aggiunge: «E Sommo Re».

Guardo Lady Nore e le dico: «Vorrei sentire da voi il giuramento di fedeltà alla vostra regina».

Lady Nore sembra presa alla sprovvista. «Certo, giuro la mia fedeltà…»

Io scuoto la testa. «No, voglio che lo giuriate a lei. Alla vostra regina, la Regina della Corte dei Denti.»

«Suren?» E si guarda intorno come per cercare una via d’uscita. Per la prima volta da quando si è presentata al mio cospetto, Lady Nore sembra spaventata.

«Sì» le dico. «Giurateglielo. Lei è la vostra regina, non è così? O le giurate fedeltà o vi metterete le briglie dorate.»

Lady Nore stringe i denti e farfuglia le parole di rito. Pietrificata, riesce a pronunciarle. La regina Suren fa un’espressione stranita, distante.

«Bene» le dico. «La Somma Corte si terrà le briglie sperando che non vengano mai più usate. Regina Suren, data l’intercessione di mio fratello, io vi libero e l’unica punizione sarà che la Corte dei Denti non esisterà più.»

Lady Nore sussulta.

Proseguo imperterrita. «Le vostre terre appartengono alla Somma Corte, i vostri titoli verranno aboliti e le vostre fortezze confiscate. E se provate a contravvenire al mio ordine, sarà Suren, alla quale avete fatto giuramento di fedeltà, a punirvi nel modo che riterrà più opportuno. Ora andate e siate grata a Oak per esservi venuto in aiuto.»

Suren, che non è più regina, sorride in modo tutt’altro che amichevole e noto che i suoi denti sono stati limati per farne delle punte affilate. Le punte sono colorate di un rosso inquietante. Per la prima volta penso che forse la tenevano legata per paura di quello che altrimenti poteva fare.

L’ultimo prigioniero è Madoc. Ha polsi e caviglie immobilizzati da grosse catene che, a giudicare dal dolore che gli si legge in faccia, devono contenere ferro.

Non si inginocchia, né implora. Ci guarda e poi guarda Oak e Oriana. Noto un impercettibile movimento del muscolo della mandibola, poi nient’altro.

Provo a parlare, ma è come se la gola si fosse chiusa.

«Non hai niente da dire?» gli chiede Cardan. «Prima avevi sempre qualcosa da dire.»

Madoc piega la testa verso di me. «Mi sono arreso in battaglia. Che altro posso fare? La guerra è finita e ho perso.»

«Dimostreresti lo stesso stoicismo alla tua esecuzione?» gli domando. Sento Oriana trasalire.

Ma Madoc non si scompone, con la sua aria severa. Rassegnata. «Vi ho insegnato a non scendere a compromessi. Vi chiedo solo una bella morte. Una morte rapida, al di là dell’affetto reciproco. E sappiate che non vi serbo rancore.»

Da quando è finita la battaglia, sapevo che prima o poi avrei dovuto decidere della sua sorte. Ci ho rimuginato tanto sopra, pensando non solo al suo esercito e al suo affronto, non soltanto al nostro duello nella neve, ma al suo vecchio crimine, quello che è sempre pesato come un’ombra fra noi. Devo vendicare l’assassinio dei miei genitori? È un debito da fargli espiare? Madoc lo capirebbe, capirebbe che il dovere viene prima dell’amore.

Però mi chiedo se invece io non debba dimostrare ai miei genitori un’idea più elastica dell’amore e del dovere, un’idea che loro stessi avrebbero condiviso. «Una volta ti ho detto che io sono quello che tu hai fatto di me, ma non solo. Tu mi hai insegnato a non scendere a compromessi, eppure io ho imparato la clemenza. E te la concederò se mi dimostrerai di meritartela.»

Madoc mi guarda sorpreso e un po’ preoccupato.

«Sire» interviene Randalin evidentemente esasperato dal potere che mi è stato conferito. «Avrete sicuramente qualcosa da dire…»

«Silenzio» fa Cardan bruscamente, con la lingua come una frusta. Guarda Randalin come se volesse dare la parola al Ministro delle Chiavi, poi mi fa cenno di continuare. «Jude stava arrivando alla parte più interessante.»

Io continuo a fissare Madoc. «Primo, giurerai di dimenticare il nome che conosci. Te lo toglierai dalla testa e non ti uscirà più di bocca.»

«Vi piacerebbe sentirlo prima?» mi chiede, abbozzando un sorrisetto.

«No.» Non mi pare il caso in questo momento di dirgli che lo so già. «Secondo, devi giurarci lealtà e ubbidienza» continuo. «E terzo, devi farlo prima di sentire la sentenza che pronuncerò per i tuoi crimini.»

Lo vedo combattere con la sua dignità. Una parte di lui vorrebbe essere come i soldati che hanno ammesso di non voler fare ammenda. Un’altra vorrebbe finire nella tomba a testa alta. Ma ce n’è anche una che non vorrebbe proprio finirci.

«Voglio clemenza» dice finalmente. «O, come avete detto, qualcosa del genere.»

Faccio un bel respiro. «Io ti condanno a vivere il resto dei tuoi giorni nel mondo mortale e a non maneggiare più un’arma in vita tua.»

Stringe le labbra. Poi china la testa. «Sì, mia regina.»

«Arrivederci, padre» sussurro quando viene portato via. Lo dico piano e non credo che mi abbia sentito.
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Dopo l’incoronazione, io e Taryn decidiamo di accompagnare Vivi e Oak che stanno tornando al mondo mortale. Ora che la guerra è finita, Oak può rientrare nella Terra delle Fate e andare alla scuola del palazzo proprio come me e Taryn. Però lui vuole vivere ancora un po’ fra gli umani, non solo perché ci ha passato quasi tutto l’anno, ma perché Oriana ha deciso di trasferirsi con Madoc, e a Oak mancano i suoi genitori.

Vivi è andata avanti e indietro nell’ultima settimana, per uscire con Heather alla quale si è ripresentata come se fosse la prima volta. Ma adesso che sta partendo definitivamente, mette via vasetti di marmellata di rosa canina, giacche di seta di ragno e altra roba che ci tiene a portare dalla Terra delle Fate. Mentre si prepara, pensa a tutte le cose del mondo mortale che dovrà spiegare a nostro padre. «Come i cellulari» dice. «O come pagare alle casse automatiche del supermercato. Oh, sarà pazzesco! Sul serio, il suo esilio sarà il più grande regalo che tu mi abbia mai fatto!»

«Sai che si annoierà talmente tanto che cercherà di gestire la tua vita» la avverte Taryn. «O che tramerà un’invasione dell’edificio vicino.»

Dopo quelle parole, a Vivi è già passato l’entusiasmo.

Oak invece scoppia a ridere.

Io e Taryn aiutiamo Vivi a preparare quattro bisacce piene di roba, anche se Vivi ha piantato tanta erba di San Giacomo nei boschi vicino a casa, e poi può sempre tornare quando vuole per fare scorte. Grima Mog consegna a Vivi una lista di cose che vorrebbe che le mandasse, perlopiù caffè solubile e salsa piccante.

Quello che proprio non mi aspettavo è che Cardan si offrisse di accompagnarci.

«Dovresti assolutamente venire anche tu» fa Taryn. «Possiamo dare una festa! Voi due vi siete sposati e nessuno ha fatto niente per festeggiarvi.»

Non ci credo. «Oh, noi stiamo bene. Non abbiamo nessun…»

«Allora è deciso» fa Vivi, che sarà sempre mia sorella maggiore. «Scommetto che Cardan non ha mai mangiato una pizza.»

Oak sembra scandalizzato dalla cosa e comincia a spiegargli che ci puoi mettere sopra diversi ingredienti, dall’ananas alle acciughe. Non siamo nemmeno arrivati nel mondo dei mortali e sono già terrorizzata all’idea. A Cardan non piacerà sicuramente e temo che sarà insopportabile.

Non faccio in tempo a trovare il modo di dissuaderlo, che stiamo già caricando le bisacce sui destrieri di erba di San Giacomo e poco dopo stiamo sorvolando il mare. Presto atterriamo in un prato vicino a casa, ma non troppo vicino per paura che i vicini di Vivi la riconoscano.

Smonto e mi accorgo subito del colore spento dell’erba e del puzzo di gas di scarico delle automobili. Guardo Cardan preoccupata che storca il naso, ma lui sembra solo incuriosito dalle finestre illuminate e dal rumore del traffico sull’autostrada vicina.

«È presto» fa Vivi. «E la pizzeria è vicina, possiamo andarci a piedi.» Ci guarda. «Però prima dovremmo passare a casa a cambiarci.»

Capisco cosa vuole dire, Cardan sembra sceso dal palcoscenico di un teatro e, anche se potrebbe fare un incantesimo, non sono sicura che saprebbe cosa mettersi.

Vivi ci fa entrare a casa e prepara il caffè aggiungendo un po’ di cannella. Oak corre in camera e torna con un gioco elettronico con cui si mette subito a divertirsi sul divano mentre noi cerchiamo dei vestiti adatti.

I pantaloni stretti e gli stivali di Cardan possono andare, e trova una maglietta della sua taglia che un amico si era dimenticato da noi e se la mette al posto del suo elegante farsetto. Io prendo un vestito di Vivi che le sta grande. A me molto meno.

«Ho detto a Heather che sareste venuti» fa Vivi. «La chiamo per sapere se può passare e portare qualcosa. Potrete incontrarla… di nuovo. E Oak vi accompagnerà alla pizzeria.»

Oak mi prende la mano ridendo e comincia a spingere me e Cardan giù dalle scale. Vivi ci insegue per darci dei soldi. «I tuoi contanti! Da parte di Bryern.»

«Cosa hai fatto?» mi chiede Cardan.

«Ho battuto Grima Mog a duello» gli rispondo.

Mi guarda incredulo. «Avrebbe dovuto pagarti in oro!»

Mi fa sorridere. Camminiamo sul marciapiede, Cardan non sembra affatto a disagio, fischietta un motivetto e osserva i passanti. Io sono sulle spine, però lui non lancia incantesimi alla gente, facendo spuntare code come la sua o tentandoli con la melaeterna o qualsiasi altra cosa che un perfido Re della Terra delle Fate potrebbe fare.

Entriamo in pizzeria e Oak ordina tre pizze maxi con dei bizzarri ingredienti che sono quasi sicura che nessuno gli abbia mai permesso di ordinare prima: metà polpette e metà gamberoni, aglio e pomodoro, formaggio di capra e olive nere, funghi e pancetta.

Quando torniamo a casa con i cartoni della pizza ancora fumanti, Heather e Vivi hanno attaccato uno striscione d’argento con scritto VIVA GLI SPOSI! Sotto, sul tavolo da cucina ci sono una torta gelato guarnita con serpenti di gomma e diverse bottiglie di vino.

«Sono così felice di conoscerti» dico a Heather e la abbraccio. «Ti voglio già bene!»

«Vivi mi ha detto cose incredibili di tutti voi!» fa Heather.

Vivi suona una trombetta. «Prendete» dice distribuendo corone di carta.

«È ridicolo» commento, ma me la metto lo stesso.

Cardan si guarda nel riflesso del microonde e si aggiusta la corona sulle ventitré.

Alzo gli occhi al cielo e lui mi lancia un sorriso. Provo un tuffo al cuore perché siamo tutti insieme, sani e salvi, e non avrei saputo desiderare di più. Davanti a tanta felicità, Cardan sembra un po’ intimidito, come se nemmeno lui ci fosse abituato, proprio come me. Ci aspettano altre sfide, lo so, ma so anche che troveremo il modo di superarle.

Vivi apre i cartoni di pizza e stappa una bottiglia di vino. Oak prende una fetta ai gamberoni e la addenta di gusto.

Propongo un brindisi con un bicchiere di plastica. «Alla famiglia!»

«E alla Terra delle Fate!» fa Taryn alzando il suo.

«E alla pizza!» aggiunge Oak.

«E alle storie!» dice Heather.

«E ai nuovi inizi!» si unisce Vivi.

Cardan sorride e mi guarda. «E ai grandi piani!»

Alla famiglia e alla Terra delle Fate, alla pizza e alle storie, ai nuovi inizi e ai grandi piani. Viva.
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LE LETTERE DI CARDAN
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Le lettere che seguono furono consegnate

dal messaggero del Sommo Re nelle mani di Lady Asha,

che le bruciò una per una, alcune sulla fiamma

di candele e altre nel fuoco del suo caminetto.
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Jude,

forse il tuo è solo un eccesso di prudenza, ma ti scrivo per informarti che è tutto risolto fra gli Abissi ed Elfhame.

I trattati sono stati firmati con la schiuma del mare e il sangue.

Tuo trepidante,

Cardan
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Jude,

non potendo immaginare che ci sia molto che ti interessi nel mondo dei mortali, posso solo supporre di essere io la causa della tua prolungata assenza da Elfhame.

Ti prego: continua a essere arrabbiata, ma fallo da più vicino.

Cardan
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Jude,

non sei in vena di scherzare. Molto bene.

Non lo sono neanch’io.

Te lo scrivo chiaro e tondo: sei perdonata.

Revoco il tuo esilio. Annullo quello che avevo detto.

Torna a casa.

Torna a casa e vieni a sgridarmi. Torna a casa e litiga con me. Torna a casa e spezzami il cuore, se proprio devi.

Solo, torna a casa.

Cardan
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Jude,

non rispondere nemmeno alle mie missive è ridicolo e non è degno di te.

E lo odio.

Cardan

Per la Somma Regina di Elfhame

Sopra di me c’è la stessa luna argentata che splende su di te. Guardarla mi ricorda il baluginio della spada che premevi sulla mia gola e altri momenti romantici.

Non so che cosa ti trattenga dal tornare alla Somma Corte, se è perché sei arrabbiata con me o se, con il tempo trascorso nel mondo dei mortali, hai cominciato a pensare che una vita senza il Popolo sia meglio che una vita a regnare sul Popolo.

Nei momenti più brutti, penso che non tornerai più.

Perché dovresti, se non fosse per ambizione?

Tu hai sempre saputo esattamente chi sono e visto tutte le mie mancanze, le mie debolezze e le mie cicatrici. Mi illudo che qualche volta tu abbia provato altri sentimenti che non fossero disprezzo, ma anche se così fosse, sparirebbero davanti agli altri tuoi desideri, più grandi.

Eppure, il mio cuore è sepolto con te in quella strana terra del mondo mortale, così com’era affogato insieme a te nelle gelide acque degli Abissi.

Era tuo prima che io stesso riuscissi ad ammetterlo, e tuo sarà per sempre.

Cardan
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Ti prego, Jude
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COME IL RE DI ELFHAME

IMPARÒ A ODIARE LE STORIE
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A Brian e Drake,

ma soprattutto a Theo
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Adorato e odiato dal giorno in cui è venuto alla luce, Principe della Terra delle Fate, cresciuto senza amore e con una gatta per nutrice, nato in una famiglia con troppi eredi e una brutta profezia sulla testa. Forse non c’è poi da sorprendersi che Cardan sia venuto fuori così; la vera sorpresa è che sia riuscito a diventare il Sommo Re di Elfhame. Per qualcuno, Cardan è un po’ come un’abbondante sorsata bevuta d’un fiato, di quelle che ritemprano, ma bruciano la gola.

Potreste permettervi di dissentire.

Lui si permette di infischiarsene.








I

Il Re di Elfhame visita il mondo mortale
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«Ti spostavi così?» le chiede guardando le onde lontane sotto di loro. «È così che viaggiavi? E se l’incantesimo finiva quando Vivi non era con te?»

«Sarei precipitata giù, immagino» gli risponde Jude con snervante consapevolezza e un’espressione come a dire: I rischi peggiori sono all’ordine del giorno per me.

Cardan deve ammettere che i destrieri d’erba di San Giacomo sono velocissimi e che affondare la mano in una criniera frondosa e sfrecciare in cielo è davvero elettrizzante. Non che non abbia il gusto del brivido, solo che, a differenza di qualcun altro, lui non lo va a cercare. Getta lo sguardo sulla sua imprevedibile Somma Regina mortale, con la capigliatura castana e ribelle pettinata dal vento, e due occhi d’ambra che si accendono quando lo guardano.

Due persone che, a rigor di logica, sarebbero dovute restare nemiche per sempre.

Cardan non riesce a credere alla fortuna che ha avuto, non capisce come vi sia arrivato.

«Adesso che ho accettato di viaggiare a modo tuo,» grida nel vento «sei in debito con me. Devi promettermi che non affronterai qualche mostro solo per impressionare una fata solitaria che, per quanto ne so, nemmeno ti piace.»

Jude lo fulmina con un’occhiata. Un’espressione che Cardan non le aveva mai visto quando frequentavano la scuola di palazzo, ma in quel momento capisce che è quella la sua vera natura. Cospiratrice. Audace. Sfrontata.

Avrebbe dovuto conoscere la risposta di Jude anche senza bisogno di quell’occhiataccia. È ovvio che voglia affrontarlo, di qualsiasi genere sia. È come se debba sempre dimostrare qualcosa. Come se, ogni volta, debba guadagnarsi la corona che porta.

Una volta aveva raccontato a Cardan di quando aveva affrontato Madoc dopo averlo drogato, ma prima che la sostanza cominciasse a fare effetto. Mentre Cardan era nella stanza accanto che si dilettava a bere vino e a conversare amenamente, lei si batteva di spada con il patrigno, cercando di guadagnare tempo.

Sono diventata come volevi tu, gli aveva detto mentre si affrontavano.

Cardan sa che non è stato solo Madoc ad averla resa così. Anche lui ha le sue responsabilità.

Qualche volta gli pare incredibile che lei lo ami. Gliene è grato, ovviamente, però gli sembra una delle tante cose ridicole, assurde e pericolose che Jude fa. Lei vuole combattere i mostri e vuole lui, lo stesso ragazzo che un tempo sognava di uccidere. Non le piacciono le imprese facili, semplici o sicure.

Lei non si accontenta.
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«Non sto cercando di fare colpo su Bryern» gli spiega Jude. «Dice che gli devo un favore per il lavoro che mi ha offerto quando nessun altro me lo avrebbe dato. E credo che abbia ragione.»

«Credo che il suo gesto meriti una ricompensa» le dice con voce secca. «E, ahimè, non quella che vorresti tu.»

Jude sospira. «Se c’è un mostro fra il Popolo solitario, dobbiamo fare qualcosa.»

Senza spiegarselo, Cardan rabbrividisce nell’udire quelle parole, prova una sensazione di paura che non riesce a scrollarsi di dosso.

«Abbiamo dei cavalieri che ci hanno giurato fedeltà» le fa presente Cardan. «Non vorrai privarli della possibilità di conquistarsi la gloria…»

Jude sbuffa, ravviandosi all’indietro i folti capelli scuri per toglierseli dagli occhi e fermarli con la coroncina d’oro. «Tutte le regine diventano avide…»

Cardan si ripromette di riprendere l’argomento più tardi. Uno dei principali doveri da Sommo Re sembra essere quello di ricordarle che non deve sentirsi in dovere di risolvere ogni tedioso problema e di farsi carico di ogni tediosa esecuzione a Elfhame. Se si trattasse solo di dare un po’ il tormento ogni tanto, un tormento non assassino, la lascerebbe anche fare, ma per come la vede lei la loro posizione implica necessariamente un’impresa dietro l’altra. «Andiamo da questo Bryern e sentiamo la sua versione. Se proprio devi affrontare quel mostro, non vedo perché tu debba farlo da sola. Potresti portarti dietro un battaglione di cavalieri o altrimenti me.»

«Credi di valere quanto un battaglione di cavalieri?» gli chiede Jude con un sorrisetto.

Perché no, pensa Cardan, anche se non sa ancora quale sarà l’effetto del mondo mortale sulla sua magia. Una volta aveva fatto emergere un’isola dal fondo del mare. Si domanda se sia il caso di ricordarglielo, se ne fosse rimasta colpita. «Credo che potrei batterli tutti senza problemi nel contesto giusto. Un contesto dove magari ci sia anche da bere.»

Jude ride e dà un colpo di sperone al destriero. «Incontreremo Bryern domani, al crepuscolo» gli urla con un ghigno di sfida. «E dopo potremo decidere chi farà l’eroe.»
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Avendo smesso da poco di fare il cattivo, Cardan ripensa alla tortuosa serie di decisioni che lo hanno portato in quel luogo così improbabile, a cavalcare in cielo con lei, con l’idea di finirla con i guai, non certo di andarseli a cercare.








II

Il Principe di Elfhame è un maleducato
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Molte volte, nei suoi primi nove anni di vita, il principe Cardan aveva dovuto dormire nel fienile delle stalle quando sua madre non lo voleva nei suoi appartamenti. Lì era al calduccio e poteva fingere di essersi nascosto, che qualcuno lo stesse cercando. E che se non lo trovavano era solo perché si era scelto un ottimo nascondiglio.

Una sera si era avvolto in un mantello ormai liso, in compagnia degli sbuffi dei cavalli fatati, dei daini e degli alci, e del gracidare dei grossi rospi da trasporto, quando una troll si era presentata fuori dal recinto.

«Principino» gli aveva detto la troll. La sua pelle era dello stesso grigio-blu intenso delle rocce di fiume e aveva una verruca sul mento sopra la quale erano cresciuti tre peli dorati. «Tu saresti il più giovane erede di Eldred, non è così?»

Cardan l’aveva guardata sorpreso dal fienile. «Vattene!» le aveva detto con il tono più imperioso che gli era venuto.

La sua reazione l’aveva fatta ridere. «Dovrei sellarti e cavalcarti in giro per i giardini, insegnarti le buone maniere.»

Cardan era scandalizzato. «Come osi parlarmi in questo modo? Mio padre è il Sommo Re!»

«Allora è meglio che corri da lui e glielo dici» replicò la troll. Poi alzò le sopracciglia e si passò le dita sui lunghi peli dorati, arricciandoli e lisciandoli. «No?»

Cardan rimase in silenzio. Premette la guancia sul fieno e ne sentì i fili che gli sfregavano la pelle. Cominciò ad agitare nervosamente la coda. Sapeva che il Sommo Re se ne infischiava di lui. Magari avrebbe potuto far intervenire uno dei suoi fratelli o una delle sue sorelle, se si fossero trovati nei paraggi e la cosa li avesse divertiti, il che non era detto…

Sua madre avrebbe preso a schiaffi quella troll e le avrebbe ordinato di andarsene. Ma sua madre non sarebbe arrivata, e i troll erano creature pericolose, forti, irascibili e praticamente invulnerabili. La luce del sole li tramutava in pietra, ma solo fino al tramonto. La troll gli puntò un dito accusatorio. «Io, Aslog dell’Ovest, che ho messo in ginocchio il gigante Girda, che ho preso in castagna l’hag della Foresta Rubra, che ho faticato per sette anni a servizio della regina Gliten. Sette lunghi anni passati a spingere la macina del suo mulino per ottenere un grano così fino e così puro da ricavarne filoni di pane apprezzati in tutta Elfhame. Allo scadere dei sette anni mi erano stati promessi un titolo e una terra, ma l’ultima sera lei mi ha fatto allontanare dalla macina con l’inganno e così ha annullato il patto. Sono qui per avere giustizia. Mi sono presentata al cospetto di Eldred e gli ho chiesto aiuto, ma tuo padre mi ha cacciata via, principino. E lo sai perché? Perché non vuole intromettersi negli affari delle Corti Minori. Ma dimmi, bambino mio, che razza di sovrano è un re che non vuole intromettersi?»

A Cardan la politica non interessava, ma conosceva bene l’indifferenza del padre. «Se credi che io ti possa aiutare, ti sbagli di grosso. Non gli vado a genio neanch’io.»

La troll – Aslog dell’Ovest come diceva di chiamarsi – lo guardò male. «Ti racconterò una storia» gli disse dopo un po’. «E poi te ne chiederò il significato.»

[image: ]

«Un’altra? Anche questa sulla regina Gliten?»

«Risparmia il tuo sarcasmo per la risposta che mi dovrai dare.»

«E se non avessi una risposta?»

Lei gli sorrise mantenendo il piglio minaccioso. «In tal caso ti darò una lezione completamente diversa.»

Cardan pensò di chiedere aiuto a un domestico. Poteva esserci uno stalliere nei paraggi, peccato che non si fosse accattivato la benevolenza di nessuno di loro. E poi cosa avrebbero potuto fare? Meglio compiacerla e ascoltare la sua stupida storia.

«C’era una volta,» cominciò Aslog «un ragazzo con una lingua tagliente.»

Cardan represse uno sbuffo. Pur avendo un po’ paura di lei, e sapendo che non era il caso, tendeva a buttare tutto sul ridere nei momenti meno opportuni.

La troll proseguì. «Diceva qualsiasi cosa gli passasse per la mente. Disse alla fornaia che il suo pane era pieno di pietre, al macellaio che era brutto come il demonio, e ai suoi fratelli e alle sue sorelle che valevano quanto i topi della dispensa che si cibavano delle briciole di pane scartato. E, pur essendo piuttosto bello, snobbava le ragazze del villaggio dicendo che erano noiose come rospi.»

Cardan non si trattenne e rise.

La troll lo fulminò con gli occhi.

«Mi piace questo ragazzo» commentò Cardan alzando le spalle. «È divertente.»

«Oh be’, nessuno la pensava così…» disse lei. «Esasperò a tal punto la strega del villaggio che questa finì per lanciargli un maleficio. Il ragazzo si comportava come se avesse un cuore di pietra e lei gli impietrì il cuore. Non avrebbe provato più nulla, né paura né amore né gioia…

«Da quel momento il ragazzo si portò nel petto quel cuore duro e pesante. La sua felicità era come svanita. Non aveva più motivo di svegliarsi al mattino e ancora meno di coricarsi la sera. Nemmeno gli scherzi lo divertivano più. Poi, un giorno, sua madre gli disse che era ora di andare nel mondo e tentare la fortuna. E forse così avrebbe trovato il modo di spezzare l’incantesimo.
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«Allora il ragazzo partì con in tasca soltanto una crosta del famigerato pane della fornaia. Cammina cammina, arrivò in una città. Pur non provando più né gioia né tristezza, sentiva i morsi della fame e fu una buona ragione per cercarsi un lavoro. Venne ingaggiato dall’oste di una taverna che aveva bisogno di lui per imbottigliare la birra che produceva. In cambio il ragazzo avrebbe ricevuto un piatto di minestra, un riparo accanto al fuoco e qualche soldo. Lavorò per tre giorni e, quando finì, l’oste gli diede tre monete di rame.
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«Nel congedarsi, la lingua affilata del ragazzo stava per dire qualcosa di tagliente, ma con il cuore di pietra non c’era più lo stesso divertimento e per la prima volta in vita sua si rimangiò le parole crudeli e chiese all’oste se conosceva qualcuno che avesse bisogno di aiuto.

«“Te lo dirò perché sei un bravo ragazzo, anche se forse sarebbe meglio che non lo facessi” gli rispose l’oste. “Il barone sta cercando un marito per la figlia. Dicono che sia così spaventosa che nessun uomo è mai riuscito a passare tre notti di fila nei suoi appartamenti. Ma se tu ci riuscirai, avrai la sua mano. E la sua dote.”

«“Io non ho paura di niente” gli disse il ragazzo che con il suo cuore di pietra non era più in grado di provare sentimenti.»

Cardan la interruppe. «La morale è ovvia. Il ragazzo non si è comportato male con l’oste e l’oste gli ha dato una possibilità. Si è comportato male con la strega e la strega gli ha lanciato un maleficio. Ergo, non avrebbe dovuto comportarsi male, giusto? I ragazzi che si comportano male si meritano una punizione.»

«Ah, ma se la strega non gli avesse lanciato il maleficio lui non avrebbe mai ricevuto l’informazione dall’oste, giusto? Se ne sarebbe tornato a casa e avrebbe usato la sua arguzia a danno di qualche povero candelaio» disse la troll puntandogli addosso il dito affusolato. «Stai a sentire il resto della storia, principino.»

Cardan era cresciuto a palazzo, smarrito fra i mille riguardi dei cortigiani e lo sprezzo del Sommo Re. Non piaceva a nessuno e aveva deciso di fregarsene di tutti. E se qualche volta si chiedeva cosa potesse fare per conquistarsi i favori paterni, qualcosa che gli facesse guadagnare il rispetto e l’amore della Corte, se lo teneva per sé. Di sicuro non chiedeva a nessuno di raccontargli una storia, anche se gli sarebbe piaciuto. E anche questo se lo teneva per sé.

Aslog si schiarì la gola e proseguì. «Quando il ragazzo si presentò al barone, il vecchio lo guardò con aria triste. “Passa tre notti con mia figlia dimostrando di non averne paura, e potrai sposarla ed ereditare tutto quello che possiedo. Ma ti avverto: nessun uomo ci è mai riuscito prima perché è stata colpita da un maleficio.”

«“Io non ho paura di niente” disse il ragazzo.

«“Purtroppo per te” commentò il barone.

«Il ragazzo non vide la figlia del barone per tutto il giorno. E quando giunse la sera, i domestici gli fecero fare un bagno e gli servirono un pasto luculliano a base di agnello arrosto, mele, porri e verdure amare. Non avendo paura di quello che lo aspettava, mangiò a sazietà perché non aveva mai gustato niente di così sopraffino prima, e poi andò a riposare per prepararsi alla notte.

«Dopodiché, finalmente, il ragazzo venne portato in una stanza con al centro un letto e, in un angolo, un’ottomana con le gambe artigliate. Udì bisbigliare da un domestico dietro la porta che morire così giovane per un ragazzo tanto affascinante era una vera tragedia.»

Cardan si era sporto in avanti, completamente rapito dal racconto di Aslog.
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«Aspettò che dalla finestra si vedesse la luna alta in cielo, poi entrò qualcuno: un mostro peloso, con le fauci costellate da tre file di denti affilati come rasoi. Tutti gli altri pretendenti erano fuggiti terrorizzati o erano stati attaccati da lei in preda alla furia. Ma il ragazzo dal cuore di pietra non provò nulla a parte curiosità. Lei digrignò i denti aspettando che il ragazzo mostrasse la sua paura, ma quando vide che non la temeva ed era salito sul letto, lo seguì e si raggomitolò sul fondo come un enorme gatto.

«Il letto era lussuoso, decisamente più comodo del pavimento della taverna. Presto si addormentarono entrambi. E quando il ragazzo si risvegliò, si ritrovò da solo.

«Familiari e domestici si rallegrarono quando uscì dalla camera perché nessuno prima di lui aveva mai resistito una sola notte con il mostro. Il ragazzo trascorse la giornata passeggiando negli incantevoli giardini, ma era dispiaciuto di non potersi godere quella felicità. La seconda sera, si portò la cena in camera e posò il vassoio per terra. Quando il mostro entrò, il ragazzo aspettò che mangiasse lei prima di servirsi. Il mostro gli ruggì in faccia, ma lui non scappò nemmeno stavolta e quando andò a letto, lei lo seguì.

«La terza sera, l’intera casa era in fermento. Il ragazzo fu vestito da sposo e venne fissato il matrimonio per il mattino seguente, all’alba.»

Cardan aveva percepito qualcosa nella voce di Aslog che gli aveva fatto intuire che non sarebbe andata così. «E poi?» le chiese. «Lui ha annullato il maleficio?»

«Porta pazienza» gli disse la troll. «La terza sera, il mostro arrivò e strofinò su di lui le mandibole pelose. Forse per l’eccitazione di sapere che poche ore dopo il maleficio avrebbe potuto essere spezzato. O forse perché provava dell’affetto per il ragazzo. O forse l’incantesimo la costringeva a mettere alla prova il suo coraggio. Qualunque fosse la ragione, quando lui non si scostò, lei gli posò giocosamente la testa sul petto. Ma non si rese conto della forza che aveva e il ragazzo fu sbalzato di schiena contro la parete e sentì qualcosa che si incrinava dentro il petto.»

«Il suo cuore di pietra» disse Cardan.

«Già» confermò la troll. «E fu travolto da un’ondata d’affetto per la sua famiglia. Avvertì una grande nostalgia per il paese dov’era vissuto da bambino e sentì montare un amore strano e tenero per lei, la sua sposa stregata.

«“Tu mi ha guarito” le disse con le guance rigate di lacrime.

«Lacrime che il mostro scambiò per un segno di paura. Spalancò le sue enormi fauci, con i denti che brillavano, arricciando il grande naso per fiutare la sua preda. Poteva sentire il suo cuore che accelerava. Fu in quel momento che balzò su di lui e lo fece a brandelli.»

«È una storia terribile» commentò Cardan, sconvolto. «Era meglio se non se ne andava di casa o se avesse detto qualcosa di brutto a quell’oste. Non capisco la morale della tua storia, ammesso che una morale ci sia.»

La troll lo guardò dall’alto. «Oh sì che c’è, principino: tra i denti affilati e una lingua affilata, vincono sempre i denti.»








III

Il Principe di Elfhame odia (quasi) tutto e tutti
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Il tempo passò e Cardan si ritrovò davanti alla porta in legno lucido della dimora del fratello maggiore. Sopra vi era intagliata una faccia inquietante. Mentre la osservava, la bocca di legno si mosse per assumere un sorriso ancora più inquietante.

Non mi fai paura, pensò Cardan.

«Benvenuti miei principi» disse la porta spalancandosi per fare entrare lui e Balekin nella fortezza che portava il sinistro nome di Dimora Desolata. Quando Cardan varcò la soglia, un occhio di legno gli lanciò una strizzata complice.

Io e te non siamo amici, pensò Cardan.

Balekin fece entrare il fratello minore in una stanza piena di divani rivestiti di velluto e sete preziose. In piedi in un angolo, c’era una mortale vestita di un grigio spento, qualche filo bianco tra i capelli raccolti in uno chignon stretto. Fra le mani, una cinghia di cuoio consumato.

«E così io dovrei fare di te un aggraziato Principe di Elfhame?» gli disse Balekin lasciando cadere sul pavimento il suo pastrano con il collo di pelliccia, e calciandolo via con una pedata perché i domestici lo raccogliessero. Poi andò a sedersi su uno dei tanti divani bassi e fastosi.
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«O un adorabile disgraziato?» replicò Cardan, sperando di dare l’impressione del fratellino che vale la pena prendere sotto la propria ala. Balekin era a capo di uno dei più grandi e potenti circoli di corte, le Gracole, votato al divertimento e alla dissolutezza. Era risaputo che i cortigiani che partecipavano ai festini a Dimora Desolata erano degli edonisti indolenti. Forse fra loro c’era spazio anche per Cardan. Lui era l’incarnazione dell’indolenza. Un vero cultore del piacere.

Balekin sorrise. «Divertente, fratellino. In effetti, dovresti proprio stendere un tappeto rosso dove passo perché, se non ti avessi accolto io, ti avrebbero spedito in una delle Corti Minori. Ci sono tanti posti dove un insignificante Principe di Elfhame potrebbe essere un bel diversivo, e non certo piacevole per te.»

Cardan non batté ciglio, ma per la prima volta capì che, se le cose erano andate male fino a quel momento, sarebbero potute andare molto peggio.

Da quando Dain lo aveva tradito facendo sembrare che la freccia che aveva colpito l’amante del siniscalco di suo padre fosse di Cardan, da quando sua madre era stata esiliata nella Torre dell’Oblio per il suo presunto crimine ed Eldred si era rifiutato di ascoltare la verità, da quando era stato cacciato da palazzo, Cardan si era sentito come il ragazzo della storia di Aslog. Con un cuore di pietra.

Balekin proseguì. «Ti ho portato qui perché sei uno dei pochi che hanno visto Dain per quello che è, e quindi mi sei prezioso, ma questo non significa che tu non sia una vergogna.

«Sceglierai un abbigliamento adeguato al tuo rango e non ti vestirai più di stracci sporchi e logori. Non razzierai più le cucine o i banchetti, ma ti siederai a tavola e mangerai con le posate. Imparerai i rudimenti dell’arte della spada e frequenterai la scuola di palazzo, dove mi aspetto che tu faccia quello che ti chiederanno.»

Cardan arricciò il labbro. Uno dei domestici del palazzo lo aveva costretto a indossare un farsetto blu e lo aveva azzimato con la forza, spazzolandogli persino il ciuffo di peli al fondo della coda. Peccato che i vestiti fossero vecchi. I polsini erano tutti sfilacciati e il tessuto dei pantaloni era logoro e consumato sulle ginocchia. Non avendoci mai fatto caso prima, continuò a infischiarsene. «Farò come vorrai, fratello.»

Il sorriso di Balekin si allargò pigramente. «Ora ti mostrerò cosa succederà se non lo farai. Lei è Margaret. Margaret vieni qui.» E fece cenno alla donna con i capelli grigi di avvicinarsi.

Margaret ubbidì, ma c’era qualcosa di inquietante nel suo modo di muoversi. Camminava come una sonnambula.

«Cos’ha?» domandò Cardan.

Balekin sbadigliò. «È sotto incantesimo. Vittima del suo patto scellerato.»

Cardan non aveva molta esperienza con i mortali. Qualcuno era sopravvissuto alla Somma Corte, musicisti e artisti e amanti che cercavano la magia e lì l’avevano trovata. E poi c’erano le gemelle mortali che il Gran Generale Madoc aveva rapito e si ostinava a trattare come se fossero sue figlie naturali, baciandole sulla testa e posando le sue dita artigliate sulle loro spalle, quasi a proteggerle.

«Gli umani sono come i topi» proseguì Balekin. «Crepano prima di imparare a farsi furbi. Perché non dovrebbero stare al nostro servizio? Così almeno danno un senso alle loro brevi vite.»

Cardan guardò Margaret. Il vuoto nei suoi occhi lo spaventava, ma la cinghia di cuoio che aveva in mano gli faceva ancora più paura.

«Margaret ti punirà» gli disse Balekin. «E sai perché?»

«Sono sicuro che stai per illuminarmi» rispose Cardan con un ghigno. Era quasi sollevato di sapere che non gli sarebbe servito tenere a freno la lingua, visto che la moderazione non era il suo forte.

«Perché io non mi sporcherò le mani» gli spiegò Balekin. «Meglio che provi l’umiliazione di essere picchiato da una creatura che dovrebbe essere inferiore a te. E ogni volta che considererai quanto sono rivoltanti i mortali – con la loro pelle flaccida, i loro denti marci e le loro fragili, piccole menti –, voglio che ripensi a questo momento, quando eri ancora più in basso di loro. E voglio che ti ricordi come ti sei sottomesso, perché se non lo farai dovrai andartene da Dimora Desolata e perderai la mia clemenza.

«Ora, fratellino, sta a te scegliere il tuo futuro.»

E venne fuori che, alla fin fine, Cardan non aveva un cuore di pietra. Si tolse la camicia, e si inginocchiò. Strinse i pugni e trattenne le lacrime quando la cinghia lo colpì, l’odio gli bruciava dentro. Odio per Dain, per suo padre, per tutti i fratelli e le sorelle che non lo accettavano e per il fratello che lo aveva accolto. Per sua madre che gli aveva sputato sui piedi quando era stata portata via, per quegli stupidi e rivoltanti mortali. Per tutta Elfhame e chi la abitava. Un odio così ardente e bruciante da diventare il sentimento che più lo scaldava. Un odio che lo faceva sentire così bene da essere felice quando lo consumava.
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Un cuore di fuoco, non di pietra.

Sotto la tutela di Balekin, Cardan si trasformò. Imparò a bere una grande varietà e quantità di vini, imparò ad assumere polverine che lo facevano ridere e cadere senza sentire più niente. Andava con il fratello da sarti e tessitori, per scegliere abiti con polsini di piume e ricami preziosi, colletti a punta come le sue orecchie e stoffe morbide come il ciuffo della sua coda, che nascondeva perché rivelava quello che la sua faccia aveva imparato a nascondere. Un fiore velenoso sfoggia i suoi colori vivaci, un cobra allarga il suo cappuccio, i predatori non dovrebbero badare a spese. E fu così che, con le buone e con le cattive, Cardan venne plasmato per diventare quello che sarebbe diventato.

E quando tornò a palazzo vestito in modo così sontuoso, dimostrando il dovuto rispetto nei confronti di Eldred, ed esibito dal fratello come un falco ammaestrato, non venne più considerato il disonore della famiglia. Da quel momento, Balekin allentò le sue regole permettendogli di fare quello che voleva purché non si attirasse le ire del padre.

Quella primavera, Elfhame era in fermento per la visita di Stato della regina Orlagh e non c’era tempo per occuparsi di un principe indisciplinato.

Si mormorava che era solo una questione di tempo se Orlagh, nota per le brutali conquiste lampo dei suoi nemici negli Abissi, non aveva ancora assunto il controllo assoluto del mondo sotto i mari. E aveva annunciato di voler far crescere la figlia sulla terraferma, alla Somma Corte di Elfhame.
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Un onore. E un’opportunità per chi avrebbe saputo coglierla.

Orlagh spera che la ragazza sposi uno dei figli di Eldred, aveva sentito dire a un cortigiano il principe Cardan. E allora la regina tramerà per farlo salire sul trono di Elfhame, in modo che la figlia Nicasia possa regnare sulla terraferma e sul mare.

E poi, probabilmente, lo sposo avrà un incidente, aveva aggiunto un altro.

Ma se qualcuno la pensava così, altri vedevano i benefici immediati di un’alleanza del genere. Balekin e due delle sue sorelle si offrirono di familiarizzare con la principessa Nicasia, convinti che quell’amicizia avrebbe potuto cambiare gli equilibri di potere all’interno della famiglia.

Cardan li considerava degli idioti. Il padre favoriva la secondogenita, la principessa Elowyn. E se non fosse stata scelta lei, l’erede al trono sarebbe stato Dain grazie alle sue trame. Nessuno degli altri aveva la minima possibilità.

Non che a Cardan importasse qualcosa.

Decise che si sarebbe comportato malissimo con la ragazza degli Abissi, in barba alle punizioni di Balekin. Non voleva avere niente a che fare con quella farsa. Non le avrebbe permesso di disdegnarlo.

Quando la regina Orlagh e la principessa Nicasia arrivarono, il grande salone era tappezzato di drappi blu. Piatti di capesante fredde tagliate a fettine e gamberetti che si dimenavano su vassoi di ghiaccio, accanto a favi di api e gallette d’avena. I musicisti avevano cominciato a suonare le canzoni del Popolo del Mare e quella musica faceva uno strano effetto alle orecchie di Cardan.

Per l’occasione si era messo un farsetto di velluto blu. Aveva dei cerchi d’oro alle orecchie e le dita tempestate di anelli. I capelli scuri come i frutti del prugnolo gli incorniciavano le guance. Quando i cortigiani lo videro, a Cardan sembrò che lo osservassero con occhi nuovi, una persona dalla quale erano attratti e intimoriti al tempo stesso. E quella sensazione era inebriante come il vino.

Poi arrivò la processione, bardata come un esercito conquistatore. Erano coperti di denti, ossa e pelli, e Orlagh guidava il corteo. Indossava un abito di trigone e aveva i capelli neri adornati con perle. Intorno al collo, un pezzo di mascella di squalo.

Cardan osservò la presentazione che la regina Orlagh fece della figlia davanti al Sommo Re. La ragazza aveva i capelli color del mare, tirati indietro da pettinini di corallo. Il vestito di pelle di squalo grigia e l’inchino sbrigativo di chi non ha mai messo in discussione il proprio valore. Con sguardo sprezzante fece una carrellata della sala.

Osservò la scena mentre Balekin piombava al suo fianco, sicuramente per cimentarsi in una conversazione leggera e seduttiva, infarcita di piccole adulazioni. Vide che lei rideva.
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Poi addentò un gambero crudo che si stava ancora dimenando. Era disgustoso. Lo sputò a terra. Una delle guardie degli Abissi lo fulminò con gli occhi per quel gesto oltraggioso.

Cardan ricambiò l’occhiataccia e la guardia distolse lo sguardo.

Si era servito un grande piatto di gallette d’avena spalmate di miele e le stava inzuppando nel tè quando la principessa Nicasia si avvicinò. Smise di masticare e trangugiò in fretta il boccone.

«Tu devi essere il principe Cardan» disse lei.

«E tu la principessa dei pesci.» Sogghignò per farle capire che non era per niente colpito da lei. «La principessina sulla quale si sta facendo un gran parlare.»

«Che razza di maleducato» replicò Nicasia. Dall’altra parte della sala vide arrivare di corsa la principessa Caelia, con i capelli biondi come la barba del granturco che le svolazzavano dietro, troppo tardi per impedire l’incidente diplomatico provocato dal fratello minore.

«Ho tante altre qualità, anche peggiori…»

Con sua sorpresa, quelle parole fecero sorridere Nicasia, di un sorrisetto velenoso. «Sai una cosa? Sono molto lieta di saperlo, perché sembrano tutti terribilmente noiosi qui a palazzo…»
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Cardan capì al volo. La figlia della temibile Orlagh, che doveva regnare sulle vaste e brutali profondità degli Abissi, era dotata di sangue freddo per diritto di nascita. Avrebbe sicuramente snobbato le vuote adulazioni e detestato le sciocche ruffianerie dei suoi fratelli e delle sue sorelle. Ricambiò il sorriso con complicità.

E in quel momento arrivò la principessa Caelia, pronta per dire qualcosa che distraesse l’ospite d’onore da quel fratellino sciagurato che poteva rivelarsi tutt’altro che docile.

«Oh, vattene Caelia!» esclamò Cardan prima che aprisse bocca. «La principessa del mare ti trova noiosa.»

La sorella ammutolì con un’espressione talmente sorpresa da sembrare comica.

Nicasia rise.

E nonostante il fascino e la distinzione dei suoi fratelli, fu Cardan a conquistare i favori della Principessa degli Abissi. Era la prima volta che conquistava qualcosa in vita sua.
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Con Nicasia dalla sua parte, Cardan attirò nuovi amici, fino a formare un temibile quartetto che batteva le isole di Elfhame a caccia di guai. Rovinarono arazzi preziosi e diedero fuoco a una parte della Foresta Storta, fecero piangere i professori della scuola di palazzo e terrorizzarono i cortigiani che avevano paura di incrociarli.

Valerian, un vero cultore della crudeltà quanto certe creature del Popolo coltivavano la poesia.

Locke, che aveva un’intera casa a disposizione dove potevano scatenarsi, oltre a una sete inestinguibile di divertimento.

Nicasia, che disprezzava così tanto la terraferma da smaniare che tutta Elfhame si gettasse ai suoi piedi.

E Cardan, che emulò il fratello maggiore e imparò a sfruttare il suo rango per far strisciare e umiliare, inchinare e implorare il Popolo. Adorava fare il cattivo.

I cattivi erano meravigliosi. Dovevano essere crudeli ed egoisti, pavoneggiarsi davanti a specchi e mele avvelenate, e intrappolare le ragazze sotto montagne di vetro. Davano libero sfogo ai loro impulsi peggiori, si vendicavano alla minima offesa e si prendevano tutto ciò che volevano.

Sarebbero sicuramente finiti in botti chiodate o a ballare in scarpe di ferro arroventate, non semplicemente morti, ma urlanti e coperti di vergogna.

Prima però di ricevere la punizione che si meritavano, dovevano essere i più belli di tutta la Terra delle Fate.

[image: ]








IV

Il Principe di Elfhame fa ubriacare una falena
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Pensò di non essere abbastanza cattivo quando, un tardo pomeriggio, il principe Cardan sorvolò il mare a cavallo di un’enorme falena. Era una creatura che sua madre aveva preso nella Foresta Storta e addomesticato a miele e vino. Quando la madre venne rinchiusa nella Torre dell’Oblio, la falena era allo stremo e fu facile per Cardan metterla al suo servizio tentandola con qualche sorsata di idromele.

La polverina delle ali lo faceva starnutire in continuazione. Maledisse la falena, quel piano disgraziato e ancor di più quella donna di mezza età che gli stringeva troppo la vita.

Credette che fosse solo uno scherzo, un modo per ripagare Balekin del trattamento che gli aveva riservato, portandogli via una delle domestiche.

Cardan non la stava salvando e non avrebbe fatto mai più una cosa del genere.

«Lo sai che non mi piaci» disse a Margaret guardandola storto.

Lei non rispose. Non era nemmeno sicuro che lo avesse sentito, con il vento che soffiava forte. «Tu hai fatto una promessa a Balekin, una promessa stupida, ma pur sempre una promessa. Te la sei…» Non riuscì a finire la frase. Te la sei cercata. Sarebbe stata una bugia e, se il Popolo sguazzava negli imbrogli e negli inganni, paradossalmente non era in grado di mentire.

Guardò le stelle, che lo ricambiarono con un bagliore quasi accusatorio.

Io non sono un debole, avrebbe voluto gridare, ma non era nemmeno sicuro di poterlo dire a voce alta.

La vista dei domestici mortali lo scombussolava. Quegli occhi vuoti e quelle labbra screpolate, così diversi dalle gemelle che frequentavano la scuola di palazzo.

Pensò a una delle due intenta a leggere un libro, che si metteva una ciocca di capelli castani dietro l’orecchio stranamente arrotondato.

Pensò a come lo guardava con sospetto, aggrottando le sopracciglia.
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Sprezzante e vigile. Attenta. Viva.

Se la immaginò come un’insignificante domestica e provò un impeto che non riuscì a definire bene… di orrore e anche, in un certo senso, di terribile sollievo. Nessun mortale sotto incantesimo avrebbe potuto guardarlo come lo guardava lei.

Le luci elettriche della costa brillavano in lontananza e la falena si tuffò verso di loro, investendo il viso di Cardan con un’altra folata di polvere d’ali che lo riscosse dai suoi pensieri con un senso di soffocamento.

«Alla spiaggia» riuscì a dire fra un colpo di tosse e l’altro.

Sentì che Margaret gli stringeva la vita ancora più forte. Era come se si stesse aggrappando a una delle sue costole. Qualcosa gli schiacciava la coda.

«Ahi» si lamentò e ancora una volta venne ignorato.

Finalmente, la falena atterrò su uno scoglio nero che affiorava per metà in superficie, con uno strato di patelle bianche sui lati. Il principe Cardan scivolò giù dalla schiena della creatura per atterrare in una pozza di marea, bagnandosi i preziosi stivali.

«E ora che ne sarà di me?» chiese Margaret, guardandolo dall’alto.

Cardan non era sicuro di essere riuscito a spezzare l’incantesimo quando avevano lasciato Elfhame, ma a quanto pareva sembrava di sì. «Cosa posso saperne io?» disse, gesticolando vagamente verso riva. «Farai quello che i mortali fanno nella loro terra.»

La donna scese giù dalla falena, avanzando a fatica verso la spiaggia. Poi fece un respiro profondo e spezzato. «Quindi non è un inganno? Posso andare veramente?»

«Sei libera di andartene» disse Cardan facendole cenno di allontanarsi. «Anzi, non vedo l’ora che tu te ne vada.»

«Perché io?» gli domandò. Non era né la più giovane né la più vecchia. E neppure la più forte e di sicuro non la più miserabile. Sapevano entrambi quello che la rendeva diversa e non era niente di gradevole per nessuno dei due.

«Perché non voglio vederti mai più» le rispose Cardan.

La donna lo studiò. Si leccò le labbra screpolate.

«Io non ho mai voluto…» Nel vedere la sua espressione, lasciò la frase in sospeso, ma sembrava fare il verso alle creature del Popolo quando cominciavano una frase e si ricordavano di non poter dire una bugia.

Ma non importava. Poteva finire lui la frase al posto suo. Io non ho mai voluto picchiarti con una cinghia fino a farti venire le piaghe sulla schiena. Ero vittima del maleficio di tuo fratello perché per Balekin la punizione prevede sempre una parte di umiliazione e non c’è niente di più umiliante che essere frustato da un mortale. Però io ti odio, è naturale. Vi odio tutti perché mi avete tolto la vita. E una parte di me gode a farti del male.

«Sì» disse Cardan. «Lo so. Ora sparisci dalla mia vista.»

Lei lo guardò per un lungo momento. I suoi riccioli neri dovevano essere spettinati dal vento e le punte affilate delle orecchie dovevano ricordarle che lui non era un ragazzo mortale, per quanto gli assomigliasse.

Gli stivali bagnati di Cardan sprofondavano nella sabbia.

Alla fine lei si girò e si allontanò lungo la spiaggia fredda e deserta, incamminandosi verso le luci. Lui la guardò andare via, sentendosi esausto, spregevole e stupido.

E solo.

Io non sono un debole, avrebbe voluto gridarle. Non osare avere pietà di me. Sei tu quella da compatire, mortale. Sei tu la nullità, mentre io sono il Principe della Terra delle Fate.

Tornò a grandi passi verso l’enorme falena, ma questa non lo avrebbe riportato a Elfhame se prima lui non entrava in un supermercato, tramutava le foglie in denaro per comprare sei birre, e le svuotava per terra in una pozza schiumosa per fargliele bere.
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V

Il Principe di Elfhame è un po, in difficoltà
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Tonda era la strana forma del suo orecchio e fu la prima cosa che notò di lei, una rotondità che le definiva anche le guance e la bocca. La seconda fu l’impressione di solidità che emanava dal suo corpo, come se fosse stato concepito per farsi largo e affermarsi nel mondo. Quando camminava nella foresta, lei lasciava delle impronte nel terreno.

Perché non sapeva scivolare in silenzio senza disturbare i rami o le foglie. Lui godeva a vederla così imbranata nel compiere un’azione così semplice.

Tempo dopo, ripensare all’impronta dei suoi stivali sul terreno lo avrebbe turbato, come se fosse stata l’unica cosa vera in una terra popolata di fantasmi.

Doveva averla sicuramente già vista, ma solo alla scuola di palazzo l’aveva guardata veramente. Aveva notato le sue gonne sporche di fango e i nastri allentati nei capelli. Aveva visto sua sorella gemella, il suo doppio, come se una delle due fosse una changeling e non una mortale. Aveva visto come parlottavano sottovoce mentre mangiavano, ridendo complici. Aveva visto il modo in cui rispondevano ai professori, quasi avessero il diritto di imparare come gli altri, il diritto di sedere fra i migliori e, qualche volta, di superarli nelle risposte. E poi quella ragazza sapeva tirare di spada. L’aveva addestrata il Gran Generale in persona, incurante che fosse la figlia illegittima di una moglie fedifraga.
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Quando lo affrontò, era così brava che gli venne il dubbio che l’avesse lasciato vincere.

Il tarlo del risentimento tormentava Cardan. Perché si dava tanto da fare? Perché ce la metteva tutta quando non avrebbe ottenuto niente in cambio?

«Mortali» disse Nicasia arricciando il labbro.

Non aveva mai provato niente di simile in tutta la sua vita.

Jude, pensò Cardan, detestando persino la forma di quel nome. Jude.








VI

Il Principe di Elfhame si bagna
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«Con me… torna negli Abissi» sussurrò Nicasia sulle labbra di Cardan.

Erano distesi sopra un morbido letto di muschio al limitare della Foresta Storta. Cardan poteva sentire lo sciabordio delle onde che s’infrangevano a riva.

Nicasia era abbandonata nel suo vestito d’argento, con i capelli sciolti sotto di lei come una pozza di marea.

La loro era diventata una relazione, erano passati in poco tempo dall’amicizia ai baci ardenti della giovinezza. Lei gli raccontava fra i sussurri la sua infanzia sotto le onde, lo sventato assassinio che aveva messo in pericolo la sua vita, e gli recitava poesie in lingua selkie. Lui le raccontava di suo fratello e di sua madre, della profezia che pendeva sulla sua testa, quella che aveva previsto la distruzione della corona e la rovina del trono, quella che gli aveva messo il padre contro. Non riusciva nemmeno più a immaginarsi senza di lei.

«Gli Abissi?» mormorò girandosi verso Nicasia.

«Quando mia madre tornerà, vieni con noi» gli disse. «Vieni a vivere con me negli Abissi, per sempre. Cavalcheremo gli squali e tutti ci temeranno.»

«Sì» disse Cardan di getto, entusiasta all’idea di abbandonare Elfhame. «Volentieri.»

Lei rise felice e premette la bocca sulla sua.

Cardan ricambiò il bacio soddisfatto al pensiero di diventare il marito della futura Regina degli Abissi mentre il resto dei suoi fratelli e delle sue sorelle si scannava per la Corona di Sangue. Quanto si sarebbe goduto la loro invidia.

Persino la profezia che un tempo sembrava ossessionarlo ora assumeva un altro significato. Forse un giorno avrebbe distrutto Elfhame e se, sopra le onde sarebbe stato considerato il cattivo, sotto sarebbe diventato un eroe. Forse tutto quell’odio nel suo cuore era un bene, alla fin fine.

La principessa Nicasia era il suo destino e con lei il Regno degli Abissi.

Ma quando fece per baciarle la spalla, lei lo respinse con un sogghigno. «Tuffiamoci nelle profondità» disse, scattando in piedi. «Lascia che ti mostri come sarà.»

«Adesso?» chiese lui, ma lei si era già alzata e si stava spogliando. Nicasia cominciò a correre nuda verso le onde e lo chiamava.

Ridendo, Cardan si sfilò gli stivali e la seguì. Nuotare gli piaceva e trascorreva le giornate torride a mollo in un laghetto vicino al palazzo o a saltellare nel Lago delle Maschere. Qualche volta faceva il morto e si incantava a guardare il cielo e il movimento delle nuvole. In mare, si buttava a pesce e si lasciava trasportare dalle onde. E se quell’elemento già gli piaceva, quello che lo aspettava gli sarebbe sicuramente piaciuto ancora di più.

Si svestì lì sulla spiaggia, l’acqua era gelida sulle dita mentre sprofondavano nella sabbia. E quando si gettò tra i flutti sferzò istintivamente la coda.

Nicasia gli mise un dito sulle labbra e disse qualche parola nella lingua degli Abissi, una lingua che ricordava il canto delle balene e il verso dei gabbiani. E d’un tratto provò una fitta ai polmoni, come se il suo respiro si fosse interrotto. La magia.

Orlagh aveva molti nemici negli Abissi e aveva mandato la figlia sulla terraferma non solo per suggellare l’alleanza con Elfhame, ma anche per tenerla al sicuro. Cardan si chiese se fosse il caso di rammentarglielo mentre lei lo portava nelle acque più profonde. Ma se Nicasia era determinata nella sua audacia, lui non sarebbe stato da meno.

Sott’acqua, i riccioli scuri di Cardan fluttuavano morbidi. La luce del sole andò affievolendosi. I capelli di Nicasia diventarono una scia eterea, il suo corpo una pallida apparizione nell’acqua. Avrebbe voluto dire qualcosa, ma quando apriva la bocca l’acqua entrava facendogli collassare i polmoni. La magia gli permetteva di respirare, ma avvertiva un senso di oppressione al petto.
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E nonostante l’incantesimo di Nicasia lo proteggesse, sentiva un freddo opprimente e il sale che gli bruciava gli occhi. Sale che limitava i suoi stessi poteri. Intorno a loro, l’oscurità. Non era la sensazione di libertà che provava quando si tuffava in un lago, ma quella di essere imprigionato in uno spazio angusto.

Molla adesso e non ti rimarrà più niente, si diceva per farsi forza.

Passarono dei pesci argentati, corpi lucenti come coltelli.

Nicasia nuotava più in profondità guidandolo per mostrargli le luci di un palazzo degli Abissi in lontananza, con i suoi edifici splendenti di corallo e conchiglie. Vide la sagoma di quello che poteva sembrare un tritone che sfilava in un banco di sgombri.

Avrebbe voluto avvertirla, ma quando aprì la bocca si rese conto di non riuscire a parlare. Cercò di reprimere il panico. I pensieri in confusione.

Come sarebbe stato veramente essere il marito di Nicasia degli Abissi? Più insignificante di com’era a Elfhame, ma ancora più impotente e magari più disprezzato?

Il peso del mare sembrava schiacciarlo. Non sapeva più dire dov’era il sopra e dov’era il sotto. Che lottasse con la corrente o vi si abbandonasse, era sempre sospeso. Lì non c’erano letti di muschio o parole affilate pronunciate con leggerezza, svenimenti per troppo vino o balli.
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Qui nemmeno quella mortale avrebbe potuto lasciare un’impronta senza che venisse cancellata all’istante.

Poi vide un bagliore, lontano ma definito. Era il sole. Cardan afferrò la mano di Nicasia e risalì annaspando verso la superficie, boccheggiando per l’aria di cui non aveva bisogno.

Nicasia spuntò fuori un attimo dopo di lui, con l’acqua che le scendeva dalle branchie ai lati della gola. «Stai bene?»

Non riuscì a rispondere, preso com’era a tossire per tutta l’acqua che aveva bevuto.

«Andrà meglio la prossima volta» gli disse, scrutando il suo viso come se stesse cercando qualcosa, qualcosa che ovviamente non trovò. Cambiò espressione. «Ti è piaciuto, vero?»

«Come non avrei mai immaginato» le rispose fra un respiro e l’altro.

Nicasia sospirò, di nuovo felice. Nuotarono verso la spiaggia, si fecero strada fino a riva e recuperarono i vestiti.

E sulla via di casa, Cardan provò a raccontarsi che avrebbe potuto abituarsi agli Abissi, che avrebbe imparato a sopravvivervi, a rendersi utile, a starci bene. E se mentre fluttuava in quella fredda oscurità i suoi pensieri erano andati alla rotondità di un orecchio, al peso di un passo, al colpo parato prima di arrivare a segno, poco importava. Non significava nulla e avrebbe dovuto dimenticarselo.

[image: ]








VII

Al Principe di Elfhame vengono raccontate due storie
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Ahimè, da quando Cardan non era più in disgrazia a palazzo, Eldred pretendeva che partecipasse alle cene di Stato e lo relegava puntualmente al fondo della tavolata, costretto a subire le occhiatacce astiose di Val Moren. Il siniscalco era ancora convinto che Cardan fosse responsabile dell’assassinio dell’uomo che amava e, ora che si era votato alla scelleratezza, Cardan provava un gusto perverso per quell’equivoco. Tutto quello che poteva infastidire la sua famiglia, ogni perfido e biascicato commento, ogni pigro riso beffardo lo faceva sentire un po’ più potente.

Fare il cattivo era l’unica cosa che gli riuscisse veramente bene.

Dopo cena, fu il momento dei discorsi noiosi e Cardan si allontanò per procurarsi altro vino in uno dei tanti salottini. Eldred non poteva rimproverarlo davanti agli ospiti e Balekin si sarebbe solo divertito nel vederlo così, a patto che non esagerasse troppo.

Con sua sorpresa, tuttavia, trovò sua sorella Rhyia con un libro in grembo e le candele accese. Alzò lo sguardo verso di lui e sbadigliò. «Hai letto molti libri dei mortali?» gli domandò lei.

Rhyia era la sua sorella preferita. Frequentava poco la Corte, preferiva gli spazi deserti sulle isole. Non gli aveva mai prestato particolare attenzione e Cardan non sapeva bene come comportarsi ora che ce l’aveva davanti.

«I mortali sono disgustosi» disse lui con affettazione.

Rhyia lo guardò divertita. «Davvero?»

Non c’era motivo di pensare a Jude in quel preciso momento. Lei era del tutto insignificante.

Rhyia gli indicò il libro. «Me lo ha dato Vivienne. La conosci? È un po’ assurdo, ma divertente.»

Vivienne era la sorella maggiore di Jude e Taryn, e la figlia legittima di Madoc. Sentir fare il suo nome lo metteva a disagio, come se la sorella potesse leggergli nel pensiero.

«Cos’è?» riuscì a chiederle.

Lei gli mise in mano il libro.

Guardò il volume con una goffratura dorata sulla copertina rossa. S’intitolava Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie e Attraverso lo Specchio. Lo guardò confuso. Non era così che si era immaginato i libri dei mortali. Credeva che fossero testi noiosi, odi celebrative delle loro automobili o dei loro grattacieli. Ma poi si ricordò che i mortali venivano portati spesso nella Terra delle Fate per le loro abilità artistiche. Aprì il libro e lesse la prima frase che gli capitò sotto gli occhi: «“Avevo sempre creduto che i bambini fossero mostri favolosi!” disse l’Unicorno».
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Cardan dovette tornare indietro di qualche pagina per capire con chi stesse parlando l’Unicorno. Una bambina. Una mortale caduta accidentalmente in un mondo che si chiamava il Paese delle Meraviglie.

«È veramente un libro mortale?» le domandò.

Sfogliò altre pagine, concentrato.

«“Va là, va là, bambina” disse la Duchessa. “Tutto ha una morale, basta saperla trovare.”»

Rhyia si piegò in avanti e si portò una ciocca dietro l’orecchio. «Tienilo pure.»

«Vuoi che lo tenga io?» le domandò per essere sicuro di aver capito bene.

Cosa poteva aver fatto per essere omaggiato con un regalo…

«Ho pensato che un po’ di assurdità ti farebbe bene» gli disse e la cosa lo lasciò perplesso.

Se lo portò a casa, e il giorno seguente in riva al mare. Si sedette, lo aprì e cominciò a leggere. Il tempo volò e non si accorse nemmeno che era arrivato qualcuno.

«Imbronciato in riva al mare, principino?»

Cardan alzò lo sguardo e vide la troll. Non poteva crederci.

«Ti ricordi di Aslog, vero?» gli chiese lei con una nota acida nella voce. Una nota accusatoria.

Il ricordo che aveva di lei da bambino era a metà fra l’incubo e il sogno. Si era quasi convinto di essersela inventata.

Aslog portava un lungo mantello con un cappuccio dalla punta leggermente curva. E al braccio una cesta coperta da un panno.

«Non ero imbronciato, ero immerso nella lettura» replicò Cardan, giustificandosi come un bambino. Poi si alzò e si mise il libro sotto il braccio, rammentando a se stesso che non era più un bambino. «Ma sono ben felice di prendermi una pausa. Mi permetti di portarti la cesta?»
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«Qualcuno ha imparato l’arte della falsità» rispose la troll porgendogli la cesta.

«Ho preso molte lezioni» replicò con quello che sperava fosse un sorriso affilato. «Una anche da te, a quel che ricordo.»

«Ah sì, ti avevo raccontato una storia, ma non è così che finiva, a quanto ricordavo…» disse. «Accompagnami al mercato.»

«Va bene.» La cesta era incredibilmente pesante. «Cosa c’è dentro?»

«Ossa» rispose Aslog. «Le macino con la stessa facilità con cui macinavo il grano. È bene che tuo padre lo sappia.»

«Ossa di chi?» domandò cauto Cardan.

«La risposta la devi trovare da solo.» E scoppiò a ridere. «Eri un bambino quando ti raccontai quella storia. Magari vuoi sentirla di nuovo. Con il senno di poi.»

«Perché no?» disse Cardan poco convinto. Davanti a lei, per qualche misteriosa ragione, non riusciva a mantenere il contegno superiore e malvagio che aveva coltivato. Forse perché sapeva che lei gli avrebbe letto dentro.

«C’era una volta un ragazzo con un cuore malvagio» cominciò la troll.

«No, non è esatto» la interruppe Cardan. «Non era così. Il ragazzo aveva la lingua tagliente.»

«I ragazzi cambiano» gli fece presente lei. «E così le storie.»

Rammentò a se stesso che lui era un principe e che adesso sapeva come esercitare il suo potere. Avrebbe potuto punirla. Suo padre se ne infischiava, ma non avrebbe alzato un dito per impedire che Cardan trattasse male quella troll, tanto più se era venuta per minacciare la corona.
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C’era una volta un ragazzo con un cuore malvagio.

«Molto bene» disse. «Vai avanti.»

Lei proseguì sfoderando un sorriso agguerrito. «Aveva messo dei sassi nel pane della fornaia, sparso la voce che le salsicce del macellaio erano fatte di carne avariata e snobbato i suoi fratelli e le sue sorelle. Quando le ragazze del villaggio s’illusero di poterlo cambiare con l’amore, se ne pentirono molto presto.»

«Sembra tremendo» commentò

Cardan inarcando un sopracciglio.

«Il classico cattivo della storia.»

«Forse» disse Aslog. «Ma sfortunatamente per lui, una di quelle ragazze del villaggio aveva una strega per madre. E poiché si comportava già come se avesse un cuore di pietra, la strega gli lanciò un maleficio che gli impietrì il cuore. Gli toccò il petto con un dito e il ragazzo provò un forte senso di oppressione.

«“Non proverai più niente” gli disse la strega. “Né amore né paura né gioia.” Lui non si scompose, anzi, le rise in faccia.

«“Bene” disse il ragazzo. “Adesso niente mi tratterrà più” e dopo quelle parole se ne andò di casa in cerca di fortuna. Convinto che con quel cuore di pietra, avrebbe potuto essere più malvagio di quanto non fosse mai stato prima.»

Cardan guardò Aslog con la coda dell’occhio.

La troll ammiccò e si schiarì la voce. «Dopo aver viaggiato un giorno e una notte, giunse a una taverna, aspettò che un ubriaco uscisse barcollando e lo derubò. Con quella moneta si pagò un pasto, una camera per la notte e offrì da bere agli avventori che, conquistati, gli confidarono subito tutte le novità interessanti del posto. Fra queste c’era quella di un ricco signore che voleva far sposare la figlia. Per conquistare la mano della figlia, bisognava passare tre notti con lei dimostrando di non averne paura. Gli uomini alla taverna specularono a lungo e con commenti sconci sulle implicazioni di quell’impresa, ma il ragazzo sapeva di non aver paura di niente e di aver bisogno di soldi. Rubò un cavallo per raggiungere la casa del ricco signore e si presentò alla sua porta.»
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«Ti avevo già detto l’altra volta che la morale della storia era ovvia, ma non credi che questa sia un po’ troppo scontata?» le chiese Cardan. «È un essere orribile e si merita di essere divorato.»

«Davvero?» chiese Aslog. «Ascolta ancora un po’.»

Cardan sapeva che il mercato era nella vicinanze, e pensò che, una volta lì, avrebbe comprato un otre di vino e se lo sarebbero bevuto tutto d’un fiato. «Non ho altra scelta, immagino.»

Aslog scoppiò a ridere. «Questo è il principino che ricordavo! Ora, il ricco signore spiegò che la figlia era stata vittima di un incantesimo e che se il ragazzo sopravviveva alle tre notti con lei il maleficio poteva essere spezzato. “E allora potrai sposarla e avere tutti i miei beni” aveva detto l’uomo al ragazzo. E guardando la vasta proprietà intorno, il ragazzo aveva pensato che ne valesse la pena.

«Ma scese la notte e, pur non avendo paura di niente, il fatto di non riuscire a provare nulla lo turbava. Avrebbe dovuto essere nervoso, come minimo. Gli era stato servito un pasto luculliano alla tavola del ricco signore, con le migliori prelibatezze che avesse mai mangiato e bevuto, eppure non aveva provato alcun piacere.

«Per la prima volta il maleficio della strega lo tormentava.

«E forse non aver paura di niente non era un bene.

«Ma si era impegnato e si lasciò condurre in una stanza con un letto a baldacchino velato da tende.

«Sulla parete c’erano dei segni che ricordavano tanto delle inquietanti artigliate.

«Il ragazzo andò a sedersi su una panca e aspettò di vedere la luna dalla finestra.

«Poi, finalmente, lei arrivò: era un mostro peloso e la bocca era costellata da tre file di denti affilati come rasoi. Se non fosse stato per il cuore di pietra, avrebbe gridato e sarebbe scappato via di corsa.

«Il mostro digrignò i denti e aspettò che si facesse vedere impaurito.

«Lui invece salì sul letto e le chiese di raggiungerlo per copulare con lei.»

«Non è così che me l’avevi raccontata quando avevo nove anni» disse il principe Cardan inarcando le sopracciglia.

«Quale modo migliore per dimostrare che non aveva paura?» disse la troll sfoderando i suoi denti affilati.

«Ah, ma senza terrore non c’era lo stesso gusto» replicò Cardan.

«Credo che questo riguardi più te, principino, che il ragazzo» disse Aslog, finendo il suo racconto. «Il mattino seguente, i domestici del ricco signore non potevano crederci quando trovarono il ragazzo a letto, addormentato e, a quanto pareva, incolume.

«Gli portarono la colazione e degli abiti puliti, più belli di quelli che avesse mai avuto, ma provò così poco piacere nell’indossarli che avrebbero potuto essere anche degli stracci per quel che gli importava. Per tutto il giorno esplorò la proprietà cercando di scoprire dove il mostro trascorresse le sue giornate, ma le sue ricerche furono vane.

«La seconda sera fu come la prima. Il mostro gli ruggì in faccia e, di nuovo, lui non scappò via. E quando andò a letto, lei lo seguì.

«La terza sera, l’intera casa era in fermento. Il ragazzo fu vestito da sposo e venne fissato il matrimonio per il mattino seguente, all’alba.»

Arrivarono vicino alle botteghe. Cardan le restituì la cesta, felice di sbarazzarsene. «Bene, io vado. Sappiamo entrambi cosa succede la terza sera. Il maleficio del ragazzo è spezzato e lui muore.»

«Oh no» disse la troll. «Il ricco signore nomina il ragazzo suo erede.»

Cardan si accigliò. «No, non è così…»

Lei lo interruppe e proseguì il racconto. «La terza sera il ragazzo andò in camera da letto aspettandosi che sarebbe andato tutto come le sere precedenti. Quando il mostro entrò nella stanza, lui le disse di raggiungerlo a letto. Ma un attimo dopo entrò un altro mostro più grosso e più forte del primo.

«Vedi, il ricco signore non aveva detto al ragazzo tutta la verità sul maleficio. La ragazza aveva respinto il figlio di una strega, che le aveva lanciato un maleficio: avrebbe potuto sposarsi con chiunque – indipendentemente da quanto povero o perfido fosse – riuscisse a passare tre notti con lei e a dimostrare di non averne paura. Ma quello che la strega non sapeva era che la ragazza aveva rifiutato suo figlio perché aveva paura per lui, perché lo amava e suo padre aveva minacciato di ucciderlo se si fossero sposati.

«Il figlio della strega sapeva poco di magia, ma conosceva bene il cuore della figlia del ricco signore. E così, quando gli giunse voce che qualcuno stava cercando di spezzare l’incantesimo, decise di intervenire subito. Non poteva spezzare l’incantesimo, ma sapeva come far ricadere un maleficio su di sé.

«E allora si tramutò anche lui in un mostro e si avventò sul ragazzo.

«Il ragazzo fu scaraventato di schiena contro il muro e sentì che qualcosa si era spezzato nel petto. Il suo maleficio era stato spezzato. Provò subito rimorso per alcune delle cose che aveva fatto e venne inondato da un amore strano e tenero nei confronti della ragazza, la sua sposa stregata.

«“Stai indietro” gridò il ragazzo al nuovo mostro, con le lacrime che gli rigavano le guance. Afferrò un attizzatoio dal caminetto.

«Ma anziché colpirlo, i due mostri volarono via dalla finestra, nella notte. Lui li guardò andare via, il suo cuore non era più di pietra, eppure pesava più di prima.

«Il mattino seguente, quando lo ritrovarono, andò dal ricco signore e gli raccontò la storia. E visto che la sua unica figlia se n’era andata, egli proclamò il ragazzo suo erede e il ragazzo ereditò tutte le sue terre.»

«Pur essendo così tremendo?» disse Cardan. «Perché erano entrambi tremendi? Non chiedermi qual è la morale. Non so dirtela e non riesco a immaginarne una.»

«Ah no?» gli chiese Aslog. «La morale semplicemente è questa: anche un cuore di pietra si può spezzare.»
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VIII

Il Principe di Elfhame impara a odiare le storie
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Il racconto di Aslog era un gran brutto presagio e il principe Cardan fece di tutto per rimuoverlo abbandonandosi all’autoindulgenza, dandosi alla baldoria e rifiutandosi categoricamente di pensare al futuro.

Stava funzionando a meraviglia quando si risvegliò disteso su un tappeto nel salotto di Dimora Desolata. Dalla finestra entrava la luce del tardo pomeriggio. Era ancora vestito, puzzava di vino e provava il classico stordimento di chi ha bevuto troppo.

Non era l’unico a essersi addormentato per terra. Accanto a lui c’era una cortigiana dalla pelle color lilla che indossava un abito da ballo con gli orli sbrindellati e delle ali sottili che si dibattevano sulla schiena. E, abbandonate vicino a lei, tre pixie con della polverina d’oro fra i capelli. Sul divano, un troll con quello che sembrava del sangue rappreso sulle labbra.
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Il principe Cardan si sforzò di ricordare la festa, ma l’unica immagine che riaffiorava era quella di Balekin che si portava un calice alle labbra.

Un flash dopo l’altro, gli tornò in mente la sera prima. Balekin aveva invitato Cardan a portare i suoi amici alla sua festa. In genere trascorrevano le loro serate sfrenate a bere vino al chiaro di luna e a divertirsi ad architettare piani che avrebbero fatto raccapricciare il Popolo.

Voi, giovani pupilli delle Gracole, così li aveva chiamati Balekin.

Quell’invito aveva lasciato scettico Cardan perché la generosità del fratello era sempre subordinata al suo tornaconto. Ma Valerian e Locke non vedevano l’ora di misurarsi con la leggendaria dissolutezza delle Gracole e Nicasia non vedeva l’ora di schernire il prossimo, quindi non c’era verso di dissuaderli.

Si era presentata con un abito lungo di seta nera e sopra un’armatura fatta di conchiglie e lische di pesce, e i capelli di un acquamarina intenso raccolti in una corona di corallo. Cardan aveva guardato lei e il fratello e il suo pensiero era volato subito a quando Balekin voleva usare Nicasia per diventare più influente grazie ai suoi favori.

Magari suo fratello stava tramando un altro tiro del genere. Ma Nicasia gli aveva assicurato tante volte che considerava il Popolo di Elfhame inferiore a lei, eccezion fatta per lui.

Valerian era arrivato poco dopo, seguito da Locke. E si erano buttati a far baldoria come le zecche sul sangue. Erano scorsi fiumi di vino. I cortigiani avevano spettegolato e flirtato e si erano scambiati promesse. C’era stata una breve parentesi durante la quale erano state declamate poesie erotiche. Avevano messo delle polverine sulla lingua di Cardan e con un bacio lui le aveva passate a Nicasia.

Quando era spuntata l’alba, Cardan aveva avvertito un gran senso di gioia nei confronti del mondo e dei suoi abitanti. Aveva provato addirittura dell’affetto nei confronti di Balekin, della gratitudine per essere stato accolto e plasmato a immagine del fratello, a prescindere dai suoi metodi così duri. Cardan era andato a servirsi un altro calice di vino per brindare.

Dall’altra parte della sala, aveva visto Locke sedersi vicino a Nicasia su uno dei divani bassi di velluto, così vicino che la sua gamba premeva su quella di lei. Poi si era voltato per sussurrarle qualcosa all’orecchio. Nicasia si era girata e, quando aveva incrociato lo sguardo di Cardan, le era balenata sul viso un’espressione colpevole.
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Ma era stato facile per Cardan lasciar andare quel pensiero e proseguire la serata. Far baldoria del resto è tutto un lasciar andare: parte di tanta munificenza sta proprio nell’allentare i limiti. E di divertimenti per distrarre Cardan c’era solo l’imbarazzo della scelta.

Una donna albero era salita sopra un tavolo per ballare. I suoi rami sfioravano i lampadari, gli occhi a punta di spillo erano chiusi e le dita ricoperte di corteccia si muovevano in aria. Ogni tanto prendeva un sorso da una bottiglia.

«È un gran peccato che Balekin non abbia invitato le Duarte» aveva detto Valerian con un labbro arricciato e lo sguardo fisso su una mortale stregata che stava portando in tavola un vassoio d’argento colmo di uva e melagrane aperte. «Sarebbe stata l’occasione giusta per spiegare qual è il loro posto qui a Elfhame.»

«Perché dici questo… A me piacciono, invece» aveva detto Locke. «Una in particolare. O è l’altra?»

«Il Gran Generale ti taglierebbe la testa e la appenderebbe come trofeo» lo aveva avvertito Nicasia, dandogli un buffetto sulla guancia.

«Una bellissima testa» aveva replicato con un ghigno perfido. «Il trofeo perfetto.»

Nicasia aveva guardato Cardan e non aveva detto altro. Aveva cercato di mantenere un’espressione neutra. Lui se ne era accorto subito, anche se non aveva fatto caso alle loro parole.

Cardan aveva preso il calice e lo aveva svuotato d’un fiato, ignorando l’acidità di stomaco. La serata era sfumata presto in dissolvenza.

Si ricordò della donna albero che cadeva dal tavolo. La linfa le usciva dalla bocca e Valerian la studiava con una strana espressione crudele.

Un hob suonava un liuto fatto con i capelli di un’altra creatura presente alla festa.

Degli sprite sciamavano intorno a un orcio rotto, pieno di idromele.

Cardan era andato nei giardini a guardare le stelle.

Poi si era svegliato sul tappeto.

Si guardò intorno e non vide facce conosciute. Barcollò fino alle scale e poi nella sua stanza.
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E vi trovò Locke e Nicasia acciambellati sul tappeto davanti al fuoco che stava morendo. Erano avvolti nella coperta del letto. L’abito nero di Nicasia abbandonato in una pozza lucente e metà armatura che spuntava da sotto il letto. La giacca bianca di Locke buttata sull’assito.

La testa di lei appoggiata al petto nudo di Locke. Con il sudore, i capelli di lui, fulvi come il pelo della volpe, gli si erano appiccicati sulla guancia.

Cardan li guardò e il sangue gli montò alla testa avvampandogli le guance. Il martellìo si fece così acuto da azzerare momentaneamente ogni pensiero. Guardò i loro corpi avvinghiati, le braci ardenti nel caminetto, i compiti da consegnare ai professori che giacevano incompleti sulla scrivania, imbrattati di macchie di inchiostro.

Nella storia di Aslog, Cardan avrebbe dovuto essere il ragazzo con il cuore di pietra, invece aveva lasciato che il suo cuore diventasse di vetro. Ne sentiva i frammenti nei polmoni che rendevano doloroso ogni suo respiro.

Cardan si era illuso che Nicasia non lo avrebbe ferito, il che era ridicolo perché lui per primo sapeva benissimo che tutti si feriscono prima o poi, e che le persone che hai amato ti feriscono facendoti ancora più male. E sapendo che entrambi godevano nel ferire gli altri, come poteva illudersi che non sarebbe toccato anche a lui?

Sapeva che avrebbe dovuto svegliarli, sogghignare e comportarsi come se non gliene importasse. E visto che la sua unica qualità era la cattiveria, era sicuro di farcela.

Cardan diede un colpetto a Locke con lo stivale. Non era un vero e proprio calcio, ma poco ci mancava. «È ora di alzarsi!»

Locke sbatté le palpebre. Fece un gemito e si stiracchiò. Cardan colse nei suoi occhi il guizzo di chi sta misurando la situazione, accompagnato da quella che poteva essere definita paura. «Gran bella festa quella di tuo fratello» esordì con uno sbadiglio volutamente disinvolto. «A un certo punto non ti abbiamo più visto. Credevo che te ne fossi andato con Valerian e la donna albero.»

«E cosa te lo faceva pensare?» gli domandò Cardan.

«Sembrava che faceste a gara di eccessi…» Locke accompagnava le sue parole con ampi gesti e un sorriso finto stampato sulla faccia. Una delle sue migliori qualità era la sua abilità nel riadattare le loro peggiori bassezze rendendole degne di una ballata, che raccontava e raccontava sino a quando Cardan non finiva quasi per credere a quella versione dei fatti incredibilmente edulcorata o spaventosamente peggiorata. Come tutte le creature del Popolo, non poteva dire bugie, ma le storie erano la forma che più si avvicinava alla bugia che il Popolo potesse raccontare.

E forse era quello che Locke sperava di fare di quel momento, trasformarlo in una storia su cui avrebbero riso di gusto. Forse Cardan avrebbe dovuto lasciarlo fare.

Ma poi Nicasia aprì gli occhi. E nel vedere Cardan si sentì mancare il respiro.

Dimmi che non significava niente, che era solo per spassartela un po’, pensò lui. Dimmelo e tutto sarà come prima. Dimmelo e faremo finta che sia così.

Ma lei rimase in silenzio.

«Vorrei riappropriarmi della mia stanza, se permettete» disse Cardan aggrottando le sopracciglia e assumendo la più superiore delle pose. «Forse voi due potete andare a fare questa vostra cosa, qualunque essa sia, in un altro posto.»

Una parte di lui si aspettava che lei avrebbe riso, conoscendolo da prima che affinasse il suo perfido sogghigno, ma davanti al suo sguardo Nicasia si fece piccola piccola.

Locke si alzò e si infilò i pantaloni. «Oh, non fare così. Siamo tutti amici, qui.»

Il contegno studiato di Cardan crollò miseramente. Si tramutò in quello stizzoso bambino selvaggio che si aggirava per il palazzo e rubava dai tavoli, trascurato e non amato. Si avventò su Locke e lo atterrò. Caddero corpo a corpo. Cardan sferrò un pugno e lo colpì fra l’occhio e la mandibola.

«Smettila di dirmi chi sono» gli ringhiò, mostrando i denti. «Sono stufo marcio delle tue storie.»

Locke provò a divincolarsi, ma Cardan era in vantaggio e ne approfittò per mettergli le mani al collo.

Forse era ancora molto ubriaco. Si sentiva stordito e confuso.

«Così gli farai male sul serio!» gridò Nicasia colpendo la spalla di Cardan e, quando si rese conto che non aveva funzionato, provò a strapparlo via da Locke.

Locke emise un suono gutturale e Cardan si accorse che gli stava stringendo così forte la trachea da impedirgli di parlare.

Gli tolse le mani dal collo.

Locke ansimò, cercando di riprendere fiato.

«Perché non fai una storia su questo?!» gli gridò Cardan con l’adrenalina che gli scorreva ancora nel sangue.

«Bene» riuscì finalmente a dire Locke con una voce strana. «Bene, bellimbusto mentecatto di bassa lega. Guarda che stavate insieme solo per abitudine, altrimenti non sarebbe stato così facile sedurla.»

Cardan lo colpì. Stavolta Locke gli restituì il pugno prendendolo alla tempia.

Rotolarono e lottarono fino a quando Locke non indietreggiò e si rialzò in piedi. Corse verso la porta e Cardan lo inseguì.

«Siete due idioti!» gridò Nicasia.

Ruzzolarono giù per le scale e per un pelo non travolsero Valerian.
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Valerian aveva la camicia bruciacchiata e puzzava di fumo.

«’Giorno» disse, senza accorgersi dei lividi che stavano spuntando sulla faccia di Locke e di come nel vederlo si fossero fermati all’improvviso. «Cardan, spero che tuo fratello non si arrabbi. Temo di aver dato fuoco a uno degli ospiti…»

Cardan non fece in tempo a reagire o a capire se era morto qualcuno quando si sentì prendere per il braccio da Nicasia. «Vieni con me» gli disse trascinandolo in un salottino dove c’era un fauno stravaccato sul divano. Nel vederli, il fauno balzò in piedi.

«Fuori!» ordinò Nicasia indicandogli la porta. Lui la guardò e uscì. Lo scalpiccio degli zoccoli rimbombò sul pavimento di pietra.

Poi si rivolse a Cardan, che incrociò istintivamente le braccia in un gesto protettivo.

«Un po’ sono felice che tu gliele abbia suonate» disse Nicasia. «Sono persino contenta che tu ci abbia scoperti. Avresti dovuto capirlo dall’inizio, e se non te l’ho detto è stato solo per vigliaccheria.»

«Credi che sia felice anch’io? Be’, sappi che non lo sono.» Cardan faceva fatica a mantenere il contegno di prima con un solo orecchino dopo il pugno di Locke, le nocche che bruciavano ancora e Nicasia davanti.

«Perdonami» lo implorò Nicasia alzando lo sguardo e abbozzando un sorriso. «Io ci tengo a te. Ci terrò sempre.»

Cardan voleva chiederle se Locke aveva ragione, se la scintilla della passione era stata spenta dall’amicizia, ma gli bastò guardarla per capire la risposta. E per capire qual era l’unico modo possibile per mantenere la sua dignità.

«Hai scelto lui» le disse. «Non c’è niente da perdonare. Ma se te ne dovessi pentire, non credere di riprendermi come un giocattolo messo da parte e dimenticato.»

Nicasia lo guardò aggrottando leggermente le sopracciglia. «Io non avrei…»

«Ci siamo capiti, allora.» Cardan si girò e uscì a grandi passi dal salottino.

Valerian e Locke avevano lasciato la sala.

A Cardan non restò che rimettersi a bere prima di farsi passare la sbornia. Le grida e la rissa avevano svegliato i presenti e la maggior parte di loro non vedeva l’ora di unirsi a lui per ricominciare la baldoria.

Leccò la polvere dorata dalle clavicole e bevve del liquore che sapeva d’erba dall’ombelico di un phooka. Si accorse di non essere andato a scuola, e di aver bevuto per tre giorni di fila e preso talmente tante polverine e pozioni da essere rimasto quasi sempre sveglio.

Se prima sapeva vagamente di vino, adesso puzzava proprio, e se prima si sentiva un po’ stordito, adesso era completamente andato.

Ma pensò che fosse il caso di presentarsi ai suoi insegnanti e dimostrare ai figli delle Fate Nobili che, a prescindere da quello che avevano sentito sul suo conto, lui era un tipo a posto. Anzi, raramente si era sentito così a posto in vita sua.

Attraversò la sala barcollando e prese la porta.

«Mio principe!» La faccia della porta di legno era l’immagine dell’angoscia. «Non starai uscendo in quello stato?»
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«Porta mia!» replicò Cardan. «Puoi starne certa.»

E un attimo dopo ruzzolò giù dagli scalini.

Arrivato alle stalle, cominciò a ridere. Dovette buttarsi sul fieno tanto stava ridendo. Aveva le lacrime agli occhi.

Nicasia, Locke, tresche, storie e bugie. I pensieri si sovrapponevano confusi nella sua testa.

Si vide annegare in un mare di vino rosso dal quale un’enorme falena stava bevendo avidamente. Vide Nicasia con una testa di pesce al posto della coda. Vide le sue mani sul collo di Dain. Vide Margaret che incombeva ridendo di lui con una cinghia, mentre si trasformava in Aslog.

Con la testa che girava, salì in sella a un cavallo. Avrebbe dovuto dire a Nicasia che non era più la benvenuta sulla terraferma, che lui, figlio del Sommo Re, la stava disinvitando. E che avrebbe mandato Locke in esilio. Oppure no, avrebbe trovato qualcuno che potesse gettare un maleficio su Locke: gli avrebbe fatto vomitare anguille ogni volta che apriva bocca.

E poi avrebbe detto agli insegnanti e a tutto il palazzo quanto meravigliosamente bene si sentiva.

Mentre cavalcava, la foresta e il sentiero si confondevano. A un certo punto, si ritrovò a penzoloni dal fianco del cavallo. Stava per cadere su alcuni cespugli di rovi quando riuscì a rimettersi in sella, ma quella disavventura gli diede uno sprazzo di lucidità.

Guardò l’orizzonte dove il cielo azzurro incontrava il mare nero e pensò che non avrebbe più passato i suoi giorni sott’acqua.

Tu odiavi stare lì sotto, rammentò a se stesso.

Adesso doveva ripensare il suo futuro e non riusciva più a vedervi una strada da seguire.

Sbatté le palpebre. O chiuse gli occhi giusto il tempo di un battito di ciglia. Quando li riaprì, si trovò al limitare della tenuta del palazzo. Presto sarebbero accorsi gli stallieri per portare il suo cavallo nelle stalle, lasciandolo lì barcollante. Ma la distanza sembrava incolmabile. No, puntando i talloni sui fianchi del cavallo, si diresse dove tutti gli altri figli delle Fate Nobili aspettavano diligentemente di fare lezione.
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Nell’udire lo scalpiccio degli zoccoli, qualcuno scattò in piedi.

«Aah!» gli gridò contro provocando un fuggi fuggi generale. Ne inseguì diversi e poi invertì la rotta per dare la caccia a quelli che credevano di essersi messi in salvo. Fu preso da un altro attacco di ridarella.

Dopo qualche giro, individuò Nicasia vicino a Locke, al riparo sotto la chioma di un albero. Era inorridita, mentre Locke, gongolante, non riusciva a nascondere il suo compiacimento per la piega che avevano preso gli eventi.

Qualunque fosse la fiamma che ardeva dentro Cardan, era sempre più potente ed evidente.

«Le lezioni del pomeriggio sono sospese per un capriccio reale» annunciò.

«Vostra Altezza» disse uno dei suoi insegnanti, «Vostro padre…»

«È il Sommo Re» puntualizzò Cardan tirando le briglie e stringendo le ginocchia per far avanzare il cavallo. «E questo fa di me il principe e di te un mio suddito.»

«Un principe» sentì bisbigliare. Si girò e vide le gemelle Duarte. Taryn stringeva la mano della sorella così forte da affondare le unghie nella pelle di Jude. Era sicuro che non fosse stata lei a parlare.
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Rivolse lo sguardo su Jude.

Boccoli castani le scendevano sulle spalle. Indossava un farsetto di lana color ruggine sopra una gonna dalla quale spuntavano un paio di pratici stivali marroni. Aveva una mano sul fianco e si toccava la cintura come se avesse l’intenzione di estrarre un’arma dal fodero. Che idea ridicola. Lui non si era certo procurato una spada per presentarsi lì. Non era nemmeno sicuro di riuscire a reggersi in piedi per affrontare un duello e, se in passato era riuscito a batterla da sobrio, era solo perché lei glielo aveva permesso.

Jude lo guardò e nei suoi occhi Cardan colse un odio così forte e profondo da essere paragonabile al suo. Un odio nel quale potevi affogare come dentro un tino di vino.

Era troppo tardi per nasconderlo e Jude abbassò la testa in segno di deferenza.

Impossibile, pensò Cardan. Per cosa avrebbe dovuto avercela con lui, lei che aveva avuto tutto quello che a lui era stato negato? Forse se l’era immaginato. Forse voleva vedersi riflesso sul viso di qualcun altro e con una certa perversione aveva scelto il suo.

Con un grido, caricò verso di lei solo per il gusto di vederla scappare insieme alla sorella. Solo per dimostrarle che se lei lo odiava, quell’odio era impotente quanto il suo.

[image: ]

Per tornare a Dimora Desolata ci mise molto più tempo che all’andata. Si smarrì nella foresta e lasciò che il suo cavallo vagasse per la Foresta di Alstonia, con i rami che gli strappavano i vestiti e le api dal pungiglione nero che sciamavano agguerrite intorno a lui.

«Mio principe» lo chiamò la porta mentre lui saliva i gradini barcollando. «La notizia della vostra bravata è arrivata alle orecchie di vostro fratello. Forse volete rimandare…»

Ma Cardan scoppiò a ridere. E rise anche quando Balekin lo convocò nel suo studio, aspettandosi un’altra domestica e un’altra dose di cinghiate. Invece trovò solo suo fratello.

«Ho visto abbastanza della tua stucchevole sceneggiata per concludere che hai perso il tuo ascendente su Nicasia?» gli chiese Balekin.

Non sentendosi reggere le gambe, Cardan sentì il bisogno di sedersi. E non essendoci una sedia a portata di mano, si sedette per terra.

«Non dare più peso del dovuto a una scappatella» proseguì Balekin, aggirando la scrivania per guardare con una certa empatia il fratello minore seduto sul pavimento. «Non è niente. Non c’è bisogno di fare il drammatico.»

«Se c’è qualcosa che sono, è proprio drammatico» replicò Cardan.

«La tua relazione con la principessa Nicasia è la tua chiave per il potere» gli spiegò Balekin. «Nostro padre tollera i tuoi eccessi pur di mantenere la pace con gli Abissi. Credi che se non fosse così sopporterebbe il tuo comportamento?»

«E suppongo che tu abbia bisogno di me per esercitare la tua influenza sulla regina Orlagh per i tuoi scopi» azzardò Cardan.

Balekin assentì con il suo silenzio. «Assicurati che lei torni da te quando si sarà stancata del suo nuovo amante. E ora vai a letto… da solo.»

Mentre Cardan saliva le scale, con lo scalpiccio degli zoccoli che gli risuonava ancora in testa, pensò che si era ripromesso di non essere uno dei tanti stupidi che strisciavano per conquistare l’affetto di qualche Principessa degli Abissi e che, se non stava attento, sarebbe diventato proprio così.
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IX

Il Principe di Elfhame si scatena
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Cardan aveva appoggiato gli stivali tirati a lucido su una roccia e la testa sul libro mortale veramente bizzarro che stava leggendo. Da quando aveva letto la storia della bambina, del coniglio e della regina cattiva, aveva scoperto che i romanzi dei mortali gli piacevano molto. Glieli procurava un hob al mercato in cambio delle rose che Cardan rubava nei giardini reali.

Lì vicino, un esercito di sprite con delle ghiande per cappello, sciamava sopra un mare di gigli tigrati brandendo falcioni grandi come stuzzicadenti. Cardan alzò lo sguardo e vide Nicasia in piedi, con un cesto al braccio.

«Vorrei parlarti» gli disse, e si mise accanto a lui spiegando una coperta e disponendovi delle tortine con sopra pezzetti di pesce essiccato avvolti nelle alghe, e una bottiglia di un vino verdastro. Cardan arricciò il naso. Non aveva motivo di prendersi tutto quel disturbo. Non che lui non si fosse comportato in modo più che civile nei confronti di lei e di Locke. Loro quattro continuavano a intimorire la Corte esattamente come prima. E se la sua crudeltà aveva un fondo di disperazione, se dalla sua bocca uscivano solo ingiurie e prese in giro, cosa importava? Lui era sempre stato cattivo. Era solo peggiorato.
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«Prendine una» gli disse Nicasia.

Se non doveva più regnare sugli Abissi al suo fianco, non era nemmeno obbligato a mangiare il suo cibo. «Forse dopo che mi avrai detto perché hai disturbato il mio riposo.»

«Voglio che torniamo insieme» gli rispose Nicasia. «I nostri progetti non devono cambiare. Niente fra noi deve cambiare rispetto a prima.»

Cardan sbadigliò per non darle la soddisfazione di mostrarsi sorpreso. Quelle erano le parole che sperava di sentire quando l’aveva trovata con Locke, ma adesso non gli facevano più alcun effetto.

Alla fine pensò che Balekin avesse ragione. Quell’intrallazzo non significava niente. E probabilmente Balekin aveva ragione anche quando gli aveva detto che solo con Nicasia al suo fianco avrebbe avuto potere politico. Se l’avesse persa, sarebbe rimasto solo. L’odiato principe, l’erede più giovane.

Fortunatamente, Cardan se ne infischiava della politica o delle reprimende di Eldred.

«No, non voglio rimettermi con te» le rispose Cardan. «Ma sono curioso di sapere cosa è cambiato nel tuo cuore.»

Con la coda dell’occhio, vide uno sprite che si buttava dentro un fiore e ne usciva coperto di polline color carota e un suo compare che alzava il falcione in segno di vittoria.

Nicasia rimase in silenzio per un lungo momento. Prese una tortina al pesce.

Cardan inarcò le sopracciglia. «Ah, non hai ancora deciso di lasciarlo, non è vero?»

«È più complicato di così» gli disse. «E riguarda anche te.»

«Davvero?» replicò.

«Devi ascoltarmi! Locke si è messo con una delle mortali» insistette Nicasia, sforzandosi di mantenere una voce ferma.

Cardan rimase in silenzio, confuso in un groviglio di pensieri.

Una delle mortali.

«Non ti aspetterai che ti compatisca» le disse dopo un po’, con voce dura.

«No» ammise lei con un filo di voce. «Mi aspettavo che mi ridessi in faccia e mi dicessi che era il minimo che mi potessi meritare.» Affranta, guardò verso Dimora Desolata. «Ma credo che, nel farlo, Locke volesse umiliare te oltre che me. Altrimenti come ti spieghi che ti abbia rubato la ragazza e poi se ne sia stancato così in fretta?»

A lui non importava spiegarselo. Non gli importava minimamente.

«Quale?» chiese Cardan. «Quale delle due mortali?»

«Ha importanza?» domandò Nicasia evidentemente esasperata. «Una delle due. Entrambe.»

Era irrilevante. Le ragazze mortali erano insignificanti, erano niente. In realtà, Cardan avrebbe dovuto sentirsi felice che Nicasia si fosse pentita così in fretta per quello che aveva fatto. E se si sentiva ancora più arrabbiato di prima, be’, non ne aveva motivo. «Almeno avrai il piacere di vedere cosa farà il Gran Generale quando a Locke la situazione sfuggirà di mano, come è inevitabile.»

«Non mi basta» disse lei.

«E cos’altro allora?»

«Devi punirli.» Gli prese le mani con un’espressione feroce. «Devi punirli tutti e tre. Convinci Valerian, non vede l’ora di dare il tormento a quelle due mortali. Costringi Locke a stare al gioco. Falli soffrire tutti.»

«Potevi dirmelo subito» fece Cardan alzandosi in piedi. «Avrei accettato immediatamente, per puro divertimento.»
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Solo quando vide Jude dentro il fiume, che cercava di sfidare la corrente con l’acqua alla vita, capì di essere nei guai. Intorno a lei, l’inchiostro fuoriuscito dal calamaio che Valerian aveva gettato in acqua. E i nixie dai denti affilati in agguato. I capelli color nocciola di Jude erano bagnati e le si attaccavano al collo. Le guance arrossate per il freddo, le labbra stavano illividendo. E i suoi occhi scuri ardenti di odio e disprezzo.

Più che legittimo, pensò, visto che era per colpa sua se era finita in acqua. Valerian, Nicasia e persino Locke ridevano seguendo la scena dalla riva.

Jude andava domata. Avrebbe dovuto inchinarsi e strisciare, sottomettersi e riconoscere la loro superiorità. Un po’ di servilità non avrebbe guastato. Quanto gli sarebbe piaciuto vederla implorare.

«Arrenditi» le disse Cardan, convinto che lo avrebbe fatto.

«Giammai» rispose Jude con un sorrisetto irritante agli angoli della bocca, come se nemmeno lei potesse credere a quello che stava dicendo. L’aspetto più esasperante era che non doveva per forza essere vero. Jude era una mortale, poteva dire le bugie. Perché non avrebbe dovuto mentire?

Era spacciata, comunque.

Eppure, dopo averle sussurrato tutte le minacce che gli erano venute in mente, dopo non averle teso una mano quando lei annaspava per arrampicarsi a riva, aveva capito che quello che aveva ceduto, che aveva fatto un passo indietro, era lui. E per tutta la notte e per molte altre notti ancora, non riuscì a sbarazzarsi del pensiero di lei. Non tanto dell’odio nei suoi occhi, quello lo capiva. Non gli importava. Anzi, lo infervorava.
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Ma era quel suo sprezzo che lo faceva sentire come se lei potesse vedere al di là del suo acume sottile e artefatto. Gli ricordava come lo considerava suo padre, e tutta la Corte, prima che imparasse a difendersi con la cattiveria.

E nel vederla lì, spacciata, le invidiava quella determinazione che le dava la forza di resistere e di sfidarlo.

Lei avrebbe dovuto essere una nullità. Insignificante. Non importante. Non doveva essere importante per lui.

Eppure, ogni notte, il pensiero di Jude lo tormentava. I boccoli dei suoi capelli, i calli sulle sue dita, quel suo mordersi distrattamente il labbro, era troppo. Il modo in cui pensava a lei, era troppo, lo sapeva, ma non riusciva a togliersela dalla testa. E quell’ossessione lo metteva in crisi.

Doveva dimostrarle che era migliore di lei. Jude doveva chiedergli perdono. E strisciare. Doveva trovare il modo di farle provare ammirazione per lui, di farla inginocchiare davanti a lui per implorare la sua clemenza reale. Di farla arrendere, di farla capitolare.
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Scegli un futuro, gli aveva ordinato Balekin la prima volta che aveva portato Cardan a Dimora Desolata. Ma nessuno sceglie il proprio futuro. Si sceglie una strada senza sapere dove condurrà. Scegli una direzione e un mostro ti strappa la carne. Ne scegli un’altra e il tuo cuore diventa di pietra o di fuoco o di ghiaccio.

Anni dopo, Cardan si sarebbe trovato seduto a un tavolo della Corte delle Ombre con la Blatta che gli insegnava a girare una moneta fra le nocche, e a lanciarla in modo da farla cadere dal lato desiderato.
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Cardan ci aveva provato e riprovato, ma le sue dita non ne volevano sapere.

«Croce, hai visto?» la Blatta ripeteva il movimento facendolo sembrare di una facilità esasperante. «Ma che ragione dovrebbe avere un principe come te di imparare un trucco da un furfante come me?»

«Chi non vuole controllare il proprio destino?» rispose Cardan lanciando di nuovo la moneta.

La Blatta batté la mano sul tavolo, interrompendo l’esercizio. «Ricorda, tutto quello che devi controllare sei tu e basta.»
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X

Il Re di Elfhame cerca di fare una cosa buona
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Tutti, la sera prima dell’incontro con la fata solitaria nel mondo mortale, vanno insieme a Vivi e Heather a bere un bubble tea. Si chiama così ma in realtà non ci sono bollicine. È un tè dolce al latte con deliziose perle di tapioca. Vivi ne ordina uno con la gelatina alle erbe e Heather prende quello alla lavanda che ha il colore e il profumo dei suoi fiori.

Cardan è entusiasta e insiste per assaggiarli tutti e due. Poi prova i sei tipi di ravioli che hanno ordinato: ai funghi, al cavolo e carne di maiale, al coriandolo e carne di manzo, al pollo con un olio così piccante da intorpidire la lingua, alla crema pasticciera per compensare, e infine ai fagioli rossi dolci che gli si attaccano ai denti.

Heather guarda male Cardan come se si fosse appena mangiato la testa di uno sprite durante un banchetto.

«Non puoi dare un morso a ogni raviolo e poi rimetterlo giù!» protesta Oak. «Che schifo!»

Per Cardan la cattiveria può prendere varie forme e lui è imbattibile in tutte quante.

Jude infilza con la bacchetta quel che resta di un fagottino ai fagioli, se lo mette in bocca e lo mastica deliziata. E quando si accorge che gli altri la stanno guardando, esclama: «Incredibile!».

Vivi si mette a ridere e ordina altri ravioli.

Quando tornano a casa di Heather, si guardano un film su una famiglia tremenda che vive in una grande casa vecchia, e un’infermiera bella e brava che eredita tutto. Cardan è sdraiato sul tappeto e si regge la testa con un braccio mentre con l’altro stringe Jude per la vita. Capisce poco e niente di quello che sta vedendo sullo schermo, come capisce poco e niente del suo soggiorno con la famiglia di Jude. Si sente come un gatto selvatico che potrebbe mordere per forza dell’abitudine.

Oak ha ceduto la sua camera a lui e a Jude e se il letto è piccolo non è certo un problema per Cardan quando la stringe fra le sue braccia.

«Sentirai la mancanza del tuo bel palazzo…» gli sussurra Jude nel buio.

Lui le passa le dita sulle labbra, sulla peluria vellutata della guancia, si sofferma su una lentiggine e indugia su una piccola cicatrice, una striscia sottile di pelle più chiara lasciata da qualche lama.

Vorrebbe spiegarle quanto odiava quel palazzo da bambino, come sognava di scappare da Elfhame. Lei conosce già quasi tutta la storia. E vorrebbe ricordarle che adesso quel bel palazzo è anche suo. Invece le risponde: «Nemmeno per sogno», e sente il suo sorriso aprirsi sulla pelle.

Ma se ripensa alla sua voglia di andarsene da Elfhame, gli viene subito in mente quanto disperatamente lei volesse restarci. E quanto difficile fosse stato per lei, quanto duramente avesse lottato e stesse ancora lottando, perfino adesso che non era più necessario.

«Come facevi a non odiare tutti?» le chiede. «Tutti quanti, sempre.»

«Io odiavo te» risponde Jude, portando la bocca sulla sua.
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Nel tardo pomeriggio del giorno seguente, Bryern si presenta nella striscia di verde che divide l’autostrada dal complesso residenziale nel quale abita Heather.
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Il vecchio datore di lavoro di Jude è un phooka con una bombetta e un gilè. Ha il pelo nero, due occhi caprini e quello che a Cardan sembra un brutto modo di fare. Arriva scortato da un clurichaun trasandato e da un orco dall’aria nervosa, il che fa capire che Bryern aveva paura di presentarsi ai suoi sovrani. La cosa non tocca Cardan – anzi, ne è quasi compiaciuto –, ma trova oltraggioso che Bryern abbia anche solo pensato che quei due potessero difenderlo dal Sommo Re e dalla Regina di Elfhame. Non solo, Cardan trova intollerabile che i loro inchini non siano abbastanza profondi.

Quando i tre si rendono conto di chi hanno davanti, sembrano terrorizzati. Ma la cosa che irrita di più Cardan è che abbiano pensato che lui non si sarebbe scomodato a venire, che avrebbe mandato Jude al suo posto.

La sua regina è vestita da mortale, in jeans e quella che loro chiamano una felpa, con cappuccio e buchi sui polsini in cui infilare i pollici . Ha i capelli sciolti con due trecce che le incorniciano il viso in uno stile che poteva andare a Elfhame, ma che lì la fa sembrare una ragazza mortale qualunque, cresciuta in una casa mortale.

Cardan, invece, si è vestito come gli ha suggerito Vivi: jeans, camicia nera, stivali e giacca. Niente oro o argento, a parte gli anelli che si è rifiutato di togliere. Non si era mai prestato a vestirsi in modo così sobrio, prima.

«Così,» esordisce Jude «vuoi ridarmi il mio vecchio lavoro.»

Bryern ha il buon senso di trasalire leggermente. «Vostra Maestà,» le dice «ci troviamo in una situazione molto difficile. Una Corte del Nordovest è arrivata qui per dare la caccia a un mostro, a quanto dicono, e non intendono rispettare la nostra autonomia. I loro cavalieri ci costringono a servirli, dicendo che dobbiamo combattere al loro fianco. E il mostro massacra chiunque entri nei boschi in cui vive.»

«Oh» esclama Jude. «E dove sarebbero esattamente questi bo…»

«Quale Corte?» la interrompe Cardan, sperando di impedirle di offrirsi di affrontare il mostro.

«Quella della regina Gliten, Vostra Maestà» gli risponde Bryern, ma poi si rivolge a Jude tirando fuori dalla tasca un foglio piegato. «Una mappa. Ho pensato che potesse interessarvi.»

La regina Gliten. Cardan aggrotta le sopracciglia. Quel nome gli dice qualcosa, ma non si ricorda cosa.

Jude prende la mappa e se la mette in tasca.

Bryern scuote goffamente la testa cornuta. «Non ero sicuro che sareste venuta.»

Lei gli lancia un’occhiata che Cardan non avrebbe gradito se fosse stata diretta a lui. «Forse perché hai messo il mio patrigno contro Grima Mog e hai cercato di tirarmi dentro?»

«Un confronto che alla fin fine non vi è dispiaciuto tanto, visto che adesso Grima Mog ha un posto d’onore al vostro fianco» interviene speranzoso il clurichaun, parlando per la prima volta.

«Lascia perdere, Ladhar» fa Jude alzando gli occhi al cielo. «Bene, siamo d’accordo. E non dite che la Somma Corte non ha mai fatto niente per voi.»
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Quella sera, Cardan fissa il soffitto senza riuscire a prendere sonno, mentre Jude si è addormentata da un pezzo.

All’inizio attribuisce quell’insonnia agli odori nuovi di quel mondo mortale, a quel puzzo di ferro che aleggia ovunque. E poi pensa che forse gli mancano i copriletti di velluto e i materassi impilati uno sopra l’altro.

Ma quando si alza dal letto capisce che non è così.

Dopo l’incontro con Bryern, Jude si era dimostrata completamente d’accordo con lui. Sì, avrebbero dovuto mandare subito un messaggio alla regina Gliten e ordinare ai suoi rappresentanti di presentarsi per essere redarguiti. Sì, sicuramente, avrebbero dovuto mandare dei rinforzi. E poi avrebbe sempre potuto consultare la mappa, anche se era infilata nello zaino di Jude, perciò forse avrebbe potuto farlo in un secondo momento. In fondo, avevano tutto il tempo.

Per cena, Heather aveva preparato una cosa che aveva chiamato “carne vegetale”: delle specie di hamburger accompagnati da due salsine, foglie e fettine di cipolla cruda messe prima a mollo nell’acqua. Oak ne aveva mangiati due. Dopo cena, Cardan si era trovato fuori, seduto a un tavolo da picnic, a sorseggiare un rosé da un bicchiere di carta e ridere degli spassosi racconti di Vivi sui tentativi di Madoc per adattarsi al mondo dei mortali.

Era stata una serata molto piacevole.
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Essere sposati significa condividere gli interessi dell’altro e, poiché sua moglie adora giocare di strategia e uccidere, è abituato a vederla buttarsi a pesce su ogni occasione che le capita. E se adesso non lo sta facendo deve esserci una ragione.

A passo felpato va in cucina e prende lo zaino in cuoio di Jude. Ci fruga dentro e tira fuori la mappa di Bryern. Pesca anche un’armatura di cotta di maglia sottile che ricorda una distesa di foglie e che Taryn aveva trovato nel tesoro reale.

Scuote la testa. Ha capito cosa ha in mente Jude.

Poco prima dell’alba, lei si sveglierà, indosserà l’armatura, la spada del padre mortale e sgattaiolerà fuori per andare a cercare la mostruosa creatura. Era quello che aveva in mente dall’inizio, ecco perché non aveva voluto portarsi dietro domestici o cavalieri.

Si sarebbe seduto in cucina e l’avrebbe sorpresa mentre cercava di svignarsela alla chetichella.

Ben le stava.

Ma quando Cardan si avvicina alla finestra per leggere meglio la mappa, aiutandosi con la luce fioca dei lampioni che arriva dalla strada, scopre qualcos’altro.

Nei boschi in cui vive quella creatura c’è scritto ASLOG. E, improvvisamente, si ricorda dell’ultima volta che aveva sentito parlare della regina Gliten: era stata lei a imbrogliare la troll non dandole quello che si era guadagnata.

E adesso la Corte della regina Gliten le sta dando la caccia, e anche Jude se avesse potuto.

Forse può sistemare quella faccenda. Forse solo lui può farlo.

Per un attimo Oak apre gli occhi, ancora addormentato sul divano, ma nel vedere Cardan si gira dall’altra parte, scalcia le coperte e si riaddormenta fra i cuscini.

[image: ]

[image: ]








XI

Il Re di Elfhame ha quel che si merita
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Cardan si è trovato pochissime volte a girare da solo per il mondo dei mortali. Quel paesaggio così diverso lo affascina. Davanti a lui, la strada. Sabbia, detriti e pietrisco amalgamati da bitume puzzolente. Passa davanti a negozi di alimentari, parrucchieri e farmacie chiusi, ma con le luci ancora accese. Tutto puzza di ferro e di marcio, ci bada però sempre meno via via che si abitua a quel mondo.

Sopra i vestiti si è messo una delle felpe di Vivi e ha la spada di Jude in spalla. Grazie a un incantesimo la spada è diventata invisibile e lui sembra un mortale.

Si è portato dietro la mappa di Bryern, ma si rende subito conto che su questa non sono indicati i segnali stradali e che serve una conoscenza della zona che lui non possiede. Dopo qualche giro confuso, si dirige verso un distributore di benzina sperando di ottenere qualche indicazione.

Dentro, c’è un tizio brizzolato dall’aria annoiata e sopra di lui un televisore acceso sul canale del meteo. Dietro i cavi, gli snack e tre frigoriferi pieni di bibite fresche e cibo surgelato. Su uno scaffale dedicato alle specialità locali, caramelle morbide salate e una cosa chiamata granchio bollito. In mezzo alla corsia centrale c’è un espositore girevole carico di libri tascabili usati, perlopiù gialli e romanzi rosa. Cardan lo studia facendolo ruotare con un gesto pigro della mano. Mio duca, un romanzo con la foto di un uomo a petto nudo in copertina, e vicino i sequel Un duca in fuga e Sì, mio duca. Un altro libro intitolato Il detective narcolettico ha in copertina il disegno di un occhio chiuso.

Cardan però non vede mappe.

«Mi scusi» dice avvicinandosi all’uomo dietro il banco per fargli un incantesimo. Non c’è Jude a disapprovare quel gesto e in quel modo potrebbe fare al commesso delle domande che altrimenti sembrerebbero alquanto sospette. Ma con Aslog in mente, non può ignorare i brutti ricordi di Dimora Desolata e gli orrori delle domestiche stregate. Cardan decide così di affidarsi alla stravaganza tipica dei mortali e di sperare in bene. «Avrebbe qualcosa per orientarmi nella sua terra?»

«Mmm…» L’uomo apre una teca con sigarette e medicine e tira fuori un grande foglio piegato, una mappa di tre anni prima. «Queste non vanno più adesso, con quei telefoni… Non le ordiniamo più ormai, ma può prenderne una se vuole.»
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Cardan spiega la carta sul bancone e cerca di capire dove si trova e dove deve andare, confrontando mentalmente ciò che ricorda degli appunti sulla mappa di Bryern e quella cartina di scarso aiuto.

Il commesso gli indica i tascabili esposti vicino a chewing-gum e caramelle. Sulle copertine viola sono raffigurati alberi morti in stile horror e un titolo in un font con il sangue che cola dalle lettere. «Se sta cercando posti interessanti da vedere da queste parti, quello l’ho scritto io e me lo sono autopubblicato. Guida ai luoghi segreti di Portland, Maine.»

«Bene, lo prendo.» Cardan si congratula con se stesso per essere passato per un mortale.

E se ha l’impressione che l’uomo bofonchi qualcosa sui forestieri mentre batte il libro in cassa, be’, qualsiasi cosa abbia detto, Cardan è sicuro che non c’entri niente con il Popolo.

E naturalmente non ha denaro mortale con sé. Ma il Sommo Re di Elfhame si rifiuta di pagare con foglie trasformate in denaro come uno zoticone. Porge all’uomo dell’oro fatato ed esce con i suoi acquisti e un sorriso soddisfatto.

Sotto il cono di luce di un lampione, sfoglia il libro scritto dal mortale. C’è una parte dedicata ai rapimenti da parte degli alieni e Cardan si chiede se non ci sia Balekin dietro. Anni che volano veloci come fossero ore è la ricaduta comune sulla memoria dopo aver subito l’incantesimo.

Poi legge di un fantasma che infesta una strada molto frequentata della città, riempiendosi di birra e vino quando gli altri avventori non lo vedono. Doveva essere Ladhar. Scorre le pagine e scopre storie di navi fantasma e una di una sirena che, dagli scogli, strega i marinai con il suo canto portandoli alla sciagura.

Finalmente s’imbatte nella tana di Aslog, i Boschi di William Baxter. Cardan non sa da quanto tempo viva lì esattamente, ma dopo aver trovato due racconti di una strega che vive in quei boschi deduce che debbano essere ormai un po’ di anni. Pare che ci fosse un sentiero che portava dritto nel bosco una volta, ma dopo la sparizione di tre persone che facevano footing le guardie forestali lo avevano chiuso.

Con la mappa piena di nomi di strade, ci mette poco a trovare il sentiero vietato, salta una palizzata e scende giù da un dirupo. Una volta entrato nel fitto del bosco, persino l’aria sembra ovattata. I rumori dei motori delle automobili e il ronzio perpetuo delle macchine si affievoliscono. Cardan annulla l’incantesimo, felice di essersene liberato, e si inebria del profumo di muschio e di terra. Il chiaro di luna si riflette sulle foglie e sulla pietra. Procede con passo felpato. Poi fiuta un altro odore, un odore di capelli bruciati.
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E vede Aslog curva su due pietre sovrapposte. Il suo corpo massiccio si piega mentre le fa girare una sull’altra come una macina improvvisata dalla quale esce una polvere bianca fine fine. Accanto, scorge una griglia consumata e ammaccata, come se fosse stata presa da un mucchio di immondizia. Aslog ha arredato la sua tana con delle sedie da veranda tutte arrugginite e un vecchio divano sul quale crescono funghi. E, per terra, indumenti abbandonati qua e là.

«Reuccio mio» dice la troll. «Tu nel mondo dei mortali!»

«Anch’io sono rimasto sorpreso di trovarti qui, Aslog dell’Ovest. Mi chiedo cosa sia cambiato per spingere la regina Gliten a darti una caccia così serrata. Di sicuro non c’entra con quello che stai facendo qui.» E con un gesto indica la sua misteriosa operazione.

«Ho aggiunto della farina d’ossa al mio pasto» gli risponde Aslog. «L’ho macinata fine come i chicchi di grano. I miei filoni diventeranno famosi come mai prima, e non per la stessa ragione. E se ho servito al desco della regina Gliten le ossa del suo consorte, che m’importa? Si merita questo e altro e io, a differenza sua, pago i miei debiti.»

Cardan sbuffa e lei lo guarda sorpresa.

«Be’,» commenta «hai fatto una cosa orribile, ma anche divertente. Voglio dire, se l’è mangiato con il burro o con la marmellata?»

«Tu butti sempre tutto sul ridere, quando faresti meglio a chiudere la bocca!» gli dice guardandolo in cagnesco. «Ora me lo ricordo.»

Cardan non le spiega che gli viene sempre da ridere quando è nervoso. «Sono venuto per farti un’offerta, Aslog. Io non sono mio padre. E in qualità di Sommo Re posso costringere la regina Gliten a cederti la terra che ti ha negato, anche se questo non ti risparmierà le conseguenze per ciò che hai fatto. Però, posso aiutarti, se me lo permetterai.»

«A te che importa di qualche mortale? Non ricordo che tenessi tanto agli umani… fino a quando non te ne sei preso una in sposa. A pensarci bene, non ricordo che tu tenessi tanto a nessuno.»

«Sei stata tu a dirmi che le storie cambiano» replica Cardan. «E i bambini con loro. Siamo entrambi diversi da com’eravamo l’ultima volta che ci siamo incontrati.»

«Tempo fa non avrei potuto desiderare più di quello che mi stai offrendo. Ma ora è troppo tardi. Sono davvero cambiata.» La troll scoppia a ridere. «Cos’hai lì sulla schiena? Non certo un’arma. Non sei un guerriero…»

Cardan guarda la spada di Jude con imbarazzo. Aslog ha ragione. Prende un lungo sospiro. «Sono il Sommo Re di Elfhame. Ho fatto emergere un’isola dal fondo del mare. Ho strangolato una decina di cavalieri con un viluppo di rampicanti. Non credo di averne bisogno, ma mi fa sembrare più formidabile, non trovi?»

Quello che non le dice è che l’ha portata per rallentare Jude, nel caso si svegli presto e fraintenda la situazione.

«Vieni qui e siediti vicino a me» fa Aslog indicandogli una delle sedie.

Cardan fa per andare a sedersi. Dopo tre passi, la terra gli cede sotto i piedi. Ha qualche secondo per darsi dello stupido quando atterra sul fondo della trappola e una sedia di ferro cala come una ghigliottina su di lui. Intorno, un pulviscolo di lucenti particelle nere. Respira e comincia a tossire, come se si stesse soffocando con braci ardenti.

Il ferro.

Si libera dalla sedia e si rimette in piedi. I frammenti metallici gli si attaccano ai vestiti, gli pungono la pelle come tante piccole formiche infuocate.

Jude non avrebbe mai commesso un errore del genere, ne è più che sicuro. Lei sarebbe stata in guardia dal momento in cui avrebbe messo piede in quei boschi.

No, non è vero. Jude è sempre in guardia, in ogni momento della sua vita. E poi il ferro non l’avrebbe minimamente rallentata.
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Se lui si fa uccidere in quel modo, lei non glielo perdonerà mai.

«Neanche il Sommo Re può sopportare il ferro» dice Aslog, che si è avvicinata alla trappola e lo guarda dall’alto. Cardan può vedere gli alberi sopra di lei e la luna piena e luminosa, una moneta argentea e lucente che ruota in cielo.

Il primo accenno del sole all’orizzonte è ancora lontano e da lì sotto lui non può nemmeno vederlo.

La troll si china per rialzarsi con un lungo palo in mano. Sembra un rastrello al quale sono stati tolti i denti per metterci al loro posto una punta nera. Aslog si inginocchia e lo usa come se fosse un arpione e Cardan un marlin.

Lo manca per due volte, alla terza gli scortica la spalla. Lui si allontana dal suo raggio d’azione e si fa scudo con la sedia che li divide.

Aslog ride. «Ti toglie persino i poteri, reuccio.»

Con il cuore che gli batte forte, disteso fra quel pulviscolo di ferro, riesce a fare appello ai suoi poteri magici. Può sentire la terra, attingervi ancora. Ma quando con la mente raggiunge gli alberi per attirarne i rami a sé, perde il controllo. Il pulviscolo di ferro indebolisce i suoi poteri.

Ci riprova e vede i rami tremare, sente che si piegano. Forse se si concentra bene…

Aslog cerca di arpionarlo un’altra volta. Cardan si fa scudo con la sedia e l’arpione metallico ci cozza sopra, riecheggiando come una campana.

«Andiamo!» dice ad Aslog. «Mi hai messo in trappola. Non posso andare da nessuna parte, quindi possiamo parlare.»

Raddrizza la sedia arrugginita scrollandosi il pulviscolo di ferro che ha addosso nonostante il terribile bruciore alle mani, e si accomoda. Incrocia le gambe in un gesto volutamente rilassato.

«C’è qualcosa che vorresti dirmi prima che ti trafigga da parte a parte?» gli chiede lei senza infierire. «Sei venuto nei miei boschi, reuccio, e mi hai offesa con la tua offerta di giustizia. Credi che io voglia punire solo la regina Gliten? Tuo padre sarà anche morto, ma questo vuol dire che qualcun altro dovrà ereditare quello che gli devo ancora.»

Cardan prende un respiro profondo. «Lascia che ti racconti una storia.»

«Tu?» fa lei. «Una storia?»

«C’era una volta» comincia guardandola. Gli duole la spalla, si sente tornato bambino, come quel bambino nelle stalle. «C’era una volta un bambino con una lingua arguta.»

«Oh no!» esclama lei ridendo. «Questa la conosco già.»

«Forse» dice lui con un sorriso che spera nasconda il suo nervosismo. Pensa al modo che aveva Locke di raccontare le storie, inventandosele via via, secondo il gradimento dell’ascoltatore, e spera di fare altrettanto. «Ora, il bambino viveva su un’isola ed era una vera peste: trovava sempre il modo per sminuire le persone sino a quando non finivano per odiarsi e per odiarlo. Si comportava malissimo con le ragazze del villaggio, giocando d’arguzia più che di seduzione. Poco importava se aveva i suoi motivi per comportarsi tanto male o se era semplicemente nato così. Niente lo appagava, e andò nei boschi dove viveva una troll e la pregò di tramutare il suo cuore in pietra.»
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«Una variante interessante» osserva Aslog. Trascina una delle sedie arrugginite e scricchiolanti sul bordo della trappola e si accomoda tranquilla, apparentemente presa dal racconto.

«Era arrabbiato» prosegue Cardan, quella parte gli viene facilmente. «E uno sciocco. Non avrebbe più provato piacere o dolore o paura o speranza. Sulle prime, sembrava la benedizione che si aspettava. Con un cuore di pietra, non aveva motivo di restare al villaggio e così raccolse le poche cose che aveva e partì per mare in cerca di fortuna.

«Alla fine approdò in una città e si trovò un lavoro in una taverna. Doveva portare nella cantina botti di birra, carretti di cipolle, forme di formaggio, rape e bottiglie di un vino leggero e aspro che l’oste annacquava per i suoi clienti. Doveva rompere il collo ai polli e buttar fuori gli ubriachi che non potevano permettersi un altro giro. Era pagato poco, ma poteva dormire per terra, vicino alle braci del fuoco, e mangiare tutte le ciotole che voleva di una zuppa grassa.

«Ma una sera, senza intenzione, sentì due uomini che parlavano di un’insolita impresa: un ricco signore della guerra stava cercando di sposare la figlia. L’aspirante marito non doveva fare altro che passare tre notti con lei senza spaventarsi. Nessun uomo voleva candidarsi, ma il ragazzo pensò che con il suo cuore di pietra ci sarebbe riuscito e si sarebbe sistemato a vita.»

«Un signore della guerra?» chiede scettica la troll.

«Già» conferma Cardan. «Un uomo molto violento. E forse era per quello che la figlia aveva subito il maleficio.»

«Sai perché il Popolo può raccontare storie?» gli domanda piegandosi in avanti e, nel farlo, della ruggine si scrosta dalla sedia. La mole di Aslog la fa sembrare una seggiolina per bambini. «Noi che non possiamo dire le bugie? Come possiamo raccontare le storie?»

Aslog parla come se desse per scontato che lui non si sia mai posto quella domanda, quando non è così. Se l’è posta e anche tante volte.

Cardan cerca di non far trapelare il suo nervosismo. «Perché le storie raccontano una verità, se non proprio la verità.»

Lei si appoggia allo schienale, rabbonita. «Fai in modo che la tua ne racconti una, reuccio mio, o si prosciugherà nella tua bocca insieme alla mia pazienza.»

Cardan cerca di non farsi intimidire mentre prosegue il suo racconto.

«Quella sera disse all’oste quello che pensava di lui e se ne andò facendosi l’ennesimo nemico.

«Prese la barca e salpò per andare sulla terra del signore della guerra. Quando arrivò, il signore della guerra lo squadrò dalla testa ai piedi, poi scosse il capo come se sapesse già come sarebbe andata a finire. Tuttavia, lo avrebbe lasciato provare pur di spezzare il maleficio sulla figlia. “Se riuscirai a passare tre notti con lei, la sposerai ed erediterai tutti i miei possedimenti” gli disse il signore della guerra. Il ragazzo si guardò intorno in quella grande tenuta e pensò che quella ricchezza non gli avrebbe fatto provare alcun piacere, ma se non altro avrebbe apprezzato il dolce far niente.
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«E tuttavia, quando calò la sera, provò la strana sensazione di non sentire nulla. Mangiò le migliori prelibatezze che avesse mai assaggiato, ma senza soddisfazione. Gli fecero il bagno e lo vestirono con gli abiti più eleganti che avesse mai visto, ma potevano essere anche stracci per quel che gli importava. Aveva implorato di avere un cuore di pietra, e ora per la prima volta ne sentiva il peso opprimente dentro il petto. Avrebbe dovuto avere paura di quello che stava per accadere? Cosa aveva di così sbagliato per non provare più paura?

«Quando calò la notte, venne condotto in una stanza con un letto a baldacchino velato da tende. La perlustrò e notò che c’erano segni di artigli sull’intonaco delle pareti. Alzò le coperte e si levò una nuvola di piume che si adagiò lieve sul pavimento. E quando notò quella che gli sembrava tanto una macchia di sangue sul tappeto, entrò lei, un mostro peloso con la bocca costellata di denti affilati come rasoi. Se non fosse stato per il suo cuore di pietra, non sarebbe riuscito a restare, ed ebbe la netta sensazione che la porta venisse sprangata alle sue spalle. Se avesse tentato di fuggire, sarebbe stato morto.

«Restarono così per un po’. Il ragazzo non si muoveva per timore di essere attaccato e il mostro sembrava aspettare che lui desse qualche segno di paura. Finalmente il ragazzo la avvicinò. Toccò il pelo leggero che le copriva la mandibola e lei si piegò contro il suo palmo, sfregandole la testa come un gatto.» Cardan fa una pausa. La storia sta per finire e deve mantenere l’attenzione di Aslog ancora per un po’. Quanto vorrebbe poter vedere la linea dell’orizzonte, capire che ore sono, ma l’unico indicatore che ha è la luce delle stelle che sta scemando. «Restarono seduti vicini per tutta la notte, la mostruosa creatura si era raggomitolata sul tappeto e il ragazzo la guardava. Pur conoscendo la magia dell’incantesimo della troll, non aveva mai visto una magia del genere. E si chiese come si sarebbe sentito senza il suo cuore freddo e impietrito.

«Alla fine il ragazzo si addormentò. Quando si svegliò, la casa era in fermento. Nessuno degli altri pretendenti era riuscito a superare una sola notte con il mostro. Si affannavano tutti intorno a lui ma, appena faceva qualche domanda sulla mostruosa consorte, diventavano improvvisamente evasivi. Così decise di uscire per fare un giro della tenuta e indagare da solo.

«All’altro capo della tenuta, trovò una casetta con una vecchina che stava piantando delle erbe. “Dammi una mano” gli chiese la donna. Ma il ragazzo, odioso com’era, si rifiutò dicendole: “Non aiuterei mia madre, perché dovrei aiutare te?”. La vecchina lo guardò con occhi velati di lacrime e gli rispose: “Non è mai troppo tardi per imparare a essere un bravo figlio”. E, senza replicare, il ragazzo si mise a piantare le erbe. Quando ebbero terminato, invece di ringraziarlo, la vecchina gli rivelò che la ragazza era stata cresciuta per fare la guerra come suo padre, ma in realtà avrebbe voluto deporre le armi e il padre non glielo permetteva. E quando il ragazzo le chiese se era stato il signore della guerra a gettare il maleficio sulla figlia, la vecchina tacque.

«La seconda sera andò come la prima. Il mostro gli ruggì in faccia, ma il ragazzo non scappò né gridò terrorizzato e trascorsero la notte insieme tranquilli.»

«Fammi indovinare» dice la troll. «Anche la terza sera filò liscia. Il maleficio del ragazzo venne spezzato e anche quello del mostro. Si sposarono e vissero felici e contenti, e la morale della favola è che l’amore ci riscatta.»

«Non credi che le ragazze mostro e i ragazzi malvagi si meritino l’amore?» le domanda Cardan con una leggera palpitazione al cuore quando si accorge che si vedono poche stelle in cielo, ormai. Se riesce a tenerla occupata ancora per un po’, possono farcela.

«Cos’è, una storia sulla gente che ha quel che si merita?» gli chiede la troll.

«Aspetta e vedrai» risponde Cardan. «Il secondo giorno il ragazzo andò di nuovo a passeggiare per la tenuta e si ritrovò ancora a casa della vecchina. Questa volta era intenta a rammendare delle coperte. “Vieni qui e aiutami ad accomodarle” gli chiese. Ma il ragazzo si rifiutò e le rispose: “Non aiuterei mia sorella, perché dovrei aiutare te?”. La vecchina strinse gli occhi come se potesse vedere il suo cuore di pietra e gli disse: “Non è mai troppo tardi per imparare a essere un buon fratello”. E senza replicare, il ragazzo si sedette e la aiutò a rammendare. E quando ebbero terminato, invece di ringraziare, la vecchina gli rivelò di essere una strega e che era stata lei a lanciare il maleficio sulla ragazza, ma solo perché la ragazza le aveva espresso il desiderio di diventare così potente da sfuggire al controllo paterno. Il signore della guerra aveva minacciato la strega e l’aveva costretta a gettarle un altro maleficio: se lui fosse riuscito a trovare un uomo capace di passare tre notti con la figlia senza averne paura, la ragazza sarebbe stata costretta a ubbidire al padre.»

La troll inarca le sopracciglia.

«La terza sera, regnava una trepidante attesa. Vestirono lo sposo per la cerimonia e organizzarono il matrimonio per l’alba. Il signore della guerra arrivò e lodò il ragazzo per il suo coraggio.
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«Ma mentre aspettava che il mostro arrivasse, la terza sera, ripensò a quello che sapeva della ragazza e del maleficio. Pensò che il suo cuore di pietra e la sua lingua arguta non gli erano serviti a molto se non a mettersi nei guai. Si rendeva conto di aver perso la possibilità di essere felice, ma sapeva anche che la sofferenza di lei non lo avrebbe mai toccato. Poteva vivere nella ricchezza e nell’agiatezza, ma quella vita non gli avrebbe mai restituito ciò che aveva perso.

«E quando lei si presentò alla porta, il ragazzo gridò.»

«Che sciocco» commenta la troll.

«Ah, ma questo lo sapevamo già» dice Cardan. «Vedi, aveva capito che non doveva necessariamente provare paura, ma semplicemente mostrarsi impaurito. E avendo un cuore di pietra non aveva paura di quello che gli sarebbe capitato. Decise di tentare la sorte.

«Il seguito lo conosci già. Lei lo sbalzò contro il muro con un colpo deciso e nell’impatto lui sentì qualcosa rompersi dentro il petto.»

«Il suo cuore» dice la troll. «Che peccato, adesso poteva provare paura oltre all’agonia della morte.»

Cardan sorride. «Fu travolto da un’ondata di paura, ma anche da una sensazione strana e tenera al tempo stesso nei confronti di lei, la sua sposa mostruosa.

«“Tu mi hai guarito” le disse il ragazzo, con le lacrime che gli rigavano le guance. “Ora lascia che faccia in modo che il tuo incantesimo non venga mai spezzato.” E lei si fermò per ascoltarlo.

«Le spiegò il suo piano. Lei lo avrebbe sposato e lui si sarebbe impegnato a non passare mai tre notti senza provare un po’ di paura. E così la ragazza mostro e il ragazzo malvagio con la lingua arguta si sposano, e lei può continuare a essere potente e mostruosa e lui può avere indietro il suo cuore. E questo perché lui ha rischiato il tutto per tutto.»

[image: ]

«Allora, è questa la morale della storia?» gli chiede la troll alzandosi dalla sedia arrugginita.

Anche Cardan si alza in piedi. «Ognuno di noi trae la morale che vuole, penso, ma eccone una: avere un cuore è terribile, ma è necessario.

«O senti quest’altra: le storie possono giustificare qualsiasi cosa. Non importa se il ragazzo con il cuore di pietra è un eroe o una cattiva persona; non importa se ha avuto quel che si merita o meno. Nessuno, a parte la voce narrante, può premiarlo o punirlo. Ed è quest’ultima che ha modulato il racconto in modo da farci provare ciò che abbiamo provato per lui. Sei stata tu a dirmelo: le storie cambiano. È venuto il momento di cambiare la tua storia.

«La regina Gliten ti ha tradita e il Sommo Re non ascolterà le tue lagnanze. Non hai avuto ciò che ti sei meritata, ma questo non significa che sei condannata in eterno a vivere quella storia. Un cuore di pietra si può sempre spezzare.»

Aslog alza gli occhi al cielo e poi lo guarda corrucciata. «Credi di aver tirato la tua storia abbastanza per le lunghe e che adesso si alzerà il sole e mi prenderà alla sprovvista. Ma ti sbagli. Ci vorranno pochi attimi per ucciderti, reuccio.»

«E tu credi che io stessi aspettando l’alba e non la mia regina? Non li senti i suoi passi? Non ha mai imparato a camminare senza far rumore come sa fare il Popolo. Sono sicuro che tu abbia già sentito parlare di lei: Jude Duarte che ha sconfitto una berretto rosso di nome Grima Mog, che ha messo in ginocchio la Corte dei Denti? Lei mi tira sempre fuori dai guai. Veramente. Non so cosa farei senza di lei.»
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Aslog deve averne sentito parlare perché si allontana dalla trappola e scandaglia i boschi con gli occhi.

In quel momento, Cardan riesce a entrare in contatto con la terra. Nonostante i suoi poteri magici siano affievoliti perché si trova nel mondo dei mortali, e per il pulviscolo di ferro che ha ancora addosso, resta sempre il Sommo Re di Elfhame. Gli alberi secolari piegano i loro rami verso di lui per permettergli di aggrapparvisi e di saltar fuori dalla trappola. Appena i suoi piedi toccano terra, solleva la sedia abbandonata dalla troll.

Aslog lo guarda sbalordita. Cardan non perde tempo. Con le gambe arrugginite la colpisce allo stomaco facendola arretrare e cadere nella trappola.

Quando atterra sul fondo coperto di pulviscolo di ferro, lancia un urlo straziante.

Aslog si alza e Cardan sfodera la spada di Jude e le punta Nightfell. «Non c’era una parte non vera, tranne l’intera storia» le dice con un’alzata di spalle come per scusarsi.

Intrappolata, Aslog si guarda intorno, grattando con le dita le pareti di terra e radici. È molto più massiccia di Cardan, ma non tanto da riuscire ad arrampicarsi da sola. Aveva pensato bene la sua trappola in modo che qualsiasi cavaliere della regina Gliten potesse entrarci. «E adesso?»

«Aspetteremo l’alba insieme» le dice Cardan con lo sguardo concentrato su una sfumatura rosea all’orizzonte. «E nessuno morirà.»

Siede e attende con lei mentre il rosso sfuma nell’oro e l’azzurro fa capolino sul nero della notte. Resta lì seduto intanto che la pelle di Aslog ingrigisce e non distoglie lo sguardo quando il suo viso si trasforma in pietra.

Cardan si lascia cadere sull’erba. Resta lì disteso per un lungo e confuso momento, fino a quando non sente frusciare le foglie sotto il peso dell’armatura di Jude.

Alza gli occhi e la vede correre verso di lui.

«Ma che problema hai?!» gli grida inginocchiandosi al suo fianco, esausta. Con le mani gli apre la camicia per esaminare la ferita alla spalla. Le sue dita sono fredde sulla pelle lacerata. È una sensazione piacevole. Vorrebbe che non le staccasse più. «Mi avevi detto di non venire da sola e invece tu…»

«Conoscevo Aslog» le dice. «Eravamo amici. O meglio, non proprio amici, ma vecchie conoscenze. E ho deciso di giocare all’eroe. Per vedere come sarebbe stato. Per provare.»

«E?» gli chiede.

«Non mi è piaciuto» le confessa. «Penso che d’ora in avanti dovremo considerare i nostri ruoli reali più come ruoli di rappresentanza. Sarebbe meglio che le Corti Minori e le fate solitarie se la sbrigassero da soli.»

«Credo che tu sia intossicato dal ferro» gli fa notare Jude, il che potrebbe anche essere vero, ma è pur sempre una cosa brutta da dire quando lui è perfettamente in sé.

«Sei arrabbiata con me solo perché ho messo in atto il tuo folle piano prima che potessi farlo tu» le fa notare.

«Neanche per sogno» replica Jude, aiutandolo a rialzarsi e sorreggendolo sotto la spalla intatta. «Io non sono così arrogante da sfidare una troll nel cuore della notte. E non sarei mai riuscita a intrattenerla con una storia fino a farla morire.»

«Non è morta» dice Cardan. «Solo impietrita. A proposito, dobbiamo avvertire i nostri servitori di riportarla a Elfhame prima che cali il sole. Deve essere molto pesante.»

«Direi» conviene Jude.

«Non hai sentito la storia che le ho raccontato» fa lui. «Che peccato. Parlava di un bel ragazzo con un cuore di pietra e una naturale propensione per la cattiveria. Ti sarebbe piaciuta.»

Jude si mette a ridere. «Sei tremendo, lo sai, vero? Non so nemmeno perché mi fanno ridere le cose che dici.»

Lui si lascia andare verso di lei, si abbandona al calore della sua voce. «Una cosa mi è piaciuta nel fare l’eroe, però. L’unica. Ed era non avere paura per te.»

«La prossima volta che mi vuoi dimostrare qualcosa, ti prego di non farlo in modo così drammatico» gli dice Jude.

Gli fa male la spalla e forse lei ha ragione a proposito dell’intossicazione da ferro. Si sente girare la testa, in effetti, ma sorride alla vista degli alberi, dei festoni di fili elettrici, delle strisce di nuvole.

«Basta che mi preghi» mormora Cardan.
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Questo è stato un progetto magico, un po’ perché per me uno degli aspetti più frustranti della scrittura è non riuscire perfettamente a tradurre in parole le immagini e le emozioni che ho in testa. Ho passato tanto tempo a cambiare e ritoccare e aggiungere e tagliare. E anche così, ci vogliono talmente tante parole, un capitolo, se non un intero libro, a volte, per evocare la sensazione che un artista riesce a rendere con una sola immagine. Il che può essere umiliante per uno scrittore, ma è fantastico in una collaborazione come questa.

Proprio come gli scrittori buttano giù un canovaccio e lo modificano, gli artisti disegnano dei bozzetti prima di arrivare alla versione definitiva. Così abbiamo pensato che sarebbe stato interessante raccogliere alcuni schizzi di Rovina, i disegni dei personaggi in divenire, e le illustrazioni che alla fine non sono state inserite nel libro. Vedrete diverse versioni di Jude e Cardan e potrete immaginare come quelle differenze nelle illustrazioni possono aver cambiato il vostro modo di leggere la storia. E vi mostrerò quello che ho amato dei suoi disegni.

I bozzetti

Questi sono i bozzetti che Rovina ci ha mandato per darci un’idea di come avrebbe affrontato il progetto. Avevo già visto e apprezzato i suoi lavori prima, ma ho adorato questi disegni, questi splendidi, fantasiosi ritratti di Cardan. La sua coda eloquente, lui seduto sul divano con un’espressione compiaciuta in faccia, lui sprofondato nella tristezza…come mi hanno fatto sorridere! Sono così felice che lei abbia accettato di collaborare con me e così grata per il suo lavoro. Senza di lei, questo libro non sarebbe lo stesso.
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Le proposte di copertina

Queste sono due proposte di copertina che Rovina aveva presentato. È stato così difficile decidere quale delle due adottare che la prima è stata scelta per la copertina e la seconda per il frontespizio.

Della prima adoro lo stile delle collane di favole di una volta, ma anche tutti i piccoli particolari. La troll, il calice di vino, un Cardan più privato seduto su un ramo e immerso nella lettura di un libro. Vediamo Jude nei panni di un giovane cavaliere che sembra pronta a diventare l’eroina di una fiaba diversa.

Della seconda adoro lo stile grafico, con il tratto marcato del nero. E mi piace anche il modo in cui Cardan appare indifeso, troppo assorto nella lettura per ricordarsi di essere un cattivo.
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L’unica cosa che avevo chiesto era di far indossare a Cardan più gioielli, ho insistito molto.

[image: Usata nel frontespizio!]

Usata nel frontespizio!

Gli studi dei personaggi

Quando da bambina andavo in un negozio di giocattoli, mi sedevo per terra, tiravo fuori tutte le bambole che volevo comprare e confrontavo le facce. Sì, teoricamente erano tutte uguali perché erano fatte con lo stesso stampo, io però, ero convinta di poterci vedere delle differenze. In qualcuna gli occhi erano un po’ più alti o più bassi, in un’altra c’era un po’ più di colore. Io restavo lì a osservarle fino a quando non trovavo la più bella.

Questo per dire quanto i visi siano importanti per me.

È stato affascinante vedere Rovina che dava forma a Jude e a Cardan e scopriva chi fossero, non solo come aspetto, ma anche nelle espressioni. Mi piaceva vedere le piccole variazioni, nella curva del naso, nell’attaccatura dei capelli, nelle linee sotto gli occhi, e capire quanto cambiassero la percezione d’insieme. E i risultati sono incredibili.

[image: Studio dei personaggi: prima versione]

Studio dei personaggi: prima versione

Ho chiesto che allungasse un po’ i capelli a Cardan e che gli facesse le orecchie un po’ più a punta. Non mi ero resa conto di quanto mi fossi immaginata la sua chioma mossa e spettinata fino a quando non l’ho vista così in ordine sulla carta.

La sua espressione qui è pura, arrogante perfezione.

[image: Studio dei personaggi: seconda versione]

Studio dei personaggi: seconda versione

Mi piace vedere la progressione della rabbia nelle diverse versioni di Jude, nelle ultime sembra che voglia pugnalare qualcuno.

[image: Studio dei personaggi: terza versione]

Studio dei personaggi: terza versione
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Studio dei personaggi: versione definitiva

Le illustrazioni scartate

Ecco una serie di illustrazioni che non sono state inserite nella versione definitiva.

La prima è una pianta d’erba di San Giacomo che ci aiuta a immaginare come si possa tramutare in cavalli con un incantesimo. In realtà, l’erba di San Giacomo è velenosa per i cavalli veri e viene considerata un’erbaccia. Mi piace questo disegno.

La seconda raffigura delle belle conchiglie. Noterete che nelle illustrazioni definitive vediamo elementi marini più sinistri, ma avrei tanto voluto metterle tutte.

Nella terza vediamo un forcone infilzato nelle balle di fieno per i destrieri fatati. Credo che fosse per la prima parte della storia, quella in cui Cardan cercava di dormire nel fienile. Peccato sia stata scartata, perché sarebbe stato bello aggiungere qualcosa da mangiare per i rospi da trasporto, qui. Magari qualche barattolo di mosche?

E infine, qui vediamo lo zaino di Jude dal quale spunta la mappa che aspetta solo che Cardan la rubi e scappi via come un incosciente, andando dritto incontro al pericolo.

[image: Capitolo 1]

Capitolo 1
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Capitolo 2
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Capitolo 6
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Capitolo 10

Mettendo a punto il banchetto fatato

Il banchetto che la Corte di Elfhame allestisce per l’arrivo di Orlagh, la Regina degli Abissi, e per sua figlia, la principessa Nicasia, è una grande occasione (anche se Cardan trova disgustose alcune delle pietanze).

Nella prima versione abbiamo solo un piccolo scorcio della tavolata: dolci, una caraffa, un paio di calici da vino.

La seconda ci offre una panoramica più ampia dell’elegante banchetto, con i tratti che suggeriscono le pietanze più strane.

E nell’ultima, ci avviciniamo alla versione finale, una tavola ancora più ricca, piena di campane di vetro e un accenno di muschio.

[image: Capitolo 3, prima versione]

Capitolo 3, prima versione
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Capitolo 3, seconda versione

[image: Capitolo 3, terza versione]

Capitolo 3, terza versione

Il finale

Non è dolce? Jude con la guancia sul petto di Cardan, sollevata che sia sano e salvo. Lui con il braccio sulla sua schiena, che la stringe a sé, rassicurante, la testa piegata su di lei in un gesto protettivo. Così Cardan si era immaginato l’ultima scena, invece di essere portato fuori dai boschi, mezzo delirante.

Ah be’, almeno ha questo bozzetto.

[image: Capitolo 11, finale, prima versione.]

Capitolo 11, finale, prima versione.

Quello che adoro di questo secondo bozzetto è come, in pochissimi tratti si possano leggere così chiaramente le sue emozioni. Mi piace la piega della bocca di Cardan, come se fosse un po’ divertito da quello che è successo, ma anche un po’ dispiaciuto. E mi piacciono le sopracciglia arrabbiate di Jude, ma anche l’angolo un po’ sollevato della bocca e la dolcezza della sua mano sul viso di Cardan, che dimostra il suo amore incondizionato per lui.

[image: Capitolo 11, finale, seconda versione.]

Capitolo 11, finale, seconda versione.
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